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Ra  le  tante ,  e  s\  'varie  inclina- 
xjoni  degli  Uomini  ueruna  giammai  per 
mio  awvifi  fu  maggiormente  plaufibtle 
di  quella  3  onde  pregiaci  la  miglior  parte 


di  loro  a  fasore  delle  buone  Arti  y  e 
belle  Lettere.  Anche  in  quefìa  Dominante 
pervenne  dalla  Dotta  Antichtjjima  Man- 
toma  la  fama,  di  quel  genio  innato  ,  col 
quale  Vofìra  Eccellenza  Figlio  len  degno 
d' uri  Hluflre  Padre,  infìeme ,  e  à 'un  Va- 
lente Politico  Mhnjko  ,  cominciò  Jìn  dall' 
età  più  merde ,  e  tutt'  ir  continua  ad  anjc- 
re  ,  e  le  une  y  e  le  altre  in  fomma  fil- 
ma .  Maraviglia  pertanto  Ella  non  pren- 
da ,  [e  a  Lei  prementemente  m'amando 
con  la  Dedica  di  quefìo  Settimo  Volume 
d un 'Opera  in  tutte  le  jue  parti  erudita 
cotanto  ,  e  dilettemele  ,  e  che ,  per  mia 
buona  forte  ,  ha  lo  comune  ummerfale 
applaudo  incontrato.  Troppo  d' eccitamento 
tri  han  dato  a  ciò  fare  le  fmgolari  pre- 
rogative y  ond' è  £  Eccellenza  Vofìra  for- 
nita .  £htefìe  tanto  maggiormente  in  Lei 
rijplendcno  per  il  Lufìro,  che  loro  ridon- 
da dall'  anttchiffima  "Nobiltà  di  fua  Pro- 
fapia,  la  quale,  traendo  fin  dall'età  più 
rimota  nel  Regno  d' Ungheria  la  fua 
primiera  ccjpicua  orìgine  ,  fi  è  di  poi 

traf- 
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trafpiantata  in  cotefia  fina  Inclita  Pa- 
tria ,  ào~vs  da  più  Secoli  ha  prodotti 
Soggetti  fegnalatijfimi  in  Lettere  non  me- 
no ,  che  in  Armi  ,  raffi  al  più  alto 
grado  celebri  per  eminenza  ,  c  di  Di- 
gnità y  e  di  Cariche  ,  e  d' Impreje  ,  con 
mente  maifempre  fublime  ,  e  con  eccelfo 
coraggio  foflenute  ,  e  dirette.  "Ciò  però  > 
che  jupera  ogni  più  chiara  lode  ,  fi  è 
quella  eftmia  Pietà  ,  di  cui  tanto  ador- 
no mojìrojfi  lo  DegniJJimo  di  Lei  Cafa~ 
to  ,  nella  Genealogia  del  quale  annove- 
rafi  una  illibattjfima  '  Vergine  la  "Beata 
OSANNA  ANDREAS!  Immortale  Eroi- 
na ,  e  Gloria  dell'  /nfigne  Ordine  Do- 
menicano ,  a  gran  ragione  aferitta  fra 
SANTI  PROTETTORI  dì  Mantova. 
Alvlto  reflcrebbemi  a  dire  fa  d'un  Argo- 
mento di  tanta  efìenfimc  ,  qualar  temen- 
za non  a<ve£i  d'ejfer  mele  fio  alla  com~ 
prfiez.^a  del  di  Lei  Animo  ,  di  tutte 
auelle  qualità  ornato  ,  che  piti  fon  neeej- 
jarìe  a  formar  un  perfetto  Cavaliere  . 
Ma  noto   ejfcndomi  ,  eh'  Ella  ama  di 
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meritar  le  lodi,  megliocchè  d' a/colf arie  , 
mi  fermo  fu  la  fupplica  ,  che  le  porgo  , 
e  fu  la  fperanzjt  tn  uno ,  che  tengo ,  fi 
compiaccia  Foftra  Eccellenza  di  gradir 
quefi' offerta  ,  ch'io  le  faccio  ,  a  moti^vo 
non  meno  di  fecondar  il  fuo  buon  genio , 
e  dar  pafcolo  infteme  al  finffimo  fuo  in- 
tendimento ,  che  di  recarle  una  "-uiua 
rimoftranzjt,  di  quel  fommo  rifpetto  ,  col 
quale  mi  pregterò  d'  ejfere  perpetuamente 
riputato. 


Di  V.  E. 


Vmiìifs.  dtvetifs.  «bbllgalifs.  Servar* 
<iiambaufla  Albriizi^.  Gir. 


PREFAZIONE  DEL,  TR.ADVTOR  E , 


E"  oflèrvazione  fattali  da  molto  tempo ,  che  quel- 
li, i  quali  lì  dilettano  dello  Studio  utiliilimo 
della  Storia  ,  con  canta  maggiore  indicazione  >  e 
profitto  Ci  applichino  >  e  prendano  in  quello  .pia- 
cere, quanto  più  forti  fono  gli  ajuti  ,  che  loro  lì 
foiriminifttano.  Con  fi  Irono  quelli  nella  elatta  ,  al 
ampia  notizia  del  Globo  Terreltrc,  in  cui  vedono 
le  differenti  lìtu.nionì  di  tutti  gl'Imperj  >  Regni  , 
Provincie  ,  e  Repubbliche  ,  co'  loro  Territori  , 
Cittadi ,  Villaggi  ,  e  Fiumi  ,  che  II  nollro  cono- 
feiuto  Mondo  comprende.  Se  a  tali  cognizioni  li 
aggi  tigne  anche  quella  dello  Stato,  e  Governo  par- 
ticolare de'  Principi  ,  della  Religione  ,  delle  For- 
ze, e  de'  loro  Intereflì  ;  quella  dell'Indole  ,  de' 
Coltomi,  Natura,  Virtù  »  e  Difetti  de'  Sudditi  ; 
e  quella  delle  loro  Scienze  ,  Arti,  e  Manifatture, 
delle  qualità  del  Terreno  ,  -e  delle  varie  Piante  , 
che  in  elfo  crefeono  ,  certa  cofa  è  ,  che  gli  Ama,- 
dori  della  Storia  poflono  parlare  con  fondamento  , 
e  rendere  conto  de'  Fatti  occorfi ,  e  formare  quel 
giudizio!  che  vaglia  a  diftinguerli  in  tutti  gl'in- 
contri, ove  abbiano  a  trattare  di  tali  materie. 

Per  gìugnere  a  ciò  fa  meflieri  fopra  ogni  cofa 
di  avere  una  efntta  cognizione  del  lìto  de'  Regni 
prelenti  ,  della  divifione  loro  in  Provincie  ,  delle 
Città  Capitali  ,  e  Suddite  ,  ed  in  Comma  di  tut- 
to ciò  ,  che  fi  è  detto  di  forra  ,  e  che -forma 
quell'Uomo  ,  che  brama  di  far  una  buona  figura 
nei  Mondo. 


Con  quella  lodevoliifima  idèa  ha  creduto  bene 
il  Signor  Salmoit  d'imprendere  il  lavoro  d'un' Ope- 
ra )  da  cui  fi  potefle  imparare  a  difcorrere  con 
fondamento  ,  e  con  prudenza  delle  Cofe  prefcnti , 
ed  intendere  per  via  di  ragione  ,  e  di  metodo  le 
narrazioni  »  clic  fi  fanno  degli  altri  Paefi  ,  quanto 
poflono  intenderli  quelle  del  Paefe  in  cui  uno  è 
nato,  ed  ha  L'obbligo  di  fondatamente  fapere  . 
La  efecuzione  d' una  tal'  opera  fu  così  ben  rice- 
vuta da'  fuoi  Nazionali  ,  e  talmente  applaudita  , 
che  meritò  d'edere  tornata  ne'  Regni  tutti  della 
Inghilterra. 

Io,  feguendo  un  così  bello  InfHtuto  ,  informa- 
to ,  che  gli  Italiani  mìei  Compatrioti!  ne  ritra- 
rebbero  grandiflìmo  piacere  ,  e  profitto  ,  non  du- 
bitai di  prefemar  loro  tradotta  nella  mia  lingua  In 
medefima  Opera  ;  ma  tanto  più  illuftrata  ,  e  ac- 
crefciuta  ,  quanto  credei  convenirli  alla  utilità 
maggiore  de'  miei  Lettori. 

Quindi  è,  che,  per  darle  con  lode  il  principio, 
m'accorfi  della  n eceffi là  di  prenderlo  dalla  defini- 
zione di  quella  parte  del  Globo  Terreftre  ,  che 
ci  poneflè  fotto  gli  occhi  que'  Paeli  da  Noi  pro- 
digiof»  inente  rimoti,  fituaii  verfo  l'Oriente,  e 
feparati  dal  noftro  Mondo,  per  così  dire  ,  da  va- 
flillìmi,  e  quafi  inAiperabili  Miri  ,  per  difendere 
poi  verfo  Occidente,  feguendo  il  corfo  del  Sole. 
Con  quefto  difegno  abbiamo  vedute  tutte  le  Na- 
zioni,  e  tutti  li  Paefi  dell'  JJÌ,i  ,  abbiamo  fcorfo 
il  Giappone  ,  la  China,  le  Indie,  Io  Imperio  del 
Gran  Mogol  ,  la  Pcriìa  ,  che  da  qualche  tempo 
rapprefenta  un  perfonaggio  ben  differente  da  quel- 
Io 


lo  de''  Secoli  *rrapafl"ati  nel  grdn.  Teatro  del,  Mon- 
do i  gli  Itati  dell'Alia,  e  dell'Egitti,  poilèduti  dal 
Gran  Signore  de'  Turchi  ,  ed  il)  fine  il  diferto  , 
e  da  poco  tempo  conofeiuto  Paefc  de'  Tartari  ■ 
Non  fi  é  tralafciara  la  Caldèa  ,  l'Affiria  ,  la  Me- 
fopotamia,  la  Turkomania  ,  la  Siria,  la  Paleftina, 
la  Natòlia  ,  la  Georgia  ;  e  profèguendo  gli  Stati 
occupati  da'  Turchi  ,  fi  fono  vedute  le  Ifole  di 
Cipro  ,  e  di  Rodi,  c  moke  altre  dell' Arcipelago . 
Ora  dunque  ,  feguitando  il  buon'ordine  ,  entrere- 
mo in  quella  Parte  di  Mondo  ,  che  fi  dice  l'Eu- 
ropa ,  e  daremo  principio  da  que'  Paefi  ,  che  *in 
eita  fi  poffiedono  dal  Gran  Signore  de'  Turchi  , 
dopo  de'  quali  cominciando  dulia  Polonia,  che  l'è 
confinante  ,  profeguiremo  a  deferivere  tutti  li  Stati 
dell'altre  Poterne  Europee.  Quanto  quelle  deten- 
zioni dello  Stato  moderno  di  tali  Paefi  fieno  per 
contribuire  alla  cognizione  anche  della  Storia  An- 
tica farebbe  troppo  lungo  il  riferire  in  quello  luo- 
go ;  è  però  vorremo  che  ne  formi  giudizio  il 
Lettore.  Egli  vederi  tra  le  altre  cofe  ,  che  que* 
mezzi  ,  li  quali  hanno  fervilo  ad  innalzare  ,  o  a 
deprimere  uno  Stato  ,  fono  fempre  fiati  gli  fletti  , 
e  fempre  quelle  medefimc  le  vicende!.  E'  poi  mio 
pendere  di  continuare  nella  fi  e  fi  a  maniera  la  de- 
ferir ione  di  ciò,  che  rimane  a  dirfi  di  tutte  quel- 
le Pani  del  Mondo  ,  che  faranno  abbracciate  da' 
Tomi  feguemi. 
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NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova, 

A Vendo  veduto  per  la  fede  di  Revifìone  ,  ed 
Approbazione  del  P.F.P:ìo!o  Tommafo  Ma- 
nuelli  In<]UÌIÌtorc  nel  Libro  intitolato.  Lo  Statoprt- 
[cute  dì  tutti  II  Paefi",  e  Popoli  del  Mondo  del  Signor 
Salmon.  Tomo  VII.  Contenente  la  Turchia  Europea,  le 
lfole  dell'Arcipelago,  di  Qandla,  e  Motta;  il  Regno 
della  Polonia,  e  li  Cosacchi  Zaporowikt ,  notivi  ef- 
fere  cofa  alcuna  contra  la  Santa  Fede  Cattolica  ; 
e  parimente  per  A t iellato  del  Segretario  Noflro, 
niente  contra  Principi  ,  e  buoni  coftumi  ,  conce- 
diamo licenza  a  Glambatìfla  Albrìzzl  qu.  Girolamo 
Stampatore  ,  che  poflà  edere  ria  rapato  >  oflèrvando 
gli  Ordini  in  materia  di  Stampe,  e  prefentando  le 
l'olite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  ,  t 
di  Padova. 

Dat.  j.  Maggio  1737. 


(  Gio:  Francefco  Morolìai  Kar.  Rif, 
( 

(  Pietro  dimani  JCav.  Proc.  Rif. 
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STATO  PRESENTE 

DE'  DOMINI  POSSEDUTI 

DAL  GRAN  SIGNORE  DE*  TURCHI 

IN  EUROPA. 
CAPITOLO  PRIMO. 

DESCRIZIONE  DELL*  /SOLA  DI  CANDÌ  A  , 

DOpo  d'eflère  ufcki  dell'in  ,  e  dopo  d' 
avete  vedute  tutte  quellelfole,  che  /pit- 
tano a  quella  parte  di  Mondo  ,  come 
pure  quelle  del  Mar'  Egèo  ,  del  l'altro  det- 
to di  Levante,  e  dell'  Arcipelago  ,  finalmente  porre- 
mo piede  a  terra  in  Europa  ,  ed  c lamineremo  la. 
Terra  Ferma  ,  ed  il  rimanente  delle  Ifole  ,  che 
fono  nell'Arcipelago,  ed  all'intorno  ,  le  quali  ap- 
partengono al  Gran  Signore  de'  Turchi  ,  inco- 
minciando da  quelle  ,  che  fono  le  più  finiate, 
vetlb  Aufìro. 

La  prima  ,  che  ci  fi  rapprefenta  ,  è  rifola  di 
Candìa,  detta  anticamente  Creta,  ed  anche  Ecatom- 
foll  dalle  cento  Città  ,  che  racchiudeva  nel  fuo 
circuito.  E'  collocata  nel  Mare  Mediterraneo  tra 
li  gradi  rremacinque  ,  e  tremarci  di  Latitudine 
Settentrionale  ,  e  dalli  ventitré  fino  alli  ventifette 
di  Longitudine  fecondo  il  Meridiano  di  Londra  , 
ovvero  dal  quarantanno  alli  quarantaquattro  fecon- 
do quello  di  Amfiirdam  .  Dal  Settentrione  all'  Au- 
re™ ni,  A  Aro 


ì  STATO  PRES.  DE*  DOMINJ  DEL 
Biro  ha  cinquanta  più  miglia  incirca  di  larghezza, 
<•  dugento  e  fettanta  in  circa  da  Levante  verfo 
Ponente  in  lunghezza  ,  con  1"  Arcipelago  a  Setten- 
trione ,  il  Regno  della  Merèa  a  Maeftro  ,  .ed  al 
Greco  V  Ajta  Mìsere, 

Non  ha  queft'Ifola  Fiumi ,  che  portano  dirfi  af- 
fai rìguardevoli ,  ma  folamente  è  bagnata  da  Ca- 
nali non  molto  grandi  ,  e  da  Rufcelli  che  fono 
piccoli,  tra  quali  il  maggiore  è  il  Lete  ,  in  vici- 
nanza di  cui  giaceva  la  Citta  di  Genina  ,  che  ne' 
tempi  antichi:  ett  la  Capitale  di  tutta  l'lfola. 

Per  quello  rifguarda  a'  Monti,  il  folo,  che  por- 
ti il  nome  di  famofo,  è  il  Montella,  che  occupa 
una  gran  parte  dell' Itola.  Sono  tutte  favole  de' 
Poeti  ,  e  vane  dicerìe  degli  Storici  Greci  le  bel- 
lezze, e  le  delizie,  che  gli  furono  attribuite,  poi- 
ché non  è  che  un  luogo  diferto ,  in  cui  fi  vedono 
appena  pochi  Alberi  ,  e  poche  Erbe.  Oltre  alla 
fìerilità  non  ha  veruna  parte  in  cui  fi  trovino  le 
amenità  decantate  ,  fenza  Grotte  ,  e  fenza  Fonta- 
ne ;  o  ne  ha  appena  una  fola  ,  che  ferve  ad  abbe- 
verare quegli  Animali  ,  che  fono  condotti  a  qua- 
gli  fcarfi  pafcoli  ,  acciò  non  muoiano  dalla  fece. 
Il  Signor  Teurnefert  lafciò  fcritto  ne'  fuoi  viaggi  , 
che,  efTendo  una  volta  fopra  quel  Monte  ,  e  cer- 
cando fe  trovava  qualche  fona  di  Erbe  medicina.- 
li,  altro  non  vedeva  qua,  e  là  fe  non  Laghi  ,  e 
luoghi  profondi  riempiuti  di  Neve  ;  e  folamente 
dal  canto  dell' Auflro  ,  e  del  Settentrione  gli  ve- 
niva fritto  di  feoprire  il  Mare  in  gran  lontananza . 
Difcefo  il  Monte  ,  entrò  in  una  fpaziofa  Valle  , 
da  ogni  parte  aperta  ,  e  abbondante  d' Alberi  d' 
Aran- 
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Aranzi,  d'Olive,  di  Meiagranati,  di  Gclfi,  di  No- 
ci ,  di  Lauri,  e  d'ogni  altra  forta  di  Frutta  ,  e 
trovò  ,  che  alla  Valle  erano  vicini  moki  Villaggi , 
ed  un'Acqua  frefchiftìraa ,  e  buona. 

La  Città  Capitale  a'  dì  noftri  è  Candia  ,  detta 
amicamente  Creta  ,  fituata  quali  nel  mezzo  della 
Parte  Settentrionale  dell' libi*  in  una  Valle  ,  a  piè 
del  Monte  ,  ed  onorata  delia  dignità  di  Arcive- 
feovo .  Il  tuo  Porto  ,  che  ne*  Secoli  addietro  era 
aflài  buona,  p refe n temente  è  così  internato  >  che  , 
per  le  relazioni  avuteti  da'  Viaggiatori  moderni  , 
non  è  capace  di  ricevere  fe  non  piccole  Barche  , 
quando  in  pattato  poteva  accogliere  Navi  ben  gran- 
di; ond'è  che  quelli,  che  debbono  far  qualche  ca- 
rico, di  Mercatante  di  quel  Paefe  ,  gettano  l'an- 
cora nel  Porto  di  Dia,  eh' è  un'Ifola  polla  al  rin- 
contro di  Candia.  Per  parlare  con  la  frafe  del  ci- 
tato Signor  Tturnefirt  U  Città  di  Candia  rappre- 
fenu  lo  Scheletro  d'una  Città  grande.  E  laddove, 
quand'era  lotto  il  Dominio  de'  Veneziani  abbon- 
dava eftremamente  di  Popolo ,  era  aliai  forte  ,  ed 
aveva  un  Traffico  florìdiflìmo  ,  è  ridotta  a'  noftri 
giorni  a  parere  un  Deferto,  altro  non  confervando 
le  non  la  Pinza  ,  ed  alcune  ben  poche  ftrade  fra 
Je  principali,  tutto  il  rimanente  è  rovina,  e  fa  ve- 
dere al  naturale  delineate  le  ftragì  cagionate  dall' 
ultimo  «(Tedio  foftèrto,  che  con  giuftizia  viene  cre- 
duto il  più  oflinato  ,  ed  il  più  lungo  giammai  ac- 
caduto ,  poiché  durò  altrettanti  anni  quanti  furono 
quelli  dell'afledio  di  rnya.  Le  pofero  i  Turchi  1' 
aflèdio  nel  principio  dell'anno  1*45.  ,  e  dopo  Tarj 
gagliardi  aflàlti  ,  ne'  quali  fu  grande  la  mortalità 
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de'  loro  Soldati ,  lì  trovarono  coftretti  di  ritirare  , 
ed  abbandonare  l'aflèdio  formalo,  tenendola  però 
bloccata  fino  all'anno  i<Séj.  Per  tutto  quel  coiTo 
di  tempo  ,  efercitarono  continuamente  il  prefidio 
della  Città  con  movimenti  di  guerra  ,  e  con  repli- 
cati all'alti  ,  e  tentando  di  opporli  a'  necefTarj  foc- 
corfi,  che  le  abbifognavnno .  Ma  non  avendo  for- 
ze di  Mare  bacanti  ad  impedire  le  provìgloni  fre- 
quenti ,  che  giugnevano  di  tempo  in  tempo  nell" 
aflèdiata  Città,  ed  i  rinforzi  delle  Milizie  ,  durò 
quel  blocco,  che  poco  diferiva  da  un  vero  affedio, 
fino  all'anno  ,  come  lì  è  detto  ,  1669.  Allora  fi- 
nalmente ,  crefeiuta  loro  nel  Cuore  la  rabbia  ,  ed 
aumentate  nel  Campo  le  forze  ,  obbligarono  la 
Piazza  ad  arrenderli  nel  fine  del  Mcfe  di  Settem- 
bre di  detto  anno  ,  ma  a  condizioni  affatto  onore- 
voli, dopo  d'aver  tollerati  ,  e  rifpinti  cinqisantafei 
furiofiiììmi  adititi.  Fu  a'  Veneziani  tra  gli  altri 
patti  accordata  la  permiffione  di  trafportare  tutti 
gli  ornamenti,  e  le  altre  cofe  facre,  e  preziofe  de' 
Tempi,  e  delle  Cafe  ,  e  le  Campane  de'  Campa- 
nili, e  di  partire  a  tutti  quelli  ,  che  aveiTero  vo- 
luto abbandonare  queir  Ifola  ,  e  la  Città  ,  in  cui 
pochiffìmi  furono  quelli  ,  che  rifolvettero  di  fer- 
marli .  Rimafe  Candia  defolata  ,  e  quali  ridotta  in 
cenere,  ed  all'ufo  de'  Barbari  ,  o  nulla  ,  o  poco 
dappoi  riftoma  .  Cullò  qucll' alfedio  a'  Veneziani 
trenta  mila  Soldati ,  ed  a'  Turchi  cento  ottanta 
mila,  per  quanto  fu  univerfalmente  creduto. 

La  Canèa,  detta  anticamente  Cidonla  ,  può  an- 
noverarli come  la  feconda  Città  dell* Ifola.  E'  Por- 
to di  Mare  efpofto  alle  furie  de'  Venti  di  Tra- 
mon- 
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montana,  che  diverrebbe  forfè  migliore,  feda' Tur- 
chi  fi  averte  quell'attenzione  di  cui  ha  bifogno. 
Giace  circa  ottanta  miglia  lontana  al  Ponente  di 
Candia ,  bella  a  vederfi  in  lontano  ,  ed  ha  i  Ter- 
rapienl  di  pietra  al  di  fuori  ,  con  le  porte  ,  che 
corrifpondono  alla  Terra  Ferma  ,  Vi  fi  vedono  rut- 
tarla le  reliquie  di  un  fontuofo  Arfenale  già  fab- 
bricato da'  Veneziani,  le  quali  confervano  follmen- 
te la  idèa  degli  Archi  ,  e  delle  Volte  fotto  cui  fi 
fabbricavano  le  Galere.  Secondo  il  loro  coftume  fi 
fono  artenuti  li  Turchi  dal  rifarcire,  o  (ia  in  Can- 
dia, o  nelle  altre  Città  i  Terrapieni  ,  i  Baluardi  , 
o  qualunque  altra  forta  di  fabbrica  pubblica  ;  e 
quindi  è  che  li  Cartelli  medefimì  ,  e  le  Fortezze 
fi  trovano  rotalmente  andate  in  rovina.  Può  efie- 
re, che  fidandofi  molto  nelle  Ior  forze  ,  credano  , 
che  fu  un  perdere  il  tempo  ,  e  gittare  le  fpefe 
mal  a  propofito  in  fare  la  menoma  riiìaurazione  ; 
o  forfè  penfano  di  trarre  qualche  vantaggio  dalle 
fabbriche  diroccate  ,  e  che  non  fi  curano  di  ripa- 
rare ;  poiché  fe  fono  facili  a  perderli  ,  le  credono 
anche  ugualmente  facili  a  riicquiftarfì .  Nuliadime- 
ao,  benché  quella  fia  una  truffimi  di  Stato  appret 
fo  dì  loro ,  fi  oflèrva  ,  che  non  lafciaao  precipita- 
re, anzi  per  Io  contrario  fortificano  giornalmente 
quelle  Piazze,  e  quelle  Fortezze  ,  che  pofiìcdono 
nelle  Frontiere  degli  Stati  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia, e  dell' Imperadore  nella  Ungheria. 

Sopra  la  medefima  Corriera  Settentrionale  dell' 
Ifola  quafi  tra  le  due  Città  di  Candì*  ,  e  Canèa 
giace  Rettimi»  con  un  Porto ,  che  non  potrebbe  an- 
noverarli tra'  cattivi  ,  ft  per  la  negligenza  di  chi 
A    3  «ve- 
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sverebbe  dovuto  tenerlo  in  buon  flato  ,  non  forte 
flato  foggetto  ad  un  internamento  totale  .  Ha  un 
Cartello,  che  la  difende  ,  ma  il  Signor  Tournefort 
dice,  che  le  Muraglie  ,  che  la  circondano  ,  fono 
più  in  iftato  dì  fervire  ad  un  Serraglio  di  Fiere  , 
che  a  cuftodire  una  Città  . 

Spinalonga  è  fituata  verfo  Greco  dell'Ifoia  ,  con 
un  buon  Porto,  per  quanto  fi  dice,  ed  un  Calvel- 
lo, che  la  difende. 

La  già  accennata  Città  di  Gortìaa  ,  che  fu  anti- 
camente la  Capitale  di  tutta  Tifala  ,  è  a'  inoltri 
giorni  quali  affatto  diffama  ;  ma  nelle  fue  rovine 
orienta  ancora  l'antica  magnificenza  .  Era  fituatal 
nelle  vicinanze  del  Fiume  Lete  ,  fei  leghe  Inglefi 
in  circa  all'Olirò  del  Monte  Ida,  alle  falde  di  al- 
cune bafTe  Colline,  ed  all'ingreflò  della  Pianura 
di  Mejfalia  (o  Metalia)  eh' è  la  più  fertile  dì  tutta 
l'ifola.  In  propofito  di  tali  rovine  Jafciò  fcritto  il 
già  molte  volte  mentovato  Signor  Tòitrntfort ,  ede- 
re cofa  che  muove  alla  maraviglia  di  vedere,  che 
dà'  Contadini  lì  fanno  pattare  gli  Aratri  ,  ed  il 
Befliamc  nel  feminar  le  Campagne  tra  pezzi  di 
marmi,  che  fono  Diafpri  ,  e  Graniti  lavorati  con 
fomma  indufìria  ■  Rimane  tuttavia  iti  edere  una 
porzione  di  Porta  della  Città,  ed  una  buona  quan- 
tità di  piedefìalli  collocati  a  pajo  a  pajo  in  uguale 
dìftanza,  li  quali  probabilmente  erano  il  fondamen- 
to di  altrettante  Colonne  ,  che  foftenevano  la  fab- 
brica di  qualche  Tempio  ;  oltre  a'  piedcftatlì  fi 
vedono  anche  i  frammenti  de'  lor  capitelli .  Mol* 
riffimi  però  di  que'  ricchi  avanzi  fono  poi  flati 
afportati  da'  Torchi  unicamente  per  impiegarli  in 
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fabbriche  ordinarie  ,  vedendoli  in  un  Villaggio  , 
lontano  appena  due  tiri  di  Schioppo,  due  Colonne 
beliiffime  innalzare  a'  lati  della  porrà  di  un  Giar- 
dino, nel  mezzo  delle  quali  è  la  porca  così  raife- 
rabile,  che  non  ha  altra  figura  che  quella  di  un 
mal  lavorato  raftrello.  Al  Maeftro  di  tali  rovine 
fi  feorgono  le  reliquie  della  Chiefa  maggiore  ,  cui 
era  annetto  un  Convento  ,  e  poco  più  lungi  quelle 
di  un  Acquedotto,  o  fia  Canale  ,  il  cui  arco  è  dell' 
altezza  di  fei  a  fette  piedi .  Panni  ancora  ,  che  fi 
fieno  rrovate  delle  Monete  coniate  nella  Città  di 
Gattina  ,  che  rapprefentano  Germanico  ,  Caligola  , 
Trajano  ,  ed  Adriano  . 

In  diflanza  di  tre  leghe  da  quella  Città  fi  trova 
una  via  fotterranea,  la  quale  incomincia  fotto  una 
piccola  Collina  a  piè  del  Monte  L/a,  e  feorre  fot- 
to il  Monte  con  grande  moltitudine  di  ftrade  im- 
barazzate, e  confufe  ,  e  che  non  hanno  verun'  or- 
dine immaginabile.  Si  entra  per  un'apertura  na- 
turale larga  fette  ad  otto  palli  ,  ma  cosi  baffi  , 
che  cìafcheduno  è  coftrecto  abballarli  .  La  ftrada 
principale  ,  che  non  è  poi  tanto  batta  ,  nè  difficile 
come  le  altre  ,  è  lunga  in  circa  mille  dugento 
palli,  ed  arriva  lino  al  fine  di  quello ,  che  potrem- 
mo chiamar  laberinto ,  e  corrifponde  a  due  grandi 
e  belli  Appagamenti  ,  ne'  quali  prendono  ripofo 
quelli ,  che ,  fpinti  dalla  curìofità  ,  hanno  avuto  il 
coraggio  di  andar  tanto  addentro.  Il  maggiore  pe- 
ricolo, cui  fi  efponga  chiunque  fa  quella  Arida  , 
confitte  ne'  primi  trenta  piedi  di  viaggio  ,  che  G 
fanno  nel  principiar  dell' ingrefló  ,  poiché,  fe  sba- 
glia H  cammino  ,  uno  fi  trova  nell'  impaccio  di 
A    4  tan- 
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tanti  giri,  e  rigiri  ,  eh' è  qtiafi  impoffibile  di  più 
trovare  l'ufcit*.  Per  liberarli  da  tale  perìcolo  è 
coitume  ordinario  de'  Viaggiatori  di  provederfi  di 
Perfone  pratiche  ,  dalle  quali  fieno  condotti  lenza 
fmarrirtì  nel  viaggio.  Si  raccoglie  dal  Signor  Tour- 
ntfort  ,  che  tali  guide  (  e  quello  meftiere  fanno 
certi  Uomini  detti  Toorlì  )  che  lo  concluderò  in. 
Cerne  co'  fuoi  Compagni  ,  prefero  la  fi  rada  di 
mezzo,  ma  pofero  quaicheduno  de'  fuoi  alla  im- 
boccatura delia  Grotta  ,  acciò  potettero  chiamare 
in  ajuto  gli  Abitanti  de'  luoghi  vicini  in  cafo  , 
che  non  li  vedeflero  in  tempo  opportuno  tornar 
addietro.  Nè  contenti  di  ciò,  ad  ogni  angolo  delle 
ilrade  ,  per  cui  giravano  ,  attaccarono  un  pezzo  di 
carta  con  qualche  numero  fcrittrf  fopra ,  e,  mentre 
profeguivano  il  cammino  ,  fpargevano  della  paglia 
fòpra  il  terreno  ,  per  meglio  allicurarli  il  ritorno. 
Con  tali  precauzioni  arrivarono  finalmente  a'  men- 
tovati due  Appartamenti  nel  fondo  del  Laberinto  » 
Ji  quilt  trovarono  eflere  quafi  rotondi  ,  in  larghez- 
za di  una  pertica  in  circa  ,  intagliati  nel  Monte. 
Ivi  fi  leggono  fcolpite  varie  ifcrizioni  ,  che  dino. 
tano  a  ligure  di  numeri  gli  anni  ,  in  cui  i  tali  , 
ed  i  tali  Viaggiatori  curiofi  fono  entrati  in  quel 
luogo.  Ne  vide  alcune  il  Signor  Twrntfort  ,  dalle 
quali  reftó  confermato  nella  opinione  che  aveva  , 
che  anche  i  Marmi  abbiano  la  qualità  di  crefeere 
con  il  tempo.  Prefe  argomento  di  ciò  dal  vedere, 
che  alcuni  di  quegli  intagli  non  erano  tanto  pro- 
fondi quanto  certi  altri  ;  e  che  anzi  erano  crefeiu- 
ti,  ed  ufeivano  fuori  come  ,fi  direbbe  di  un  baflb 
lilievo;  e  «he  in  oltre  le  lettere,  ed  i  numeri, da. 

mol- 
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molto  tempo  prima  frolliti,  e  crefciuti  ,  erano  di 
colore  bianchiccio,  e  il  rimanente  de!  Marmo  ftef- 
fo  era  grigio  -  Softieue  egli  adunque  ,  che  quel 
ballò  rilievo  fia  come  una  fpezie  di  cailoutà  ,  pro- 
dotta dal  fugo  nutriccio  della  piena  n.cdeiiun  , 
che,  ufeendo  a  poco  a  poco,  ed  in  piccohlTìma 
quantità  dal  corpo  della  materia  atta  a  crei  cere  , 
ha  prefo  ftrada  nel  vano  di  que'  caratteri,  gli  ha 
riempiuti  ,  e  fingendoli  ia  fuori  ha  formato  quel 
ballò  rilievo. 

Oftcrvara  poi  attentamente  la  Umazione  di  quel 
fotterranneo  edilìzio ,  lo  Hello  Signore  è  entrato  in 
opinione  ,  quella  non  poter  elTere  Hata  una  Minie- 
ra di  pietra  (  fe  gli  era  permeilo  di  fervirfi  di 
quella  voce  )  da  cui  lì  lìeno  eftratti  que1  Marmi  , 
che  hanno  fervilo  a  fabbricare  le  Città  di  Gortì- 
n.i,  e  di  Gnojfo  ,  ficcome  ci  hanno  voluto  dare  ad 
intendere  con  il  Bettola  altri  Scrittori  moderni  . 
Riflette  intorno  a  ciò ,  che ,  fe  la  cofa  folte  così  , 
quelli  ,  che  dovevano  portarli  a  prendere  quelle 
pietre  ,  farebbono  itati  corretti  a  fare  il  viaggio 
di  mille  palli  per  giugnere  lino  al  fondo  .  E  ne 
meno  fa  comprendere  come  fi  follerò  potute  eflrar- 
re  da  luoghi  sì  angufti  ,  ficcome  fono  molti  paf- 
faggi  j  ne'  quali  gli  è  convenuto,  ed  a'  fuoi  com- 
pagni dì  camminare  carpone  il  tratto  di  alcuni 
centinaja  di  palli.  Da  tutto  ciò  il  Sig.  Tountfart 
crede ,  elTere  aliai  vcriGmile  ,  che  quel  La  ber  in  t  a 
fia  flato  nel  l'uo  principio  una  Grotta  formata  dal- 
li Natura  ,  allargata  poi  ,  e  ridotta  in  miglior' or- 
dine da'  Genti,  che  amavano  le  cofe  maravigliofe» 
per  riparare  con  l'arte  alle  imperfezioni  della  Na- 
tii- 
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tura,  e  per  fare  un' efperimento  di  quanto  potefa 
fuccedere  di  quel  luogo.  La  ragione  poi  ,  per  la 
quale  noti  è  loro  entrato  in  penderò  di  rendere 
maggiore,  c  magnifico  lo  ingreiTb  ,  ed  hanno  cre- 
duto per  lo  migliore  dì  lafciarb  angufto  ,  fa  ni 
Hata  probabilmente  per  far  vedere  a'  Poderi  da 
quel  principio,  quale  folle  anche  il  rimanente  pri- 
ma erre  «on  l'Arte  avellerò  corrette  le  mancarne 
della  Natura;  ed  a  ciò  ferve  di  fondamento  il  ve- 
derli ,  che  dopo  lo  ingreflb  fi  trovano  in  molti  lìti 
ampie,  e  bclliilìme  fi  rade .  Tutta,  ed  in  ogni  can- 
to la  Grotta  è  afeiutta  ,  fenza  veruna  Torta  di 
acque,  che  le  cagioni  la  menoma  umidità.  Il  no- 
li ro  Viaggiatore  per  altro  è  d'opinione  ,  che  que- 
llo non  fia  quel  Labirinto  così  famofo,  di  cui  tan- 
to hanno  avuto  a  dire  gli  antichi  Scrittori  ,  giac- 
ché, fecondo  la  relazione  ,  fu  un'edilìzio  limile  a 
quello  d'Egitto  ,  che  fu  annoverato  tra'  più  rag- 
guardevoli di  tutto  il  Mondo.  Molti  altri  Monti 
fi  feorgono  in  quefl'lfola  »  che  inoltrano  aperture, 
e  Grotte  limili  alla  già  deferi  tea  ,  le  quali  ugual- 
mente crede  ellère  Opere  della  Natura. 

L'Architettura  delle  Cafe  dell' Ifola  generalmen- 
te non  può  lodarli  >  avendo  il  difetto  d'eflère  di 
due  foli  piani,  ed  il  tetto  goffo  e  per  bike  da 
un  pianò  all'altro  fabìfogno  addattare  efteriormentc 
una  fcala  mobile.  Li  Materiali  per  altro  de'  quali 
fono  comporto,  Unto  quelle  della  Città  ,  che  delle 
Ville,  fono  Marmi  bianchi  ,  perchè  fono  facili  ad 
averfi.  Non  fi  prendono  però  gli  Abitanti  la  cura 
dì  ben  tagliarli  ,  o  polirli  ,  ma  gli  fcelgono  alla 
meglio  che  poilono,  C  li  pongono  l'uno  fopra  l'al- 
tro , 
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tro  *  badando  loro  che  fi  raflòmiglino  nella  bian- 
chezza .  (Quelle  de'  Villaggi  fonò  per  lo  più  dina 
piano  fola;  ed  in  vece  di  fineftre  lafcìano  qualche 
apertura  nel  retto,  per  cui  entri  l'aria»  ed  il  chia- 
rore del  giorno. 

E*  abitata  queft'Ifola  da  Greci,  Armeni  j  Ebrei  > 
e  Turchi;  de'  primi  è  maggiore  il  numero,  ma 
gli  ultimi  fono  i  Padroni.  Li  Nazionali  fono  quali 
tutti  di  fiat ura  grande,  di  bell'affetto,  valorofì ,  4 
robufti.  Amano  molto  la  Caccia. don  il  Falcone,  6 
quella  di  ogni  altra  forta,  e  maneggiano  l'arco  af- 
fai bravamente  ;  anzi  per  quello  efercìzi©  fi  fono 
anche  refi  famofi  ne'  tempi  feorfi .  De'  loro  coflu- 
mi  hanno  parlato  con  molto  difavvantaggio  gli 
Autori  Sacri  ,  e  i  Profani .  Sono  flati  biafimatì 
per  la  lafcivia  de1  loro  Amori  ,  per  la  troppa  mo- 
lizie  i  e  pigrizia  ,  e  per  la  infedeltà  .  E*  però  per* 
fuafo  il  Signor  Ttwrnefert,  che  quelli  fodero  i  vizj 
degli  Antichi  ,  ma  che  le  Generazioni  fuccednte 
dappoi  ,  e  quelle  de'  noflri  giorni  non  fieno  cosi 
cattiva,  poiché,  die' egli  ,  non  fi  vedono  prefente* 
mente  nell'  Ifola  ,  nè  Affaffini  ,  riè  Ladri  ,  ti 
Pitocchi . 

L'  Abito  de*  Turchi  non  dìferilèe  qui  da  quello 
degli  altri  loro  Paefi  in  Europa.  I  Contadini  Greci 
portano  de'  Berrettoni  di  cuojo  rofib,  ed  ì  Calzoni) 
e  la  Camicia  di  tela  di  Cotone  turchino.  Tengono 
le  gambe,  ed  i  piedi  ben  netti ,  ed  ufatìo  de'  mezzi 
ftivaletti ,  e  pianelle  di  cuojo  del  colore  medefimo. 
Le  Donne  hanno  j  Bufii,  e  i  Calzoni  fatti  quali  allo 
fteffo  modo ,  e  nell'  ufeire  di  Cafa  fi  ricuoprono  con 
un  velo  dall'alto  al  lialft.        .  -  • 
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Le  Pcrfone  ricche  ,  e  diftinte  mantengono  nelle 
loro  Stalle  Cavalli  Barbarefchi  beliiilìmr  ,  perchè 
quelli,  che  nafeono  nel  Paefe  fono  piccoli.  Nulla- 
dimeno  ,  malgrado  la  lor  piccolezza  fono  di  otti- 
mo fermio,  mentre  non  fogliono  mettere  i  piedi 
in  fallo  ,  e  facendo  partì  brevi  ,  e  fermi  fi  ar- 
rampicano fopra  le  più  feofeefe  altezze  de'  Mon-. 
ti  ,  e  difeendono  con  la  franchezza  medelìma  , 
quando  fi  rallenta  loro  la  briglia  .  Che  fe  qual- 
che volta  cadono  »  ciò  diriva  dal  Cavaliere  ,  che 
gli  sverà  troppo  tenuti  a  freno  .  Aggiugne  lo 
accennato  Signore  ,  che  volendo  una  volta  feen- 
dere  da  una:  ripida  altezza,  Aimo  bene  il  chiudere 
gli  occhi  per  tutto  quel  tempo  in  cui  fi  figurò  d' 
effère  nel  pericolo,  per  timore  d'edere  forfè  di 
quando  in  quando  coftretto  a  regolare  il  Cavallo 
fu  cui  fedeva ,  fe  aveflè  fatto  quel  viaggio  con  gli 
occhi  aperti. 

Oltre  a'  Cavalli  fi  trovano  in  queft'lfola  va- 
rj  altri  Animali  per  la  maggior  parte  dome  dici  , 
e  tra  quelli  fono  comuni  li  Bovi  ,  i  Montoni  , 
i  Porci  ,  le  Lepri  ,  e  i  Conigli  ;  ma  fono  pri- 
vi di  Cervi  ,  e  di  altri  Animali  fàlvatici  .  Per 
quello  poi  fpetta  a'  Volatili  ,  il  Paefe  è  abbon- 
dantemente proveduto  di  quelli  dell'una  ,  e  dell' 
altra  fona. 

Produce  qucfto  Paefe  Grano,  Vino,  Olio, Seta, 
Lana,  Mele,  Cera,  Laudano,  e  qualche  piccola 
quantità  di  Cotone.  Il  Frumento  è  buono;  ma 
ne  fanno  cattivo  pane,  c  popò  buono  a  mangiare, 
riducendolo  in  focaccie  fonili ,  e  mal  cotte .  Il 
Vino  ,  o  fia  bianco,  o  fia  loffi)  è  ottimo  ;  aoii  di- 
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ce  il  (olito  noftro  Autore  eflèrvcne  balìanteraentt 
di  bmfco  per  moderare  la  troppa  dolcezza  di  <] usi- 
lo, ch'è  dolce;  ond'è  che,  chi  ba  gufìati  li  Vini 
di  Candia  ,  (ente  naufearfl  da  ogni  altra  forta  di 
Vino.  Il  Nettare,  che  fervi  di  bevanda  a  Biave  per 
tutto  il  tempo  del  felice  fuo  Regno  ,  non  fu  fe 
non  il  Vino  fpremuto  dalle  Uve  crefeiute  nel 
fuo  Paefe. 

Tra  le  altre  cole  ,  che  fi  raccolgono  dalla  Re- 
lazione del  Signor  Tcuraeforr ,  mi  piace  di  regi- 
lìrare  ciò  che  fcrìflè  del  Paefe  d'intorno  alla  Cit- 
tà di  Canèa.  Vi  G  vedono  ,  die*  egli  ,  Bofcaglìe 
intere  d'Olivi  ;  Campagne  deliziofe  con  Vigne  , 
Orti,  e  Rufcclli  ,  ebe  fuperano  il  -  crillallo  nella 
chiarezza,  che  qua  e  là  feorrono  ;  ed  ogni  cofa  è 
frammetta  di  Lauri  ,  e  Mirti.  Le  abitazioni  de' 
Principali  giacciono  nel  mezzo  di  ameni-  Bofchettì 
di  Aranci  ,  Limoni,  e  Cedri  ,  mefcolati  confufa- 
raente  da  Alberi  di  Sufini  ,  di  Fera  ,  e>  Ciliegie 
piantati  ienz' ordine,  e  fenza  regola  ;  e  fenza  che. 
alcuno  fi  prenda  il  faflidio  ,  o  lì  dia  il  piacere  di 
rifondarli .  E  benché  gli  uni  fieno  aggravati  dagli 
altri  co'  rami  inutili  ,  e  denfi  non  fi  rimangono  , 
e  quelli,  e  quelli  di  produrre,  e  Frutta,  e  Fiori. 
Ciafcheduno  fi  contenta  di  ciò-,  che  -trova  nella 
fua  abitazione,  e  di  quanto  gli  ha  voluto  concede- 
re la  benigna,  e  provida  Madre  Natura,  fenza  af- 
fannarli nel  governare,  o  nel  migliorare ,  come  al- 
tri farebbono,  un  dono  fpomaneo  delle  Divine  Be- 
neficenze ■  Non  fia  però  chi  li  perfuada  ,  che  tutta 
P  Ifola  fia  ugualmente  fertile  in  ogni  fua  parte  di 
limili  fratta;  mentre  per  più  della  metà  è  occupa» 
ta 
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ta  da  Monti  Aerili ,  ed  afpri  ,  che  sulla  tendono 
al  divertimento ,  o  al  foflentamento  del  Popolo  di 
quel  Paefe.  .  •  . 

Breve  notizia  delle  cento  Città  ,  che  anticamente  jf 
annoveravano  nill'lfila,  e  Regno  di  Candia. 

Candia . 

Canèa,  o  Cìdenia. 
Rettimo  ,  o  Rìtbtmìa  . 
Spinalonga  ,  o  Annidai ,  o  Amitleomu . 
Gortina,  detta  anche  Larljfa  ,  delle  quali  già  fi  è 
parlato . 

Grammion,  ovvero  Serofnll,  e  Rìmopolt;  cioè]  Cit- 
tà Difetta,  ed  anche  Città  di  Mercurio, 
Amniffos,  oggi  Stttfà* 
Ciato,  o  Vada. 
Preflos. 

Aoflòs,  e  Leopetre. 
Aloria . 

Silctio,  o  Sirlntboj. 


Alba. 

Hierapitua,  oggi  Gtrapetta,. 
Ditte* ,  e  Dittamo. 
Oleros . 
Iftros . 

Elea,  o  Cartgìtbìr. 
Licafto  . 

GnolTo»  detto  anche  Cerato  ,  ed  oggi  Macrìtigbo. 
Miona . 
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Appollonia . 

Panon ,  oggi  Mw«  di  GlW(  t 
Temenos . 
Tana . 

Mi  letto,  o  Strina, 
Liceo,  o  LilU. 
ManetufTa ,  o  Strangìlopoiì . 
ErifJeo,  o  Heritri*. 
Leone . 
Afteruffia . 
Aradhin , 

CheroniiTò,  cioè,  Gbistonijfa. 
Ita  no  ,  o  inaio . 
ChienflòniiTo ,  o  Giierijfonijfo , 
Caunos ■ 
Arcadia . 

Thenas,  o  Orot,  , 
Jerapua  ,  o  TiranaUo . 
Ampihs,  o  Raucoj , 
Apina . 
Panona  . 

Lebeno,  o  Levina  ;  oggi  Ltndìnt. 
Brino,  o  Vltnt. 
Tello. 

Bliflà,  o  Ethos, 
Crineo ,  o  Sija ,  o  Sigino . 
Riuion. 

Mirina  ,  o  Tagèa. 
Tarba  ,  o  Tarva  . 
Maialila,  o  Mettiti*. 
Piloro  ,  o  Su  andrò , 
Aulon,  o  Cal%nait  . 
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Prìemes. 
Herculca . 

Dio,  o  Dione  ,  o  Iti*. 

Panorino,  o  Panarmi. 

Olopixo,  o  Axet. 

Aoro,  o  Eleuteria,  o  Eleuttna. 

Lafsò,  o  Prati. 

Stille. 

Subrita,  o  Slvirtoi . 

Acrea,  o  Idia,  e  poi  Delìgèi. 

Amfiraala . 

Dirima,  o  Dedala. 

Pfichio,  O  PfebiOH. 

Hipocoroaio,  o  Turni. 

Oaflè. 

Hieronoros,  o  Caudboi. 
Lettine,  o  Idhramìa. 
Chìflàmo,  o  Cbijfamofiili . 
Aptera  . 
Polirenio. 

Corico,  o  Cimar» ,  o  Acbetot , 
Renino . 

Falama,  o  Falaffarna,  oggi  Alleami». 

Sfachìa,  o  SfitSiria. 

Penis,  o  Peliginì,  oggi  Latro. 

Olio,  o  Ollui,  o  F inietti. 

Inacorio,  oggi  Sfinarì. 

Hierapolì . 

Vulcania,  o  Ghakbtthhn. 
Lapa,  o  Rifila. 
Lampe. 
Micena. 

Per- 
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Pergamo. 

Tegea.  ■  '  ; 

Candanos.  -  ■ 

Filopoli,  o  Dèuhpolì. 

Pandomatrìo . 

Fare ,  o  Ftbatt . 

Maracuflà,  o  Ctrìi». 

Biro. 

Camari ,  o  Latte, 

Attacina,  o  Àparehl*t  o  Itmnu. 

Lidio,  0  Liffta. 

Pecìiefio,  o  Facbìlagois  ;  e 

Curfo . 

CAPITOLO  IL 

DtfcrhMM  dilli  Ifote  dà  Cerlgo  ,  1  di  Uih.- 

L 'Itola,  che  anticamente  fu  nominata  cuberà  , 
ed  a*  noiìri  giorni  Cerlg*  ,  è  fituata  ìn  di- 
fìanza  di  due  o  tre  ore  di  viaggio  alla  Parte  Ali- 
atale dei  Regno  della  Morta.  Fu  dagli  Antichi 
creduta  il'Paefe  di  Ventre  ,  a  la  Patria  di  Elea»  , 
che,  «fèndo  fiata  rapita  ,  fervi  di  motivo  alla  fa- 
mora  guerra  di  Trya,  Ha  feiìànta  miglia  in  circa 
di  giro,  e  perchè  è  quali  tutta  faflofj ,  e  montilo- 
fa  non  follmente  ha  fcarfexza  di  Grano,  di  Vino, 
e  di  Olio,  ma  è  pochjffimo  popolata.  Abbonda  dì 
Animali  Salvatici,  e  tra'  dotneftici  non  fono  tari  ì 
Montoni ,  e  non  è  fprovveduta  de'  Volatili  per  U 
infogno  batterete  degli  Abitanti.  La  Città  fua  Ca- 
pitale ,  «he  porta.  U  medofimo  nome  ,  giace  fopra 
.  Tom»  Vii,  B  una 
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una  erta  eminenza  al  lato  A»  lì  rate  dell'Ilo!»,  coB 
un  Caftello  affai  forte  ;  ma  il  Porto  ,  che  le  il* 
fot  co ,  è  molto  incomodato  da'  Venti  Aulir  ali. 

Settanta  leghe  Inglefi  iti  circa  al  Levante  della 
parte  Sciroccale  della  Marea  ,  ed  altrettante  dall' 
libi»  di  Candia  setto  Tramontana  lì  vede  Milo  , 
già  detta  Melos  ,  Ifola  di  figura  ritonda  ,  e  che 
abbraccia  fettanta  miglia  in  circa  di  giro;  Si  dice* 
che  i  Greci  la  diflero  Melos  dalla  quantità  del  Me- 
le, che  in  elTa  fi  raccoglieva.  Benché  Ha  in  gran 
parte  monruofa,  e  faflòfa ,  non  lafcia  però  d'avere 
molte  Pianure  fertili,  e  deliziofe  ,  cori  un  Porto  * 
che  fi  colloca  tra  i  migliori  ,  che  fieno  in  Levan- 
te, poiché  rifguarda  verfo  Maeflroj  Due  leghe  io 
circa  dentro  la  Terra  ferma  è  la  Città  ,  che  for- 
ma tutto  il  ragguardevole  di  quella  Ifola  .  Nella 
Città  fi  contano  cinque  mila  Anime  in  circa  ,-  è 
ben  fabbricata,  ma  tenuta  affai  fporca,  per  quanto 
tiferilce  il  Signor  Tourneftrt  ,  mentre  odi*  ingreflft 
delle  Cafe  hanno  quegli  Abitanti  le  Stalle  de* 
Porci,  le  quali  vanno  a  terminar  con  le  Ilrade  » 
in  cui  poi  gìttano  tutte  le  immondizie  -  Lo  ftcrco 
di  quegli  Animali  ,  unito  al  terreno  pali/dofo  ,  o 
fallo,  alle  efalazioni  de'  Minerali,  de'  quali  abbon- 
da, ed  alla  fcarfezza  delle  acque  ,  è  cagione  che 
tutto  il  Paefe  diventi  mal  fano. 

Per  quello  fpetta  alla  Storia  fua  Naturale  ,  ci 
fa  fa  pere  il  fuddetto  Signor  Teurncfott ,  che  tutta 
l' lfola  può  quali  dirli  un  Monte'  continuo  al  di 
fotto  voto  ,  e  refo  fpugnofo  dalla  umidità  dall' 
acqua  falata  del  Marc:  anzi  crede  affai  verifimile, 
che  i  perpetui  fuochi  fotterranei ,  che  qui  fi  fcu«- 
pro- 


GRAN  SIGNORE  IN  EURODA.  i, 
prono,  fieno  cagionati  da  uni  cena  polvere  ruggi- 
nofa,  da  cui  non  è  libera  veruna  parte  dell'  Itola , 
e  che  quelli  folta  di  polvere  lì  ri  (caldi  ,  qualora  fin 
bagnata  dall'acqua  del  Mare.  A*  fuoi  penfamenti 
dà  forza  l'efperienza*  poiché  fogghigne,  che,  gi- 
rando all'intorno  dell'Itola  con  un  Barcherto  ,  li 
vedono  divertì  buchi  fot  terra  nei  ,  per  ì  quali  eatra 
l'acqua,  e  fi  porta  nelle  cavità  più  piccole  di  uno 
di  que'  Monti  (pugnoli,  ove  è  probabile,  che  quel- 
le parti  faline  fieno  foggette  alle  medefimc  muta- 
zioni, cui  fono  quelle  ,  che  in  Europa  fi  mettono 
nelle  ritorte  di  vetro  ,  le  quali  poi  rifcaldate  con- 
tinuamente efaltano  le  vrfeere  dell'  Ifola  ».  e  Te  ne 
eftrae  quello  fpirito  mordace  derivante  dal  fallo 
del  Mare ,  che  non  debb'  eflère  molto  differente  da 
quello,  che  fi  eftrae  col  fuoco  dalla  Marina  fai  fe- 
dine per  via  di  lambicco.  A  quella  esitazione  del 
falfo  umore  fi  debbe  attribuire  (  fecondo  il  parerò 
di  detto  Viaggiatore  )  la  formazione  dell'Allume, 
chiamato  volgarmente  di  Rocca  ,  e  del  Solfo  ;  li 
due  Minerali  più  comuni  di  queft' Ifola.  La  ra- 
gione fi  è  j  perchè  ,  quando  quella  mordace  ,  ed 
acre  materia  penetra ,  ed  efee  poi  per  i  Monti  più 
duri,  ed  anche  per  gli  fpugnofi,  allora  fi  feioglie, 
e  diventa  un  Corpo  ,  che  fi  cambia  in  Allume. 
Nè  potrebbe  ciò  metterfi  in  dubbio ,  giacché  fi  ve- 
de, che  lo  fpirito  del  Sale  ,  anche  pollo  fópra  le 
pietre  ordinarie,  o  fopra  la  calce,  fuole  convertirli 
in  Allume,  e  mefcolato  con  il  Solfo  ,  che  feorre 
nelle  vene  ,  e  nelle  vifeere  della  Terra  ,  ferve  ad 
acerefeere  la  formazione  del  Solfo  medefimo.  E* 
già  cofa  notoria,  che  il  Solfo  è  una  materia  craf- 
B    a  fa, 
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fa,  refa  denfa  da  qualche  fpirito  acre.  L'acqua 
.  .del  Mare,  oltre  la  qualità  d'cfiére  fatata  ed  ama- 
ta, ha  quella  ancora  d'efiére  craflà;  e  quella  pro- 
babilmente è  la  ragione,  per  cui  ne'  luoghi  vicini 
al  Mare  ,  e  dove  non  di  rado  accadono  de'  tre- 
muoti  ,  fi  trova  il  Solfo.  Di  ciò  fanno  fede  le 
grandi  Montagne,  che  vomitano  perpetue  fiamme, 
quali  forti»  ii  fefuvio,  1'  ,  o  fia  il  Mongibcllt,  e  quel- 

la di  Stromboli,  tutte  in  Europa  (  fenza  parlare  dì 
quelle  àtll'Afia  ,  e  dell'Affrica  ,  e  dell'  America  ) 
nelle  quali  arde  il  fuoco  fino  dal  principio  dei 
Mondo  ,  e  tutto  il  Paefe  allo  intorno  è  ripieno 
di  Solfò  ,  o  di  altra  materia  bitumtnofà  ,  che  lo 
Taffomiglìa  .  Il  Solfo  di  quefl'IfoU  fu  dagli  An- 
tichi preferito  a  qualunque  altro  fi  fia  della  Italia , 
perchè  è  affai  bello  ,  con  il  colore  tirante  al  ver- 
de. SÌ  (cava  con  poca  fatica  dalla  Terra  in  gran- 
di pezzi  ;  e  penetrandoti  ben  dentro  nelle  Minie- 
re, donde  lì  traggono  le  pietre  dure  per  ufo  de* 
Mulini  i  è  neceflàrio  cercarlo  nelle  vene  de'  Mon- 
ti, le  quali  fon  ben  grandi.  Quindi  offervi  il  Si- 
gnor Toumefori  ,  che  l'Ifola  Mela  è  un  naturale 
continuo  laboratorio,  in  cui  lo  fpirito  del  Sale,  lo 
Allume  ,  ed  il  Solfo  fi  va  formando  per  mezzo 
dell'acqua  del  Mare,  e  delle  qualità  particolari  in- 
teriori del  Terreno  ;  e  quelle  agitate  ,  e  pofle  in 
moto  dalla  veemenza ,  ed  attiviti  del  fuoco  ,  che 
qui  mai  non  fi  eftingue  ,  cagionato  dallo  fpirito 
del  Sale,  genera  lo  Allume,  ed  il  Solfo.  Non  po- 
chi fono  que'  luoghi  ,  ove  fi  vedono  quelli  lavori 
della  Natura  ,  o  per  meglio  dire  varie  fono  le 
Miniere  dello  Allume,  e  del  Solfo.  Alcune  le  ne 
tro- 
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trovano  in  diflanza  d'una  mezz'ora  di  cammino 
dilla  Città  ,  le  quali  hanno  lo  ingreflb  affai  angu- 
ilo,  benché  da  quello  fi  pilli  in  ceree  Volte  alte 
quattro  a  cinque  piedi  ,  e  larghe  nove  a  dieci  * 
quali  tutte  incrollate  al  di  fuori  d'Allume  ,  che 
vi  in  Ice  in  forma  di  pietre  piane  ,  larghe  nove  a 
dieci  oncic,  le  quali,  fc  fono  levate,  fanno  luogo 
ad  altre  ,  che  crefeono.  Quattro  leghe  all'Olirà 
della  Città  verlb  il  Mare  è  una  Grotta  profonda 
quindici  a  venti  piedi  ,  deatro  cui  penetra  l'acqua 
del  Mare  in  occafione  de'  tempi  cattivi .  E'  inte- 
ramente ,  e  da  tutti  i  lati  coperta  di  Allume  ivi 
nato  e  cresciuto,  il  quale  in  alcuni  luoghi  è  bian- 
co quanto  è  la  Neve ,  in  altri  roflìccie  ,  ed  in  al- 
tri limile  al  colore  dell'Oro ,  Accorile  è  il  fiore  del 
Sale  Armoniaco.  Pochi  palC  dittante  da  quella  , 
ma  fopra  la  fpiaggia  del  Mare  ,  è  un'altra  Grot- 
ta ■  il  cui  terreno  abbonda  talmente  di  Solfo  ar- 
dente ,  che  ne  impedifee  Io  ingreflo.  Anche  da 
tatti  i  luoghi  vicini  efeono  fempre  efalazioni  di 
fumo,  e  talora  viviflime  fiamme.  Qui  lì  raccoglie 
il  Solfo  aliai  netto;  ivi  crefee  ,  nè  è  colà  lìraor- 
dinaria  il  vederlo  fempre  ardere.  In  alcuni  altri 
fili  lì  vede  lagrimare  lo  Allume  liquefatto  ,  il 
quale  riefee  più  acre  dello  indurito,  e  comune. 
Si  crede  quello  efifere  Io  Allume  liquido  riferito 
da  Plinio ,  che  attribuite  a  qaefVIfola,  come  cofa 
talmente  fua  propria  ,  e  particolare  >  che  altrove 
non  abbia  a  trovarli.  Nella  fuperficw  piana  di  queft* 
Itola  fi  vede  una  porzione  di  Terreno  ìn  un  ceno 
luogo  ben  grande  ,  in  cui  fempre  arde  un  fuoco  , 
ci'é  tanto  attivo  ,  che  le  Pianure  vicine  fe  at 
B    }  ri- 
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riferirono  in  modo  ,  che  fumano  quanto  può  fare 
tìii  cammino!  o  un  forno  iccefp  ;  anzi  la  fiiperfi- 
cie  medefima  di  quel  Terreno  comparifce  gialla  , 
e  Umile  al  colore  dell'  Oro  ,  partecipatole  dalla 
quantità  del  Solfo  ,  che  nelle  vene  racchiude.  Da 
quefte  Miniere  folevano  i  Greci  Abitatori  dell'Ilo* 
le  efìrarre  in  altri  tempi  lo  Allume  ,  e  farne  un 
commerzio  particolare,-  ma  a'  noftri  giorni  fi  dice, 
che  abbiano  celiato  ,  per  timore  o"  edere  aggravati 
dal  governo  Turchefco  d'  infoffribili  contribuzioni 
appretto  a  quelle,  cui  lì  trovano  eUere  già  (oggetti , 
Qui  pure  fi  eilrae  la  Pietra  Amianto  ,  la  quale 
fi  dice  edere  una  fpezie  di  Allume  ,  ed  è  pure 
ima  delle  rarità  del  Levante  .  A  differenza  dello 
Allume  non  crefce  alla  folidicà  ,  e  durezza  della 
Pietra,  ma  in  fili  bianchi,  e  morbidi  come  la  più* 
ma,  o  come  la  Seta.  Ben  è  vero  però  ,  che  giu- 
gno a  formarli  in  pezzi  sviai  grandi  ,  ma  nulladi- 
meno  ognuno  di  loro  e  comporlo  di  fili  ,  fempre 
facili  a  sfibrarli ,  e  rilucenti  ,  come  fe  follerò  d' 
Argento,  o  inargentati,  lunghi  un  dito  e  mezzo  , 
o  due  al  più.  Conferva  il  fapore  medefimo  dello 
Allume ,  da  cui  diffenfce  in  quello  ,  che  comoda- 
mente può  sfarinarci  .  Da'  Latini  quella  Pietra  è 
chiamata  Linum  Fivum  ,  ed  anche  Aibefiìnum ,  e 
delle  fue  qualità,  ed  ufo  ,  trattano  molti  Autori  , 
tra'  quali  li  può  leggere  con  piacere  Guidane  Pan- 
elicla  con  i  Commenti  di  Enrico  Salmulb, 

Non  fono  buone  a  berli  le  acque  di  quefta  Ilo- 
la  ,  e  spezialmente  quelle  de'  luoghi  baffi ,  le  qua- 
li fi  rifentono  dell' ingratiffimo  odore  di  Solfo.  A' 
piedi  di  un  Monte  Giusto  fra  la  Città,  ed  il  Por- 
to 
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10  fi  trovanti  i  Bagni  da'  Greci  chiamati  Lamia. 

11  loro  ingreflò  è  sì  augurio,  e  baffo,  che  per  en- 
trarci fa  meftieri  inchinarli .  Dopo  di  quello  s'in. 
contra  un*  Appartamento  fatto  dalla  natura  ,  io 
poca  di  danza  dal  quale  è  una  Ciftema  dì  acqua 
faira,  talmente  calda,  che  a  grandi  goccic  fa  usci- 
re da'  pori  del  Corpo  il  fudere  a  coloro  ,  che 
vanno  bagnar»  ,  e  lavarfi.  Quella  fona  dì  Bagni 
caldi  per  loro  natura  ,  è  flimat*  più  conferente 
alla  falure  de'  Corpi  di  quello  polla  edere  £  artifi- 
zio!*. Alquanto  più  lungi  >  ed  in  vicinanza  della 
Spiaggia  marittima  molti  fono  li  Forni ,  che  dall' 
accefo  calore  della  Sabbia,  che  loro  da  intorno,  e 
folto,  fono  caldi  a  legno  ,  che  non  pollano  toc- 
carli fenza  pericolo  di  guadare  la  mano .  Verfo  la 
pane  Settentrionale  dell'  Ilòta  ,  poco  difeodo  dal 
Villaggio  di  Cadrò  un'altro  Fonte  ha  una  fona 
di  acqua,  che  bevuta-  muove  il  Corpo  alle  funzio- 
ni fue  naturali  ;  e  per  la  vicinanza  del  Mare  ,  li 
mefcola  frequentemente  con  1'  acqua  falfa  .  Un' 
altro  pure  non  molto  lungi  da  quello  fe  ne  ri- 
trova ,  il  quale  ha  difguftofiffime  le  acque ,  e  ca- 
Ji.liiTime,  come  fono  tutte  quelle  degli  altri.  Di 
quelle  beono  i  Greci  regolarmente  una  volta  l'an- 
no, adoperandole  non  altrimenti  che  fe  folle  un 
purgante. 

A  que'  fuochi  fotterranei  ,  che  rifcaldano  in 
molti  luoghi  la  fuperficie  del  Terreno,  come  fi  è 
detto,  fi  attribuire  la  bontà' de'  Frutti,  che  pro- 
duce quelt'lfola,  in  cui  le  Uve,  i  Fichi,  e  t  Po- 
poni fono  confidenti  \  migliori  di  tutto  il  rima- 
nente dell'Arcipelago.  Il  Terreno  è  coli  fertile  , 
E   4  che 
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che  non  itti  mai  oziofo ,  anzi  ,  dopo  d' avere  dato 
in  un'anno  il  Frumento  ,  nel  feguente  produce  1* 
Orzo,  nel  terzo  i  Legumi  ,  pofcia  i  Poponi  ,  e» 
così  fu  cceffi  va  mente  ricominciando  .  In  fatti  tutta 
la  Campagna  può  d'irli  comporta  di  Giardini  ,  poi- 
ché le  tenute  de'  Propìetar)  fono  divife  l' una  dall' 
altra  con  muraglie  dì  pietra  ■ 

Per  il  vitto  giornaliere  è  l'Ifola  proveduta  di 
Carni  d'Animali  domestici  a  raifura  dei  bifogno 
degli  Abitanti,  di  Salvatico,  di  Uccelli,  e  di  Pe- 
lei in  abbondanza .  L' aria  del  Paefe  è  affatto  mal 
fana  ,  e  l'Ifola  è  fempre  in  pericolo  di  rimanere 
iommertà  da  qualche  univerfale  inondazione  im- 
ptovvifa.  Nulladimcno  al  difpetto  di  ciò  quelli  Na- 
2Ìonali  poco  a  nulla  penfano  ,  o  fi  rattrillano  di 
lunazione  tanto  cattiva  ,  nè  fono  malinconici  nelle 
infermità  ,  nè  fi  afUigono  delle  tirannie  ufate  loro 
da'  Turchi,  nè  delle  Caverne  ardenti  ,  e  fuman- 
ti, di  cui  fono  piene  le  vifeere  della  Terra  ;  ma 
vivono  allegri  ,  fecondo  il  collume  de'  Greci  ,  e 
concenti  nel  pofièdere  abbondantemente  que'  Beni  , 
che  ballano  ad  allontanare  da'  loro  Cuori  ogni 
eoja  ,  e  conciliare  motivi  di  perpetua  allegrezza  , 
che  da  veruno  penfiere  non  faprebbe  coniaminarfi. 

Generalmente,  parlando  li  Nazionali  di  quello 
Paefe  fanno  la  Proferitone  di  Marina}  ,  o  condu- 
cendo da  luogo  a  luogo  le  Navi  dell'Arcipelago  , 
o  francandole  .  Le  Donne  corrono  in  opinione  di 
non  efTère  molto  cade  ;  in  fatti  tutto  il  loro  Au- 
dio maggiore  confìtte  in  adornarli  per  comparir 
più  vaghe  agli  occhi  degli  Uomini.  Con  quciU 
idèa  iì  fervono  della  polvere  fatta   d'una  cer- 
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ta  Pianta  ,  che  crcfce  in  Mare  ,  per  tignerfi  il 
Volto  ,  la  quale  ben'  all'  oppofto  di  fare  V,  effetto 
desiderato  ,  le  rende  meno  belle  in  breve  tempo  , 
e  guaita  loro  il  colorito ,  e  la  pelle .  Tortane  Tem- 
pre i  Calzoni,  come  le  altre  Femmine  del  Levan- 
te, anzi  hanno  ragione  tanto  maggiore  di  fervir- 
fene,  quanto  le  loro  Gonnelle  fono  sì  corte)  che 
appena  giungono  alle  ginocchia .  La  Religione  di 
quali  tutti  guerci  Abitanti  è  la  Greca ,  benché  non 
pochi  fieno  quelli)  che  feguono  il  Rito  Latino,  li 
quali  hanno  il  Vefcovo  pure  Latino  ,  che  abita 
nella  Città  ,  ed  un  Convento  di  Cappuccini  Fran- 
teli con  poco  numero  di  Religiofì  .  Il  Vefcovo 
Greco  ha  una  ricca  Entrata,  e  quantità  grande  di 
Chiefe  nella  fua  Diocelì ,  oltre  a  trenta  Monafterj 
di  Monaci  Greci ,  tra'  quali  il  migliore  è  quello 
nel  Monte  Elia  ,  dalla  cut  dcliziofa  eminenza  ,  e 
profpetciva  amena  fi  vedono  molte  Ifole  dell'Arci- 
pelago. E1  circondato  il  Moniftero  da  Àlberi  dir 
Olive,  dì  Aranci,  e  dì  Cedri  ,  li  quali  rendono 
piacevole  quella  finitudine  ;  ed  i  Giardini  fono  in-, 
natati  da  un  rufcello  di  li  rapidi  iTime  acque. 
.  Due  fono  quelli,  che  reggono  queir.' Ifola  con  ti- 
tolo di  Governatori,  cioè  il  Kadì  ,  ed  il  Warv-vo- 
dn;  l'uno  per  il  Civile,  e  l'altro  per  il  Militare. 
La  maggiore  loro  incombenza  però  pare  fia  quella 
dì  vigilare,  acciò  il  Gran  Signore  non  fia  defrau- 
dato nelle  fue  Rendite,  e  particolarmente,  ne'  pro- 
venti delle  Dogane  ;  ed  in  oltre  di  warre  con  la. 
fctza  ,  e  con  le  eftorfìom.  danaro  da.  que*  poveri 
Greci ,  per  arricchirli  nella  loro  fpezialìcà  .  .Anche, 
qui,  cooie  bielle  altre  .Ifole  hanno  i .  Greci  la  fkV 
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eoltà  di  fceglìere  i  Giudici,  e  formare  i  Ma gift ri- 
ti, con  autorità  di  decidere  di  tutte  le  differenze, 
che  tra  loro  inforgono.  Ad  ogni  modo  ,  malgrado 
a  un  privilegio  sì  bello  »  fi  trovano  taluni  cosi  ir- 
ragionevoli, che  molte  volte  ricorrono  in  appella- 
zione al  Kadi ,  e  fanno  delle  Jor  cofe  Giudice  un' 
Infedele. 

CAPITOLO  III. 

Dentizione  delle  Ifole  Deb  ,  Mikette,  Najfo,  Par»,  e 
Anliparo  ,  dalle  quali  fono  in  pati 
compone  te  Clcladl. 

LE  Ifole  C/eladt  portano  quello  nome  per  eflère 
collocate  circolarmente  allo  intorno  dì  Deb  ; 
fi  fanno  attendere  al  numero  di  cinquantatre  ,  del- 
le quali,  quando  le  giornate  fono  ben  chiare,  fe  ne 
vedono  venti. 

Tra  quefte  la  principale  è  Delo,  di  figura  tanto 
bislunga  ,  ch'è  due  volte  più  lunga  di  quanto  è 
larga,  con  fei  leghe  in  circa  di  giro,  Rìfguarda  a 
Levante  la  pane  Aufìrale  di  Mlkone  ,  a  Settentrio- 
ne lo  Stretto  tra  Mikene,  ~e  Tini  ,  ed  a  Ponente  1' 
Itola  Rbcnia.  Il  fuo  vero  nome  in  numero  /ingo- 
iare è  Delo  piccolo-,  e  nel  plurale  Dell  ,  o  Zdelì  ; 
ed  allora  s' intende  comprendervi»"  anche  Rhenla  , 
Fu  Deh  molto  famofa  tra  gli  Antichi  ,  perchè  I» 
credettero  eflère  fiata  la  Patria  d'  Apollo ,  e  di 
Diana  ,  onde  per  qucfta  ragione  le  Ifole  ad  efia 
vicine  mandavano  con  pubblica  autorità  de'  Sacer- 
doti, de'  Voti,  de'  Cori  di  Donzelle,  e  delle  ma» 
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rerie  per  i  Sacrifiz),  perchè  con  pompa  e  folcimi* 
ti  vi  fi  celebraflero  le  Fette  magnìfiche  ogni  anno 
in  onore  di  Àpuli»,  Ne'  (empì  amichiflìmi  offervò 
il  Signor  Giorgie  Vfrht$ltr ,  che  dodici  fole  dì  tutto 
il  rimanente  delle  deludi  erano  Gentili  ,  e  Idola- 
tre ;  e  che ,  col  paflare  del  tempo  ,  a  quelle  a  po- 
co a  poco  fi  unì  nello  fpirito  d'Idolatria  la  mag- 
gior parte  delle  Ifole  ,  che  rimanevano  nel  Mare 
Egèe  >  ed  ìnfenfibi  {mente  lì  dilatò  il  Gcmilefimo 
finalmente  in  tutta  la  Grecia ,  ed  anche  pe'  Paefi, 
che  fono  lituati  alla  fu  a  parte  Settentrionale  ;  co- 
licene tutti  poi  mandavano  regolarmente  ogni  an. 
no  a  Delo  i  loro  tributi  in  contratlègno  di  devo- 
zione fuperiìiziofa  ■ 

Diftrutta  da'  Romani  la  Citta  di  Ceriate  ,  pare 
che  tutte  quelle fue  molte  ricchezze,  e  tutto  il  fuo 
molto  traffico  pafiaiTe  a  Velo  ,  e  quivi  fi  ftabiliiTe, 
poiché  que'  Mercatanti  ben  conobbero  ,  che  non 
follmente  .quelli  Porti  erano  molto  buoni  >  ed  in 
fito  comodo  a'  loro  interefiì  tra  1'  Afa  ,  e  F  Europa, 
ma  ancora  perchè  molto  apprezzarono  i  Privilegi 
goduti  dall' Ifola  efente  da  ogni  fona  di  gabella  , 
e  d' impofizione .  Continuò  ad  efière  potente  ,  ric- 
ca ,  e  negoziatrice  fìnattantochè  fu  rovinata  da 
Mitridate,  A'  dì  noitri  le  due  Ifole  di  Delo  ,  e  di 
B&titia  ,  o  fe  ti  confiderino  unite  fotto  un  fol  nc« 
me ,  o  diftinte ,  fono  affatto  nude  d' Abitatori ,  on- 
de non  fervono  (e  non  di  ricovero  ,  ed  alilo  a' 
Malviventi,  e  a*  Cortili. 

Da'  Signori  Giorgie  VVhttltr  ,  e  Jacopo  Spon  è 
flato  con  molta  accuratezza   deferì tto  lo  flato  di 
quelle  Ifole  da  loro  vifitace  ,  e  dappoi  dal  Signor 
Tour- 
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Tournefort.  Il  primo  di  quelli  fcrilTe  ,  che  nello 
fondere,  che  fece  a  terra  a  Maeftro  dell' Ifola  , 
prima  d'ogni  altra  cofa  gli  venne  facto  di  vedere 
la  pianta  d'una  fabbrica  in  figura  quadrata ,  la  qua- 
le conteneva  undici  Colonne  di  Giani»  Orientale , 
delle  quali  una  .parte  era  dentro  il  ricinto  delle 
fondamenta  ,  ,e  l'altra  di  fuori.  A  quel  luogo  i 
Nazionali  davano  ti  nome  di  Scuola,  appoggiati  a 
una  Tradizione  Antica,  la  quale  dice  ,  che  ivi  fi 
trovavano  collocate  le  Scuole  di  quella  Città  ne' 
ri  moti  (Timi  tempi  da'  noftrì.  Non  più  d'un  colpo 
di  fallo  lontano  da  quello  vide  un'altra  gran  pian- 
ta di  fabbrica  Ovale  ,  in  cui  era  il  pied  fiallo  dì 
una  figura  già  dedicata  a  Mitridate  Evergete  da 
Seleuce  dì  Maratone  ,  Precettore  dì  quelle  Scuole* 
Ma  poi,  avendo  trovato  in  un  luogo  molto  lonta- 
no da  queflo  un'altra  ifcrizìone  Umile  a  quella  , 
incominciò  a  dubitare  ,  ed  a  parergli  cofa  mal  fi- 
cura  il  dover  credere  ,  che  ivi  foflero  veramente 
le  Scuole,  e  fi  perfuafe  pi  ut  colto  ,  che  quella  fab- 
brica. Ovale  avefiè  anzi  fervilo  non  già  di  Scuola, 
ma  di  Nattmactbia  ,  cioè  a  dire  di  luogo  ove  fi  efer- 
citafTcro  ne'  finti  Combattimenti  marittimi  con  Na- 
vi a  ciò  dellinate.  Ha  quello  luogo  trecento  palli 
in  circa  di  lunghezza  ,  e  dugento  di  larghezza  ; 
ed  il  muro,  che  lo  circonda  al  dì  fuori,  è  ugua- 
le al  terreno  ,  ma  quello  ,  che  lo  gira  al  di  den- 
tro, è  dell'altezza  di  cinque  piedi.  A'  lati  delle 
Muraglie  fi  vedevano  tuttavia  fufììftere  parecchie 
Colonne  »  dalle  quali  prefe  argomento  il  noftro 
Viaggiatore  per  credere  ,  che  vi  foflè  una  Galle- 
ria ,  che  andarle  tutta  all'intorno. 

Pro 
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Profeguendo  co'  fuoi  Compagni  il  cammino  ver- 
fò  il  Levante  dell'Itola  arrivò  ad  un  luogo  rovi- 
nolo,  e  vide  quantità  di  Marmi  bianchi,  da'  quali 
poteva  probabilmente  arguiti!  ,  aver  eglino  fervito 
alla  fabbrica  del  Tempio~d'  Apollo  ,  e  ne  Fu  quali 
ceno,  quando  tra  quelle  rovine  trovò  la  Statua  dì 
quella  falla  Diviniti .  Quel  Tempio  è  in  così  pef- 
fimo  flato,  che  non  permette  il  poter  rilevarli  qua! 
forma  anticamente  abbia  avuto  ;  e  la  Statua  me- 
delirila  di  Apollo  è  Hata  così  maltrattata  ,  che  più 
non  ha,  nè  capo,  né  mani,  né  piedi,  e  (blamen- 
te fe  le  vedono  de'  capelli)  che  le  feendono  fopra 
le  fpalle  ,  crefpi  ed  innaneìlati  ;  vedendoli  ad  ogni 
riccio  un  pertugio  che  balla  a  far  credere  >  che 
da  ciafeheduno  penderle  qualche  gìoja  ,  che  gli 
foto  Hata  attaccata .  Anche  la  Cinta  ,  che  Ha  in- 
torno il  Corpo  d'  Apollo  ha  la  fembianza  à*  eflère 
fiata  una  volta  arricchita  di  pietre  preziofe.  Porta- 
va fopra  la  fpalla  fin  idra,  un  Mantello  ',  ed  era 
grande  quattro  volte  più  della  datura  d'  un'  Uomo 
ordinario,  poiché  il  diametro  della  fchiena  era  lar- 
go fei  piedi  ,  ed  il  rimanente  del  Corpo  propor- 
zionato. II  citato  Signor  Ybteltt  dice  ;  che  la  Sta- 
tua, di  cui  parliamo,  era  unto  bella  ,  e  lavorata 
con  tanta  eccellenza  ,  che  ,  fe  il  famofo  Michela- 
gnolo  Buonarota  1'avefTe  veduta  ,  fi  farebbe  fatto 
le  maraviglie,  che  fece  in  vedere  ti  Bullo  ,  eh' è 
a  Roma  nel  Vaticano .  Tre  anni  prima  dell'  arri- 
vo del  fuddetto  Signor  Vbttlei  quella  belJiffima 
Statua  era  tuttavìa  ritta  ed  intera  fopra  il  fuo 
Piededalloi  ma  un  Capitano  di  Nave  avendo  ten- 
uto indarno  di  portartela  come  flava  ,  e  vedutane 
11 
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la  impollibilità,  te  (laccò  il  capo  ,  le  mani,  ed  i 
piedi  i  e  partì  con  quelle  porzioni  ,  lafciando  cosi 
mutilato  quel  grave  Corpo.  Tra  quelle  fteflè  ro- 
vine trovò  pure1  una  mezza  Statua  di  Donna  ,  co- 
s'i ben  fatta  ,  e  con  gli  Abiti  con  tanta  diligenza 
{colpiti ,  che  fu  riputata  una  rarità  ,  che  non  ce' 
dette  alla  precedente.  Vicino  a  quella  giaceva  il 
Corpo,  o  la  parte  anteriore  di  un  Ctntauro  ,  lavo- 
rato a  ffigno  di  muovere  a  maraviglia  ,  poiché  le 
vene,  ed  i  mufcoli ,  che  ben  li  vedevano  *  pareva 
che  Io  maflraflero  vivo  ,  e  fpirante  là  naturale  Tua 
forzi,  e  fierezza <  Vide  varj  altri  pezzi  di  figure  , 
le  quali  potevano*  giudicarli  ornamenti  di  quegli 
antichi  Tempj  profani  .  In  poca  di  danza  dalla 
fpiaggia  del  Mare  a  Ponente  s'incontrò  nelle  ro- 
vine d'una  Gallerìa  di  Marmo,  di  cui  fi  vedevano 
i  foli  materiali  j,  che  in  altri  tempi  la  componeva- 
no, tutti  dilperfi ,  e  con  fu  li .  Da  una  Ifcrizione  , 
che  Ielle  ,  potè  comprendere  ,  che  Filippa  Re  di 
Macedonia  l'averle  fondata.  Le  Colonne  erano  di 
Ordine  Corintio  ,  lifeie  e  fatte  ad  angoli  verfo  la 
parte  del  Piedeftallo  ,  e  più  in  alto  ,  e  fino  alla 
fom m irà  ,  figurate  con  lo  Scalpello.  Allo  Scirocco 
della  medefimà  Gallerìa  ,  ed  al  Iato  Occidentale 
d'  un  piccolo  Monte  fallò  fu  ,  trovò  gli  avanzi  di 
un'antichitlìmi)  Anfiteatro  ,  di  figura  non  affatto 
ritonda  )  o  piuttofto  ovale  ,  in  lunghezza  di  piedi 
trecento  in  circa'  ,  computato  il  giro  delle  Mura- 
glie cflrriorì .  E1  tutto  fabbricato  di  marmi  bian- 
chi con  pietre  lavorate  al  di  fuori  a  punta  di  Dia- 
mante* La  parte  y  che  più  d'ogni  altra  fi  è  Con- 
fervata,  ed  è  la  meno  guada  ,  rfloffra  il  firo  in 
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Cui  (lavano  gli  Spettatori  ,  vedendoli  anco»  io  ef- 
fcie  alcuni  banchi  ,  e  Tedili  -  Tutta  quella  gran 
fabbrica  è  fopr*  il  Monte ,  una  porzione  del  quale 
fembra  fcavata  con  lo  Scalpello  per  far  luogo  all' 
Anfiteatro  i  Partitoti  verfo  Oriente;  ;  e  trapaffata 
gran  quantità  di  rovine  arrivò  alla  falita  di  queli' 
erto ,  e  feofeefo  Monte  $  ma  non  così  alto  quanto 
fono  quelli  delle  Ifole  vicine  ;  anticamente  detto 
Cintò  (da  cut  prefero  il  nome  di  Cintii  AfoU»  i  e 
Dlaaa,  Figliuoli  di  Laicati)  Dà  quello  ;  fi  eftrae  U 
Granito  di  varie  forte  ;  poiché  ve  n'era  di  colore 
roflìccio  mefcolato  di  nero  ;  altro  giallo  eoo  mac- 
chie nere;  ed  altro  di  grigio  chiaro.  Pare  nulla* 
dimeno  >  che  quella  Torta  di  Granito  debba  cedere 
i  quella  d'Egitto,  particolarmente  nella  durabilità, 
mentre  quefte  Colónne  comparivano  molto  guaite 
dal  tempo;  onde  il  Signor  Vbitler  entrò  in  opinio- 
ne, che  il  Marmo  di  Udo,  nominato  Granirà  ,  nul- 
la aveffè  a  fare  ,  in  rifguardo  alla  pregievole  fua 
qualità  ,  con  quello  di  Egitto .  Quella  parte  del 
Monte ,  di  cui  H  è  parlato  ,  era  fparfa  qua  ,  e  là 
di  Muraglie,  di  bel!iflime  Gallerie,  e  di  altre  fab- 
briche ,  lìccome  perfuadono  a  credere  le  tante  Co- 
lonne, piedeAalii,  e  molti  altri  Marmi,  che  tutta- 
via G  vedono  collocati  coti  ordine  in  diflailze  ugua- 
li. Finalmente  il  diligente  noftro  Viaggiatore  dice 
d'avere  trovato  fra  le  altre  rovine  un'Altare  de- 
dicato a  Serapìie  ,  ad  Iftit ,  ad  4nubl  »  ad  Arpacra- 
ft,  ed  a  Viòfcoro,  e  un'altro  a  Latina  ,  Madre  dì 
Apollo,  e  Diana s 

Il  Terrena  di  qucft'lfol*  ,  oltre  l'effere  fatta 
piccolo  d*lM  quantità  de'  Monti  ,  è  poi  anche  faf- 
fofo, 
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foto,  e  Aerile  ,  ooficchè  rari  fono  gli  Alberi  ,  e. 
poca  l'Erba.  E'  pure  fprovvifto  di  acque,  e  quiG 
di  tutte  le  cofc  necefiàrie  per  vivere;  anzi  talmen- 
te i  che  gli  accennati  Viaggiatori  ,  fe  aveflèro  vo- 
luto o  dovuta  trattenerli  più  lungamente,  farebbe* 
no  fiati  in  pericolo  di  morire  di  fame  ;  ovvero  , 
fe  dopo  te  molte  ricerche  non  aveller»  trovata  una 
Fonte  di  frefehe  acque,  con  cui  rillorare  la  feto  , 
e  certi  Animali  Selvatici* ,  li  quali  ttcciG  fervi rono 
x  cacciare  la  fame.  Il  Signor  Toumefort  ,  che  viG- 
tò  quelli  luoghi  dopo  il  Sigaor  VbttUr  dice  ,  che 
tali  fcarfezze  non  provengono  già  dalla  mala  qua- 
lità del  Terreno,  ma  dal  difetto  degli  Agricolto- 
ri ,  e  di  coloro  ■  che  doverebbono  proccurare  di 
migliorarlo;  che  per  altro  affittirà  d'aver  ritrovata 
un  Lago  aliai  grande,  ed  alcune  Fonti ,  una  delie 
quali  giudico  effere  l'Inai*  ,  che  nel  più  profondo, 
fuo  letto  aveva  ventiquattro  piedi  di  altezza  di  acquai 
ìn  tempo  d' Efiate. 

Quella  parte  dell' Ifola  ,  eh' è  feparata  da  Del* 
pìccolo  per  meato  d'un  Canale  navigabile,  largo, 
cinquecento  paffi  in  circa  ,  è  chiamata  Rbenìa  * 
ed  ha  diciotta  leghe  Iaglefi  o  in  cìtea  di  giro* 
Qui  le  Montagne  non  fono  troppo  alte  ,  con  bao* 
ni  pifcoli  ;  »  le  Pianure  ptodurebbono  in  abhon-' 
danza  ogni  fona  di  Grano,  e  copiofì  ,  ed  eccel- 
lenti Vini  -fe  foflero  coltivate  dovutamente  ,  «.-4» 
folte  abitata.  Ma,  eflendo  affatto  nuda  diAbitato*. 
ri  ,  da  altra  gente  non  è  frequentata  fe  non  da. 
pochi  Pallori,  che  vengono  da  WkfiM  per  pafeem 
le  loro  Greggie,  che.  confiflono  in  Cavalli  ,  Bovi, 
Montoni,  e  Capre,  il  foggiorno.  di  queite  powre. 


Digiiizcd  by  Google 


GRAN  SIGNORE  IN  EUROPA. 
Genti  è  poi  cosi  poco  Sicuro  ,  che  non  dì  rado 
fono  coftrette  a  fuggirti  nella  lor'  Ifola  ,  per  ripa- 
rarti da'  Corfali  ,  che  infettano  fpefie  volte  que" 
Mari .  Le  rovine  di  queir  Ifola  non  cedono  nelle 
Amichili  illirftri  a  quelle  di  Deh  piccolo  ,  e  rac- 
conta il  Signor  Touruefort  d' avere  veduti  tra  quelle 
più  di  cento  venti  Altari ,  che  a'  tempi  fuoi  con- 
servavano tuttavia  l'antica  magnificenza  .  Erano 
per  la  maggior  parte  di  figura  rotonda  perfetta  , 
in  lunghezza  di  tre  piedi  ,  e  mezzo,  ed  ornati  dì 
molte  immagini  ,  tra  le  quali  li  vedevano  parec- 
chie tede  dì  Bovi,  e  di  Arieti.  Entrò  in  opinio- 
ne ,  che  uno  di  quelli  ,  del  quale  ci  ha  anche  da- 
to il  difegno,  fotte  dedicato  a  Bacco  ,  poiché  fotto 
una  dì  quelle  Immagini  fi  vedevano  fpuntare  de* 
grappoli  di  Uva  .  Il  Porto  ha  il  nome  di  Maflìk.* 
prefo  dalla  quantità  grande  del  Maflice  ,  che  fi 
lirrova  oc*  fuoi  Contorni. 

17  Ifola  ì/Ukjau  è  limata  alcuni  pochi  miglia  ali1 
Oriente  in  diflanza  di  Dtlo  piccolo ,  e  ne  ha  tren- 
ti all' incirca  di  circuito.  L'unica  Città  di  quefl1: 
Itola  è  chiamata  con  tal  nome  ;  non  ha  Fortezza 
di  fiuta  veruna ,  ed  una  fola  Ciiìerna ,  che  la  pro- 
vede di  acqua  ;  il  Paefe  per  altro  fcarfeggia  di 
fonti,  ed  ha  pochiHìma  legna.  Non  molto  alti  fo- 
no i  Monti ,  tra'  maggiori  annoverandoli  quello 
chiamato  Elia .  II  Terreno  per  altro  è  fruttifero 
in  Grano,  Fichi,  ed  Olive,  e  Spezialmente  in  Vi- 
no, di  cui  ne  raccolgono  poco  meno  di  trenta  mila 
Botti  per  ciafehedun'anno.  Gli  Abitatori  fi  fanno 
accendere  a  tremila  Perfone ,  tra'  quali  le  Femmine 
G  confiderano  eflère  quattro  volte  Superiori  di  mi- 
Tomo  W.  C  me- 
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«nero  agli  Uomini  ,  forfè  per  la  ragione  che  que- 
lli ,  eflendo  per  lo  più  applicali  alla  navigazione  » 
rare  volte  tutti  ad  un  tempo  fono  in  Paefe  .  Né 
folamente  fanno  il  meftiere  di  Marina],  ma  alcuni 
quello  anche  di  Corfali.  Certa  colà  è,  dice  il  Si- 
gnor Vbeeler  ,  che  quand'  anche  a'  Nazionali  di 
Mitene  non  debba  con  ragione  darfi  il  nome  di 
Corfali ,  quelli ,  che  fanno  quell'Arte  infame  abi- 
tano in  Milione,  e  qui  tengono  le  Mogli  >  le  Con- 
cubine, e  i  Figliuoli,  e  qui  portano  regolarmente 
le  prede,  che  riefce  loro  di  farei 

Delle  Femmine  di  queflo  Paefe  più  fi  loda  la 
bellezza  che  la  esilità  ;  anzi  racconta  il  nominato 
Sig.  Vbtclery  che  il  Capitanodella  Nave,che  Io  eon- 
duceva  ,dopo  d'avere  fattoacquifto in queiì'lfola  di  va- 
lle Mogli  delle  quali  non  era  contento,  o  non  gli 
badavano,  pensò  di  provederfi  di  un'altra  ,  ed  a 
tal  fine  compirò  una  Figliuola  giovanetta  da  un 
Padre,  che  volentieri  gliela  conceflè .  Cortei ,  nell' 
efiére  condotta  a  bordo  {trillava  ,  quali  una  che 
iicufaiTe»  e  faceva  fembianti  di  piagnere.  La  fé- 
guivano  intanto  in-  quel  viaggio  breve  molte  Don- 
ne, e  molte  Fanciulle  in  atto  di  accompagnare  la 
nuova  Spofa,  le  quali,  non  folamente  non  avereb- 
bono  contraitato  con  chi  avelie  voluto  rapirle,  ma 
pareva  che  anzi  ardentemente  il  defideraffero ,  e  lo 
fperaflero.  Dice  il' soffro  Scrittore  d'averne  vedu- 
te più  di  cento,  le  quali  non  oli  repafla  vano  la  età 
delli  quindici  anni  ,  che  giunte  alla  Spiaggia  del 
Mare ,  e  veduta  fvanita  la  fperanza  di  efièr  rapi- 
te ,  alzarono  fenza  vergogna  le  loro  gonnelle  ,  e 
inoltrarono  quelle  patti,  che  il  decoro ,  e  l'onefìà 
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ìhfegnano  a  tenere  occulte  .  Nel  giorno  Tegnente 
il  Capitano  regalò  di  un  buon  pranzo  i  fuoi  Mi- 
nna}, come  fe  quella  forte  lata  la  cerimonia  delle 
lue  Nozze  ,  avendo  veftito  la  Spofa  d'un  Abito 
■Ila  Italiana  ,  non  elTendogli  piaciuto  quello  delle 
Nazionali  ,  che  in  fatti  è  molto  mefehino  ,  poiché 
tra  le  altre  particolarità  ha  quella  delle  Gonnelle 
fi  corte,  che  appena  feendono  poco  o  nulla  dalle 
ginocchia  - 

La  maggior  parte  degli  Abitanti  di  quell'Ilota 
è  comporta  di  Criftiani  di  Rito  Greco  •  Coftoro 
ha/ino  il  privilegio  di  fcegliere  era  lor  Nazionali  i 
Giudici,  ed  i  Magiftrati  ,  ma  nulladimeno  ,  oltre 
Irti  Miniftro  della  Porta  ,  che  viene  ogni  anno  a 
ricevere  gli  ordinar)  Tributi  ,  comparifee  annua!* 
mente  anche  un  Kadìt  che  erge  Tribunale,  e  giu- 
dica delle  loro  differenze,  come  fuoi  farli  in  molte 
altre  Ifole  dell'Arcipelago.  In  arrivare  pubblica  la 
notizij ,  acciò  tutti  fi  prefentino  a  lui  ,  ed  e fpo ri- 
gano con  teftimonj  le  comroverfie  ,  che  hanno  ; 
è  que'  Greti  fono  canto  (ciocchi  ,  di  aftÒggertarfi 
al  giudizio  3' un  Barbaro  ad  efclufione  de'  Vec- 
cniardi,  e  de*  Papas  ,  o  vogliamo  dire  Sacerdoti  , 
che  hanno  per  Io  addietro  già  eletti  per  loro  Giu- 
dici, e  cfce  fono  del  medafimo  Rito  ,  e  Nazione. 
■  Si  annoverano  in  Mikjwe  cinquanta  Chiefe  Gre- 
che, ciafclieduna  delle  quali  ha  il  Tuo  Papa  i  o 
fi»  Sacerdote  ,  ed  alquanti  Monifterì  ,  tra'  quali  a 
Paleo  Kaflrove  ri  è  uno  di  ftefìgiofe  collocato  fopra  un 
Monte  nel  mezzo  dell'  Itola .  In  pòca  diflanza  da 
quello  fi  Vede  la  Chiefa  dedicata  a  Santa  Marina  , 
ih  coi  a*  -diciafette  di  Luglio  fi  celebra  una  flra- 
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ordinaria  magnifica  folennità,  la  quale,  terminato 
il  giorno,  fi  converte  per  tutta  la  notte  in  conti- 
nuo chiaflo  d'ingorde  Cene  ,  di  u bbri acche zze ,  e 
di  danze  allegriflime  all'ufo  del  Paefe.  Parecchi 
tra'  Monifterj  fono  abbandonati  affatto  da'  Religiofi, 
fcorgendofi  apertamente  ,  che  quefìi  Popoli  non 
fieno  molto  amadori  della  vita  Clauftrale  ,  giacché 
li  più  frequentati  ne  albergano  pochi  più  di  cin- 
que, o  fci .  La  ftefla  cofa  può  dirli  di  quelli  del- 
le Monache ,  le  quali  pure  non  eccedono  quel  nu- 
mero, alla  riferva  di  quelle  del  Monifterio  ,  cui 
danno  il  nome  di  Grande,  eh' è  abitato  da  dodici 
in  circa. 

All'  Auflro  di  Mìhj>»t  fi  trova  l' Ifola  Naxla  ,  o 
fia  Najf»  ,  nove  miglia  in  circa  lontana  da  Varo, 
E'  d'i  figura  ovale  ,  ed  ha  ottanta  più  miglia  in 
circa  di  circuito.  Il  Terreno  è  deliziofamente  in- 
terrotto da  Valli  ,  Bofchi  ,  e  Prati  ,  ed  irrigata 
qua,  e  là  da  varie  fonti,  e  rufcelii  ,  tra'  quali  al- 
cuni fono  in  iftato  di  fare  con  le  loro  acque  gira- 
te, comecché  per  non  lungo  tratto  di  tempo  ,  le 
ruote  di  qualche  Mulino. 

Ha  una  fola  Città ,  che  porta  il  nome  dell'  Ifo- 
la ,  fituata  nel  lato  Meridionale  ,  con  un  Cartello 
nella  Parte  fua  più  elevata  ,  proveduto  all'intorno, 
di  buone  Torri ,  nel  mezzo  del  quale  fi  vede  una 
fabbrica  di  figura  quadrata  ,  e  con  forti  muraglie, 
la  quale  foleva  eflere  il  Palazzo  de'  Duchi  dell* 
jrcipelagc,  i  cui  Difendenti  ,  Nobili  di  Rito  La- 
tino, li  quali  vi  fi  fìabilirono,  fono  ancora  in  pof- 
fello  del  ricinto  di  quel  Cartello.  Il  Territorio  è 
divifo  in  quaranta ,  o  al  più  jfl  cinquanta  Villag. 
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gì .  I  Greci  ,  che  fono  più  numerafi  de'  Latini  , 
occupano  quella  parte  di  Città,  che  fi  ftende  dal 
Cartello  al  Mare.  E'  incredibile  ,  e  non  fa  quali 
comprenderli  l'antipatìa  grande  ,  che  regna  tra  la 
Nobiltà  Latina ,  e  la  Greca  ;  onde  nafee  poi  ,  che 
un  Nobile  tra'  Latini  ,  anzi  che  prendere  in  Mo- 
glie una  Figliuola  d'un  Nobile  del  Rito  Greco  > 
prenderà  una  povera  Co  ricadine  Ila  ,  che  abbia  il 
Padre  Latino.  Per  quella  ragione  fi  dice,  che  ot- 
tengono fàcilmente  da  Roma  lo  Indulto  di  con- 
trarre il  matrimonio  tra  li  Congiunti.  Delle  dirle- 
reme,  che  partano  tra  quelle  due  Clafiì  di  Perfo- 
ne,  i  Turchi  non  fi  prendono  veruno  faflidio,  an- 
zi pare,  che  trattino  gli  uni,  e  gli  altri  con  ugua- 
le alterigia,  efTendo  tutti  obbligati  ,  all'arrivo  del 
menomo  Capo,  o  fi  a  direttore  di  una  Galera  o 
Galeotta  ,  portare  fopra  la  terra  una  ferhplice  or- 
dinaria berretta  rofla  ,  come  il  più  vile  tra  gli 
Schiavi  delle  Galere  ,  ed  a  tremare  di  rìfpetto  , 
per  cosi  dire  ,  alla  prefenza  di  ogni  Miniftro  del- 
la Porta  Ottomana.  Ma  appena  quel  Turco  vol- 
ge le  fpalle  all'lfola,  rincominciano  tra*  Nobili  le 
folite  odiofkà,  fi  rinnovano  le  antipatìe,  e  ciafche- 
duno  riprende  il  folito  fallo  ;  nè  più  fi  vedono 
quelle  vili  berrette  ,  nè  altro  fi  ode  ufeir  di  bocca 
da  que'  fuperbi  fe  non  le  glorie  della  loro  Pro- 
lapis. 

Alcuni  pretendono  di  trarre  U  origine  da'  Giu- 
fliniani,  altri  da  Psicologhi  ,  altri  da'  Grimaldi  , 
-  o  da  linee  ,  e  Famiglie  cofpicue .  La  inimicizia  , 
che  regna  tra  le  due  Fazioni  afficura  il  Gran  Si- 
gnori da  ogni  fofpetto  di  Ribellione  ;  mentre  egli 
G    ,  ècer- 


aS  STATO  PRES.  DE'  DOMINJ  DEL 
è  certo  ,  che  fe  o  ì  Greci  ,  o  i  Latini  tentaiTero 
di  cofpirare  contro  il  Sovrano,  l'uno  de'  due  par- 
liti  contrarj  non  tarderebbe  punto  a  rivelarlo  pron- 
tamente al  Governo  ,  non  perchè  nudrifcano  ge- 
nio verfo  la  Porta  ,  ma  per  foddi sfare  ali» 
invincibile  inimicizia  ,  che  fcambievolc  palla  tra 
loro. 

Nella  vanità  le  Donne  non  cedono  agli  Uomi- 
ni, poiché  talune  fi  vedono  ritornare  dalla  Cam- 
pagna dopo  la  vendemmia  feguite  da  trenta  ,  o 
quaranta  Serve  ,  alcune  delle  quali  fiedono  fopra. 
Aline! li ,  ed  altre  vanno  a  piedi.  L'una  di  quefle 
porterà  forfè  una  Velie,  un'altra  un  pajo  di  guan- 
ciali ,  la  terza  un  piattello  ,  e  così  andate  parafan- 
do delle  altre.  In  quello  modo  da  coltoro  lì  fan- 
no vedere  tutti  gli  Abiti  ,  e  le  ftoviglte  della  Pa- 
drona ,  la  quale  poveramente  vellica  entra  in  Cit- 
tà alla  telìa  di  quell'accompagnamento,  nel  mezzp 
di  cui  fono  i  Figliuoli  ,  ed  alla  coda  il  Marito  f 
che  chiude  la  marcia . 

Le  Famiglie  Nobili  abitano  per  la  maggior  par- 
te dell'anno  alla  Campagna  ne'  loro  Beni ,  menan- 
do gli  Uomini  una  vita  affai  folitaria  ,  vifitandoiì 
rare  volte,  occupati  quafi  continuamente  nel  dilet- 
to della  Caccia  particola/mente  de'  Cervi,  de'  qua- 
li abbonda  queiT-ifoIa .  Non  fono  molto  popolati  i 
Villaggi  ,  poiché  il  numero  degli  Abitanti  di  tut- 
ta l'ifola  non  afeende  fe  non  ad  otto  mila  Perfo- 
nc.  Nello  Spirituale  fono  governati  da  due  Arci- 
vefcoyi;  uno  de'  Latini,  e  l'altro  de'  Greci .  Quel- 
lo de'  Latini  è  creato  ,  e  fpedito  dai  Pontefice  r 
pi  ha  una  Chiefa  fondata  dal  primo  Duca  deli' 
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Jfota  i  c  riccamente  proveduta  di  Rendite  ,  e  che 
porta  il  titolo  di  Cattedrale  ,  e  Arcivefcovile.  li 
iio  Capitolo  è  comporto  di  fei  Canonici  ,  di  un 
Decano,  un  Cantore ,  un  Prevali  o ,  un  Teforiere, 
e  di  nove,  o  dieci  Sacerdoti  Manlìonarj.  Si  tro- 
vano pure  fette,  o  otto  Sacerdoti  della  Compagnia 
di  Gesù  ,  li  quali  non  folamente  allevano  nelle 
Scienze  li  Giovanetti  Nobili  ,  ma  fi  portano  di 
quando  in  quando  nelle  altre  Ifole  dell'Arcipelago 
per  predicare,  e  fare  le  loro  folite  devote  Miffìo- 
ni.  Oltre  a  quelli  vi  fono  de'  Padri  Cappuccini  , 
che  con  zelo  uguale  ifiruifeono  i  Popoli  nella  ve- 
ra Credenza.  Debbono  però  gli  uni  ,  e  gli  altri 
andare  molto  guardinghi  nel  proccurare  di  conver- 
tire li  Maomettani  ,  poiché  le  proibizioni  de'  Ma- 
gìftrati  fono  grandi  ITime  ,  e  le  trafgreflioni  fono 
punite  con  atroci  ffime  pene.  Li  Religiofi  Latini 
non  hanno  lo  fcrupoló  di  profetare  pubblicamente 
la  Medicina  .  Per  quello  fpetta  all'  Arcivefcovo 
Greco,  dirò  folamente  avere  delle  Rendite  confi- 
derabili,  mentre  fotto  la  fin  Giurifdiziotte  fono  an- 
che le  Déocefi  di  Varò,  e  Aatìparo  .  Sparfe  qua  e 
là  per  il  Territorio  fi  vedono  moltiflìme  Cappelle, 
e  parecchi  Conventi ,  o  Monifierj  Minori  ,  in  ag- 
giunta alle  Chiefe  della  Città,  e  de'  Villaggi. 

Con  Privilegio  fimile  a  quello  di  molte  altre 
Ifole  ,  gli  Abitanti  di  NaJJ'e  hanno  la  libertà  di 
fceglierfi  i  loro  Giudici  tra  quelli  di  lor  Nazione  ; 
fono  ad  ogni  modo  fpeflb  vifitatì  da  un  Kadi  ,  io 
fu  Giudice  Turco  ,  al  quale  pedono  ricorrere  in 
appellazione.  Viene  anche  ogni  anno  un'altro  Mi- 
niftro  fpedito  da  Coflantinopoli  per  rifeuotere  l'an- 
C    4  nuo 
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■nuo  tributo  ,  che  fi  calcola  per  Jo  meno  afeendere 
a' jdieci  mila  Reali.  Abbiamo  già  detto,  che  al 
.comparire  di  qualfiua  Turco  in  quelt'Ifola  celiano 
.tutti  li  contraili  ,  e  le  querele  tra  gli  Abitanti,  e 
le  quitlioni ,  tra'  Nobili  dell!  due  Riti  ;  qui  aggio- 
rneremo, ohe  ogni  Turco  ,  anche  fe  capita  a  ca- 
lò, fa  la  figura  di  Governatore  per  tutto  il  tempo 
che  fi  trattiene  ,  e  può  a  fuo  talento  condannare 
alla  pena  delle  ballottate  quale  fi  fia  di  quelli  , 
che  giudica  eflère  fuoi  Sudditi,  e  Schiavi.  Da  qui 
nafee,  che  tutti  fi  sforzano  di  dargli  li  contraffè- 
■gni  maggiori  della  lor  fuggezione  ,  di  corteggiat- 
ilo ,  e  proccurare  di  acquetarli  il  favore.  Regna 
talmente  nel  cuore  della  Gente  volgare  la  ìhclina- 
aione  alla  vita  allegra  ,  e  fpenfierata ,  che  non  la- 
feia  fuperarfi  da  veruno  degli  Abitatori  delle  altra 
Ifoie  di  que'  Mari  ;  -e  ,  quand'anche  loro  fiieceda 
la  ringrazia  d' eflère  prefì  Schiavi  ,  fopporiano  con 
«urta  la  indifferenza  ,  ansi  con  animo  aitai  difin- 
volto,  e  contento  la  loro-  mala  forte  ,  come  quet- 
Ji ,  che  ,  .credendoli  Difcendenti  da  Bacco  ,  fono 
accoflumati  fino  dalla  fanciullezza  a  tracannare 
gli  ottimi  Vini  ,  che  in  grande  abbondanza  fpre- 
mono  dalle  Vigne  dell'  Ifola. 

Tra  le  Antichità  di  quello  Paefe  riefee  ofler- 
▼abile  uua  bella  Porta  di  Marmo  ,  la  quale  efifte 
nel  mezzo  di  alcune  fuperbe  rovine  di  Marmo 
Granito  fopra  un  piccolo  Scoglio  nel  Mare  difeo- 
fto  dal  Cartello  della  Città  follmente  un  colpo  di 
fchioppo.  Credono  edere  ivi  flato  il  Palazzo  ài 
Bacc»  t  ed  eflère  quelle  le  fue  rovine ,  ma  'il  Si- 
gnor Tturgefort  è  di  parere  ,  che  queito  fieno  le 
re- 
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-reliquie  di  un  Tempio .  già  dedicato  al  medefimo 
Dio.  Anticamente  tutta  l' Ifola  fi  nominava  Dia  , 
-dal  nome  del  fuo  più  alto  Monte  così  chiamato, 
■il  quaje  fignifica  il  Monte  di  Girne.  Scolpita  in  un 
Marmo  alle  falde  del  Monte  medefìmo  fi  legge 
una  Ifcrizione  Greca  ,  da  cui  fi  ricava  quello  ef- 
fere  il  Mante  di  Giove  protettore  delle  Greggie  ; 
ed  a'  Foreftieri  fi  moflra  una  Grotta  ,  nella  quale 
fi  dice  ,  che  le  Baccanti  celebravano  folennemente 
le  Orgìt. 

L' Ifola  di  Fato ,  fette  leghe  dittante  al  Ponente 
■da  Na0i*  ha  quaranta  leghe  di  giro.  La  fu»  Cit- 
tà Capitale  a'  dì  noftri  fi  chiama  Parecchia  fabbri- 
cata fopra  le  rovine  di  Paro  antico  ,  in  cut  ,  per 
confermazione  di  tal  verità  t  fi  vedono  qua  e  là 
nelle  ftradc  capitelli  ,  piedestalli  fcolpiti  ,  ed  altri 
pezzi  dì  Marmo  preztofo ,  ed  ìncaflrate  nelle  mu- 
raglie fi  offervano  in  vece  di  pietre  mokiffime 
belle  Colonne  ,  tutte  reliquie  del  fuo  antico  fplen- 
dorc.  IL  Marmo  di  Paro  fa  in  ogni  tempo  molto 
ilimato,  ma  non  è  già,  che  di  fimi] e  a  quello,  < 
ugualmente  bello  non  ne  abbia  Nafte ,  eIJ«;  ma, 
fecondo  il  parere  del  Signor  Tourtufert  ,  perchè 
non  aveva  Paro  Statuar} ,  e  Scultori  sì  ìlluftri  ,  e 
-dotti  com'erano  quelli  che  foleva  produrre  in-  que' 
tempi,  queir  Ifola  ,  da  ciò  nacque  ,  che  i  loro  la- 
vori parevano  di  gran  valore  ,  anzi  maggiore  di 
ciò  che  erano.  In  fatti  gli  Antichi  può  dirli  ,  che 
flima fièro  que'  Marmi  ,  perch'erano  lavorati  dallo 
fcalpello  di  Fidia  ,  e  di  Trafittile  ,  da'  quali  fi 
animavano  ,  ,per  così  dire  ,  le  loro  Statue  ,  e  fi 
«doravano  da  que'  Gentili.  A  Bacco  poi  era  dedi- 
cala 
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cui  f  Ifola  ,  e  la  Città  per  gli  eccellenti  Vini  , 
clic  produceva . 

Prefcntemente  G  annoverano  in  tutta  j'  Ifola 
mille  cinquecento  Famiglie  in  circa,  dalle  quali  fi 
coltiva  il  Terreno  un  poco  meglio  di  quello  fi 
faccia  dagl'Isolani  loro  vicini  ,  ond'è  che  raccol- 
gono Grano  in  abbondanza  ,  e  Vino.  Prima  che  i 
Signori  Veneziani  ,  in  occafìone  delle  Guerre  fatte 
in  que'  Paefi,  abbrucia/fero  le  Piante  degli  Ulivi, 
non  mancava  a  quegli  Abitanti  quantità  grande  di 
Olio.  Si  dilettano  di  nudrire  molto  Beftiame ,  e 
fono  ben  proveduti  anche  di  Animali  Salvatici. 
Regolarmente  le  Carni  di  queflo  Paefe  fono  affai 
buone ,  ma  è  fcarfezza  di  Offrati  >  e  que'  pochi 
fono  allevati,  e  nudriti  nelle  Cafe  a  pane,  e  frut- 
ta con  ilìupore  de'  Foreflierj. 

Da*  Turchi  fi  ha  tanta  fede  a'  Greci  di  quella 
Ifola  ,  e  di  pochilfime  altre  ,  che  è  permeila  ad 
uno  tra  loro  ('  am  mini  fi  razione  i  [inappellabile  della 
G  milizia  ;  nè  vi  mandano  ,  com'è  l'ufo  in  molte 
altre,  il  folito  Miniftro  Turco  detto  JWì.  Sono 
diverfi,  e  buoni  li  Porti  ,  tra'  quali  quello  ,  detto 
di  San  Mary,  è  affai  comodo,  e  capace  di  acco- 
gliere nel  ìuo  feno  un'Armata  numerofa  Maritti* 
ma  con  tutta  fìcurezza.  Li  Turchi  però  fono  fo- 
liti  di  ancorarli  in  quello,  nominato  Dria,  eh' è  fi- 
tuato  nella  Parte  Occidentale  dell' Ifola. 

Oltre  la  mentovata  Cini  di  parecchia  ,  molti 
fono  i  Villaggi  ,  e  molte  ,  e  tra  loro  vicine  le 
Chiefe,  e  le  Cappelle.  La  Chie&  dedicata  a  P«- 
tiagìa,  o  fia  alla  Beatiffima  Vergine,  eh' è  colloca- 
ta  fuori  della  Città,  è  la  maggiore,  e  la  più  bel- 
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la  di  quante  altre  fieno  Dell' Arcipelago.  Il  Tetto1, 
e  gli  Archi  de*  quali  è  compofta  fono  più  belli  di 
quanto  parrebbe  doverli  afpettare  da'  Greci  Moder- 
ni; ma,  poiché  le  Colonne  fono  di  quelle  medefi- 
me,  ch'erano  nella  Cittì  antica  ,  ed  efiendo  lavo- 
rate di  ordini  differenti  ,  rompono  quell'armonia  ,, 
che  in  tali  cofe  è  tanto  deliderabile.  Gli  Stucchi 
della  facciata  fono  molto  ordinar),  «  le  Pitture  del 
Coro  molto  inferiori.  Nulladimeno  que' Popoli  dell' 
Arcipelago,  che  nulla  vedono  di  più  bello  ,  fono 
preti  dalla  ammirazione  ,  e  dallo  ftupore  ,  e  la 
credono  la  più  fontuofa  di  tutte  le  fabbriche  dell* 
Univerfb. 

Accendono  al  numero  di  fedici  ,  o  diciafette  li 
Monifterj  dell' Ifola,  ma  fono  quali  tutti  abbando- 
nati da'  Religiofì, 

Tra  le  cofe  più  antiche  ,  le  quali  lì  ammirava- 
no in  quefi*  Ifola,  fi  diftingueya  un  Marmo  in  cui 
erano  fcolpiti  i  Periodi  ,  o  vogliamo  dire  le  Epo- 
che più  £a  mofc  della  Cronologia  Greca,,  la  quale 
prendeva  il  principio  in  Ctcrepe  ,  Fondatore  del 
Regno  di  Aleni ,  e  continuava  fino  a  Biogene  ,  Su- 
premo lor  Capo,  per  il  corfo  di  tredici  Secoli.  Co- 
ietti belli fiìma  Antichità  fa  comperata  dagl'  In- 
glefi)  e  fi  conferva  prefen  temente  in  Oxford.  Pa- 
tate memoria  fi  raccolgono  le  fondazioni  delle  più 
illofiri  Città  della  Grecia  ,  ed  il  tempo  in  cui  vi- 
vevano gli  Uomini  più  intigni  ,  che  furono  il  de- 
coro, e  l'ornamento  di  quella  Nazione, 

L' Ifola  nominata  Ar.npjro  polla  una  lega  Ingle- 
se in  circa  in  diflanza  da  Varo  ,  può  dìrfi  uno 
Scoglio  ,  o  fìa  un  Wppte.  piano  con  quafi  fedici 
...    "  le- 
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leghe  di  giro.  In  alcuni  luoghi  é  ricoperto  da  un* 
fupcrficic  alquanto  profonda  di  buona  terra  ,  alt* 
a  produrre  tanto  Formento  ,  che  balla  al  mante- 
nimento di  felìanta  ,  o  forfè  ottanta  Famiglie  , 
che  abitano  in  un  povero  Villaggio  ,  difeofto  poco 
meno  di  una  lega  dal  Mare.  Poche  fono  qui  le 
Antichità ,  che  meritino  la  noftra  attenzione;  anzi 
pare ,  che  tutte  fi  riftringano  ad  una  fola  Grotta  , 
la  cui  detenzione  affatto  curiofa  ci  è  data  lafciata 
in  primo  luogo  dal  Signor  Marchefe  Keentel ,  e 
dopo  dì  lui  ultimamente  dal  Signor  Tour  ne  fon ,  co. 
me  una  delle  bellezze  più  rare  della  Natura  .  L* 
ingreflò  di  quella  Grotta  è  angufto  ,  e  diffìcile  , 
ma  quando  uno  abbia  fuperato  la  difficoltà  dell'in- 
troito, con  l'ajuto  d'una  torcia  accefa ,  ritrova  una 
delizia  ,  che  forprende  con  una  cofa-  di  maravi- 
glia ,  eh' è  figliuola  interamente  della  Natura.  Il 
Signor  Tourntfett  ,  dopo  d'avere  deferitto  con  lo 
Itile  Poetico  al  filo  folito  la  difficoltà  dell'  ingref- 
fo,  dice  che  fi  entra  nella  Grotta  ,  che  è  alta 
quaranta  pertiche  in  circa,  e  larga  cinquanta  ;  che 
la  Volta  è  un  buonilfimo  convello  ornato  di  rarj 
intagli,  in  cui  l'Arte  non  ha  avuta  parte  veruna; 
ond'è  che  qui  lì  vedono  grappoli  d'Uva  ,  là  fi 
feorgono  lande  grandi ,  e  lunghe ,  ed  in  altri  luo- 
ghi altre  differenti  figure  ,  le  quali  ,  per  quanto 
egli  crede,  lignificano  molte  cofe.  Alla  mano  di. 
ritta,  ed  alla  fìnifìra  lì  trovano  molte  piccole  Ca- 
mere, o  Gabinetti,  e  tra  le  altre  colè  un  gran 
Padiglione  crefeiuto  in  lunghezza  ,  le  cui  braccia 
raffomigtiano  precìfamence  alle  radici  ,  alle  foglie, 
ed  alle  Piante  de'  Cavoli  fiori  ;  coficchè  poiria 
dirli 
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dirfi  che  la  Natura  con  tale  forca  di  ghiribizzi 
averte  voluto  inoltrare  con  quanto  artifizio  ,  e  con 
quanta  induftria  fappia  operare  nel  crefcere  delle 
Piante.  Tutte  quelle  così  differenti  configurazioni 
fono  di  Marmo  bianco  trafparente,  e  enfiali i zzato , 
e  molte  fono  coperte  da  una  feorza  bianca  ,  la 
quale  ,  fe  è  percofla  >  rende  un  fuono  limile  a 
quello  del  rame.  Si  vedevano  in  oltre  diverfe  Co- 
lonne dì  Marmo,  fatte  in  forma  di  tronchi  d'Al- 
beri ,  e  piantate ,  per  così  dire ,  fopra  un  piccolo 
Scoglio.  Quelli  tronchi  di  Marmo  crefeono  certa- 
mente,  dice  il  fuddetto  Signor  Tcuraefort  ,  mentre 
in  quel  lito  non  può  cadere  una  fola  gocciola  di 
acqua;  o  fe  mai  ne  cadeflè  qualcheduna  per  qual- 
che imperiato  accidente ,  non  faprebbe  compren- 
derli >  come  alcune  poche  gocciole  cadute  dall'al- 
tezza di  venticinque  ,  o  trenta  pertiche  potertèro 
convertirli  in  pezzi  di  pietra  perfettamente  mon- 
di, ì  quali  radano  poi  a  terminare  nella  parte  lor 
fuperìore  nella  figura  di  una  berretta  parimenti  ri- 
tonda. Innanzi  la  Grotta  lì  vede  una  elevazione  , 
che  termina  in  punta,  e  in  altezza  di  ventiquattro 
piedi  in  circa  ,  ornata  di  varj  Capitelli  intagliati  , 
o  fcavati,  e  di  tale  bianchezza  ,  che  fu  pera  tutti 
gli  altri  Marmi  dì  quella  Grotta.  Detto  Marmo  > 
cui  potremmo  dar  nome  di  Piramide  ,  il  quale  è 
anche  ifolato,  in  fentenza  del  fopraccitato  Autore 
è  il  più  bel  pezzo,  che  fia  nel  Mondo,  e  foftiene 
eflère  imponibile  ,  che  lìa  fiato  formato  dallo  ftìl- 
licìdio  dell'acqua  ,  e  feiupre  più  confermarli  neU* 
opinione ,  che  non  folamente  quefU  Piramide ,  ma 
qualunque  altro  Ma  caio  dì  quella  Grotta  ,  o  pen- 
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■lente,  o  di  rilievo,  e  di  qualfivoglia  figura  anche! 
deforme,  fia  flato  prodotto  ,  e  formato  dal  crefce- 
re ,  e  dal  vegetabile  fugo  fuo  naturale. 

Il  mentovato  Signor  di  Noentel,  portandoti  nelF 
anno  I<f7j.  a  Coflantìnopoli  in  qualità  d'Amba- 
fciadore  del  Re  di  Francia  al  Gran  Signore  de* 
Turchi  ,  ebbe  occafionC-di  veder  quella  Grotta  , 
ed  in  ella  fi  compiacque  di  far  celebrare  per  la  pri- 
ma volta  la  Santa  Metta  ,  e  farci  la  Fetta  della 
Dedicazione.  La  cerimonia  fi  fece  con  pompa  ma- 
gnifica alla  prefenza  di  cinquecento  ,  e  più  Perfo- 
ne,  compofte  di  Genti  del  fuo  fegujto  ,  di  Mari- 
na), e  di  Nazionali  dell'Itola  .  Arderono  giorno  , 
e  notte  cento  grotte  Candele  di  cera  ,  e  quattro- 
cento minori,  così  bene  diftribuite  nella  Grotta  , 
che  illaminazione  più  bella  non  fi  farebbe  potuta 
vedere  in  una  Chiefa.  Nel  momento  della  Eleva- 
zione dell' Oflia,  e  del  Calice  furono  fparati  venti- 
quattro Cannoni  ;  allo  fcoppiare  de'  quali  ri  Tuonò 
talmente  la  Grotta  ,  che  pareva  udirfi  tudni  orri- 
bili i  e  fpaventofi  ;  e  nel  medefimo  tempo  li  fece 
fentire  la  dolce  Mufiea  di  Trombe,  Oboè,  ed  al- 
tri Scromenti,  che  rendevano  un'Eco  piacevole. In 
quella  maniera  il  Signor  Marehefe  di  Noentel  refe 
facra  quella  Grotta  maravigliofa  ,  ed  allora  la  Pi- 
ramide prefe"  il  nome  di  Altare  ,  poiché  fopra  dì 
eflà  fi  fece  la  dovuta  funzione. 

La  fommita  del  Monte ,  in  cui  è  la  Grotta ,  è 
quali  laltricata  di  Marmo  trafparente  ,  che  raflb- 
miglia  nel  colore  al  fevo  comune.  Sopra  il  rima- 
nente del  Monte  medefimo  crefce  la  Pianta  del 
Timo  Cretenfe ,  quella-  del  Cedro  ,  e  il  Lentifco  . 

Il 
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Il  Signor  TourntfoTt  affittirà  ,  che  MflbV  altra  coft 
hi  queft'  Ifola,  oltre  la  Grotta  ,  che  poflà  invitare 
la  curio/iti  *de'  Paffeggieri  a  vederla. 

CAPITOLO     IV.  , 

Dedizione  delle  Ifete  Argentiera*  Spanto ,  Serfo ,  Ste* 
nofa,  Nikcutia  ,  Amergos ,  e  Calogero. 

AL  Settentrione  di  Milo  ,  ed  appena  un  miglio' 
lontana  è  pofta  quell'Itola  ,  che  dagli  Anti- 
chi fu  detta  Argentarla  dalle  Miniere  ,  che  in  que* 
tempi  davano  l' Argento ,  e  che  prefencemente  più  non 
rimangono  conofclute  ,  ne  più  fono  di  verun'ufo. 
Da'  Greci  moderni  è  chiamata  Cimeli ,  gira  circa 
diciotto  miglia  ;  ma  il  fuo  Terreno  è  Aerile  ,  e 
montuofo,  con  un  folo  Villaggio  eh' è  molto  po- 
vero. Noi  crediamo  di  dover  poco  fermarci  nella 
fua  detenzione  ,  ficuri  non  eflère  colà  che  meriti 
oflèrvazione ,  dopo  d'aver  riferito  trovarli  una  cer- 
ta Terra  »  che  volgarmente  è  chiamata  Ornella  ,■ 
di  cui  hanno  anche  fatta  menzione  gtì  Antichi. 
Ella  r  a  (Tornigli  a  alla  calce,  bianca  ,  e  pefame,  la 
quale  lì  adopera  nell'imbiancate  i  panmlint,  e  pu- 
rificarli da  ogni  lordura  *  Per  povera  che  Ita  queft* 
Ifola  al  giorno  d'oggi  -r  li  Turchi  però  ne  ricava- 
no rriile  Scudi  all'anno  dall' Impofizione- ,  e  dal 
Dazio ,  il  quale  confitte  nella  quinta  parte  di  tutte 
le  vittovaglie:  oltre  a  quefti  diritti,  li  Abitanti 
danno  anche  tre  c.  quattrocento  Scudi  agli  Uffi- 
2iali,  che  vanno  efigger  dette  Gabelle. 

L'IfoU  di  Sifanto,  o  Sì/no  fugata  trenta  miglia 
in 
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io  circa  più  a  Tramontana  di  Melo,  fu  dagli  An- 
tichi detta  Mtropt.  Ne  ha  quali  quaranta  di  cir- 
cuito; ma  quafi  tutta  la  pianura  non  e  fc  non  un 
continuo  Marmo  coperto  da  poca  terra ,  che  quan- 
tunque ila  ,  per  così  dire  ,  fuperficiale ,  ad  ogni 
modo  è  prodigiosa  mente  fruttifera ,  producendu  ab- 
bondantemente Grani ,  Vini  ,  Olio  ,  Fichi  ,  c  le 
Piante  del  Sefamo,  e  delli  Capperi.  La  Seta,  che 
fi  lavora  in  quell'Itola  »  è  filmata  affai  buona.  L* 
aria,  eie  acque  fono  ottime,  ed  in  copia  fi  trovano 
gli  Animali  quadrupedi  di  ogni  forca  domeftici  . 
e  felvatici  ,  potendoli  dire  lo  fteflo  anche  de'  Vo- 
latili . 

E'  abitata  da  forfè  cinque  mila  Perfone,  difper- 
fe  in  cinque  o  fei  foli  Villaggi.  In  vicinanza  del 
Marc  fopra  un  Monte  è  il  Cartello  ,  fabbricato  , 
per  quanto  fi  dice  ,  ove  anticamente  giaceva  il 
Corpo  di  Santa  Apollonia.  Si  annoverano  cinque- 
cento Cappelle,  e  feftànta  Sacerdoti  ,  li  quali  nel 
corfo  di  un'anno  le  vifìtano  una  volta  tutte,  e  vi 
fanno  le  Cerimonie  Ecclefiaftiche  nel  giorno  della 
loro  Dedicazione  .  Quattro  fono  i  Montfleri  de* 
Rcligioiì,  e  due  quelli  di  Monache;  e  la  giurifdi* 
zione  Spirituale  appartiene  al  Vefcovo  di  Milo.  Fu 
Sifarto  anticamente  famofo  per  le  fue  ricche  Mi- 
niere d'Oro  ,  delle  quali  gli  Abitatori  de*  nofiri 
giorni  hanno  perduta  interamente  la  traccia  in  tal 
modo ,  che  non  fanno  dire  in  qual  fito  della  lot* 
Ifola  fodero  pofle.  Hanno  per  altro  quelle  del 
Piombo,  dalle  quali  ,  benché  non  ne  ignorino  il 
fito,  nulla  ricavana  forfè  per  motivo  di  mera  pi- 
grizia. Si  racconta,  che  per  oidiie  del  Gran  Si- 
gnore 
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gnote  sbarcarono  in  quefì'Ifola  alcuni  Ebrei  prò- 
cedenti  da  Coftanunopoli  per  viiuare  le  Miniere  ■ 
C  Urne  le  neceflarie  fperienze.  Allora  i  Nazionali, 
temendo  di  efière  affretti  ad  impiegarli  nelle  peri- 
colofe  fatiche  della  effrazione  di  que'  Metalli  ,  ed 
arricchirne  col  danno  delle  lox  .vice  i  Turchi,  ac- 
cordarono una  cerca  Comma  di- danaro  al  Capita- 
no della  Galera  ,  che  doveva  ricondurre  gli  Ebrei 
a  Coftantinopoli ,  per  riferire  al  Governo  quali  fpe- 
ranze  potevano  averiì  ,  e  quale  avelie  ad  edere  la 
maniera  per  ben  riufeire,  acciò  nel  ritorno  perdet- 
te la  Galera  nell'atto  Mare,:  e  faceflè  perire  gli 
Ebrei .  In  fatti  così  colui  fece ,  falvandolì  con  Io 
Sdiilb  alle  Spiaggie,  che  ritrovò  più  vicine.  In  un* 
altra  occalione  gli  fìelli  Abitami  avvitarono  un  Cor- 
faro,  cui,  oltre  il  Bottino  che  avrebbe  fatto,  prò- 
mi  fero  qualche  regalo,  acciò  attaccarle ,  e  presdef- 
fe  certi  altri  Ebrei,  che  con  la  idèa  de'  primi  vo- 
levano entrare  neli'Ifola.  Vedutili  dalla  Corte  tari-' 
ti  impedimenti,  che  fi  attraverfavano  ,  abbandonò 
Analmente  la  imprefa,  e.  il  penfiere.  :ì  .-.  ..1 

Dice  il  Signor  Tourneftrt  ,  e  fofliene  con  forza , 
che  li  Cotfarì  ,  da'  quali  fogliono  eflère.  infettati 
f]iie'  Mari  ,  fono  flati  la  principaliflima  cagione  , 
che  quegl'Ifolani  fi  fieno  attenuti  dall' abbracciare 
la  Religione  Maomettana  T  e  non  già  i  Sacerdoti 
del  Rito  Greco  ,  cui  molto  più  quella  finizione 
appartiene.  La  ragione  di  ciò,  addotta  dal  Signor 
Taurufort  ,  non  è  molto*  plauGbile  ,  nè  fa  troppo 
onore  a  quelli  Popoli.  Die' egli  ,,  che  qualora  vie- 
ne t  notizia  de'  Corfari  ,  che  qualche  Famigli* 
abbia  cambiata  la  Religione  >  , in.  eui  fono  nati  con. 

.,T(wjo  VII-  D  quel- 


jo  STATO  PRES.  DE' DOMINJ  DEL 
quella  de'  Turchi,  sbarcano  a  terra ,  c  fumo  Schia- 
vi tutti  que'  Rinnegati  ,  e  gli  afportano  per  eflère 
venduti,  come  tali,  o  a'  Maltefi,  o  a  qualche  al- 
tra Nazione,  che  non  fi  fa  fcrupolo  di  comprarli. 
E  perche  nelle  Ifole  deli'  Arcipelago  il  numero 
de'  Greci  fupera  di  gran  lunga  quel  de'  Latini  , 
accade  non  di  rado  ,  che  quelli  fieno  maltrattati 
ed  opprelìì  da  quelli ,  perchè  non:  fono  in  iftato  di 
far  rcfiflenza.  Li  poverelli  pertanto  afferrano  la 
congiuntura  di  qualche  Vafcello  Maltefe  ,  di  quel- 
li che  vanno  in  cerca  de'  Turchi ,  a'  quali  raccon- 
tano i  loro  aggrav},  i  torti,  e  le  oppreflìoni  ,  cui 
fono  foggetti .  Quello  è  il  tempo  proprio  per  ve- 
dere eleguirfì  le  loro  vendette,  poiché  il  Corfaro  , 
mollò  a  pietà  del  afferabile  loro  flato  ,  punifee  F 
alterigia  de'  Greci  con  le  baflonate  ,  e  con  altri 
modi .  Raccontano  però  alcuni  ,  che  gli  accennati 
Latini  con  la  protezione  ,  che  godono  della  Corte 
di  Roma,  del  Re  di  Francia,  della  Repubblica  di 
Venezia,  e  della  Religione  di  Malta  ,  fi  fieno  po- 
lli in  iftato  di -far-  front»  a'  Greci  di  quelle  Ifole» 
benché  ,  come  fi  è  detto  ,  fieno  in  sumero  tanto 
inferiore . 

L'iiòìa  di  Serpi,  e  dittante  dodici  miglia  in  cir- 
ca ai  Settentrione  di  Sifanto  ,  ovvero  ,  come  altri 
vogliono»  a  Maeftro  ,  e  ne  ha  quafi  quaranta  dì 
circuito  ;  il  Paefe  non  {blamente  é  inuguale  ,  e 
■lifeTLO  ma  aflai  montuofo.  In  efia  fi  dice  trovarti 
Miniere  di  Ferro,  e  di  Calamita  ;  ami  queft' ul- 
timo Minerale  fi  afeonde  così  poco  fotterra  ,  che 
una  pioggia  alquanto  violenta  lo  fcuopre.  Lo  mi- 
gliore però  ft«  ne]  fondo.  Tutte  le  abitazioni  fi 


Cy  Co 
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riducono  ad  una  Città  fabbricata  allo  intorno  di 
un'orrido  Monte  tre  leghe  lontana  dal  Porto,  che 
gode  il  nome  di  enere  molto  buono  ;  e  ad  un 
Villaggio  affai  miferabile  •  Gli  Abitanti  fono  tutù 
Greci,  che,  fecondo  l'opinione  di  molti  Scrittori, 
fono  Gente  pigra  ,  ed  oziofa  ;  ed  aggiungono  , 
che  forfè  per  tale  ragione  tra  loro  la  raccolta  del 
Grano,  e  la  vendemmia  del  Vino  riefee  di  poca 
importanza. 

Qualche  volta  arriva  nell'Ifola  un  Kadl  ,  per 
afcóltare  le  Caufe  ,  di  que'  Popoli  che  fi  fanno  a 
lui  da*  loro  Giudici,  a  Sacerdoti.  Un  Vaìveda  poi 
a  nome  del  Gran  Signore  ha  fitta  la  fua  dimora 

rrifcuotere  i  Tributi  a'  quali  fono  tenuti,  Que- 
puó  ad  ogni  fuo  talento  farli  baftonare  fenaa 
produrre  ,  e  fenz'avere  motivo  veruno  di  cosi  fa- 
te. Il  Signor  Tournefort  riferifee  d'avere  olTervato, 
che  i  Nazionali  dì  quella  ,  e  di  varie  altre  Ifole  , 
hanno  cotifervato  qualche  avanzo  del  naturale  de* 
loro  Antichi  Maggiori  ,  perchè  compongono  conti- 
nuamente Satire  dotte  ,  e  ingegnofe.  Nella  vita 
allegra  non  cedono  punto  a'  loro  vicini  ,  mentre 
ne'  giorni  fedivi  tifano  ballare  tutta  la  notte  ,  t 
divertirfi  indiftinta mente  Uomini,  e  Donne,  - 
■  Stcnof*  .  collocata  diciotto  miglia  in  circa  alPOrlro 
di  Naflò  ,  può  dirfi  uno  Scoglio  ,  che  non  è  abitato 
fe  non  da  qualche  numero  di  Pallori  di  Capre  ,  co- 
ficchc ,  eftlulà  V  Erba  de'  pafcoli  ,  è  afTato  nudo  di 
Alberi ,  e  d'altre  Piante  .  Appartengono  quelle  Greg- 
gie  a'  Monaci  dell'Ubi*  d'  Amargo  ,  li  quali  ogni  tri- 
meftre  fpedifeono  a  que'  loro  Paflorì  tutto  ciò,  che 
loro  occorre  per  mantenere  la  vita  i  e  dìffenderla . 

Da  Da 
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Da  Sienefa  è  una  fola  lega  lontana  NlkcuìrU, 
che  non  è  anch' ella  fe  non  uno  Scoglio  nel  mezzo 
del  Mare ,  con  cinque  o  fri  miglia  in  circa  di 
giro.  Qui  non  fi  vedono  fe  non  pafcolare  in  Ite- 
rili Campagne  alcune  Capre  eftenuate  >  e  magriflì- 
me,  e  vaiare  Pernici  rotti.-.  Qua  e  là  fi  ofiervano 
fparfe,  e  collocate  ne'  luoghi  più.  inacccflìbili  det 
Monte  alcune  Cappelle  dedicate  alla  Bea  ti  Q  ima 
Vergine ,  e  a  varj  Santi  ,  fabbricate  in  que'  diffici- 
liffimi  ficì  fecondo  il  coli  urne  de'  Greci  »  li  quali 
credono,  che  la  fatica  del  falire,  e  dello  arrampi- 
carti formi' un  gran  merito.  E  ficcome  qui  abbon- 
dano i  Materiali  per  fabbricare  ,  cosi  accade  ,  che 
pochi  tra'  Greci  dello  Arcipelago  fieno  quelli  >  che 
muoiano  (ènza  lafciare  qualche  Legato  ,  o  qualche 
buona  fortuna  di  danaro  per  impiegarli  nella  fab- 
brica di  qualche  Cappella.  Da  qui  nafee  ,  che  in 
tanto  numero  in  quelle  Itole  fi  vedano  gli  Ora- 
tori- Sogliono  i  Greci  ,  dopo  d'avere  faliti  con 
tanto  ftento  que'  Monti  j  e  dopo  d'eflèrc  giunti  al 
detonato  luogo,  di  farfi  il  feguo  della  Croce  quìn- 
dici o  venti  volte,  inchinando  altrettante  la  fronte 
verfo  la  terra .  Se  vedono  per  cafo  ,  che  Je  Lam- 
pade non  ardono  ,  battono  fubito  con  la  Selce  ,  e 
con  l'Acciarino,  che  portano  in  faccoccia  ,  U  fuo- 
co» ed  abbruciano  due  ,  o  tre  grani  d'Incenfo  in- 
nanzi all'Immagine,  che  intendono  di  venerare. 
E  ciò  fatto,  o  raccomandano  gli  affari  loro  dome- 
Ilici  alla  protezione  della  Vergine  ,  o  di  quel  San- 
to, ovvero  fi  lamentano,  che  le  loro  cofe  non  hanno 
avuta  quella  felicità  ,  di  cui  altre  volte  pregato  1* 
avevano.  Le  Donnicciole  divoie  portano  per  Io. 

più 
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più  l'offèrta  iti  qualche  poco  d'Olio  per  ufo  delle 
Lampade  ,  o  alcune  piccole  Candele  di  Cera  o 
almeno  lafciano  qualche  moneta  ,  che  ferva  a  far- 
ne la  ppovigione .  Se  poi  fono  Donne  di  condizio- 
ne, o  beneftanti)  hanno  il  coftume  di  condurre  in 
que'  luoghi  un  Sacerdote  ,  che  celebri  la  Sanca 
Meda  in  onore  di  quel  tal  Santo:  Quali  regolar- 
mente cotefte  Cappelle  fervono  d'Ofpiiio  a'  Viag- 
giatori per  tutto  quel  tempo,  che  fpendono  a  fog- 
g  Somare  in  quelle  Ifole  ;  ed  ivi  mettono  ,  come 
in  luogo  di  Sicurezza  ,  le  robe  loro  ,  è  preparano 
■  cibi  co'  quali  hanno  a  nùdrìrlì. 

Trenta  miglia  in  circa  lungi  da  Najfo  ,  verfo 
Scirocco  ,  e  quali  fei  lontana  da  Hìkpuria  giace  1' 
IfoU  Arnorgos,  ovvero  Morgos,  la  quale  ha  in  circa 
trenta  lei  miglia  dì  giro,  con  varj  Porti  ,  il  mi- 
gliore dre'  quali  è  lìtuato  verfo  Andro.  La  Città 
è  fabbricata  a  fimi  Ik  udì  ne  di  Antiteatro  al  canto  di 
un  Monte  ,  ove  fi  vede  il  Cartello  degli  Antichi 
Duchi  dell'  Arcipelago ,  li  quali  avevano  in  ufo  dì 
abitarlo  per  qualche  tempo.-  Gli  Abitanti  non  han- 
no alcun  Giudice,  o  Comandante  Turco i  il  quale 
qui  tenga  fiflò  ,  e  permanente  il  fuo  domicilio  ; 
ma  fi  regono  come  quelli  delle  altre  Ifole.  In  di- 
Itanza  di  tre  leghe  dalla  Città  ,  ed  alla  parte  del 
Mare  ,  fi  feorge  un  Convento  di  Monaci  Greci  , 
cui  appartiene  il  terréno  migliore  di  tutta  i'Ifola. 
Il  (ito  ad  ogni  modo  in,  cui  è  pollo  ha  dell'  orri- 
do »  poiché  giace  fopra  la  punta  di  un  Monte  a- 
fpridimo  ed  erto,  con  Celle  ,  ed  abitazioni  per 
cento  Religiofi  ,  che  da'  Greci  fono  chiamati  crf. 
Apri.  La  ftrada  è  così  faticofa,  e  Io  ingreffo  così 
D    a  dìf- 

* 
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difficile  ,  che  fino  ad  un  ceno  fegno  bifogna  en- 
ir.irci  per  lo  mezzo  di  una  Scala  da  mano  ,  e  poi 
per  quello  d'un' altra  itabile  ,  ma  aflài  angufU . 
Finalmente  fi  entra  ,  e  dice  a  quefto  paflò  il  Si- 
gnor Teurarfcrt  ,  che  quello  Convento  ha  più  la 
figura  di  una  Grotta,  o  di  un  nascondiglio  di  Af- 
fatfìni,  o  Banditi,  che  quella  di  un  Momftcrio  di 
Religiofi.  Quattro  leghe  lungi  da  quefto  è  una 
Cappella  fituata  nel  luogo  più  deliziofo  di  tutta 
l'Ifola.  In  quella  fi  moftra  un'Urna  prodigiofa  , 
la  quale  dicono,  che  in  certi  tempi  dell'anno  fi 
riempia  d'acqua  fenza  faperfene  il  come  ,  e  fenza 
l'apertene  pure  il  come  in  certo  altro  tempo  in  un 
Ibi  punto  lì  fecca.  I  Greci  ,  facili  a  credere,  qui 
talvolta  fi  trafportano ,  per  prendere  informazione, 
come  da  un  qualche  oracolo  ,  della  loro  buona  , 
o  cattiva  forte  ,  e  prendono  le  conghietture  de* 
fuccefli  fortunati  ,  o  infelici  di  ciò  ,  che  fono  per 
imprendere,  dallo  afeendere  ,  o  dal  declinare  dell' 
acqua  di  quella  confultata  Urna,  che  tengono  per 
fatidica.  Si  dice,  e  rimanga  a  fuo  luogo  la  veri- 
tà, che  quello  innalzamento,  ed  abballa  mento  dell' 
acqua  fucceda  per  l'accortezza  dj  qualche  pertbna , 
cui  è  appoggiata  la  foprantendenza . 

Il  Terreno  dell'  Ifola  è  molto  fertile  ,  e  produ- 
ce tutto  il  bifognevole  di  Olio  ,  ed  abbondante, 
mente  Grani,  e  Vini-,  de' quali  ne  fopravanza 
per  provvederne  i  Popoli  ,  che  loro  fono  vicini  ; 
anzi  corre  opinione  ,  che  le  Uve  fieno  le  mi- 
gliori ,  che  fi  raccolgano  nelle  Ifole  tutte  dell'Ar- 
cipelago . 

Calibro  è  uno  Scoglio  orribile,  dodici  miglia  lonta- 
no 
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.  Atmrgoi ,  e  che  non  merita  d'eflère  avuto 
Sconto  veruno,  quando  non  fi  volefle  lodarlo  per 
a  quantità  de'  Falconi ,  che  vi  fi  annidano  . 

CAPITOLO  V. 

Dffirhhne  delle  Jfole  Cheìttt  ,  Skjnofa,  Radia,  Nio  , 
Slcbiut,  Vola andrò  ,  Pirgo,  t  Nanfa* 

C Stiro  è  un' I toh  affatto  diferta  ,  difeolìa  non 
interamente  un  tiro  di  feti  oppa  da  Calogero, 
di  cui  fi  è  parlato.  Ha  però  diciotto  leghe  in 
circa  di  circuito  ,  ed  in  ella  pafcolano  forfè  quat- 
trocento Capre  ,  le  quali  appartengono  a'  Popoli 
dei  l'ilota  di  Amorgot. 

Anche  Skiaafa  è  lenza  Abitanti  ,  lontana  otto 
miglia  da  Cbeire,  e  dodici  da  Najfo,  con  altrettali' 
te  di  giro.  Qui  altro  non  fi  vede,  che  le  rovine 
di  una  Città ,  nè  qui  nafte  veruna  colà ,  che  ten- 
ga del  {ingoiare. 

Tra  N*(fo ,  e  Nìo  fi  trova  un'  altro  Scoglio ,  che 
ha  nome  Radia  ,  e  nella  grandezza  s' accolta  al 
precedente.  Qui  li  Monaci  dì  Amorgot  mandano  z 
pafeerfi  mille  delle  loro  Capre.  Si  crede  ,  ch'ella 
fia  l'antica  NiCajta. 

Ventiquattro  leghe  in  circa  lontana  da  Naffc  ,  e 
trenta  al  Mattina  di  San/orini  ,  giace  Nit ,  antica- 
mente chiamato  Jos  dagli  Amichi  Joni  ,  da'  quali 
fu  prima  abitata.  Gira  quaranta  leghe  ,  ed  il  fuo 
Terreno  appena  produce  qualche  altra  cofa  oltre 
il  Grano  ,  e  non  é  conlìderabile  fe  non  per  la  Se- 
poltura di  Omero,  che;G  dice  eflère  Hata  in  queft' 
D    4  Ifo- 
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Ifvla,  comechè  non  refìi  veftìgio  veruno  di  k. 
ehità  eosl  rara.  Ha  più  di  un  Porto  eh' è  con*, 
do,  e  gli  Abitanti  hanno  la  fama  di  eflere  M»r^ 
naj  cfpertiflìmi . 

Sìchìno  è  fituaco-  quali  otto  leghe  lungi  da  Nio 
con  venti  di  giro.  Qui  crefeono  i  migliori  Fichi 
dell'Arcipelago;  ed  ha  buoniflìmi  pafcblr;  La  Cit- 
tà ,  che  porta  il  medelìmo  nome  ,  è  porta  Copra 
un'eminenza  ,  che  fembra  pendere  (òpra  il  Mare  ; 
ma  non  è  abitata  fe  non  da  dugenco  Perfone  in 
circa  ,  ed  è  priva  dì  ogni  forta  di  Porto . 

Al  Ponent»  di  Sicbino  fi  vede  VolHendtO ,  che 
gira  folamente  otto  leghe  ;  non  ha  verun  Porto  , 
ed  una  fola  Citta  difcofla  quali  tre  leghe  dal  Ma- 
re ,  in  cui  fi  annoverano  forfè  cento  Famiglie. 
Benché  tutta  rifola  fia  molto  fa  Ab  fa  j  non  c  però 
che  non  ft  raccolga  del  Grano  ,  e  non  fi  abbia  di 
Carni  e  di  Uccellami  tutto  il  bifognevole  per  il 
mantenimento  di  quegli  Abitanti,  de'  quali  il  traf- 
fico principale  è  il  Cotone.  Due  fono  li  Conventi 
de'  Monaci  ,  ed  uno  di  Monache,  fe  tali  pofiòno 
chiamarti  le  Femmine  ìn  quello  rinchiufe,  le  qua- 
li, fecondo  le  relazioni  del  Signor  Tntm,  vivono 
appreflo  le  regole  infegnate  loro  dalla  Natura  . 
Dalla  fommità  della  Cappella  dedicata  a  Sanno 
Michele  ,  la  quale  è  collocata  fopra  un  Monte  af- 
fai alto  ,  fi  può  agevolmente  vedere  ,  nelle  più 
ferene  giornate  ,  la  maggior  parte  delle  Ifole  dell* 
Arcipelago. 

L'Ifola  di  Santorlal,  o  fia  Sarti' Erìnel  ,  eosl  no- 
minata da  Sant'Imam,  Protettore  di  tutto  il  Pae- 
ft,  fu  anticamente  chiamata  T berti ,  e  Califia.  E' 
lon- 
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j(JJ,,.ia  fei  canta  cinque  miglia  in  circa  da  Cantila  a 
ctteotrione,  ed  ha  la  figura  di  una  mezza  Luna. 
L'Isola  >  O  vogliamo  dire  lo  Scoglio  di  Tèerafia  ò 
collocato  tra  le  due  punte  della  detta  mezza  Lu- 
na ,  le  quali  formano  una  fpezic  di  Rada  fteura 
per  lì  Vascelli ,  nel  terminare  della  quale  è  fab- 
bricato il  Cartello  Icar»  ,  o  fìa  Caftro  fopra  un 
Monte  di  fatico  lì  Hi  mo  accefio  .  Anche  fopta  le 
due  punte  della  mezza  Luna  gìaciono  due  altri 
Caftelli  ,  nel  circuito  de'  quali  abitano  forfè  tre- 
cento Famiglie! 

Pìrg«  è  Un'altra  Ifola>  o  phittorto  uno  Scoglio, 
in  cui  li  Nazionali  abitano  in  certe  Caverne  fca- 
vatc  ad  arte  nel  Monte,  eh* è  tutto  di  Pietra  Po- 
mice; anzi  pare,  che  tutta  l'Ifota  non  fi  a  fa  non 
un  lartrìco  perpetuo  di  quella  forca  di  Pietra  ,  co- 
peno  da  una  non  molto  groffà  fuperiicie  di  terra , 
che  bafta  a  produrre.  Il  Signor  Ttventt  raffòmiglia 
quelVIfoIa  allo  Inferno  {  perchè  tutto  ciò  ,  che  ia 
eflà  fi  vede  è  nero.  Di  tale  colore  fono  le  Co* 
fiiere  Marictime  ,  e  del  medefimo  tutta  l'Ifola  , 
che  in  oltre  è  adufla  dal  fuoco  di  un  Ifola  mon- 
tuofa  ,  che  V  è  vicina  ,  e  che  da  alcuni  anni  a 
quella  parte  fi  alzò  dal.  Mare  ,  e  vomitò  fiamme 
in  gran  quantici .  Pilato  racconta  ,  che  anche  Tèt- 
ra, o  fia  Smitorini,  ch'è  l'Ifola  ,  di  cui  gii  abbia- 
mo parlato  ,  fia  urtila  fuori  del  Mare  dalla  forza 
di  una  cfalazione  focofa.  Sia  come  fi  voglia  di 
qaerta,  egli  è  cerco,  che  tre  altre  Ifolc,  comecché 
piccole,  fono  fiate  prodotte  dal  Mare,  e  fe  ne  at- 
tribuì la  cagione  a'  fuochi  focterranei  ,  che  final- 
mente feoppiarono  con  ifpavento  ,  e  danno  del 
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Mondo .  La  prima  di  dette  tre  Ifole ,  detta  a  ,^ 
Uri  giorni  da'  Greci  Mtgali  Rammeni  ,  cioè  , 
grand' Ifola  abbruciata,  ufcì  dal  Mare  dopo  un'or- 
ribile tremuoco  cento  novanta  fei  anni  avanti  h 
Nifcita  di  Nofiro  Signore  ,  la  quale  poi  nell'anno 
fettecento  ventifei  della  falutifera  Incarnazione  creb- 
be della  metà  per  la  giunta  d'un' altra  ,  che  ufcì 
parimente  dal  Mare  dopo  una  il- olì  a  alla  prima 
non  inferiore,  e  con  uno  ftrepìto  grande.  Accad- 
de la  cof'i  fleiTa  nell'anno  mille  quattrocento  cin- 
quanta fette  ,  come  fi  raccoglie  da  una  Ifcrizione 
Latina  fcolpita  in  un  Marmo  a  S amarmi .  Fu  però 
differente  in  quello,  che  la  forza  del  fuoco  fott er- 
ra nco  ,  dopo  d'aver  fatta  ufcire  dalle  acque  la 
nuova  Ifola,  e  fattala  e  Air  e  cinque  o  fei  piedi  più 
alta  dell'acqua  ,  aprì  una  Strada  grande  tra  un 
gran  numero  di  Montagne,  che  occupavano  il  fito 
di  mezza  lega  di  circonferenza  ,  nel  mezzo  della 
quale  fcorrcva  l'acqua  del  Mare  ,  che  efiìnfe  lo 
incendio-  Il  centro  di  quella  nuovamente  nata 
Ifola  era  così  balio,  che  l'acqua,  che  potè  entrar- 
vi per  la  via  d'un  Canale  fot  terraneo  ,  formò  un 
piccolo  Mare  ,  cui  meglio  daremo  il  nome  di  La- 
go ,  che  ancora  fi  vede.  La  feconda  ,  che  è  un 
poco  fuori. del'  Porto,  da'  Greci  è  chiamata  Ajpro' 
nifi,  cioè,  Ifola  Bianca  ,  a  cagione  della  terra  da 
cui  è  coperta  ,  la  quale  raflòmiglia  nel  colore  alla 
calce.  Ufcì  ella  pure  dal  Mare,  per  quanto  ci 
narra  Vtinio  ,  fotto  lo  Imperio  di'  Vefpajtan» .  La 
terza  poi  nominata  da'  Greci  Maceri  Rammeni  , 
cioè,  pìccola  Ifola  abbruciata  ,  ufcì  fuora  nell'anno 
milc  cinquecento  fettantatre  ,  ficcomc  raccontano  i 
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Vecchi  di  StattarlHl,  che  l'hanno  intefb  dire  da' 
loro  Genitori .  Finalmente  tra  quella ,  e  la  mento- 
vata Megait  Rmmmeaì  ufcì  la  quarta  nell'anno  mil- 
le fettecento  fette  ,  la  quale  andò  crefeendo  per 
molti  anni  confecutivt  ,  finattamoahè  giunte  alla, 
grandezza  di  più  di  (ci  leghe  di  giro.  li  fuoco 
forterraneo  ,  clic  la  fece  ufeire  ,  fu  preceduto  da 
tremuoti  orrendi  ,  e  feguito  da  un  denfo  fumo  , 
che  fi  fpargeva  per  l'aria  in  ferabianza  di  fiamme 
in  tempo  di  giorno.  La  notte  poi  li  udivano  (iri- 
da innumerabili,  e  flrepiti  forterranei  ,  poco diffi- 
miti  da  quelli  ,  che  sverebbe  potuto  fare  lo  fopppio 
di  grolfi  Cannoni.  ■ 

Il  Padre  Gerèe  ,  che  in  tale  occafìone  lì  trovò 
eflére  in  Santorinl  fcriffe  le  cofe  accadute  di  gior- 
no in  giorno  per  il  corfo  di  più  d'un'anno  ,  e 
parlando  intorno  lo  accrefeìmento  dell'Itola,  lafciò 
fcritto  ,  che  non  uftiva  dal  Mare  ugualmente  da 
tutti  i  lati.  Succedeva  foyente,  fiegue  egli  a  dire, 
che ,  mentre  crefeeva  in  altezza  ,  e  lunghezza  da 
un  cauto,  diminuiva  da  un'altro.  Vide  ufeire  uno 
Scoglio  dittante  quafì  quaranta  paflì  dall'  Ifola  ,  il 
quale  penò  quaranta  giorni  tra  lo  ufeire,  ed  il  cre- 
scere ,  dopo  i  quali  di  nuovo  li  profondò ,  fenza 
lafctarfì  mai  più  vedere;  benché  molti  altri  ufeiti, 
e  ricaduti  nel  fondo  ,  fieno  di  bel  nuovo  qualche 
tempo  dappoi  tornati  a  riforgere.  In  quel  cafo  l* 
acqua  del  Mare  cambiò  per  molte  volte  di  colore 
nel  Golfo  di  Saatorinl  ;  poiché  in  primo  luogo  di- 
venne verde,  indi  rollicela,  ed  in  fine  gialla. Efa- 
lavano  allora  quell'acque  un  fetidi  filmo  odore,  che 
fi  diffilfe  per  tutta  l'ifola  ,  il  quale  egli  attribuiva 
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ài  Solfo,  che  ricoprirà  tutto  il  Marc  allo  intorno; 
Si  videro  in  oltre  da  varie  parti  pullulare  degli 
altri  Scogli  non  piccoli ,  che ,  unitifì  a'  precedenti , 
formarono  un'Ifola  fola.  Il  fumo  diventava  talvol- 
ta aliai  denfo  ,  e  s'innalzava  fino  alla  metì  dell' 
ambiente  del  noftro  Cielo  nel  tempo  in  cui  tace- 
vano i  Venti  ,  cofìcchè  poteva  fcorgerfì  anche  fet- 
tanta  ed  ottanta  leghe  lontano  ,  e  nel  giugnere 
delle  notti  ofcure  raflòmigliava  ad  una  fiamma  di 
fuoco .  Finatrantochè  durava  la  calma  del  Vento , 
per  qualche  giorno  il  fetore  era  intollerabile  ;  ma , 
fopragiugnendo  il  Vcnco  Libeccio  ,  il  fumo  ,  e  la 
puzza  fi  rivolgeva  nell'Idia  Santotìni ,  e  con  gli 
aliti  Cuoi  morboG  rovinava  la  vendemmia  ,  e  face- 
va feceare  le  Uve  ,  come  fe  fodero  ftate  ne'  For- 
ni ben  rifealdati.  Gli  Ori»  gli  Argenti  ,  e  gli  al* 
tri  Metalli  pollèduti  da  quegli  Abitanti  prendeva- 
no il  nero  colore,  e  ciò  eh' è  peggio  ,  que'  Città* 
dini  erano  tormentati  da'  dolori  acuti  di  capo.  In 
alcuni  luoghi  farebbefì  detto  *  che  il  Mare  bollii 
fe ,  e  fopra  la  Spiaggia  fi  vedevano  morti  t  Pefei . 
Anche  fono  la  terra  lì  udivano  tali  ff  repiti  ,  che 
parevano  di  Bombarde  ,  e  ne  ufeivano  fiamme  di 
fuoco,  le  quali  ,  dopo  d'efièrfi  fallevate  nell'aria  , 
fi  dileguavano.  Lo  fteflò  Padre  annoverò  in  una 
notte  medefima  feffanta  aperture,  e  fori,  da' quali 
ufeivano  fiamme  affai  litminofe  ,  c  fi  accorfe  nel 
dì  tegnente  ,  che  l' Ifbla  era  molto  più  u (cita  dal 
Mare.  Spelte  volte  fi  udiva  U  fragore  come  del 
Tuono ,  e  non  di  rado  fi  videro  vomitati  de'  Saffi, 
grofii  e  pefantì ,  che  nulladimeno  andavano  a  volo 
yer  l'aria  ,  con  grave  pericola,  non  folameme  delle 
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bbbriche,  e  delle  genti  ,  che  erano  in  terra  ,  ma 
de'  Vafcellf  medefimì  ,  che  paflàvano  per  quel 
Mare,  Te  follerò  flati  colpiti  da  que'  Salii  nel  lo- 
ro difeendere.  II  giorno  de'  quindici  del  Mefe  dì 
Aprile  dell'anno  1708.  fu  più  degl'altri  notabile 
per  il  gran  numero  delle  feoftè  gagliarde  ,  una 
delle  quali  follevò  in  aria  quali  cento  Salii  grandi 
ad  un  tempo  ifteflò  ;  e  che  fortunatamente  per  la 
nwggipr  parte  piombarono  in  Mare  in  fin  dittanti 
due  miglia  dall'Itala . 

Nel  Mefe  di  Maggio  di  detto  anno  diminuiro- 
no di  molto  le  l'eolie  ,  e  gli  orrendi  ftrepiti  ,  ed 
era  allora  gii  un'anno  che  continuavano  ad  uictre 
dal  Mare  que'  Scogli .  Avendo  pertanto  veduta 
quella  tregua  dell'ira  del  Cielo  ,  il  Padre  Gerèa 
lafciò  vincerli  dalla  curiofità  ,  unitamente  con  il 
Vefcovo  di  Santorinì  ,  di  vifitare  con  una  Barca 
que'  luoghi,  per  bene  offervarli.  Ma  vedendo  nel 
viaggio,  che  il  Mare  fumava  molto,  pofero  una 
mano  nell'acqua  ,  e  la  trovarono  cosi  calda  ,  che 
prefero  la  rifoluzione  di  ritornartene  in  fretta  , 
dopo  d'eflèrfi  avvicinati  all'lfola  nuova  in  diltanza 
di  forfè  cinquecento  palli.  In  tale  fituazione  di 
cofe  ordinarono  d'eflere  condotti  all'lfola  Mtgall 
Kammcni ,  per  olTèrvare  da  colà  quell'lfola  arden- 
te; e  da  quella  viltà  giudicarono  ,  che  potette  ef- 
fere  di  altezza  di  dugento  piedi-,  in  figura  bislun- 
ga) larga  in  circa  una  lega,  con  cinque  in  fei  le- 
ghe Umili  di  circuito.  Lo  accennato  Padre  Gorèe 
parti  finalmente  da  Santorinì  il  giorno  ij.  diAgo- 
flo  dell'anno  1708.  tempo  in  cui  nelle  Ifole  nuo- 
ve non  era  per  anche  celiato  uè  il  fuoco  ,  né  'I 
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fumo,  nè  lo  ftrepito -,  anzi  continuò  quell'orride* 
cafo  per  molto  tempo  dappoi,  ficcome ' dice  bave- 
re faputo  dalle  relazioni  ricevute  nell'anno  1711., 
che  le  ftefle  cofe  continuavano  tuttavia  ,  benché  i 
Nazionali  di  SatotorM  fi  lunfmgavano  d'efiere  li- 
beri da  ogni  pericolo .  Non  è  però ,  che  per  tutto 
quel  tempo  rifola  ardente  non  andaflè  crefeendo 
di  giorno  in  giorno. 

Corre  opinione  ,  che  non  foto  quell'Itola  ,  di 
cui  così  lungamente  abbiamo  parlato  ,  ma  le  altre 
pure  adjacenti  ,  e  quella  di  Saniorinl  rnedefìma  , 
fieno  ufeite  dal  fondo  del  Mare.  Efclarnó  a  tal 
proposto  il  Signor  Tourncfort  i  e  dille  piena  di  ma- 
raviglia: O  qual' orribile  afpecto  debbe  avere  quella 
parte  del  Mondo,  in  cui  la  terra  ,  eh' è  gravida  , 
fi  (gran  di  pani  cosi  deformi  !  Quanta  mai  fòrza 
richiede  di  muovere  quella  forta  di  fa  (Ti  ,  che  for- 
mano Scogli  ,  per  trafportarli  da  un  luogo  all'ai- 
tro-j  e  per  innalzarli  a  tanta  altezza  fopra  l'orizon- 
te  delle  acque  »  levandoli  da  una  così  (terminata 
profondità  ,  giacché  è  tale  ,  e  tanta  ,  che  non  è 
mifurabile  in  que'  contorni,  come  pure  nella  B.ija 
mcdefima  di  SéUterfrli  !  Dopo1  le  efclamazioni  fa 
palléggio  ad  una  rifleifione  ,  e  vorrebbe  fapere 
donde  procedano  que'  femi  ,  da'  quali  relìano  in- 
gravidate quelle  Piante,  che  in  tanta  quantità  cre- 
scono nell' Itola  di  Santorinl  ,  e  K'  diedero  antica- 
mente ti  nome  d'Ifola  bella,  e  abbondante,  quan- 
do ,  pre&  nel  fino  principio,  e  fino  da  quando  ufcì 
per  la  prima  volta  dal  Mare ,  non  era  che  uri  cu- 
mulo  dì  Marmi  ,  e  di  Saffi  coperti  femplice  mente 
da  poco  fango.  In  fatti  r  confederata  nellò  fiato 
pre- 
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preTeiite,  benché,  riguardandola   al  di    fuori  ,  Sol 
eliminandone  (blamente  le  Spiaggie   efteriori  Cem- 
bri orribile ,  e  fpiacentc  agli  occhi ,  nulladimeno  è 
interiormente  cosi  ben  coltivato  quel  fuo  poco  pro- 
fondo terreno  gradò. ,  che  paragonata  con  le  altre 
Ifole  fue  vicine  può  riputarli  un  deliaiofo  Giardi- 
no. Crefce  qui  in  abbondanza  l'Orzo     il  Vino, 
e  il  Cotone  ,  e  folamente  il  Fermento  fruttifica, 
fcarfameme-  Il  Vino  particolarmente  ha  il  colore 
di  quello  del  Reno-,  ed  e  cosi  generalo  ,  e  pieno- 
di  f pirico  ,  che  ferve  di  provigione  i  tutta  Io  Ar- 
cipelago ,  e  giugne  fido  a  Coftantinopolì .  Di  que- 
llo genere,  e  delle  Tele  di  Cotone  è  il  maggior 
Traffico  ,  che  fi  faccia' da  quegl'Ifofanì  di  SantvtU 
ti.  Dalle  Femmine  fi  coltivano  le  Vigne  ,  e  la- 
rdano a'  Mariti  il  tempo  di  portarli  fuori  dell' 
Ifola  per  vendere  i  loro  Vini.  II  Cotone-  crefce 
fopra  CefrJugli  ,  o  Roveti  ,  né  qui  faole  trapian- 
tare ciafehedun1  anno  ,  come  hanno'  in  coltume  di 
fare  quelli  delie  altre  Ifole  <  Manca  l' Olio  ,  ed 
oltre  i  Fichi  hanno  pochiflirae  altre  Frutta.  Man- 
giano il  Pane  fatto  di  farina  di  Orzo,  il  quale 
liefee  dìfguftofo  ,  perchè  non  hanno  con  «he  cuo- 
cerlo quanto  bifogna  ,  Confervano  V  acqua  nelle 
CiRerne  »  quantunque  abbiano  anchs  una  Fonte  . 
Accomodano  le  Carni  con  Sale ,  ed  Aceto  ,  e  poi 
le  feccano  al  Sole  fìnattanto,  che  prendano  la  du- 
rezza del  legno;  talora  poi  le  cuocono,  e  tal' altra 
le  mangiano  così  crude.  Li  Nazionali  fono  tutti 
Greci  ,  calcolati  afeendere  a  dieci  mila  Perfone  , 
delle  quali  un  terzo  riconofee  la  Chiefa  di  Roma, 
e  feguono  il  Rito  Latino  governati  dal  loro  Ve- 
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fcovo.  Viene  rtittì  gli  anni  un  K^ttì,  che  li  vifira 
per  le  ragioni,  che  abbiamo  dette,  parlando  delle 
altre  Ifole  dell'Arcipelago. 

Al  Levante  di  Sanarmi  è  collocata  ridia  di 
Nanfe,  anticamente  chiamata  Anafe.  Ha  lèdici  le- 
ghe di  giro  ,  ma  neffim  Potrò.  Il  Paefe  è  mon- 
tuofo,  e  <juafi  nudo  di  Piante,  e  di  Erbe,  ma  in 
ricompenfa  è  abbondante  di  Fanti.  Gli  Abitanti 
fono  tutti  di  Rito  Greco  ,  ed  ubbidì  ito  no  al  Ve- 
scovo di  Sifno .  Qui  non  hanno  domicilio  né  La- 
tini ,  nè  Turchi  ;  ed  a  certi  tempi  fono  vintati  , 
come  gli  altri ,  da  un  Biadi .  Molto  è  il  Mele ,  e 
le  Cera  di  queft'  Ifola  ,  e  le  Pernici  prolificano  in 
tanta  copia  ,  che  il  Popolo  è  coftret.ro  ogni  anno 
a  dare  il  guaito  a  molti  migliaia  di  Ova  ,  acciò 
da'  Pulcini,  che  follerò  per  nafeere,  non  fieno  ro- 
vinati in  Erba  gli  fcarfi  Grani  ,  e  aacor  teneri  , 
die  hanno  gii  feminati.  Vi  lì  «dono  le  rovine 
di  un  Tempio  anticamente  dedicato  ad  Apollo  , 
confidenti  in  grandi  pezzi  di  Marmi,  ed  altri  belli 
varj  ornamenti  ;  ed  in  poca  difìanza  da  quel  lito 
lì  feorge  una  Cappella  confettata  alla  BeatilEma 
Vergine,  fabbricata  in  gran  parte  co'  materiali  del 
Tempio  Gentile, 
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■  CAPITOLO  VI. 

Defcrizieat  delle  Ifale  Tbermia  ,  Zìa  ,  Sym  ,  Makrf- 
ttlfi  »  Fonra,  Andre  y  t  Tlnt. 

Giace  Tbermia  al  Greco  dì  Milo  ,  ed  ha  prefo 
il  nome  da'  Bagni  caldi,  che  vi  fi  trovano  . 
Non  è  montuofa  quanto  lo  fono  molte  altre ,  e  il 
fuo  Terreno  ,  quando  è  coltivato  ,  produce  deli' 
Orzo,  del  Vino  ,  e  de'  Fichi  abbondantemente  . 
Poco  è  l'Olio,  e  poco  il  Fermento  ;  vi  fi  fa  però 
qualche  fonimi  di  Formaggio,  ed  ogni  anno  mil- 
le dugento  libbre  di  Seta  in  circa.  Fabbricano t a n- 
ca  Tela  di  Cotone  quanto  batta  al  bifogno  dell' 
Mòla .  Il  Traffico  di  quefti  Popoli  confifte  in  Ce. 
ra,  Mele,  Orzo,  Lana,  e  Vino;  ed  hannole  Per- 
nici in  gran  copia.  Il  Villaggio  fuo  principale  ha 
il  nome  fletto  dell'Ifola,  ed  uno  ,  che  è  più  pic- 
colo, fi  chiama  Stlakjt-  Calcolato  il  numero  degli 
Abitami  di  tutti  due  li  Villaggi  ,  fi  crede  eflère 
di  quali  feimila,  tutti  del  Rito  Greco  ,  governati 
da  un  Vefcovo  ,  che  rifiede  in  Tbermia  ,  ed  ha 
quìndici,  o  Tedici  Chiefe,  e  varj  Conventi.  Molti 
-fono  qua  ,  e  là  fparfì  per  l'Ifola  i  Fonti  ;  ed  i 
Bagni  fono  collocati  nel  mezzo  di  una  Valle ,  ove 
fi  vedono  gli  avanzi  delle  Fabbriche  ,  da'  quali 
erano  circondati.  Si  feorgono  pure  le  flragi  fatte 
dal  Tempo  di  due  Città  antiche,  l'una  detta  B- 
breo-Cafiro,  ©  lia  Città  degli  Ebrei ,  e  l'altra  Paleo 
Caflrc,  cioè  Città  Antica.  La  prima  era  alla  parte 
dell'Ifola  ,  che  rifguarda  il  Libeccio  ,  nelle  vici- 
Totne  VXL  E  nanze 
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nauzc  del  Marc  ,  e  fopra  il  pendìo  d'un  Monte. 
Ammirabili  in  vero  fono  quelle  rovine  ,  e  danno 
a  vedere  ,  che  quella  fìa  fl»ta  cenamene  una 
bella  Città .  La  feconda  poi  ,  ber.chè  fi  confervi 
ia  iltato  alquanto  migliore  ,  dime/tra  di  non  ef- 
fere  Hata  ne  tanto  magnifica  ,  uè  così  ragguar- 
devole . 

Dodici  leghe  più  verfo  Settentrione  lungi  da 
Tèa  mìa  e  Zia  ,  ovvero  Ccoi  ,  detta  non  di  rado 
anche  Sei,  difeofla  venturi  miglia  in  circa  al  Le- 
varne della  Terraferma  della  Grecia,  con  cinquan- 
ta leghe  di  giio  ,  avendo  la  figura  d'una  Mezza 
Luna.  Delle  quattro  Città,  che  rendevano  celebre 
in  altri  tempi  quefl'  Ifola  ,  altro  non  rimane  a'  di 
noftri  fe  non  Catta  ,  limata  fopra  il  pendìo  d'un 
Monte  ,  con  le  Calè  fabbricate  nella  falita  del 
Mot-te  in  tal  modo,  che,  l'una  eflendo  fuperiore 
all'altra,  viene  a  formare  il  progetto  d'un' Anfi- 
teatro -,  e  tanto  più  che  i  Tetti  fono  tutti  piani 
per  poter  vìi!  camminare  ,  poiché  manca  ogni  altra 
forta  di  ftrada.  Il  Cartello  è  vicino  ad  un  luogo 
affai  diroccato,  e  non  ha  prelìdio  veruno.  Rima- 
ne ancora  in  qualch' eflere  una  grande  Pianura  , 
poco  meno  di  quattro  leghe  Inglefi  lontana  dal 
Porto,  U  tjuale  però  anticamente  fu  molto  mag- 
giore, e  giugneva  fino  al  Mare,  in  cui  fi  vedono 
Colonne  rotte,  e  Pirdeflalli  di  Marmo.  I!  Porto 
è  nella  paire  più  ma  citrale  dell' Ifola  ,  e  può  fer- 
vire  allo  ingreflo  delle  Navi  della  maggiore  gran- 
dezza. !.e  rovine  della  Città  detta  Joults  occupano 
un  Monte,  fopra  il  quale  lì  vede  un  Tempio,  le 
cui  Colonne  fono  per  metà  favate  ,  e  per  l'altra 
metà 
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metà  non  lo  fono.  Dal  Monce  fi  feende  per  la 
vii  di  una  magnifica  Scala  intagliata  nel  duro 
Marmo  ,  e  camminando  verta  la  parte  del  Mare 
fi  trova  una  Statua  di  Femmina  ,  che  non  ha  nè 
capo,  nè  braccia;  ed  è  capricciofamenie  vellica. 
Si  crede  comunemente  ,  che  quella  dovette  rap- 
prefentare  la  Dea  Kemefi.  Merita  in  oltre  d' efler 
veduta  nell'  Itola  fteflà  una  Strada  lartricata  di 
pi  atra  in  lunghezza  di  tre  leghe  ,  la  quale  credefi. 
fatta  ne'  tempi  ,  in  cui  la  Grecia  maggiormente 
fioriva  .  Gli  Abitanti  de'  noflri  giorni  fono  del 
Rito  Greco  ,  nè  fi  contano  fe  non  cinque  o  feì 
Famiglie,  che  feguono  il  Rito  Latino.  Il  Vefco- 
vo  de'  Greci  ha  per  altro  una  grolTa  Rendita  ,  e 
tutto  il  Paefe  abbonda  di  Monifterj  ,  di  Cappelle, 
e  di  Preti  Greci, 

Gl'Ifolani  li  occupano  principalmente  ne'  lavori 
de'.  Drappi  di  Seta,  e  de'  Ciambellotti  ;  anzi  alcu- 
ni pretendono,  che  da  qui  s'introducefie  nel  Mon- 
do per  la  prima  volta  l' invenzione  di  porre  la 
Seta  in  opera  .  Il  Terreno  produce  co  pio  fa  me  me 
Grano  ,  e  Vino  ;  ma  pochiflìmo  Olio  ,  e  Le- 
gna ;  e  tra  le  Frutta  l'unico  è  quafi  il  Fico.  Si 
racconta  ,  ch'etTèndo  ne'  tempi  antichi  il  Paefe 
affai  popolato  ,  fu  fatta  una  Legge  ,  per  cui  era- 
no tenuti  quell'i,  che  vivevano  più  d'anni  fef- 
fanta  ,  a  dover  eiiere  tolti  dal  Mondo  ,  o  con 
il  veleno  ,  O  in  qualche  altro  modo  ,  che  delle 
lor  morte  ,  acciò  non  occupaflèro  il  luogo  a 
quelli  che  fopravvenivano.  Si  aggiugne  ,  che  tal 
dura  Legge  era  così  efattamente  ubbidita  ,  che  li 
feftàgenar]  non  avevano  la  menoma  difficoltà  a 
E    a  cef- 
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celiare  volontariamente  di   vivere  ,  e  ad  offerirti 
alla  morte. 

AI  Levante  di  T ber  mia  è  l' Itola  Sjra  con  ven- 
ticinque leghe  di  circuito.  La  Città  capitale  è 
fabbricata  all'intorno  d'un  piccolo  ,  ma  fcabrofo 
Monte,  lontano  dal  Porto  quafi  una  lega,  ov'  era 
già  l'antico  Sfrtt .  I  Latini  vi  hanno  tutta  la  lor 
libertà ,  perchè  fono  afTai  numero!!  ,  annoverandoli 
comunemente  fei  mila  Perfone  ,  ed  otto  o  nove 
fole  Famiglie  del  Rito  Greco.  Quella  differenzi 
di  numero  è  attribuita  al  Zelo  indefeflb  de'  Cap- 
puccini Francefì  ,  che  abitano  nella  medefima  I fo- 
la ,  ed  efercitano  le  funzioni  di  MifTìonarj.  Queflo 
Popolo  è  anche  confiderato  di  miglior' indole  di 
quello  fieno  gli  Abitatori  delle  vicine  Ifole,  timo- 
rato di  Dio  ,  ed  infaticabile  nel  teffere  particolar- 
mente le  Tele  di  Cotone.  Crefce  in  quell'Itola 
mirabilmente  l'Orzo,  il  Vino,  l'Olio,  il  Cotone, 
ed  i  Fichi;  il  Formenio  è  dì  buoniffima  qualità  , 
ma  affai  poco.  11  Paefe  é  montuofo  ,  e  qtiafi  pri- 
vo di  Legna  ,  e  l'Aria  è  umida  ,  e  più  fredda 
delle  Itole,  che  le  tono  all'intorno. 

Makfnifi,  eh' è  l'antica  Htitnt ,  è  poftl  tra  Zia, 
e  la  Terraferma  dell'Attica,  dalla  quale  non  è  di- 
alante  fe  non  cinque ,  o  fei  leghe.  Ne'  Secoli 
feorfi  fu  molto  fa  mola  ,  ma  preferì  temente  è  to- 
talmente diferta  ,  o  abitata  da  pochi  Pallori  ,  che 
vengono  da  Zia  per  pafeere  le  greggte  delle  lor 
Capre.  Il  Signor  Tourxtfort  ci  fa  folamente  fape- 
re  ,  che  nella  buona  qualità  dell'Erbe  di  quello 
Terreno  ella  fupera  tutte  le  altre  Itole  dell' Arci- 
pelago. 

Un' 
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Un'altra  tibia  è  Foura  dodici  leghe  lontana  da 
ijra,  e  diciotto  da  Zia  con  dodici  leghe  di  cir- 
cuito. Il  Paefe  è  povero  »  Aerile  ,  ed  abbandona- 
to, in  cui  non  abitano  (e  non  due  o  tre  P.ifìori. 

Quaranta  leghe  Inglefi  al  Greco  di  Zìa  è  An- 
dro ,  fendendoli  verfo  Aufìro,  e  Settentrione  ,  ed 
ha  cento  leghe  limili  in  circa  di  giro  ,  ed  è  più 
lunga  che  Urga-  La  Cittì  fua  principale  giace  vi- 
cina al  Mare  ,  ed  è  chiamata  il  Porto  di  Ajafrr- 
burgo,  cioè  a  dire  Cantila  baffo.  Le  relìquie  «mi- 
che de'  Marmi  danno  a  vedere  d'edere  fiata  fab- 
bricata Copra  le  rovine  d'una  Città  in  altri  tempi 
magnifica,  poiché  le  fàbbriche  odierne  ,  benché  non 
pollano  edere  più  comuni  ,  e  volgari,  inoltrano 
bafiantemente  la  preziofità  de'  Materiali  ,  che  le 
compongono.  Si  entra  nel  Porto  alla  parte  di  Gre* 
coi  ed  >1  e  tutta  l'altra  Gente  di  condizio- 

ne abita  ne'  Cartelli ,  de'  quali  il  numero  è  gran- 
de, fabbricati  per  porli  in  ficuro,  e  difenderfi  con- 
tro a'  Corfari ,  e  Aflàflini.  In  trenta  o  quaranta 
Villaggi  poi  abitano  forfè  cinquecento  Perfone  in 
ognuno,  e  tra  quelli  li  annovera  una  Colonia  di 
mille  dugento  Albanefi  in  circa  qui  condotti  da* 
Turchi  -  Un  Kadì  ,  ed  un* Agì  de'  Giannizzeri 
fanno  in  queft'  Ifola  la  lor  refidenza  per  comanda- 
re alle  Milizie  ,  giacché  gli  Abitanti  godono  il 
privilegio  di  fcegiìere  i  Giudici  tra  quelli  della 
loro  Nazione.  Eccettuatene  tre  o  quattro  Famì- 
glie Latine  tutte  le  altre  lèguono  il  Rito  Greco  ; 
ma  con  tutto  ciò  ,  e  quelle  ,  e  quelle  hanno  il 
loro  Vefcovo  ;  ed  a  fimilitudine  delle  altre  Ifole 
qui  abbondano  le  Cappelle,  i  Montflerj  ,  ed  i  Sa- 
E    j  cer- 
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rtrdoti.  Tra  la  Città  ,  ed  un  Villaggio  detto  Ll- 
vairc  giace  uni  amena  ,  e  deiizioliHìma  Valle 
guarnita  d'Alberi  di  Limoni,  di  Aranci  ,  di  Gel- 
fi,  di  Melagrani,  di  Fichi  ,  ce,  ed  innaffiata  da 
molti  Fonti,  e  Rufcelli;  ad  ogni  modo  e  qui,  ed 
in  tutta  l'.lfota  fono  poco  buone  le  Acque,  c  cat- 
tiva è  l'Aria. 

Le  Veftimenta  delle  Donne  di  Andros  non  fono 
meno  indecenti  di  quelle  delle  altre  lfole,  mentre 
le  Gonnelle  appena  cuoprono  le  Ginocchia,  con  la 
Carni  feia  quattro  dita  più  lunga  della  Gonnella. 
Portano  cinque  o  fei  Giubboni  uno  (òpra  l'altro  , 
e  cinpuno  ì  lombi  crn  una  fafeia  dì  panno  .  Le 
maniche  de*  Giubboni  fono  cosi  larghe,  e  grandi, 
che  lineano  quali  terra  ,  ed  hanno  le  Calzette  dì 
panno  bianco,  e  tengono  i  piedi  nelle  papuccie. 
Involgono  il  capo  con  un  pezzo  di  Teia  di  Co- 
tone, che  loro  feende  fui  petto.  L'abito  ordinario 
degli  Uomini  coniìlìe  in  una  Camifeia  ,  una  ber- 
retta ruffa  ,  e  le  papuccie  fecondo  il  colìume  di 
timo  l'Oriente. 

Queiia  (ì  annovera  tra  le  lfole  più  fertili  dell* 
Arcipelago,  pioducendo  in  abbondanza  Orzo,  Vi- 
no, ed  Olio  ,  e  qualche  poco  di  Fermento.  Le 
liàhevze  però  del  Pacfe  di  ri  Vano  principalmente 
dalia  Seta  ,  della  quale  ne  lavorano  più  di  dicci 
mila  libbre  per  snno.  Ne' Monti  crefeono  a  difmi- 
iur*  li  Meli  ,  ed  i  Geli!  ,  dal  frutto  de'  quali 
cflraggono  una  fpeaie  di  Ipirito.  In  certi  3nni  il 
tnbuio,  che  pjgi.no  al  Gran  Signore  ,  afeende  a 
cinquanta  mila  Reali.  Il  vitto  ordinario  di  que/H 
Popoli  è  la.  Carne  di  Capra;  hanno  però  quantità 
gran- 
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grande  di  Uccelli  domefltci  ,  e  falvatici  ,  come  a 
ttire  Pernici,  ed  altri;  ma  il  Mare  è  molto  fcarfo 
di  Pefce. 

Per  quello  fpctta  alle  antichità  ,  fi  vedono  tra 
le  rovine  dell'antico  Paleopi'.ì  ,  firuaro  già  a  canto 
ad  un  Monte  vicino  al  Mare  ,  gli  avanzi  di  una 
forte  Muraglia,  con  belle  Colonne  di  Marmo  con 
funi  Capitelli,  e  Piedeftalli,  ed  alcune  ifcrizìoni  , 
che  trattano  del  Senato  ,  del  Popolo  à\  Amlto-,  e 
de*  Sacerdoti  di  Bacco.  Si  trovano  anche  de'  hufti 
di  varie  Statue  pure  di  Marmo,  che  danno  a  co- 
li ofeer  e  f'induliria  del  valente  Scultore.  Li  Tur- 
chi però,  inimici  d'ogni  Torta  d'immagini,  hanno 
mozzate  loro  le  terre,  le  braccia,  e  le  gambe .  Poco 
lontano  dal  Tempio  di  Bacco  era  una  Fonte  , 
dalla  qiiale,  fe  può  crederti  alle  Tradizioni  ,  ufei- 
va  del  Vino  in  vece  di  Acqua  in  certi  giorni  dell' 
anno.  La  opinione  ad  ogni  modo  de'  più  prudenti 
fi  è,  che  da'  Sacerdoti  Gentili  ,  per  mantenere  i 
Popoli  nella  fuperltizione,  e  fedeli  a'  lor  falfi  Dei, 
facefièro  entrare  per  alvei  fagreti  quel  Vino  ,  che 
poi  da  qualche  parte  fpicciava. 

L'Ifola  di  Ti  ut  è  quafi  due  leghe  lontano  da 
Andre  a  Scirocco  ,  ftendendofi  verfo  Scirocco  ,  e 
MaeftrO)  e  gira  in  circa  feflànta  leghe.  Il  Paefe 
è  alto,  e  roontuofo  per  fua  natura  ,  e  mal  prov- 
veduto; e  però  da  molti  è  chiamato  una  congerie 
di  Monti  di  Marmo  ricoperti  da  non  molta  terra 
feconda.  Ne'  tempi  antichi  la  Città  Capitale  di 
tutta  l' Ifola  era  collocata  verfo  la  Coiìicra  del 
Mare  ad  Offro,  e  iu  quel  luogo,  in  cui  prefenre- 
mente  fono  due,  O  tre  fole  Cafe,  le  quali  confer- 
E    +  vano 
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vano  tuttavìa  il  nome  di  Poltei  ,  che  vuol  dire 
Città  -  Difcofto  da  quelle  quattro ,  o  cinque  leghe 
l'urge  un'erto  Monte  ,  nella  cui  fotnmità  Ita  la 
Citta  Capitale  de'  notili  giorni  (  chiamata  con  il 
nome  dell' Itola)  difefa  da  un  buon  Cartello.  Neil' 
Ifola  poi  fparfi  qua,  e  là  fi  contano  trenta,  e  for- 
fè quaranta  Villaggi  ben  popolati.  11  Terreno  è 
bene  irrigato  da  acque  vìventi ,  e  produce  Grano  , 
Vino,  e  Frutta  di  varie  forte.  Grande  è  poi  la 
quantità  della  Seta  ,  coficchè  qualche  anno  giugne 
fino  a  feflanta  mila  libbredi  pefo,  della  quale  gli 
Abitanti  lavorano  Guanti,  e  Calzette,  per  non  ef- 
fere  fina  abbaftanza  per  farne  drappi.  Il  Popolo  fi 
ferve  di  Abiti  meno  indecenti  di  quelli  delle  altre 
-Ifole  ,  ed  imitano  quelli  delti  Candiotti.  Nello 
Spirituale  governa  il  Paefe  un  Vefcovo  Latino  , 
perchè,  a  proporzione  delle  altre  ifole  vicine  ,  i 
numero  de'  Latini  è  maggiore  di  quello  de'  Gre 
ci.  Forfè  ciò  dìriva  dall' «fière  fiata  quefl'lfola 
fotto  i!  Dominio  de*  Veneziani  per  più  lungo 
tempo  di  qua  l'altra  fi  fia  delle  Ifole  dell'  Arci- 
pelago. 

Giacché  dalla  eminenza  del  Cartello  della  Città, 
fi  fcuoprono  parecchie  Ifole  ,  è  piaciuto  al  Signor 
Tourncfert  dì  darci  la  fituazione  del  Clima  ,  di- 
cendo: Joura  è  al  Ponente  di  Tìne  ;  Sjra  al  Libec- 
cio ;  Andro  tra  Maeftro  ,  e  Tramontana  ;  Varo  all' 
Olirò;  Deh  tra  Olirò  ,  e  Scirocco  ;  Scio  tra  Gre- 
co, e  Tramontana*,  Samo  tra  Levante,  e  Greco  ; 
Metri*  a  Levante;  Mikme  a  Scirocco;  Amorgo  tra 
Scirocco  ,  e  Olirò  Scirocco  ;  e  Naxla  tra  Oftro 
Scirocco,  e  Olirò. 

CA- 
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CAPITOLO  VII. 

Descrizione  delle  ifole  Egina  ,  Poro  ,  Calciai ,  Negra- 
ponte ,  Stiro  ,  Statimene ,  o  Lemno ,  Imbro  , 
Samotracia ,  e  Tbaffo. 

P Affiamo  ora  a  confiderare  le  lible  del  Golfo 
di  Egizia  anticamente  chiamato  il  Golfo  di -fa- 
ro».  Quello  Golfo  è  formato  dalla  Punta  Staio  , 
detta  ora  il  Capo  Cotoniti  ,  o  vogliamo  dire  dalla 
Spiaggia  Attica  ,  e  dalla  Punta  di  Scbillo  ,  detta 
prefentemente  Capo  di  Scbillo,  eh' è  verfo  la  Ter- 
raferma del  Peioponefo.  Sono  quelli  due  Capi  tra. 
loro  lontani  ventidue  ,  o  ventitre  leghe  logici!  , 
e  dalla  imboccatura  di  quello  Golfo  fino  allo 
Stretto  di  Corinto  altre  venticinque  in  circa.  Pa- 
recchie fono  le  Ifole  in  quello  Mare  ,  tra  le 
quali  fi  annoverano  per  principali  ,  e  abitate  Egì- 
na  ,  Coìouri  ,  e  Poro.  Egina  ,  da  cui  prende  il 
nome  quel  Mare  (  fìccome  faceva  ne'  tempi  an- 
tichi il  Fiume  Saron  )  è  la  maggiore  delle  altre  , 
e  da'  Marina]  è  detta  Engia  corrottamente.  E'  fi- 
tuata  qua  fi  diciotto  leghe  lontana  da  Atene  ,  e 
dodici  dalla  Moria  con  trenta  di  circuito  ■  Non 
ha  Porto  ,  né  Villaggio  veruno  ,  ma  una  fola 
Città  j  che  porta  il  meJefimo  nome  ,  e  poco  me- 
no di  ottocento  Cafe  ,  con  un  Citello  nella  fua, 
pane  piìì  alta  ,  che  non  ha  altro  di  ragguarde- 
vole ,  fe  non  che  dalla  fua  eminenza  fi  fcuopro- 
no,  oltre  le  Spiaggie  dell'  ittita  ,  e  della  Marèa  , 
anche  molte  Ifole  dell'Arcipelago.  Delle  Tue  an- 
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tichità  ,  che  rimangono  ancora  in  eflère  ,  fi  vedo- 
no (blamente  le  rovine  di  due  Tempj  ,  l'uno  de' 
quali  è  nella  Parte  Mieftrjte  d:lla  Cittì.  Si  cre- 
dei che  foflè  dedicato  alla  Dea  Venete  ,  fjeendone 
menzione  Vaufitnia  ;  benché  in  oggi  non  retlìno 
ritte  fe  non  due  Colonne  ,  Copra  le  quali  rimane 
tuttavia  qualche  pezzo  di  cornice.  L'altro  Tem- 
pro, quattro  leghe  loncano  ,  giace  nell'altro  Iato 
dell'  I fola  ,  ed  è  opinione  ,  che  fofTé  dedicato  a 
Giove  da  Baco  primo  Re  di  quell'Itola.  Non  ha 
molto  tempo  ,  che  fi  vedevano  ancora  in  piedi 
remi  Colonne  di  Marmo  con  le  loro  Cornici  ,  ed 
altre  parecchie  giacevano  lìefe  a  terra.  Erano  tut- 
te di  Ordine  Dorico  ,  ed  avevano  ventidue  piedi  , 
e  mezzo  di  lunghezza  ,  con  le  Cornici  di  tredici , 
c  mezzo,  e  tre  di  larghezza.  Da  quella  fona  di 
proporzione  può  facilmente  deciderli  ,  che  fieno 
fiate  cinquanta  ,  e  collocate  diltanti  un  pattò  e 
mezzo  l'una  dall'altra. 

Abbonda  in  quell'Itola  il  Grano,  la  Cera  ,  il 
Mele  ,  il  Cotone  ,  le  Mandole,  ed  altre  moke 
Piante  fruttifere  di  varie  fpezie  ;  ma  è  poi  così 
tormentata  dal  numero  flerminato  delle  Pernici  , 
che  il  Popolo,  per  comando  de*  fuoi  Superiori  ,  è 
coftretto  ogni  anno  di  cercarne  diligentemente  le 
uova  ,  e  diftruggerle  per  liberarfi  dal  perìcolo  dì 
perdere  i  feminati . 

L'Ifola  l'oro  è  vicina  alla  Moria  tra  Egina  ,  e 
Capo  Scbillo  ,  ed  è  abitata  da  foli  Albaneli  .  Ne' 
tempi  antichi  fu  chiamata  Calacerìa  ,  ed  è  famoft 
nelle  Storie  unicamente  per  lo  efiiio  dell'Oratore 
Hemefitne  ,  che  ivi  morì  di  veleno  ,  vobntarta- 
mea- 
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mente  Cucchiate  dalla  penna  con  etri  fcriveva,  per 
non  cadere  vivente  nelle  mani  di  Antipatia  fuo 
nimico.  ■  ■- 

Co/euri  ,  anticamente  chiamata  Salamina  ,  è  un* 
Itola  lontana  Tei  ,  o  fette  leghe  da  Atene  ,  e  fola- 
mente  di vifa  dalla  Punta  di  Amfalìa  di  uno  Stret- 
to di  una  lega  fola .  Ha  la  figura  ovale  ,  con 
cinquanta  leghe  in  circa  di  giro  >  ed  un  Porto 
al -lato  Occidentale  >  il  quale  ne  ha  otto  di  lun- 
ghezza ,  e  tre  dì  larghezza  .  Nel  (ito  ,  che  rif- 
guarda  il  Golfo  è  una  Città  dello  fieflò  nome,  in 
cui  non  li  annoverano  fe  non  cento  venti  povere 
Cafe  .  Oltre  a  quella  non  fi  trovano  fe  non 
due  mefehini  Villaggi  >  uno  de*  quali  è  nomina- 
to Ambt/acèi  ,  fituaro  verfo  uno  Stretto  di  Mare, 
che  rifguarda  Atene  ,  ed  è  vicino  a  quel  luogo  in 
cui  giaceva  l'antica  Salamina  ,  Città  ,  che  gira- 
va quafi  cinque  leghe  ,  per  quanto  fi  può  con- 
ghieiturare  dalle  molte  rovine,  che  ancora  fi  ve- 
dono. Il  famofo  Ajaee  ,  che  unì  le  fue  Genti  ,  e 
le  Navi  fue  a  quelle  de'  Greci,  e  fu  con  loro  all' 
alTedio  di  Troja ,  dicono  le  Storie,  che  folTe  Re  di 
queft'  Ifola  - 

Navigandofi  nel  Golfo  di  Egìrnt  verfo  Setten- 
trione li  giugne  all' Ifola  di  Ntgroponte  ,  la  quale 
fi  (tende  verfo  Scirocco  ,  e  Maeftro  al  lungo  del- 
la Colla  di  Acaja  ,  da  citi  è  feparata  per  mezzo 
di  uno  Stretto  ,  che  porta  il  nome  di  Eutipo  . 
Fu  anticamente  queft'  Ifola  chiamata  Eubèa  ,  da' 
Greci  moderni  fi  nomina  Egripei  ,  e  KtgTopontc  da 
gl'Italiani.  Bgrìpos  è  la  Capitale  ,  fituata  ne*  gra- 
di trentotto  ,  e  minuti  trenta  di  Latitudine  Set- 
ten- 
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tent rionale  ,  e  quafi  nel  mezzo  della  Colla  a  Li- 
beccio dell' lfola.  E'  cinta  di  buone  Muraglie  ,  e 
gira  due  leghe  ;  ma  il  Borgo  ,  in  cui  abitano  li 
Cri  (li  ani ,  è  molto  maggiore.  Un  Ponce  di  pietra, 
nel  mezzo  del  quale  è  un  Fortino  »  ed  un  Ponte 
levatojo  >  fatto  acciò  le  Galere  pollano  avere  il 
paffaggio  libero  ,  la  unifce  a  quella  pane  di  Ter- 
raferma della  Grecia  ,  in  cui  fi  vedeva  la  Cittì 
di  Autide.  Il  Capitan  Bafsa,  o  fia,  il  Capitan  Ge- 
nerale dell'Armata  Marittima  del  Gran  Signore  , 
iuol'efTere  il  Viceré  di  quell'Itola  ,  e  delle  Parti 
ad  effà  vicine  della  Grecia  ,  nelle  quali  tiene  una 
Perfona  ,  che  fa  le  fue  veci  ;  e'  mantiene  con- 
tinuamente nel  Porto  buon  numero  di  Galere  per 
i  bifogni  ,  o  della  Guerra  ,  o  della  Pace .  Quan- 
do Maometto  II.  Gran  Signore  de'  Turchi  s'im- 
padronì di  queft'Ifola  fece  morire  barbaramente 
il  Governatore  ,  che  la  reggeva  in  nome  della 
Repubblica  di  Venezia  ;  e  dappoi  ,  accefo  d'im- 
puro fuoco  per  la  Figliuola  del  Governatore  De- 
funto ,  ardì  tenerla  d' amore .  Anna ,  quello  era  il 
nome  della  Donzella  ,  ricufando  collantemente  di 
compiacerlo  ,  e  chiamandolo  con  il  nome  odio- 
fo  di  Carnefice  del  Padre  fuo  ,  irritò  di  tal  Tor- 
ta il  Cuore  del  crudele  Regnante  ,  che  ,  con- 
vertito l'affètto  in  furore  ,  con  le  fue  Ùefìe  mani 
la  fece  in  pezzi.  Alla  Coda  verfo  Greco,  ovve- 
ro ,  fecondo  il  Signor  de  Flile  ,  al  Scirocco  di 
Ncgropon:e  ,  è  ficus  u  la  Città  di  Catifi»  ,  ben  po- 
polata ,  e  Sede  di  un  Vefcovo  fuffraganeo  dell* 
Arcivefcovo  di  Egtìpoi. 

Qui  grande  è  la  copia  del  Grano  ,  del  Vino  , 
del- 
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delle  Fruita,  de1  Carnami,  e  dell'Uccellame;  and 
dice  il  Signor  WlbiUr  ,  che  il  Vino  è  a  buoniflì- 
mo  patto.  In  tempo  Tuo  la  Carne  cottava  quattro 
foIJi  Veneziani  allo  in  circa  ogni  libbra,  ed  anche 
meno  quella  del  Pefce.  La  cola  non  rimane  però 
fempre  in  tali  mi  fu  re. 

Si  refe  queir' Ifola  ammirabile  apprettò  gli  An- 
tichi ,  nè  lafcia  di  edere  anche  a'  dì  noftri  per  le 
fl ri v aganze  ,  cui  è  fempre  flato  l'oggetto  Y  Euripo. 
Il  poco  fa  mentovato  Signor Webeltr,  dotto  e  pru- 
dente Scrittore  lì  è  compiaciuto  darne  la  relazione 
che  fegue.  Dice  per  tanto,  che  le  fue  Marèe  fono 
talvolta  regolate,  e  non  lo  fono  tal' altra  volta,  e 
che  ciò  debbe  attribuirfi  alle  variazioni  Lunari.  Il 
fiuflò  e  rifluiTo  delle  acque  può  conofeerfi  anche  in 
difhnza  di  ttentafei  miglia  in  circa  da  tutti  i  due 
lati  dello  Stretto,  ov'è  collocata  la  Città  di  Egri, 
pei  al  lungo  de'  fuoi  piccoli  Golfi.  Regolate  fono 
le  Marèe  incominciando  dagli  ultimi  tre  giorni 
della  Luna  vecchia  lino  all'ottavo  della  nuova. 
Nel  nono  giorno  diventano  fregolate  ,  e  conti- 
nuano lì  no  al  decimo  terzo  inclufivamente .  Nel 
decimo  quarto  poi  tornano  a  regolarfi ,  e  durano 
regolate  (ino  a  tutto  il  vigefimo.  Allora  nel  vige- 
iimo  primo  fono  di  nuovo  fogge t te  alla  irregolari- 
tà, fino  al  vigefimo  fettimo.  Ne'  giorni  delle  fre- 
golatezze  fi  vedono  li  moti  contrarj  del  flutto  e 
rifiufTo  dodici ,  tredici ,  ed  anche  quattordici  volte 
nello  fpazio  di  ventiquattro  ,  o  venticinqu'ore.  In 
tali  brevi  intervalli  crefee  l'acqua  una  mezz'ora, 
c  decrefee  tre  quarti  ,  e  forfè  anche  un'ora.  Ma 
^oi  ne'  tempi  delle  regolate  Marèe  conferva  il  cor- 
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fo  Lunare,  appunto  come  fi  vede  fare  l'Oceano  , 
cioè  a  dire,  che  due  volte  nel  corfo  di  ventiquat- 
tro, o  veinicinqu'ore  fi  feorge  regolare  il  flutto  , 
e  il  rifluito  del  Mare  ,  il  quale  non  perde  fe  non 
un'ora  per  giorno,  o  fe  volete  la  avanza,  tanto  è 
regolare  quel  moto  di  fei  in  fei  ore  ,  o  fe  vi  pia- 
ce ,  di  dodici  in  dodici  ;  giacché  confuma  ugual- 
mene  tanto  tempo  nell'ufcire  quanto  nell'entrare, 
o  fi  a  nel  crefeere,  e  nello  fcemsre,  nello  andare, 
C  nel  ritornare.  Si  nota  ad  ogni  modo,  che  nelle 
Marèe  deli'  Evrìpo ,  e  dell'Oceano  palla  quella  dif> 
ferenti,  che  quello  nel  crefeere  non  eccede  fe  non 
un  piede  ,  a  poco  più,  e  quello  ghigne  in  certi 
luoghi  fino  alli  dodici.  OfTervarono  ad  ogni  modo 
non  pochi  tra'  Naviganti  ,  che  anche  nell'Oceano 
in  alcuni  luoghi  l'acqua  non  afeende  più  di  un 
piede  ,  come  fi  dice  dell' Euripo .  Oltre  di  ciò  il 
flufio,  e  il  riflufi"o  dell'  Euripo  ,  efifendo  cosi  fre- 
quente, dìtfenfee  in  quello  dall' Oceano ,  che  pare, 
che  l'acqui,  nelle  rillrectezze  di  quello,  mai  non 
fi  l'ermi  ,  o  li  fianchi  per  la  troppa  prontezza  del 
moto;  lo  che  fi  vede  in  quella  del  vallo  Oceano, 
O  per  lo  meno  fembra  vederli. 

Stiro  è  un'Ifola  lontana  fei  o  fette  leghe  al  Set- 
tentrione di  Ntgroptnte ,  e  tragge  il  fuo  nome,  per 
quanto  credono  alcuni  ,  dalla  rufticiti  del  Paefe 
pieno  di  llerpi,  e  di  Monti.  E'"  di  figura  triango- 
lare, e  gira  cinquanta  leghe.  Vallade  fu  la  fua 
Dea  protettrice  ,  ed  ebbe  qui  un  Tempio  famofo 
in  unn  Città  vicina  alla  Spi.iggia  del  Mare  ,  la 
qual  portava  il  nome  dell'Ubla.  Molte  Colonne  , 
cornici,  bafe,  e  capitelli,  ftefi  a  terra,  fi  credono 
ef- 
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eflere  le  lovine  di  quel  Tempio,  o  certamente  fono 
cosi  perduti  li  Viaggiatori  ,  che  non  fanno  attri- 
buirle ad  altro  E.liiuìn  ,  che  forte  più  di  quello 
magnifico.  La  Città  nominata  Sciros  è  onorata  dal 
titolo  di  Sede  Vefcovilei  per  altro  poi  tutta  Pilò- 
ta arriva  appena  ad  avere  [recento  Famìglie  di 
Greci.  Non  é  fcarfa  di  Giano,  e  di  Vino  ,  come 
né  meno  di  Acqua,  e  dì  Riferii. 

Tra  Sciro,  ed  il  Golfo  di  Sakniccbìo  fi  trovano 
le  Ifole  di  Saraquino  ,  ovvero  Limino,  Scope/o ,  Slat- 
to, Pipare,  Tbut,  Hahxefa ,  Vomico  ,  Dromo,  ed  al- 
tre parecchie  ,  delle  quali  non  hanno  latta  veruna, 
menzione  ì  Geografi  ,  e  i  Viaggiatori  >  Grufandoli 
con  dire  >  che  non  meritavano  la  loro  attenzione. 
Con  quello  efempio  le  lafclo  anch'io  in  uno  de" 
canti,  e  profeguendo  la  mia  narrazione  prendo  il 
cammino  ili  Lcmno, 

Statimene,  detta  dagli  Antichi  Lemno ,  è  un' IfoI» 
lituata  a  Greco  del  Mare  Egèo  di  figura  quadrata 
con  venticinque  a  trenta  leghe  Ingltfi  diefteniìone 
in  ognuna  delle  fue  faccie.  E*  in  uguale  diftanza 
dalla  Spiaggia  di  Romelia,  qu.tnto da  quella  di  Natò- 
lia t  e  da  quella  di  Macedonia.  La  Città  Capitale 
porta  il  nome  iìeflb  dell' lfola  ,  e  giace  nella  parte 
fua  Occidentale  ne'  gradi  quaranta ,  ed  alcuni  minuti 
di  Latitudine  Settentrionale  ,  al  rincontro  di  Monta 
Santo,  eh' è  l'antico  Monte  Athos ,  abitato  da  Monaci 
Greci.  Si  racconta  ,  che  l'ombra  dì  quello  Monte 
arrivi  fino  a  queft'Ifola  un  poco  prima  del  tramon- 
tare del  Sole,  comecché  le  fìa  lontano  fefianta  ,  e 
quafi  fettunta  leghe.  Quella  mi  riefee  uni  cofa  af. 
fai  ftrana,  e  difficile  a  crederfi,  quando  non  volef- 
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fero  forfè  dire,  che  ìl  Marne,  in  vece  di  fendere 
*  tant'  oltre  la  ombra,  impedi/le  piurrofto  ,  che  il 
Sole  non  fia  veduto  ,  e  fi  occulti  agli  occhi  de' 
rifguardanti  dall' i  (bla  un  poc»  prima  del  declinare 
del  Sole  verfo  l'Orafo;  memrefi  fa,  che  l'ombra 
d'un  Monte  ,  che  afeonde  il  Soie  con  la  fui  op- 
.pofìzioue ,  lì  {tende  appena  dicci  miglia  lontano. 

Il  Terreno  di  quella  non  è  montuofb  come  quello 
-delle  altre  IfoUj;  anzi  ha  non  poche  V.illi,  e  Pia- 
nure fertili,  che  producono  Grano,  Vino,  e  molte 
altre  cofe  neccflarie  al  fofientamemo  Pegli  Abitanti, 
ma  pruova  fcarfezza  di  legna  ,  e  di  acque  forgemi, 
o  di  Fiume.  Le  ricchezze  maggiori  di  quelli  I ('ula- 
ni C  dice,  che  procedano  da  una  certa  Terra  Mi- 
nerale, volgarmente  chiamata  Terra  Lemma  ,  che 
ha  molte  eccellenti  virtù  ,  e  particolarmente  quelle 
di  rifanarc  le  piaghe,  di  guarire  da'  veleni,  di  fer- 
mare le  diarrèe  ,  ec.  oltre  d'edere  un  grande  pre- 
festivo contro  alla  Pelle.  Uno  folo  è  ti  Monte  » 
che  la  produce  ,  e  gli  Abitanti  principiano  a  racco- 
glierla ogni  anno  precifamente  nel  fello  giorno  del 
Mefe  d'Agollo,  dopo  d'effèrfi  preparati  a  tal' opera 
con  molte  precedenti  Orazioni.  L'invenzione  fi  at- 
crìbuifee  da  molti  aH'induflria  de'  Veneziani  prati- 
cata nel  tempo  in  cui  ne  fono  flati  Padroni .  Leva- 
ta appena  la  prima  fuperfkìc  della  Terra  del  Monte 
fi.  fcuopre  la  vena  della  Trnm  Lcmnìa  ,  della  quale 
prendono  quella  quantità  ,  che  credono  bifognevole 
per  il  loro  negozio,  fecondo  il  giudizio',  ed  alla 
prefenza  de'  Sacerdoti.  Ciò  finito fi-$hiude l'ingreflo 
del  Monte  fino  all'Agoflo  dell'anno  profumo.  Di 
quella  Terra  formano  piccoli  globi  ,  o  vogliamo 
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dire  pallottole,  e  le  fanno  ligi  Ila  re  da'  Mìnifiri  a 
ciò  deputati  dal  Governo  Turchefco  ,  effondo  vie- 
tato il  venderne ,  o  il  mandarne  fuor  dì  Paefe  pri- 
ma d'ellère  figillate.  Una  buona  porzione  e  fp  e  di- 
ta in  regalo  al  Gran  Signore  ;  ed  il  rimanente  è 
diQribuito  a'Mercatanti  foreftieri,  che  lo  fpargono 
negli  altri  PaeG  del  Mondo. 

Nel  tempo  che  queft'Ifoia  era  in  potere  de'  Ve- 
neziani, G  numeravano  poco  meno  di  trenta  o  qua- 
ranta luoghi  abitati,  li  quali  erano  o  Cittì  ,o  groflì 
Villaggi  adii  popolati  ;  ma  dopo  d'elTere  caduta 
nelle  mani  de'Turchi  è  meno  che  mediocremente 
abitata.  Il  migliore  de'  fuoì  Porti  è  detto  Mudto  , 
ed  è  limato  nella  parte  più  Sciroccale  dell'I  fola,  e 
nelle  viciname  del  Porto  è  una  Cittì  con  un  Ca- 
ftello  affai  miferabile  abitato  da'Turchi  .  Parlano  i 
Geografi  di  una  terza  Cittì,  porta  nelle  vicinanze 
dell'antica  Efefiiade  ,  famofa  per  il  Tempio  dedi- 
cato a  Vulcano  ,  di  cui  ,  raccontando  le  loro  favo- 
le i  Greci  Poeti,  differo,  che  effendo  cacciato  dal 
Cielo  per  opera  di  Giunone  ,  come  uno  fpurio  de* 
Dei  di  quel  falfo  Cielo  ,  cadde  a  rompicollo  in 
queft'lfolaj  e  da  quella  caduta  rimafe zoppo. Quin- 
di poi  prefe  il  nome  di  Lemnio  ,  e  fu  adorato  da 
quegli  fciocclii  Abitanti  fotto  la  figura  d'  un  Dio 
zoppo,  che  faceva  la  profeflìone  di  Fabbro. 

Tra  Lemao  ,  ed  il  Cherfontfe  di  Tracia  giace  1* 
Ifola  Imbre,  detta  anche  Lembro  ,  Paefe  montuofo 
e  pieno  di  Bofchi .  Ha  quattro  Villaggi,  il  princi- 
pale de'  quali  fi  chiama  lmbto ,  con  un  Cartello  , 
che  lo  difende.  E'  popolata  poco  da  Uomini  ,  ma 
molto  più  da  Animali  falcatici  ,  e  da  Fiere  ,  che 
Temo  y il.  F  bau- 
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tanno  dove  appiattarli  ;  non  leggendoli  che  fia  ri- 
guardevole per  verun'altro  titolo. 

Samaniraccbi,  dagli  Antichi  nominata  Samotracia, 
è  un'lfola  fuuata  avanti  la  Cofliera  di  Tracia,  ov- 
verai la  Romena,  ove  l1  Ebro  fi  fcarica  in  Mare  . 
Fu  in  primo  luogo  chiamata  Leucojta ,  poi  Samo,  e 
finalmente  Samotracia  ,  per  diftinguerla  dall'  altra 
Ifoìa  Samo.  La  Città  fua  Capitale  porta  il  nome 
dell'Itola,  collocata  a  Settentrione  fonra  un'alto  Mon- 
te, da  dove  fi  vede  un  Porto  molto  capace  tra  gli 
altri  parecchi  tutti  buoni  ,  de'  quali  abbonda  quella, 
Ifola  * 

Al  Ponente  della  già  deferirti ,  ed  innanzi  alla 
imboccatura  del  Golfo  detto  della  Contesa  fi  fcorge 
Tajfo,  ch'è  un'lfola  fertile  }  abbondante  di  Vino  » 
e  di  Bofchi  ,  con  cinquanta  Leghe  Ingkfi  in  cir- 
ca di  circuito.  Ne'fuoi  Monti  fi  trovano  de'  Mar- 
mi eccellenti  ed  avuti  in  molta  (lima  dagli  Anti- 
chi Romani .  Si  dovcrebbono  anche  trovare  molte 
miniere  di  varj  metalli  ,  fe  folle  vero  ,  che  a'tem- 
pi  del  Grande  Alcffandro  foflero  lavorate  ;  ma  a'no- 
flri  non  ve  n'è  una  fola  ,  in  cui  fi  facciano  cava- 
menti.  La  fua  Città  Capitale  giace  in  una  Pianu- 
ra verfo  il  Mare  nella  Parte  Occidentale  dell' 
Ifola . 

Sono  felicemente  arrivato  al  fine  della  deferizio- 
ne  dell'Itole  del  Mare  di  Levante  e  del  Mare  Egèo 
foggette  al  Gran  Signore  de'Turchi  ,  nella  quale 
ho  proccurato  di  collocare  tutta  l'attenzione  polli- 
bile  ,  fenza  penfare  a  fatica  ,  acciò  fi  veda  la  no- 
tabile differenza  ,  che  palTa  tra  il  tempo  felice  in 
cui  furono  governate  dalle  Nazioni  più  colte  del 
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Mondo  ,  ed  il  miferabile  in  cui  Tono  coftrette  ub» 
biJire  a'Barbari  Munfulrriani  ,  In  quelli  ogni  cofa 
era  piena  d'ordine  ,  di  ragione,  di  oneftà,  e  di 
virtù  ;  in  quelli  Ogni  cofa  c  difordine>  ingiuftizia, 
e  ignoranza.  Cotefta  orribile  variazione  doverebbe 
impegnare  tutte  le  Potenze  Criftiane  ad  unirti  un 
giorno  in  Lega  ;  e  Te  quefta  non  bafiafle  ,  dove- 
reóbero  almeno  rifolverfi  per  punto  di  Religione  * 
acciò  tornalle  finalmente  ad  adorarli  in  vece  della 
Luna  la  Croce,  e  pubblicamente ,  e  feriza  timore 
fi  leggeflé  l'Evangelio  di  Gesù  Crifto  dove  fi  pre- 
dica lo  Alcorano.  Dio  forfè  Im  ciò  riferbaco a  tem- 
pi migliori,  lì  quali  fia  frattanto  pregato  a  degnar- 
li di  permettere  ,  che  predo  giungano,  pei*  la  fua 
Gloria ,  per  i  vantaggi  della  fua  Chiefa  ,  e  per  1' 
intereflè  di  tutto  il  Genere  Umano  ^ 

CAPITOLO  Vili. 

Defcrizlorre  della  Crimea  ,  della  Tarlarìa  Piccola ,  t 
della  Tarlarla  di  O&akovv  ,  e  di  Budziak.4 

DOpo  che  le  Città  principali  della  Crimea  »  e 
della  lattaria  Piccola  fono  fiate  coftrette  a 
ricevere  il  Prefidio  Turchefco  ,  e  dopo  che  il 
Cbam,  ovvero  l'Hai*  de'Tartari  è  divenuto  ValTal- 
lo  del  Gran  Signore  de'  Turchi  ,  coficche  può 
efiere  a  fuo  talento  deporto  ,  non  altrimenti  ,  che 
gli  altri  fuoi  Bafsl,  e  Viceré»  poffono  covili  Pae- 
fi  con  ragione  chiamarli  una  porzione  dello  Stato 
Turchtfco  ,  altre  non  rimanendo,  che  il  farci  fo- 
pta  le  giufte  rifleffioni  particolari ,  che  fi  reputano 
F    a  più 
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più  neceflarie.  E  ficcome  ,  ufcendo  di  Afta  dalla 
Parte  fua  Occidentale  ,  quelri  fono  li  più  Orien- 
tali )  che   rifguardano  l'Europa  ,  di  loro  ,  prima 
di  ogni  altro  ,  mi  credo  in  debito  di  parlare. 

Tra  tutte  le  Relazioni  ,  che  m'è  riufcito  legge- 
re dì  quelle  Nazioni,  nettùni  mi  è  più  piaciuta  di 
quella,  che  io  vidi  fcritta  da  un  Viaggiatore  mo- 
derno ,  il  quale,  partendo  da  Bender  Città  limata 
alle  rive  del  Fiume  Nìefier ,  pafsò  nella  Tartari* 
di  Kobau,  e  di  Nagaja ,  e  atraversò  la  Beffar  abi*  , 
la  Tartari*  di  Ok.zakevv,  la  Piccola  ,  e  la  Crimea. 
Si  pnfe  in  viaggio  a' quattordici  di  Novembre  dell* 
anno  i?".,  e  vide  varie  Città  della  Moldavia ,  e 
della  Valacchia,  le  quali  poflbno  dirli  che  fieno  in 
potere  del  Cham ,  anzi  che  de'  Principi  eletti  dal 
Gran  Signore.  Nel  giorno  feguente  arrivò  zPahit- 
ka.  Città  piccola,  con  un  Cartello  ruvinofo  ,  e  fi- 
tuata  in  un  luogo  eminente  nelle  vicinanze  del 
Niejler.  Trapalato  un  Diferto  largo  quafi  novanta 
miglia,  il  quale  forma  una  porzione  della  Tarlarla 
chiamata  Ai-erman  ,  non  ritrovò  Abitanti  ,  ma  fo- 
lamente  alcune  Truppe  dì  Cavalli  al  pafcolo,  cu- 
lloditi  da' Tartari,  che  fivono  vagando  all'ufo  de' 
Nomadi  ,  fenza  Cafe,  o  altro  ftabile  domicilio  ,  e 
■vanno  da  un  luogo  all'  altro  come  facevano  Ì  lo- 
ro Maggiori  ,  fermandoli  dove  più  loro  piace  ,  e 
dove  il  terreno  più  fi  adatta  al  loro  bifogno  ,  e 
conducendo  fopra  de' Carri  le  Mogli,  e  i  Figliuo- 
li .  Una  gran  parte  d'i  quella  Gente  fi  applica  agii 
AfTifiinj  ,  ed  aile  Scorrerie  ne'  Paefi  de',  loro  Vici- 
ni .  Il  nutrimento  ordinario  di  quello  Popolo  con- 
fjfle  in  Carne  di  Bore ,  c  di  Cavallo  ,  in  formag- 
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glo,  c  latte,  ed  amano  particolarmente  quello  del- 
le Cavalle. 

Nel  giorno  ventèlimo  dello  fletto  Novembre  ginn-  - 
fe  a  Ok,zakfivv  ,  Città  collocata  alla  imboccatura 
del  Borlfime  ,  è  ne'  quarantafei  gradi,  ed  alcuni 
minuti  di  Latitudine.  Giace  a  canto  di  un  Monte, 
che  nella  fommità  ha  un  Caftello  .  Non  è  molto 
grande  ,  ma  è  circondata  da  grolle  muraglie  ,  e 
n'  ha  il  governo  un  Bafsà  •  Partendo  da  qui  tra- 
versò un'altro  Diferto  di  cinquanta  Leghe  in  cir- 
ca ,  per  vedere  la  Città  di  Prece?  ,  che  gli  Abi- 
tanti nominano  Hot  ,  ovvero  ,  Horkapl,  E'  fnuata 
nello  Stretto  del  Mare  della  Peni  fola  di  Tauri,  ora 
chiamata  la  Tartaria  Cr'nnia.  Milerabiìi  fono  qua- 
fi  tutte  le  Cafe  ,  fabbricate  di  pali  ,  e  di  rami  d* 
Alberi  ;  ed  in  vece  di  calce  ,  con  cui  Irabiliile  , 
fi  fervono  di  Argilla  ,  e  di  Aereo  vaccino.  Attra- 
verfa  lo  Stretto  del  Mare  accennato  una  linea  ,  o 
Ila  un  terrapieno  ,  innalzato  da  que'  Popoli  ,  nel 
mezzo  del  quale  fi  vede  una  Torre  quadrata  ,  in 
cui  è  un'  apertura  ,  che  conduce  alla  Città  ,  "nel- 
la quale  fi  entra  per  una  gran  Porta  ben  cuftodi- 
ta  .  Queflo  terrapieno  ha  di  quando  in  quando  , 
ed  in  certe  proporzionate  uguali  diflanze  ,  varie 
piccole  Torri  ,  e  con  quelle  ,  e  con  la  terra  in- 
nalzata ferve  di  riparo  ,  dì  baluardo  ,  e  di  fona 
alla  Città  nella  fua  parte  Meridionale  .  Il  Cafìello 
per  altro  non  è  molto  forte,  anzi  puòdirfi  in  cat- 
tivo flato  )  altro  non  avendo  che  diciotto  Cannoni 
di  ferro  ,  ed  una  fola  Compagnia  di  Giannizzeri 
di  prefidio. 

Il  Secondo  genito  Figliuolo  del  K*w»,  che  da' 
F    j  Tar- 
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Tartari  è  nominato  Hvtbej  ,  cioè,  Signore  dì  Hot, a 
fia  di  frecop  ,  tregge  le  Tue  rendite  da  ceree  Sai  ne 
vicine  alla  Città,  e  dallo  Appalto  di  un  liquore, 
detto  Boza  (  che  potrebbe  forfè  chiamarti  Bi intacco 
di  Orzo  ,  farina  ,  ed  Acqua,  il  quale  riefee  gene- 
rofo  a  fegno  di  rendere  ubbriachi  quelli  ,  che  ne 
beono  fuor  di  mifura.  Quello  Principe  non  ha  ve- 
runa giurifdizione  dentro  il  Callello ,  come  non  la 
ha  né  meno  il  Cbam  fuo  Padre ,  poiché  le  Fortez- 
ze di  tutte  le  Città  della  Crh/ièa  fono  prendiate  da' 
Turchi  ,  neiTuna  eccettuata  ;  anzi  ['Horèej  medefimo 
non  può  abitare  nel  Cafleilo  della  fua  Città  ;  ond' 
è  che  il  fuo  Palazzo  non  è  che  unaCafa  ordinaria 
di  tavole  nel  circuito  della  Città,  in  cui  non  é 
cofa,  che  meriti  d'  eiTere  deferitta  ,  O  ammirata  . 
Gli  Abitanti  di  quella  Città  hanno  molta  fcarfezza 
di  pane,  e  però  i  Tartari  ne  mangiano  rare  volte, 
pafeendofi  per  lo  più  di  latte,  formaggio ,  e  Sbarba, 
di  cui  abbiamo  parlato  ne 'prece  denti  Volumi,  con- 
iìftcjiJo  in  carne  minutamente  tagliata,  e  bollita 
con  Orzo,  butirro,  e  quantità  grande  di  droghe  pre- 
ziofe.  E'  cofa  quafi  immancabile  ,  che  fi  truovi  in 
ogni  Cafa  ogni  giorno  una  Caldaja  al  fuoco  in  cui 
fia  del  latte, 

Da  Vrecop  dopo  tre  giorni  di  viaggio  il  noflro 
Viaggiatore  pafsó  a  Kuilovv,  Città  Marittima ,  gran- 
de, cinta  tutt'all'intorno  da  una  Muraglia  quafi  ca- 
dente ,  ed  abitata  da'  Turchi  ,  Tartari  ,  Greci  , 
Armeni  ,  ed  Ebrei  .  Varie  fono  le  Mofchèe  de' 
Turchi  fabbricate  di  faflì  bianchi  ;  i  Greci  ,  e  gl'i 
Armeni  hanno  le  loro  Chiefe  ,  e  gli  Ebrei  la  lor 
Sinagoga,  Qui  approdano  le  Saiche  de'  Turchi  ,  e 
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vi  portino  Rifa,  Caffè,  Fichi  fecchi  ,  Zibibbo  > 
Datteri,  l'annibni  ,  ed  altra  fotta  di  Drapperie  , 
cambiando  ogni  cofa  in  tanti  Schiavi  ,  che  condu- 
cono ne'ioro  Paefi. 

Il  primo  giorno  di  Dicembre  giunfc  a  Btftio/*- 
raj,  Città  Capiiale  della  Crimea t  aperta,  ma  Attu- 
ta fra  due  Monti,  che  le  fervono  di  Muraglie  ,  e 
di  Terrapieni.  E' popolata  abbondantemente  da  Tur- 
chi ,  da  Tartari ,  Greci,  Armeni  ,  ed  Ebrei  .  Le 
tre  ultime  Nazioni  pagano  il  Tributo  annuo  di  uno 
Scudo  per  ciafeheduna  abitazione  ,  elTendo  difpen- 
fati  ì  Tartari  da  tale  ,  e  da  ogni  altro  aggravio  , 
rimanendo  fulamente  caricati  di  dare  ogni  anno  al- 
la Porta  la  decima  parte  di  tutti  gli  Schiavi  foliti 
farli  nelle  loro  Scorrerie  annuali  ,  e  continue  .  In 
quella  le  Cafe  hanno  la  fune  di  fuperare  tutte  quel- 
le delPaefein  bellezza;  eleMofchèe  fono  fabbrica- 
te dt  pietre  bianche;  anzi  alcune  fono  coperte  di 
piombo.  Anche  le  Caravanftre  fono  affai  comode  ; 
e  le  Acque  fono  perfette. 

li  PaJazzo ,  che  ferve  di  abitazione  al  Cbam ,  è 
una  fabbrica  grande ,  ma  goffa ,  benché  abbondante 
di  luoghi  affai  comodi.  Nello  ingrefTo  dell'  ampio 
Cortile  fi  vedono  due  Sepolcri  di  bella  ftruttura,  ne* 
quali  giacciono  le  oflà  di  due  Cbatnì  defunti  nel 
tempo  de'loro  Governi  ;  cafo,  che  rade  volte  lì  vede 
accadete,  per  quanto  fi  narra,  perchè  d'  ordinario 
pare,  che  fieno  dt  polli ,  e  relegati  nell'I  fola  di  Ro- 
di t  ove  fogliono  finire  i  lor  giorni.  Quello  Cbam 
gode  il  privilegio  di  battere  una  piccola  moneta  , 
che  fi  calcola  del  valore  di  cinque  Afpri. 

Si  annoverano  folamente  mille  dugento  Soldati 
F    4  di 
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di  prefidio  ,  trattenuti ,  e  pagati  al  foldo  del  Gran 
Signore  .  Quando  fuceede  ,  che  la  Porta  fia  in 
guerra,  il  Cbam  e  tenuto  marciare  in  fuo  ajuto  al- 
la tefta  de*  Tuoi  Sudditi.  In  quella  occafione  trag- 
ge  dalla  Crìmia  trenta  mila  Uomini  ;  dalla  Tutta- 
vìa detta  Akcrman,  e  dal  Diferto  ,  eh' è  tra  Okza- 
kpvv  ,  ed  Afof  ventimila .  Quella  poi  di  Nagaja  pro- 
vede  un  numero  grande  più  dì  due  volte  de' men- 
tovali Paefi  ;  è  però  vero,  che  coftoro  non  polTono 
dirli  aflolutamente  Sudditi  del  Cbam ,  poiché  fona 
gente  libera  4  Vanno  tutti  alla  guerra  piuttofto  per 
Taccheggiare  ,  e  rubare  ,  che  per  dar  contraflègno 
di  ubbidire  al  loro  Principe  .  Non  ricevono  al- 
cuna fotta  di  pagamento  ,  nè  prendono  feco  altra 
provigione  da  bocca  ,  che  venti,  o  trenta  libbre  di 
Talkàn  ,  cioè  di  farina  fatta  di  Cornino ,  la  quale 
pongono  in  un  facco  di  cuojo  ,  e  legano  dietro  al 
Cavallo  .  Se  viene  lor  fatto  di  avere  latte  di  Ca- 
valla ,  con  elio  bagnano  il  Talkàn  per  mangiarlo  ; 
e  in  mancanza  di  quello  impiegano  l*  Acqua.  Con 
quella  fona  di  cibo  fi  fomentano  alle  volte  per 
un  Mefe  intero  ,  quando  non  abbiano  lo  incon- 
tro di  faccheggiare  qualche  Villaggio  nel  tempo 
delle  loro  marcie  .  Se  però  in  tali  occalìoni  tro- 
vano carni,  e  pane,  benché  non  fieno  molto  avvez- 
zi a  mangiare  di  quella  fona  di  pane  ,  fe  ne  fer- 
vono fenza  riguardo  veruno  ,  ajutati  ,  e  configlia- 
ti dalla  fame,  che  li  tormenta.  Si  racconta  ,  che 
ìbno  capaci  di  mangiare  ,  o  piuttofto  di  divora- 
re tanto  cibo  in  un  giorno  ,  che  portano  poi 
iftenerfi  da  quaP  altra  cofa  fi  fia  per  il  corfo  di 
moli 
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molti  fenza  fentire  verun  patimento . 

Dalla  Relazione  del  medelimo  Viaggiatore  fi 
raccoglie  ,  che  il  Cium  ,  di  cui  fin  qui  (i  e  parla- 
to ,  ha  io  ufo  di  avere  al  fervizio  de'fuoi  piaceri 
un  piccolo  numero  di  Femmine  coflodite  da  quat- 
tro foli  Eunuchi  neri  .  Generalmente  ,  egli  olìer- 
va  ,  che  i  Tartari  fi  contentano  di  una  loia  Mo- 
glie »  e  che  rade  volte  fi  compiaciono  dell»,  Schia- 
ve ,  comecché  le  Leggi  permettano  loro  di  aver» 
quattro  delle  prime  ,  e  dì  foddisfarft  pienamente 
delle  feconde  .  Ben  lontani  da  ciò  preferirono  il 
vendere  le  loro  Donne  a'  Turchi  ,  che  le  compe- 
rano a  caro  prezzo  ,  e  forfè  lo  fanno  perchè  .non 
hanno  della  Bellezza  quella  medefima  idèa  ,  che 
regna  tra'  Turchi  ,  e  tante  altre  Nazioni  folite 
comperarne  per  non  piccole  fomme  .  In  fatti  egli- 
no credono  ,  che  la  Bellezza  Femminina  confitta 
negli  occhi  piccoli  ,  ed  incartati  nel  capo  ;  nelle 
grafie  palpebre  ,  e  di  colore  cileftro  ;  nel  volto  , 
e  pel  nafo  grande,  e  fchiacciatoi  e  nella  piccolez- 
za della  llatura  .  Quella  in  generale  e  la  figura  , 
l' afpetto ,  e  la  fifonomia  de'  Tartari .  E'  però  cofa 
notabile  ,  che  quantunque  gli  occhi  loro  non  fieno 
belli  a  vederfi ,  fono  ad  ogni  modo  dotati  di  villa 
cosi  acuta  ,  che  fenza  fatica  poftono  feorgere  ,  e 
diftinguere  io  dittarne  grandiffime  qualunque  og- 
getto. 

Quello  Cbam  ,  piti  umano  det  Gran  Signore  , 
non  ha  1'  empio  cofìume  di  tener  rinferrati  i  fuoi 
Figliuoli  ,  anzi  ad  ognuno  allegria  una  Corte  fe- 
parata  ,  ed  alcuni  Uffiziali  ,  alcuni  Domenici  >  e 
Soldati  particolari  .  Il  Primogenito  porta  il  noma 
di 
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di  Sultan  Galga  ,  che  tanto  vale  quanto  il  dire 
Vtlfin»,  in  Francia  .  II  fecondo  fi  chiama  Hor-Bej  , 
«d  il  terzo  Nwadin-Bej  ;  gli  altri  poi  hanno  Ì  loro 
titoli,  tratti  da'  luoghi  de'  quali  fono  Signori  nella 
Tartari*  di  Aktratan  .  Per  altro  poi  quattro  fono 
li  gradi  ,  o  fieno  le  claffi  della  Nobiltà  de1  Popoli 
della  Tarlarla  .  La  prima  Clade  è  detta  Ghttcim 
M;rfa  ;  la  feconda  Zidgird  Myfa  ,  la  terza  Manfir 
Mjrfa  ;  e  1'  ultima  Kaikà  Myrfa .  Li  Capi  di  que- 
lle Claffi  portano  il  nome  dì  Chirìm  Bey ,  li  quali 
dal  noftro  Viaggiatore  fono  paragonati  a  quelli  , 
che  tra  noi  lì  chiamano  Duchi  ,  fenza  de'  quali  il 
Cbam  non  può  rifolvere  cofa  veruna  .  Quelli  Cbi- 
tìm  Bey,  ed  anche  i  così  detti  Grandi  Morfarl  fono 
i  Capi  degli  Eferciti  ,  i  Miniflri  di  Guerra,  ed  i 
Comandanti  principali  de1  Tartari ,  fotto  i  quali  il 
Popolo  non  ripugna  di  guerreggiare ,  anzi  lo  fa  di 
buon  animo  ,  fenza  ricevere  paga  di  forra  veruna 
dal  Gran  Signore  ,  o  dal  Cbam  ,  nè  Cavalli  ,  nè 
abiti,  nè  provigioni  da  bocca.  Serve  loro  d'intera 
contribuzione  la  fola  fperanza  di  entrare  in  parte 
delle  prede  ,  e  delle  rapine  ,  che  fi  faranno  per 
tutto  il  corfo  di  quella  Guerra  ;  da  qui  è,  che, 
appena  fentono  parlarli  de'  primi  fuoi  movimenti  , 
o  di  qualche  oftiiità  già  feguita  ,  fi  attrupano  fu- 
bito  ,  e  pretta  no  il  loro  aftènfo  di  prender  le  ar- 
mi ;  e  ciò  danno  a  conofeere  chiaramente  con  il 
ricevere  con  tutti  gli  atti  di  cortesìa  ,  e  con  L* 
onefto  trattamento  ,  che  ufano  a  colui  >  che  reca 
loro  la  grata  notizia .  Secondo  la  relazione  del  no- 
li ro  mentovato  Autore  di  viaggi ,  fono  folitì ,  do- 
po d'  avere  ricevuto  1'  annunzio  della  proifima 
guer- 
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guerra,  di  recitare  una  certa  preghiera,  nella  qua- 
le raccomandano  a  Dio  che  voglia  felicitare  le  lo- 
ro imprefe  ,  e  degnarti  a  conceder  loro  la  grazia 
di  fare  numero  confiderabile  di  Schiavi  dell'  uno  , 
e  dell'  altro  feflò  tra  gl'  Infedeli  ,  contro  a  quali 
vanno  combattere  ,  e  fnpra  ogni  cofa ,  che  Ceno 
belli  Giovanetti,  e  belle  Zitelle-  Finita  la  pre- 
ghiera ,  da  tutta  la  Famiglia  ,  ed  anche  da'  Servi 
fi  rifponde  Amen,  e  quelli  che  fono  aiti  alla  guer- 
ra prendono  le  Armi,  montano  in  Sella  con  1'  ac- 
cennato facco  di  farina  in  groppa  del  Cavallo,  e 
li  trasferifeono  al  luogo  della  generale  Adunanza , 
Subito  che  il  Cham  giunge  con  le  fue  Gemi  al 
Campo  de' Turchi  è  fatto  entrare  all'  Udienza  del 
Gran  Signore  ,  o  del  Primo  Vifire  in  affenza  del 
Gran  Signore  ,  da  cui  e  fatto  trattare  con  tutta 
magnificenza  .  Secondo  un  cpftume  antico,  fi  fan- 
no incontanente  arroflire  alcuni  cenunaja  di  Bovi» 
ed  alcuni  migliaja  di  Caftroni  interi,  li  quali,  do- 
po d'  efiere  finiti  di  cuocerà  ,  s'  infilzano  in  certi 
grolli  pali  di  legno  ben  fitti  nel  terreno  ,  difiantì 
l'uno  dall'  altro  in  modo  ,  che  nel  mezzo  di  eia- 
fcheduno  rimanga  luogo  per  un  gran  numero  di 
pini  grandi ,  e  di  figura  ritonda  -  Tale  diftribuzio- 
oì  di  pali  è  fatta  con  un  taf  ordine  ,  che  efiendo 
quelli  collocati  in  linee  rette  ,  Licia  no  tra  1'  una 
e  I'  altra  linea  una  via  fpaziofa  e  badante  al  pad 
faggio  della  Milizia  de'  Tartari  .  Ad  un  certo  in- 
dicato fegno  fi  vedono  correre  fuiiofamente  que* 
Tartari  v?rfo  que'  preparati  cibi  ,  dando  il  guaiìo 
a  ogni  cofa  in  minor  tempo  di  una  mezz'  ora  ; 
tempo  che  bada  a  più  non  liconofcere  ,  che  in 
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quel  luogo  poco  prima  nulla  delle  accennate  vi- 
vande fi  ritrovarti  ;  e  ciò  fanno  per  far  compren- 
dere al  Gran  Signore  ,  e  al  primo  Vifire  quanto 
fieno  pronti,  e  deliri  nell'arte  del  (sceneggiare,  e 
porre  a  ruba  un  Paefe .  Quelle  ,  come  fi  e  detto, 
fono  tutte  le  provvigioni  ,  che  loro  fi  danno  per 
vivere.  Li  Tartari  però  della  Nagaja  ,  oltre  il  Tat- 
kàn,  o  fia  la  Farina  fopraccennata ,  portano  all'Ar- 
mata del  Latte  di  Cavalla  negli  Otri,  del  formag- 
gio, e  della  carne  di  Cavallo  feccata  al  Sole. 

Cofloro  cuoprono  le  povere  lor  veltimenta  con 
un  Mantello  fatto  di  feltio  ben  duro  ,  e  così  cor- 
to, che  non   giunge  fe  non  alla  metà  della  vita, 
con  un  collarino  della  fletta  materia  ,  e  ugualmen- 
te duro  ,  che  ritto  ritto  loro  circonda  il  collo  ,  a 
cui  danno   il  nome  di  Japungì  dì  Circola.  Se  lo 
adattano  in  modo  ,  che  pofiòno  girarlo  a  loro  ta- 
lento a   quella  pane  che  non  è  aperta  ,  per  ripa- 
rarli o  daila   pioggia  ,  o  dal  vento  .  Ciafcheduno 
di  loro  conduce  Tempre  all'  Armata  due  o  tre  Ca- 
valli più   del  bifogno  ,  per  fervirfene  a  trafpotare 
gli  Schiavi  ,  ed  ogni  altro  bottino  ,  che  gli  fotTe 
riufcito  di  fare      come  pure  a  fine  di  averne  per 
il  proprio  ufo  oc'  cafi  ,  in  cui  ,  per  qualche  acci- 
dente ,   rimanefiTe  privo  del  primo  ,  e  folo  ,  che 
poiTedeva  .   Intanto  j  fe  per  djfgrazia  qualcheduno 
de  condotti  Cavalli  s*  ammala  ,  e  muore  ,  il  Pa- 
drone  dei  morto  Animale  invita  fuMto  a  pranzo 
tant:  de'fuoj  Compagni,  che  ballino  a  divorare  le 
«-arni  di  qUeHa  Bcflia  credute  dilicatifiime  .  Sono 
Per  altro  i    Cavalli  Tartari  di  buono  ftomaco  ,  e 
nutricare  con  poca  fpefa  ,  poiché  non  fola, 
rota- 
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mente  poflòno  vìvere  alla  Campagna  con  ciò  che 
trovano  ,  ma  non  rteufano  ne'  cali  di  gran  bifogno 
le  feorza ,  e  le  cime  de'  rami  degli  Alberi  .  Han- 
no poi  tanto  ingegno,  che,  per  radere  con  ii  den- 
te affamato  1'  erba  che  dalla  neve  fia  ricoperta, 
fanno  tanto  ajutarfi  con  la  Zampa  ,  che  libera  da 
da  ogn'  impaccio  la  tanno  diventare  ior  cibo  .  Ol- 
tre a  ciò  ,  in  ogni  cofa  ,  che  rifguarda  fatica  di 
corpo ,  e  difagio ,  in  nulla  cedono  a'  feroci  ,  e  ro- 
bufti  loro  Padroni . 

Quello  è  il  modo  di  vivere  de' Tartari,  mentre 
viaggiano,  e  finattantoché  fi  trovano  tra'  loro  Di- 
ferti;  ma  quando  giungono  ne'  Pacfi  de'  Crifiia- 
ni  mutano  di  coftume  ,  e  fanno  ben  chiedere  le 
migliori  vivande.  Se  nelle  marcie  accade,  che  in- 
contrino qualche  Villaggio  abitato  da'  Tartari  ,  e 
immirabile  la  ofpitalità  che  vi  trovano  .  Ogni  co- 
fa  diventa  comune,  e  non  fi  dà  Cafa,  in  cui  non 
fieno  padroni  d'  entrare  con  tanta  liberta  quanta 
averebbono  nelle  loro  ;  e  fono  cosi  ben  veduti,  e 
trattati  come  fe  foriero  appreso  quelli  delle  loro 
fleflè  Famiglie  .  Neil'  arrivare  che  fa  un  Tartaro 
alla  Porta  della  Cafa  di  uno,  benché  feonofeiuto, 
della  fua  Religione  ,  trova  fubito  uno  Schiava  , 
che  prende  il  Cavallo,  e  lo  riftora  con  fieno  ,  già 
da  ognuno  abbondantemente  provveduto  per  la  Ca- 
gione dello  Inverno.  Il  Foreftiere  poi,  che  in  lin- 
gua de'  Tartari  è  detto  Kenacb  ,  è  trattato  con 
Sbarba ,  e  con  latte  cotto  .  SÌ  rende  anche  notabi- 
le ,  e  degna  di  lode  la  fedeltà  praticata  fra'  Tar-- 
tarì  quando  fono  con  le  Armate  in  Campagna  . 
Sono  Coliti  a  fare  delle  Società  di  dieci  ,  talvolta 

di 
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di  venti  ,  li  quali  fi  accordano  di  dividere  ugual" 
mente  tra  loro  le  prede  ,  ed  anche  il  tabacco  ,  e 
le  vettovaglie,  che  trovano  »  benché  fodero  in  pò- 
chilìima  foni  ma  ,  e  ne  oflervano  fedelmente  i  par- 
ti .  Non  fono  però  gli  fleffi  verfo  il  Cbam  loro 
Signore  ,  il  quale  non  fi  fanno  veruno  fcrupoio  di 
defraudare  nel  tributo  ,  che  fono  tenuti  pagargli 
di  dieci  Schiavi  delli  cento,  che  vien  loto  fa  ito  di 
fare.  Tutti  quegli  Schiavi  ,  che  lì  fanno  da'  Fi- 
gliuoli, e  da'  Servi  de'  Mtrfari  ,  appartengono  a' 
Padroni.  Ufano  poi  anche  un'altra  infedeltà  ,  ed 
è,  che,  fe  riefeono  nel  fare  qualche  grotto  botti- 
no poco  o  nulla  filmano  il  fuggirli  dall'Armata  , 
e  lo  abbandonare  il  lor  Capo  per  tanto  tempo 
quanto  balli  a  porre  in  lìcuro  ,  e  lontana  da  Ogni 
perìcolo  quella  preda  ,  per  il  diritto  della  quale 
ingannano  il  Principe  ,  ritornando  poi  dopo  di  ciò 
ad  unirli  allo  Efercico,  ed  a'  Compagni, 

Da  Bacìcfaraj  ,  pfofeguendo  il  cammino  di  cin- 
que leghe  in  circa  ,  il  noft.ro  Viaggiatore  arrivò 
ad  Almagik,  Strai  ,  Città  in  cui  d'ordinario  fa  la 
fua  relìdenza  il  Sulla»  Galga  ,  che  abbiamo  detto 
edere  il  Figliuola  Primogenito  del  Cbam,  Quivi 
ebbe  occafione"  di  bere  del  Vino  {premuro  dalle 
Uve  del  Paefe,  il  quale  in  nulla  cedeva  a  quello 
di  Borgogna,  e  di  Sciampagna,  e  del  quale  tanta 
era  l'abbondanza  che  una  boccia  (cui  l'ufo  ha  da- 
to il  nome  di  Bottiglia  )  non  coflava  più  di  otto 
foldi  Veneziani  in  circa. 

Da  qui  pafsò  a  Cbiflik  ,  folita  refidenza  di  Ci- 
ftnza  Mytfa  ,  cui  recava  lettere  di  raccomandazio- 
ne. Lo  trovò  ,  che  federa  dirimpetto  a  un  gran. 

filo- 
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fuoco,  e  che,  ricevutolo  cortefemente ,  Io  fece  fé. 
dere  vicino  a  sè  ,  e  lo  regalò  d'  una  pippa  di  ta- 
bacco ,  e  cafìo.  Frattanto  furono  preparate  per  il 
pranzo  le  vivande  nello  tlaràm  ,  cioè  a  dire  net 
Serraglio  delle  Donne  (  giacché  l'ufo  è  qui  ,  che 
le  Schiave  facciano  tale  funzione,  e  che,  finita  la, 
cucinatura)  dalle  medefime  fi  pongano  i  piatti  den- 
tro a  quella  forta  di  macchina  folita  praticarli  ne* 
Parlatori  delle  Monache  *  la  quale  fi  chiama  con 
voce  ben  conofeiuta  Ruotai  forfè  perchè  fi  aggira, 
donde  poi  li  Schiavi  li  prendono  ,  e  fervono  in 
tavola.  Il  Pranzo  confifieva  in  tre  piatti >  nell'uno 
de'  quali  fi  vedeva  il  Ptlò  (cioè  ,  una  mitieftra  di 
Rifo)  nel  fecondo  uh  Lupo  arroftito  »  e  nell'ulti- 
mo un  manicaretto  di  Carni  fatte  in  pezzi  ,  le 
quali  dal  Foreftiere  furono  a  prima  vifta  Credute 
eflère  di  Vitello  ,  ma  poi  affiggiate  fi  conobbero 
di  puledro  giovane  affatto  ,  ma  accomodato  si  be- 
ne ,  che  gli  folleticarono  Io  appetito  a  mangiarne 
con  molto  giiflo.  Fu  anche  recato  del  Vino,  ben- 
ché il  Mjftfa  non  ne  beveflé.  E  perchè  tra'  Tar- 
tari non  è  il  cofìume  di  configliare  ,  o  sforzare  li 
Convitati  a  mangiare  ,  ed  a  bere  ,  come  fi  prati- 
ca da  molte  altre  Nazioni  «  fu  aneli' egli  lafciato 
nella  piena  fua  liberti,  e  fcelfe  tra  que'  pochi  ci- 
bi quello  ,  che  più.  gli  piacque.  E'  in  tanta  ftima 
appreflb  ì  Tartari  la  Carne  di  Cavallo,  che  qualo- 
ra pretendono  di  onorare  un'  Amico  ,  ovvero  un' 
Ofpite  confiderà  bile  per  qualche  titolo  ,  non  gli 
presentano  già  nè  Uccellami,  o  Salvaggiume,  ma 
in  ifeambio  di  quelle  ,  che  fono  le  delizie  delle 
noftre  Menfe ,  e  del  neflro  palato,  un  buon  pezza 
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di  carne  dì  puledro.  In  effetto  in  occafloni  di  Ma- 
trimoni, o  nelle  Iblennità  delle  Circoncifioni ,  proc- 
curano,  fé  mai  è  potàbile  ,  di  avere  un  piatto  di 
quella  forra. 

Dopo  d' efière  flato  trattato  feco  a  pranzo  ,  ed 
a  cena  ,  il  Myrfa  andò  nello  Haràm  ,  avendogli 
fatta  sdegnare  una  Stanza.  Partito,  che  fu,  venne 
uno  de'  Figliuoli  del  Mjrfa,  e  gli  recò  una  fiafea, 
di  acqua  ,  una  pippa  con  tabacco  per  fumare  fo- 
rra una  tavoletta  Turchefca  ,  ed  un  pajo  di  Can- 
dellieri  ,  e  feco  rimafe  per  fervido  fi  natan  tocche 
forti:  tempo  di  prender  fanno.  La  mattina  vegnen- 
te ritornato  il  Myrfa  trovò  l'Office»  che  pieno  dì 
maraviglia  non  poteva  darfi  pace  ,  che  avelie  vo- 
luto adeguargli  quel  fuo  Figliuolo  ,  che  Io  fer- 
vine, in  vece  di  alcuno  defili  tanti  Schiavi  ,  che 
aveva;  rifpofe  il  Myrfa  ,  che  ciò  non  doveva  re- 
cargli ftupore  veruno,  poiché  era  fuo  penfamento  , 
che  la  Giovanezza  doveva  allevarli  ,  ed  accofla- 
mar(i  a  vili  fcrvigì,  a  lavori  faticofi  ,  e  fervili  , 
ad  ubbidire,  a  non  avere  volontà  che  fia  fua,  per- 
chè può  di  leggieri  tal  volta  accadere,  che  li  Fi- 
gliuoli anche  delle  più  cofpicoe  Famiglie  tra'  no- 
stri diventino  Schiavi  de'  loro  Nimici  in  occasione 
di  qualche  poco  profpcra  Guerra,  ovvero,  che  per 
qualche  altro  impenfato  ,  e  non  prevveduto  acci- 
dente cadano  in  povertà .  Se  per  tanto  foccombono 
fgraziatameme  ad  alcuno  di  tali  cafi,  e  fieno  flati 
delicatamente  allevati  ,  riefee  loro  infoffribile  il 
cambiamento  del  buono  in  cattivo  flato.  Aggiun- 
te, che  il  Primogenito  del  ebam,  nominato  Sultau 
Ga/ga  ,  era  flato  allevato  nella  fi  e  fi*  maniera  in 
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fatiche  ,  ed  in  lavori  continui;  e  che  ,  trovandoG 
con  le  Milizie  in  Campo  ,  non  aveva  trattamento 
differente  da  quello  del  più  minuto  Soldato 'Tar- 
taro. Ch'egli  era  Figliuolo  di  Myrfa ,  che  dal  Pa. 
dre  aveva  trovata  aliai  fcarfa  la  eredità  ,  e  che 
ciò,  che  polìèdeva ,  come  anche  ciò,  che  pottède- 
va  il  Fratello  ,  erano  acquici  fatti,  con  la  Spada  , 
e  con  l'Arco  nelle  efpcdizioni  lue  militari.  Che 
alcuni  tra'  fuoì  Figliuoli  erano  pronti  per  fare  lo 
fletto,  e  per  incamminarli  fra  poco  il  fuo  Primoge- 
nito verfo  la  Circajfia  ,  Nazione  contro  alla  quale 
i  Tartari  avevano  mode  le  Armi  ,  perchè  aveva 
in  certo  modo  negato  di  pagare  l'annuale  tributo, 
che  confifteva  in  certa  funi  ma  di  Schiavi  ,  e  Ca- 
valli. Che  non  era  feorfo gran  tempo,  che  il  Cbam 
era  (lato  deporto  per  la  colpa  di  efierfi  infelice- 
mente portato  nelle  recenti  imprefe  della  guerra 
avutali  contro  a'CìrcaJfi,  al  quale  gli  aveva  coftato 
le  vite  di  quaranta  mila  delfini  Soldati.  Narrò, 
ch'era  in  punto  di  fpedite  nella  Circajfia  uno  de" 
fuoi  Schiavi  nativo  di  quel  Paefe,  cui  aveva  data 
la  libertà,  acciò  colà  comperarle  per  fuo  conto  de- 
gli Schiavi.  A  quello  pattò  il  nottro  Viaggiatore 
lo  interruppe,  dicendogli  di  reftare  molto  maravi- 
gliato, e  di  non  faper  ben'  intendere ,  che  in  tempo 
ai  guerra  aperta  fi  trovafle  chi  fi  arrificattè  di  fare 
commerzio  con  Paeli,  e  Genti  'unniche,  e  non  te- 
mette, che  lo  Schiavo  Circajfe  ,  Tettando  tra'  fuoì, 
fi  appropiatte  il  danaro  natogli  confegnato  fenza 
più  ritornare  al  Padrone.  All'una,  ed  all'altra 
delle  due  motte  difficoltà  foddisfece  il  Myrfa  ,  e 
difTe,  che  il  Traffico  degli  Schiavi  ,  e  de'' Cavalli 
Tom*  VII.  G  non 
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iion  era  (turbato  mai  ,  o  interrotto  da'tumulti  di 
qualunque  lì  fofie  guerra  viva  ,  mentre,  oltre  che 
in  quello  trovano  tutto,  il  loro  incerefle  i  Soldati  , 
era  poi  anche  troppo  grande  la  flima  ,  in  cut  da 
tutti  fi  aveva  quella  fona  di  Mercatanti.  Per  quel- 
lo rifguardava  il  Servidore  Circaffo  aggiunfe  ,  che 
non  fellamente  non  era  un'Uomo,  che  averte  bi- 
fogno  del  danaro  degli  altri,  ma  pofledeva  qualche 
«ofa  del  fuo,  e  che,  e  ciò  importava  molto  più  , 
aveva  tra'  Tartari  Moglie,  e  Figliuoli,  ond'è  che 
averebbe  defiderato  di  rivederli  quanto  più  tolto 
avelie  potuto.  Per  tutte  quefìe  ragioni  elitre  cer- 
tamente fìcuro  ,  che  il  fuo  danaro  non  era  in  ve- 
runo pericolo.  Dopo  di  ciò  lo  informò,  che  il  ne- 
gozio degli  Schiavi  fi  ficeva  bensì  da'  Circaft  già 
ftabilitifi  nella  Crimea,  e  nelle  viciname  di  T,iman  , 
O  fìa  Temrok  ,  ma  che  anche  era  efercitsto  d:<gli 
Armeni,  poich'era  cola  troppo  rifehiofa  per  i  Tur- 
chi, Io  tifeire  da'  Porti  del  Mar  Kfgro,  oda  quelli 
della  Palude  Mettide  ,  donde  ricevono  gli  Schiavi 
da'  loro  Agenti.  Da  ciò  fi  feorge  patentemente  , 
che  li  Cri  Aia  nì  medefimi  non  dì  rado  fanno  il  me- 
fiiere  dì  Senfali  per  vendere  gli  Schiavi  Ctifliani 
a'  Maomettani  ,  comecché  fieno  quali  ceni  ,  che 
nove  tra  dieci  di  quegl' Infelici  rinnegheranno  la 
Religione,  in  cui  fono  nati;  e  con  molta  maggiore 
facilità  le  Femmine,  ed  i  Fanciulli.  Moltiffiniì  di 
quelli,  che  fi  applicano  a  tale  commerzio  fono  anzi 
convinti  ,  che  perfuafi  di  non  fare  alcun  male  mag- 
giore comperando,  e  vendendo  Schiavi  Criflbmdi 
quello  facciano  li  Criftiani  nel  comperare  gli  Schia- 
vi dell'uno,  c  dell'  altro  Se/io  ,  foJiti  rapirli  in 
tem- 
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tempo  di  guerra  alle  Famiglie,  ed  a'  Genieri  A- 
f ri  cani,  per  rivenderli  poi  agli  Spagnuoli ,  da' quali 
fono  impiegati  nel  lavoro  penofo  deile  Miniere. 
Ha  talora  tanta  forza  la  fperanza  del  lucro  fopra 
la  Cofcienza  degli  Uomini  ,  che  fa  riputare  inno- 
centi, anzi  degne  di  lode  le  arci  più  ingiufte  ,  e 
le  più  barbare  azioni.  Tratte  da  quello  principio 
fi  vedono  Società  intere  ,  e  Nazioni  applicarli  a 
profeflioni,  e  ad  efercizj  cosi  fcandalofi,  C  difono- 
rati ,  fenza  considerarne  la  turpitudine,  anzi,  acce- 
cate da  un  fordido  e  vile-  imereftè,  credere  onefto 
tutto  ciò ,  che  vedono  vancaggiofo . 

Ora ,  per  riprendere  il  filo  della  Relazione  ,  il 
«olirò  Viaggiatore  nel  giorno  feguente  fi  trovò  a 
Korafon  ,  Città  grande,  e  difeofta  quafi  feì  miglia 
dalla  Capitale  di  Cefenxa  Myrfa.  Le  fue  Cafe  fono 
biffe  j  e  fatte  di  legno  ;  ma  ad  ogni  modo  vi  fi 
vedono  alcune  belle  C*ravanfcre  ,  e  quattro  Mo- 
fchèe  fabbricate  di  pietre.  Il  maggior  numero  de- 
gli Abitanti  è  comporlo  di  Armeni  ,  Greci  ,  ed 
Ebrei  ;  ed  è  refa  ragguardevole  per  il  Mercato 
de'  Cavalli  ,  che  ri  fi  tiene  ,  eh*  è  il  più  abbon- 
dante di  tale  forta  di  beftic  di  quanti  altri  fieno 
nella  Crimea, 

Da  Kcrafcn  nel  giorno  fagliente  andò  a  Krìm  , 
o,  per  parlare  con  frafe  più  giufìa,  nel  luogo  ove 
fono  le  rovine  di  quella  Città  ,  in  cui  appena  ri- 
mangono in  eficre  sì  poche  Cafe ,  onde  polla  me- 
ritare il  nome  di  un  Villaggio  affai  miferabile. 

Partendo  da  qui  arrivò  alla  Città  più  vicina  , 
eh1  è  Kaffa  ,  detta  anticamente  Teodefìa  ,  eh' effe  ri- 
do la  maggiore  ,  ha  il  Traffico  di  tutti  i  luoghi 
G    a  del- 
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della  Crimea.  Ella  è  fituata  ne'  quiranta quattri 
gradi,  ed  alquanti  minuti  di  Latitudine  Settentrio- 
nale nel  lato  Orientale  della  Penifola  ,  dando  il 
nome  a  quello  Stretto  di  Mare  ,  che  le  è  vicino. 
E'  difefa  dagli  infiliti  del  Vento  Maeftraìe  da 
Monti  ben' alti  j  a  pie  de'  quali  giace  in  un  fito  , 
che  non  faprebbe  firmarli  troppo  più  vantaggiofo 
ed  ameno,  poiché  fi  fienile  verfo  Scirocco  ralente 
il  Mare.  Conferva  tuttavia  una  gran  parte  del  filo 
non  affatto  antico  fplendore,  mentre  vi  fi  feorgono 
ancora  in  edere  que'  medefimi  Terrapieni  innalzati 
da'  Gmovtfi  ,  ed  in  certi  luoghi  alcune  Ifcrizioni 
Latine.  Le  più  belle  Chiefe  de'  Criftiam  ,  o  fono 
Hate  convertite  in  Mofchèe  ,  o  demolite  per  fab- 
bricare con  que'  Materiali  qualche  altra  nuova  Mo- 
fchèa.  Gii  altri  Tempi  ,  o  fono  fiati  venduti  ,  O 
donati  da'  Turchi  a'  Greci  ,  ed  Armeni  ,  ond'è 
chi  i  Greci  ne  pofiìedono  fette,  e  venti  gli  Arme- 
ni, la  metà  delle  quali  è  in  cattivo  flato  ,  e  mi- 
naccia pronta  rovina.  Dalle  Arme,  e  dalle  Imma- 
gini  de'  Santi  ,  che  rimangono  in  eflere  in  varj 
luoghi  non  può  dubitarli ,  che  una  buona  porzione 
di  quelle  Chiefe  non  Ila  fiata  opera  della  pietà  de' 
Genoveli;  nulladimeno  le  Statue,  e  gli  ornamenti 
di  Stucco  ,  ed  i  molti  Altari  furono  rovinati  da' 
Greci,  ed  Armeni.  Prefente mente  il  Porto  non  è 
cosi  buono  come  da  moki  è  creduto,  per  effere  in 
gran  parie  internato,  e  mai  non  fcavato  ;  oltre  di 
che  averebbe  un' ed  remo  bifogno  di  una  Muraglia, 
che  lo  difendeffè  da'  Venti  ,  che  furiofi  fpirano 
dal  Scirocco  ,  e  sforzano  tal  volta  le  Navi  ad  ur- 
tare contro  alla  Terra. 
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Profi'guendo  il  viaggio  pervenne  a  Jegnkale  , 
Città  Marittima  con  un  Porto  ,  che  non  è  (uffi- 
ciente a  dar  ricetto  a  Navi  grotte  ,  e  pelanti  per 
il  molto  carico.  Non  è  molto  grande,  ad  ogni 
modo  è  circondata  di  Muraglie  formate  di  pietre 
dure,  ma  ie  fue  fortificazioni  fono  irregolari.  Ha 
il  Cartello  pollo  fopra  un'eminenza  al  lato  del 
Libeccio  della  Città  ;  con  una  batteria  ,  in  cui  fi 
annoverano  parecchi  Cannoni  di  bronzo,  e  da  quei!' 
altezza  domina  tutte  le  Navi  ,  anche  delia  magi 
giore  grandezza,  le  quali  pattano  per  lo  Stretto  di 
Raffa .  E"  governata,  e  rende  ubbidienza  a  un 
Bafsà  a  nome  del  Gran  Signore. 

Pattato  Io  accennato  Stretto  verfo  Kouban  ,  cioè 
nella  Tarlarla  Nagaja  ,  ficcome  dicono  alcuni  * 
giunte  a  T antan,  Città  piccola  ,  ma  ben  popolata, 
ed  in  cui  gli  Abitanti  fono  per  la  maggior  parte 
Armeni  ,  Georgiani,  Mingreliani ,  e  Circafiì.  Al- 
cuni fegnali  di  Arme  ,  che  vi  fi  fono  trovate 
fanno  credere  che  il  fuo  Caflello  fia  (lato  fabbri- 
cato da'  Genove!!  ,  poiché  rapprefentano  quelle 
di  varj  <*e>  1"™  Confoli.  Non  è  molto  forte  ,  e 
tutto  il  fuo  prefidio  fi  riduce  ad  una  fola  Compa- 
gnia di  Giannizzeri  comandati  da  un  Tchorbadgi  , 
cioè,  Capitano. 

Profeguendo  il  viaggio  al  Settentrione  di  I.r- 
man  arrivò  a  Temrok  ,  ed  in  <juel  cammino  ebbe 
occafione  di  vedere  molte  rovine  ,  contraflègni  di 
fabbriche  macflofe  abbattute  dal  tempo  divorato- 
re. La  Città  di  Temrek  è  lontana  dieci  leghe  in 
circa  da  Tamait,  ed  è  abitata  dalle  Nazioni  mede- 
firac,  che  abbiamo  nominate  qui  fopra.  Le  Cafe 
G     j  fon© 
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fono  infelici  ,  poiché  fono  fabbricate  di  pali  fitti 
nel  terreno  con  r-mi  di  Alberi  incroccichiati  allo 
intorno  ,  che  irti  pulirà  ti  poi  di  argilla  ,  o  di  Aer- 
eo bovino  tengono  le  veci  di  Muraglie  ,  e  di  cal- 
ce. A!  lungo  dì  certe  ftrade  fi  vedono  qua  ,  e  là 
difperfi  ifarj  Sepolcri  ,  li  quali  confiftono  in  poca 
terra  (bl levata  dal  piano  ,  che  forma  certi  muc- 
chi ,  ficcarne  fi  vede  praticarli  anche  ne'  Cimi- 
teri vicini  alle  Chiefe  delle  Città  d'Inghilterra. 
Collocato  nella  parte  Settentrionale  della  Città 
giace  un'antico  Cartello  prefidiato  da  UDa  Com- 
pagnia di  Giannizzeri.  Non  è  ragguardevole  Tew 
rok  fe  non  per  il  molto  Traffico  che  vi  fi  fa  di 
Cuoa  ,  Caviale  ,  Mele  ,  Schiavi  ,  e  Cavalli  di 
Circajfta  ,  con  il  folo  aggravio  di  due  ,  e  mez- 
zo per  cento  al  Gran  Signore  ,  e  d'  un'  altro 
mezzo  al  Cbam,  La  accennata  gravezza  della  Do- 
gana ,  unita  a  quella,  che  gli  Abitanti  dell'una  , 
e  dell'altra  di  quelle  due  vicine  Città  contribuì- 
feono  fotto  nome  di  teflatico,  afeende  alla  fornirli» 
di  venticinque  mila  Scudi  .  Tutta  la  Provincia 
porta  il  nome  di  Ada  ,  e  fi  ftende  molto  verfo 
Tramontana ,  Offro,  e  Levante  ,  ed  è  abitata  da* 
medelìmi  Popoli  ,  che  abbiamo  detto  ripararli  in 
Tamaa,  e  Temrok  ,  li  quali  fi  fono  eretti  de'  Vil- 
laggi in  vicinanza  delle  Orde  compofte  di  quelle 
vaganti  Nazioni  della  Nagaja, 

Q^jefli  Popoli  erranti  della  Kagaj*  albergano  tri 
la  Palude  Metoide  ,  ed  il  Cafpio  Mare  .  Ognuna 
delle  loro  Orde  fuol'  efìere  lontana  dall'  altra  no- 
vanta miglia  ,  benché  non  fia  fempre  così  collan- 
te ,  e  limitata  tale  diflanza  ;  anzi  accade  ,  che 
quel- 


GRAN  SIGNORE  IN  EUROPA,  io? 
qualche  volta  ,  e  per  qualche  accidente  fia  anche 
minore  ,  giacché  ,  fenz'  avere  qualunque  fi  ila  ri- 
guardo  a*  Confini  ,  e  a  Frontiere  ,  prendono  pollo- 
dove  più  lor  cade  in  acconcio  la  qualità  di  que- 
llo, o  quell'altro  luogo.  Si  dice  però,  che  per  lo 
piìl  le  ftazioni    de'  NagtiU  fieno  circoferitte  dall' 
Auftru  al  Settentrione  dal  Fiume  Trlmelys  fino  a 
Z.OTM  Rotbatt.  Rari  fono  quelli;  che  talvolta  fi  ap- 
plichino all'  Agricoltura  ,  a  feminare  tormento  ,  e 
lidurlo  in  pane  ,  comecché   qnel  cibo  lor  piaccia 
moito  ,  e  ne  mangino  con  piacere  quando  poflòno 
averne  .  Quello  ,  che  approdò  di  loro  è  più  in 
pregio  ,  e  quello  di  cui  più  fi  nudrifeono  ,  e  la 
carne  di  Cavallo  .  Sono  governati  da'  Sej  ,  o  da' 
Hyrfa  leciti  tra  quelli  della  loro  fi  ella  Nazione  ; 
come  pure  da  qualch'  altro  Comandante  fpedito  a 
tal' effetto  dal  Còam  della  Crimea,  Tutti  li  Tarta- 
ri fono  riguardati  da'  Turchi  per  Genti  immonde 
al  pari  delli  Crifliani  ,  comecché  Seguano  anch' 
eglino  la  Religione  di  Maometti  .  La  ragione,  che 
adducano  fi  è  ,  che  i  Tartari  non  amano  molto 
la  nettezza,  e  negligono  la  frequente  cerimonia  di 
lavarli,  e  mondarli  comandata  dalle  Leggi  comuni 
agli  uni  ,  ed  agli  altri  .  Ma  chi  farà  quello,  che 
non  vorrà  tollerare  un  poco  di  fporcizia  in  un 
Paefe  ,  in  cui ,  fecondo  la  Relazione  del  notlro 
Viaggiatore  ,  fi  vive  tanto  a  buon  patto  .  Die* 
egli  ,  che  ne'fuoi  viaggi  tra  quelle  Genti  non  pa- 
gava fe  non  due  S cheli  ri i  (  che  vagliono  foldi  ven- 
tiquattro in  circa  ogn*  uno  )  per  giorno  de'Cavalli  , 
che  prendeva  a  nolo  ,  computate   le  fpefe  d'  un' 
Uomo  ,  che  li  conduceva  ,  e  che  doveva  con 
G    4  quel- 
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quelli  reflituirli  nel  luogo  dond'era  partito  .  Ama- 
no poi  tanto  !a  Ospitalità  ,  che  non  vogliono  per- 
mettere, che  un  Viaggiatore  paghi  ciò  che  egli  ed 
ìl  fuo  Cavallo  hanno  potuto  mangiare.  SÌ  conten- 
tano che  loro  fi  rendano  grazie  ,  ed  al  più  al  più 
ricevono  qualche  regalo  di  tabacco  ,  o  di  cofe  li- 
mili ;  nè  e  colà  flraordinarìa  ,  che  talvolta  alcuni 
rendano  regali  a  colui ,  che  gli  ha  regalati . 

Il  primo  Recidi,  o  ila.  Padiglione  d'un'  Orda  al- 
la quale  giunfe,  dal  nolìro  Viaggiatore  è  parago- 
nato ad  una  Stalla  ,  eiTèndo  coperta  da  un  feltro 
gramolano  foftenuto  da  alquanti  pali  di  Legno  in 
quella  parte  ,  eh*  è  la  più  efpofta  a'  più  furioli 
Aquiloni.  Si  vedeva  poi  un'  altra  Tenda  fatta  ed 
accomodata  rie!  modo  medefimo  ,  che  fi  ulà  fare 
da'  Marina}  nelle  Navi  per  difenderli  dalle  piog- 
gic.  Soitu  a  quella  riparate  ,  e  lìcure  da  ogni  pe- 
ricolo erano  le  greggie  dei  Padrone  di  quella  Ca- 
fa  ,  le  quali  coniiiìevano  in  quantità  di  grofìi  ,  e 
minuti  Animali  ,  tra'  quali  molti  aliai  teneri  J'e 
giovinetti  ,  eh'  erano  cufioditi  con  gran  cauteli  > 
poiché  in  quel  tempo  il  freddo  era  grande,  li  Fiu- 
mi erano  tutti  gelati  ,  ed  il  Terreno  tutto  coper- 
to di  neve  .  Quella  Tenda  ,  che  potremmo  Con 
più  giufio  nome  chiamare  una  Stalla  ,  era  colloca- 
ta  nei  mezzo  ,  colicchè  allo  intorno  di  effa  erano 
altre  molte  ad  ufo  della  Famiglia  ,  ed  erano  fatte 
alla  limilitudine  delle  Celle  delle  Api  ,  con  un  fo- 
ro nella  tettoja  per  cui  ufcifTe  il  fumo  ,  giacché 
jl  focolare  è  nel  mezzo  della  Tenda  ,  acciò  podà- 
no  federvi  allo  intorno  .  E  perchè  queiìi  Popoji 
cambiano  di  quando  is  quando  di  luogo  ,  hann> 
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tnche  de'Carri  ,  co'quali  trafportano  le  Tende  ,  il 
Bagaglio,  le  Mogli,  i  Figliuoli,  e  Domenici  . 
Quelli  Carri  non  fono  tirati  da'Cavalli,  o  da'Bovi, 
ma  da'Dromedarj,  d eguali- abbonda  il  Paefe.  Con- 
fervano per  altro  i  Cavalli  al  femplice  ufo  del  ca- 
valcare i  lì  quali  fono  tanto  bruiti  quanto  Io  fono 
i  Padroni  ,  ma  in  ifeambio  riefeono  infaticabili  nel 
lavoro,  e  nelle  fatiche.  Si  protetta  il  noiìro  Viag- 
giatore a  quello  propolìto  d'aver  fatto  camminodue 
giorni  ,  e  due  notti  ,  coni'  è  il  collume  di  quella 
Nazione  ,  fenza  mutare  il  Cavallo  ,  e  di  non  ave- 
re prefo  qualche  rìpofofe  non  per  lo  fpazio  di  cin- 
qu'ore.  Giunto  al  fine  di  quel  viaggio,  trovò  tut- 
ta la  Gente  del  luogo  fepolta  nel  fonno,  eccettua- 
te alcune  perfone  ,  che  in  una  fola  Tenda  veglia- 
vano, e  fervevano  di  fentinella  alle  Orde  di  quel 
quartiere.  La  ragione  di  cosi  fare  fi  era  ,  perchè , 
ficcom'  eglino  fpefle  volte  entrano  nelle  Terre  de" 
Cofacchi  ,  e  de'Circafli  ,  e  faccheggiano  Villaggi 
interi  ,  togliendo  loro  gli  Uomini  ,  le  Mogli  ,  i 
Figliuoli  »  e  le  cofe  Mobili  ,  così-  temono  ,  che 
quelli  altamente  ofTefi  pollano  rifblverft  improvvifa- 
menie  ,  ed  in  tempo  dì  notte ,  a  prendere  afpra 
vendetta  de*  torti ,  e  danni  ricevuti  ,  e  rapir  loro 
quanta  Beliiame  potefièro  incontrare  in  quella  te- 
muta Scorrerìa.  Ora  ,  per  riprendere  il  filo  inter- 
rotto del  nollro  difeorfo ,  neli*  accennata  Tenda  fu 
ben'accolto  il  Condottiere  del  noflro  Viaggiatore  , 
come  quello  ch'era  conofeiuto  dalle  Genti  del  Ked- 
di  ,  e  trattato  con  indicibile  cortefia  ,  della  quale) 
fu  anche  partecipe  il  Viaggiatore  .  In  fitti  ,  dopo 
che  U  Padrone  della  Tenda  gli  ebbe  pregati  a  Ce- 
der- 
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der  fopra  un  durifljmo  feltro,  andò  a  preparare  la 
cena  ,  ed  incanto  un  Tuo  Figliuolo,  bruirò  ,  e  ino- 
fìruofo,  ma  che  efattamente  rapprefentava  il  ritrat- 
to del  Padre, portò  un  pezzo  di  formaggio,  opiut- 
toflo  del  Latte  fccco,  che  pollo  in  una  fcodella  d* 
acqua  reftò  liquido  in  pochi  momenti  ,  acciò  por  ef- 
fe fervir  di  bevanda  , ed  infìeme  alquanta  carne  di  Ca- 
vallo fredda,  ma  che  prima  era  flati  un  poco  ■rroftiu  » 
la  quale  pofe  fopra  gli  accefi  carboni  per  ri  (cardarla, 
e  terminare  di  cuocerla  .  Anche  il  Konak.  ,  o  fu 
il  Signore  di  quel  Paefe  fi  moftrò  tanto  civile  ,  e 
cortefe  ,  che  propofe  di  far  entrare  in  quella 
Tenda  la  propria  Moglie  ,  acciò  fervide  ad  acco- 
modar le  vivande  ;  ma  non  fi  volte  ,  che  ciò  fc- 
guifle  ,  e  gli  fi  refero  moltifTime  grazie.  Le  Don. 
ne  ,  per  dire  il  vero  ,  non  fono  fepnrate  dai  luo- 
go degli  Uomini  dentro  alle  Tende  ,  fe  non  da 
una  Cortina  ordinaria  ,  e  ben  femplice  .  Da  ciò 
può  arguirti  ,  che  i  Tartari  non  fieno  gelofi  ,  co- 
me fono  li  Turchi,  né  fìia  tanto  a  cuore  1'  onore 
delle  lov  Femmine  ,  non  avendo  eglino  ,  nè  graie 
di  ferro  ,  nè  altra  forta  d'ingraticolati,  che  fepari- 
no  gli  Uomini  dalle  Donne  ■  Partito  da  qui  pafsò 
ad  un'altra  Tenda,  che  apparteneva  in  proprio  a 
quel  Conduttore.  Nell'arrivare  alla  porta  gli  fi  fe- 
ce incontro  un  Tartaro  giovincello  ,  che  gli  prefo 
la  mano,  e  gliela  bacciò ,  chiamandolo  con  il  dol- 
ce nome  di  Padre.  Cofiui  non  cedeva  in  bruttezza 
al  Padre  .  Era  tutto  vefìito  di  pelli  d'  Agnello  , 
con  Ì  lombi  attorniai  da  una  cinta  dì  cuojo  ,  e 
/  *'opra  il  capo  una  berretta  pure  di  pelle.  Dopo que* 
pri- 
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primi  convenevoli  ,  prefe  i  Cavalli  ,  e  li  conduf- 
fe  a'  lor  luoghi;  e  poco  dappoi  venne  la  Moglie  , 
e  le  Figliuole  tutte  difpofte  a  rendere  agli  Ofpiti 
gli  allettati  più  vivi  del  piacere,  che  avevano  del 
loro  arrivo.  Anch'elleno  avevano  gli  abiti  fatti  di 
pelli  ,  ed  in  ciò  differivano  da  quelli  del  ragazzo , 
ch'erano  più  larghi  »  e  nelle  braccia,  e  nel  corpo, 
mi  più  corti  ,  coficchè  moftravano  la  gonnella  > 
ch'era  dt  cela  di  Cotone  grotto,  ed  i  calzoni,  che 
loro  arrivavano  lino  alle  Calcagna  all'ufo  de'  Tur- 
chi ,  ed  una  Camicia  fporchiflima ,  onde  potè  il 
noftro  Viaggiatore  dar  ragione  a'Turchi  fe  li  chia- 
mano immondi.  Sopra  il  Capo  avevano  un  Fazzo- 
letto ,  che  dava  chiaramente  a  conofeere  ,  che  in 
altri  tempi  era  flato  bianco  ,  ma  poi  imitava  nella 
lordura  il  colore  de'  Calzoni  ,  e  della  Camicia;  ed 
era  in  tal  forma  adattato  fui  capo,  che  rapprefen- 
tava,  non  un  paniere  di  fiorì,  ma  un  cefpuglio  dì 
fpine.  Sopra  le  fpalle  pendevano  loro  i  capelli  ri- 
dotti in  «lue  lunghe  trezze.  Regolarmene  le  Don- 
ne Tartare  hanno  gli  occhi  più  ampj  di  quelli  de- 
gli Uomini  ,  ei  il  nafo  qualche  poro  più  lungo  ; 
per  altro  poi  la  loro  faccia  è  t:  hi  acciaia  ,  e  di  fi- 
gura poco  meno  che  quadra  .  Quella  in  compen- 
dio è  la  fifonomia  delle  Femmine  Tartare  in  ge- 
nerale ,  che  ,  a  dir  vero,  fono  meno  brutte  degli 
Uomini. 

Averi  oflervato  il  Lettore  ,  e  la  efperienza  gli 
averà  dimoltracu  ,  che  una  linea  tirata  dalla  Palu- 
di ìAentide ,  0  fi»  dulia  imboccaci!  ra  del  Fiume  Dm, 
o  togliamo  dir  Tanni  ,  fino  al  fiume  Qt.o  fu  il 
vtro  coniiiie,  che  divide  l'Europa  dall'ufo.  Con  la- 
oc- 
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occafione  medefima  averà  veduto  ,  che  la  Città  di 
Af(f,  fituata  neHa  Parte  Orientale  del  Tanai,  deb- 
bi coofiderarfi  neHMjf*.  Ma  perchè  in  queiìa  Re- 
lazione fin  qui  fi  era  ommeflò  dì  parlare  di  quella 
importante  Cittì ,  pare  a  me  ,  che  non  debba  più 
differirli ,  ora  che  fi  è  trattato  delia  piccola  Tarti- 
na» con  la  quale  confina,  e  con  la  Tarlarla  A\Na- 
gaja  ,  foggetta  al  Gran  Cbam  de'Tartari. 

Afof  pertanto  è  fituata  ne'gradi  quarantadue  ,  ed 
alquanti  minuti  di  Latitudine  Settentrionale  alla 
imboccatura  del  Fiume  Taaai,  che  (carica  le  fue 
Acque  nella  Palude  Meelide.  Fu  prefa  a'Turchi  da' 
Mofcoviti  )  l'anno  i6$6.  )  che,  avendola  genero- 
femente  fortificata  ,  con  queir  acquifto  fi  aprirono 
libera  la  comunicazione  con  li  famofi  due  Mari  , 
CÌoèilNfr»,  e  la  Palude  Memide  .  In  confeguenza  di  ciò 
fi  facilitarono  anche  il  commerzio  con  la  Città  ftef- 
là  Imperiale  di  Ceftaiitinopoll  ,  in  veduta  di  cui  il 
Czar  Pietra  I.  Imperadorc  di  Rujfia  fpedì  più  d'una 
volta  fue  Navi  armate  in  guerra  ,  e  pofe  in  ap. 
prenfione  ed  in  ifpavento  quella  bellicofa  Nazione, 
che  fin  a  quel  tempo  aveva  goduto  fola  il  pofiTeflo 
pacifico  di  quel  Mare.  La  ritennero  fino  all'  anno 
ij  ii.  tempo,  in  cui,  efièndo  riufcite  non  molto 
prorpere  le  imprefe  tentate  verfo  il  Fiume  Prutb, 
là  dove  mefcola  le  Acque  fue  con  quelle  del  Da- 
nubio ,  vide  il  Czar  in  Sitato  pericolofo  ridotto  il 
fuo  Efercito  ,  e  quafi  dilperato  il  cafo  di  ufcirnc 
lènza  tal  danno,  cui  lì  potefie  con  facilità  rimedia- 
re  .  In  tale  coftituzìone  di  cofe  fu  giudicato,  che 
l'unico  balfamo  a  tanti  mali  dovette  efiere  la  re- 
flittwioae  di  Jfof.  Sene  flipularono  le  Convenzioni, 
tra 
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tra  le  quali  dell*  ultima  confeguenza  fu  la  demolì* 
zione  dì  tutte  le  Fortificazioni  ,  che  dal  Czar  era- 
no fiate  facce  alia  imboccatura  del  Tanai .  Da  quel 
cempo  cefsò  ne'  Mofcovici  il  dominio,  e  la  libera 
Navigazione  di  que'due  Mari,  e  cornò  quella  rag- 
guarJevolitììma  Piazza  tra  le  mani  del  Gran  Si- 
gnore de'  Turchi. 

CAPITOLO  IX. 

Deferivate  della  Provincia  di  Bejfarabìa,  e  della 
Battaglia  data/i  a  Ùender , 

LA  Provìncia  più  vicina  al  Ponente  della  Cri- 
mea, e  delia  Tarlarla  di  Budziak^,  ovvero  Ofc- 
zakovv  »  è  la  Bejfarabia,  fìtuata  al  Fiume  Niefitr  , 
Sitper,  o  fia  Boricene,  che  la  divide  dalla  Votoli* 
a  Settentrione,  dalla  Tartarìa  de'Budztaki,  e  dal 
Mar  Nero  a  Levante,  all'Aulico  dai  Danubio  ,  ed 
a  Ponente  dalla  Moldavia .  Quando  feci  la  deferi- 
zione  àelVAfia  ,  già  mentovai  quali  fieno  le  Ciccì 
principali  di  quella  Provincia  ,  ma  non  ho  fate» 
menzione  di  Bender,  Cicrà ,  che  da  alcuni  è  tenu- 
ta fra  le  più  ragguardevoli  ,  e  fpezialmente  dap- 
poiché Carlo  X il.  Re  di  Svezia  ha  faputocosì  bra- 
vamente; difenderla  con  poca  Gente  contro  ad  uno 
(terminato  numero  di  Turchi  nimici  . 

La  Città  di  Bender  adunque,  che  fi  nomina  an- 
che Tekjn,  e  Teknìa,  è  fituata  al  Fiume  Boriflene 
al  Maeftco  dei  Mar  Nero  quafi  lontana  cento  e  più 
Leghe  in  circa  Inglefi  ,  e  più  dì  trecento  al  Set- 
tentrione di  Coltaci  inopoii  ,  ed  è  governaca  da  un 
Baf- 
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Bafsà  ,  che  vì  fpedifce  li  Porta,  la  quella  fi  riti- 
rò il  fainofo  Carlo  XII.  dopo  d'avere  perduta  Dell' 
anno  1709.  la  battigli!  detta  à'iPitttava  nella  Vera- 
aia.  Ora.  fìccome  quefìo  gran  fatto  fo.ma  una 
pane  delle  più  confiderabilr  della  Storia  Moder- 
na ,  crederei  di  non  meritare  veruna  feufa  ,  fe  , 
parlando  di  Scndcr  ,  voltili  pattarlo  folto  fìlen- 
zio. 

Per  il  corfo  di  nove  anni  continui  aveva  il  Re 
di  Svezia  efperimentata  cosi  profpera  la  fortuna 
nelle  armi,  ed  erano  flati  così  felici  agli  Eferciti 
fuoì  varj  fuccefli  di  guerra,  che,  per  fervrimi  del- 
la frafe  adoperata  da  molti  Scrittori,  p.ueva  che  il 
combattere  ,  e  il  vincere  fòrte  la  medefìma  cofa  . 
Da  tale  ferie  non  interrota  di  fortunati  accidenti 
s'innalzò  talmente  l'animo  del  Re  Carle  ,  che  in- 
cominciò a  confederarli  invincibile  ;  o  per  lo  meno 
tale  era  il  Giudizio  ,  che  di  lui  formavano  le  fue 
Genti  ,  che  lo  vedevano  intrepido  e  coraggiofò 
ne  D'incontra  re  le  occafioni  tutte  de'cimenti  più  dif- 
ficili ,  e  fprezzatore  de'più  evidenti  pericoli.  Creb- 
be poi  fempre  più  negli  animi  loro  tale  opinione 
dall'averlo  più  voice  veduto  ,  fecondo  eh'  eglino  fi 
penfavano,  invulnerabile  ufcìre  lènza  la  menoma 
offefa  dalle  più  oflinate  battaglie,  dopo  d'  aver  re- 
fiftico  contro  ad  una  gragnuola  continua  di  palle 
d'Archibufo  ,  dalle  quali  gli  fi  uccidevano  le  Gen- 
ti ,  che  gli  erano  all'  uno  ,  ed  all'  altro  lato  , 
ed  intorno  ,  e  più  d'una  volta  il  Cavallo,  fu  cui 
combatteva  fedendo  ,  come  un  femplice  Cava- 
liere .  Al  finire  della  fanguinofa  mifchìa  ,  non 
folameme  lo  miravano  con  piacere  ,  e  con  ifluport 
fiso- 
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fenza  veruna  lefione  ,  ma  fereno  di  volto  e  di 

cuore . 

Dopo  d'eflèrgli  riufcito  di  far  fcendere  dal  fuo 
Trono  il  Re  di  Polonia,  e  dopo  d'avere  colti  van- 
taggi contideraìiili  fopra  il  Czar  di  Mofeovia  ,  pa- 
reva ,  che  miralìè  più  innanzi,  e ,  mal  contento 
di  quello  Monarca  Ruffiano ,  penfaffè  di  ridurlo 
alla  condizione  del  Re  Polacco.  La  verità  di  tali 
fuoi  fentimenti  ii  può  raccogliere  dalle  rifpofte  , 
cheta  folito  dare  quando  a  nome  del  Czar  gli  fi 
pie. ponevano  Trattati  di  Pace.  Si  racconta,  che  in 
più  d'uno  di  tali  incontri  dicerie  quelle  formali  pa- 
role :  Tratterò  con  il  Czar  quando  farò  entrate  in  Mo- 
[ca;  ed  altre  volte  fi  f piega  (Te  con  termini  ,  che  li- 
gnificavano la  fiefia  cola,  o  altre  limili.  Quelli  , 
ch'ebbero  la  fortuna  d'efièrgli  adii  confidenti  hanno 
accurato  ,  che  fi  era  propofto  per  modello  delle 
fiic  Azioni  il  Grande  Alejf andrò,  la  fatti  leggendo 
la  Storia  di  quell'Eroe  in  Quinto  Curzio,  fi  dice, 
che  notaflè,  e  teneflè  a  memoria  per  adoperarle  a 
fuo  tempo  quelle  parole  latine  pofte  dallo  Storico 
in  bocca  al  Macedone  ,  allorché  diede  in  ifcritto  la 
rifpoila  a  Dario ,  che  gli  proponeva  maneggi  di  Pa- 
ce: Sappiate,  che  mentre  fcrivete  a  me,  non  [diamen- 
te fcrivete  ad  un  Re,  ma  al  voffro  Re.  Si  giudica  , 
che  anche  molto  più  lontano  Rendette  1'  ambizione 
de'  fuoi  defiderj ,  fe  è  vera  la  rifpofta ,  che  diede 
ad  uno  de'  vecchi  fuoi  Generali,  trovandoli  ncll' 
Vcrania  .  Gli  rapprefentava  coflui ,  eflère  contrario 
a  tutte  le  buone  regole  ricevute  da'  più  periti  Con- 
dottieri di  Efercttì,  il  lafciarli  addietro  Città  forti 
fra  le  mani  degli  Inimici  ,  per  internarli  nel  loro 
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Paefe  ,  ed  efporre  in  tanto  a'  perìcoli  della  vita  fo 
ECercito  in  Paefe  non  conofciuco  e  inimico  ,  fena* 
avere  nè  Magazzini  provigionì  dì  qualfifia  Tor- 
ta né  per  gli  Uomini  ,  nè  per  li  Cavalli.  A  tali 
favie  dimofìranoni  rifpofe  il  Re  Carlo:  A  ciò  ch'io 
fiorgo  vi  preme  il  non  allontanarvi  da  voftra  Moglie  ! 
Se  fojle  un  bravo  Soldato  ,  ed  amafie  la  vera  fama  , 
e  la  vera  gloria,  nodrirefle  altri  fentiinenti  !  Voglio  con- 
durvì  tanto  lontano  dalla  vofira  Patria  ,  e  da'  vofiri 
più  cari  ,  eie  appena  una  volta  in  tre  anni  di  tem- 
po potrete  avere  notizia  di  ciò  ,  eòe  fi  faccia  nel  Re- 
gno di  Svezia  ! 

Intanto  avendo  perduta  la  fama  fa  battaglia  di 
Multava  V  anno  1709.  agli  3.  dì  Giugno  rimafero 
interrotte  e  guaite  le  formate  fue  idee,  mentre  ef- 
fondo fiato  allora  coftretto  a  combattere  per  difpe- 
rajione  in  un  Paefe  già  per  Io  avanti  privato  di 
ogni  fuififtenza  per  opera  de'Mofcoviti  ,e  con  mol- 
to fvantaggio  contro  a'Nimìci  per  lo  addietro  fprcz- 
iati,  lì  vide  ridotto  alla  dura  neceflìtà  di  fuggire. 
Contribuì  non  poco  a  far  fuecedere  tale  difgrazia 
la  ferita  ricevuta  dal  Re  in  un  piede  nel  giorno 
precedente  alla  fatale  battaglia  ,  dalla  quale  però 
nulla  attento  fi  fece  portare-  nel  dì  feguente  alla 
tefla  deìl'Efercito  in  una  Lettica  ;  che  nel  furore 
del  combattimento  rimafe  infranta  da  un  colpo  dì 
Cannane  ,  che  felicemente  rifparmiò  la  perfon* 
Reale  .  B;nchè  fi  trovafft  in  tale  flato  montò  a 
Cavallo  ,  che  gli  fu  uccifo  fotto.  Allora  fu  obbli- 
gato daTuoi  Generali  a  ritirarli, ed  ufeire  dai  Cam- 
po ,  fc  non  voleva  cadere  tra  le  mani  degl'  Inimi- 
ci. Vedendo  ridotti  a  pefiìrao  partito  gli  affari  fuoi, 
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deliberò  di  palare  il  Borifieat  in  compagnia  di  mil- 
le ottocento  Soldati  a  -Cavallo  in  cicca  ,  comporti 
di  Svezzefi  ,  Polacchi,  e  Cofacchi,  dopo  d'avere  get- 
tato nel  Fiume  tutto  ciò  ,  che  poteva  ritardare  la 
frigi  precipicofa .  Non  folamente  rimafero  in  tale 
oceaGone  fomraerfe  le  cofe  di  molto  imbarazzo  , 
ma  anche  le  Caffé  raedefime  ,  in  cui  fi  ritrovava 
il  Regio  teforo,  efléndofi  allora  detto,  che  la  forn- 
ica del  danaro  ,  e  d'  altre  cofe  preziofe  raccolte 
nella  Sallònia  ,  e  nella  Polonia  furono  calcolate 
afeendere  a  cinque  milioni  di  Lire  Sterline.  In 
quel  tempo  il  Btrificne  per  le  molte  acque,  che  lo 
avevano  oltre  ogni  ruiuira  ingroftàco ,  era  divenuto 
più  del  lolito  largo,  e  rapido ;coficchè  per  la  fcar- 
fezza  di  Barche  ,  le  quali  fervi  fiero  a  valicarlo  , 
milti  tra'Soldati  di  quel  piccolo  numero  ,  eflendoiì 
rifehiati  a  guadarlo  a  Cavallo  >  miferamente  peri- 
rono .  Si  era  però  avuta  la  precauzione  dì  far  paf- 
fare  oltre  il  Fiume  una  Carrozza ,  che  >  fenza  mot- 
to difàgio  del  Re  ferito,  dovette  condurlo  in  luogo 
di  fi  cu  re  zza  .  Per  Io  fi  etto  effètto  fi  erano  anche 
fatti  paiìare  alquanti  Carri  leggieri  per  maggiore 
comodici  de'Soldati ,  cui  le  ricavate  ferite  nella  bat- 
taglia erano  d'impedimento  a  marciare  a  piedi. De- 
gli altri  poi  >  che  non  fi  trovavano  in  iftato  così 
cattivo  alcuni  facevano  il  viaggio  a  Cavallo,  ed  al- 
cuni come  potevano.  Per  que'  Diferri ,  che  furono 
colìretti  ad  attraverfare,non  incontrarono  la  meno- 
ma forca  di  provigìone  da  bocca;  ansi  per  qualche 
tempo  nè  meno  una  fiilia  di  acqua;  coli  c  eh  è  ,  fe 
loro  fodero  mancati  li  Cofacchi  per  Condottieri  , 
farebbono  fenza  dubbio  tutti  periti  .  Dalle  molte  , 
Tomo  VII.  H  C  lua> 
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e  lunghe  fatiche  illanguiditi  <juc'  fuggitivi  Soldati 
erano  tutti  ridotti  fenza  coraggio,  e  avviliti;  il  Re 
folo  fempre  uguale  a  sé  Hello  tuttavia  confervava 
la  raedelima  grandezza  d'animo,  né  fi  udiva  mai 
(juereìarfi  dello  tanto  improvvifocambiamenro  di  fua 
fortuna,  o  temere  il  grave  pericolo,  in  cui  fi  tro- 
vava, intanto  furono  fpediti  alcuni  Cofacchi  a  cer- 
care dell'acqua  a  Okzakovv  ,  Cittì  piccola,  ma  for- 
te, limata  alla  imboccatura  de' due  Fiumi  Bog  ,  e 
Borìfieae ,  li  quali  alcune  leghe  più  fotto  fi  Ica  rici- 
no nel  Mar  Nero. 

Dopo  fei  giorni  di  viaggio,  il  Re  accompagnato 
dalle  poche  Tue  Genti  arrivò  in  diftanza  di  tre  le- 
ghe da  O^zaktw,  da  dove  fpedì  alcuni  de'  fuoi  a 
complimentare  il  Bafsà  di  quella  Città,  ed  a  ri- 
cercargli il  partì»  libero  per  quella  Provincia  .  Non 
ebbero  bifogno  di  porre  in  ufo  molti  uffiij,  poiché 
il  Bafsà  li  prevenne,  offerendo  a  S.  M.  tutto  ciò, 
che  vedeva  occorrergli,  aggiugnendo  ne!  medefi- 
mo  tempo  un  regalo  bengenerolb  di  opportuni  rin- 
frefehi  .  Ma  dovendoli  dal  Re  mghittare  il  Bog  , 
ed  fiendo  allora  grande  la  fcarfezza  di  Barche,  ciò 
non  potè  efeguirli  fe  non  a'aS.  del  Mefe  di  Giu- 
gno; coficchè  quel  ritardo  fu  quali  cagione ,  che  ca- 
dette prigione  del  Generale  Mofcovito  Walkonìikì  , 
che  il  Czar  aveva  fpedito  per  infeguirlo  .  Il  Re 
fi  trovo  in  {alvo  oltre  il  Fiume;  ebbe  però  il  di- 
fpiacere  di  vedere  cinquecento  di  quelli  tra'  fuoi  , 
che  non  avevano  prefo  a  tempo  lo  imbarco,  rima- 
nere prigionieri  de"Mofcoviti ,  che  tornarono  addie- 
tro contenti  di  quella  preda. 

Scriffe  anche  una  ietterà  al  Gran  Signore  fup- 
pli. 
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pacandolo  della  fua  protezione,  e  del  paflaggio  li- 
bero per  lì  fuoi  (lati.  Fu  invitato  dal  Bafsà  di  Ben- 
dtt  dì  ricoverarti  appreflo  di  lui.  Accettò  1*  inviro 
cortefe,  e  vi  giunte  a'  dodici  del  Mefe  di  Luglio 
falutato  con  la  (carica  di  tutto  il  Cannone  del!.'  Piaz- 
za, e  delle  acclamazioni  de'Giannìzzeri  fchierati  in 
due  linee  per  riceverlo  con  tutti  li  contrafiegni  di 
flima  .  Il  Re  difpofe  il  fuo  Padiglione  fuori  della 
Città;  ed  il  BafTà  ordinò ,  che  fofTc  piantato  a  can» 
to  le  rive  del  Niejier,  collocando  anch'egli  il  fuo  in 
poca  diftanza  da  quello .  Ricevè  dal  Bafsà  tutti  gli 
atti  immaginabili  d'amicìzia  ,  e  d'amore  ,  e  le  of- 
ferte della  più  puntuale  fua  ferviti  .  Lo  pregò  in 
oltre  a  degnar»  di  prendere  una  migliore  abitazic- 
ne  in  Città,  ove  farebbe  meglio  fervi  to ,  ma  il  Re 
non  (blamente  defiderò  dì  rimaner»  nel  fuo  Padi- 
glione, ma  pochi  giorni  dappoi,  traghettato  il  ifflr- 
jltr,  ivi  lì  accompagnò  con  le  poche  fue  Genti  per 
le  quali  fu  proveduto  di  Tende.  Ciò  fatto,  anche 
Ì  Generali  cominciarono  a  farli  delle  Cafe  ,  ed  ì 
Soldati  Cregarj  delle  Capanne  ,  impiegandofì  eia- 
fcheduno-  alia  corruzione  del  fuo  domicilio.  Trar- 
tanto  di  giorno  in  giorno  crefeeva  il  numero  de' 
Soldati,  che  rinforzavano  il  Campo  del  Re,  ed  era- 
no Svezzefi,  e  Polacchi,  a'quali  fortunatamente  riu- 
feiva  di  fuggire  dalle  mani  de' Mofcoviri. 

Net  mentre  che  tali  cofe  andavano  fuccedendo  , 
la  ferita  del  Re  era  divenuta  pericolofa  ,  forfè  per 
la  poca  attenzione  ,  che  !e  fi  era  avuta  nel  tem- 
po della  fua  fuga  .  Ma  finalmente  sforzato  dalle 
iflanze  ,  dalle  preghiere  ,  e  forfè  più  dalle  molte 
importunità  del  Chirurgo  maggiore  ,  il  Re  permi- 
H    a  fe, 
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fc  ,  che  alla  piaga  lì  applicherò  que'rimedj,  cbe 
fi  giudicavano  piu  opportuni  a  recargli  fallite  ;  ed 
in  fatti  furono  tanto  a  proposto,  che  verfo  la  me- 
tà del  Mefe  di  Agoflo  fi  trovò  in  ìfiato  dì  cam- 
minare liberamente.  Non  può  negarfegli  anche  in 
quefta  pane  una  grandifììma  lode  ,  poiché  la  es- 
itanza avuta  ne!  tollerare  gli  acerbi  dolori,  che  gii 
erano  cagionati  dalla  ferita  ,  e  quelli ,  che  derivava- 
no dalle  mediche  operazioni ,  appena  faprebbe  tro- 
varli uguale  in  Uomo  allevato  nella  vita  più  fatì- 
cofa  ,  ed  averte  ricevuto  dalla  natura  il  più  robu- 
flo  temperamento. 

Quafi  ne'  principi  dell'  accennato  Mefe  d'Agofìo 
fpedì  poco  meno  di  novecento  Soldati  a  Cavallo 
verfo  la  Polonia  con  ordine  di  fpiare  gli  andamenti 
delle  cofe  di  quel  Paefe  ,  promettendo  loro  ,  che 
poco  dopo  farebbono  feguiti  dall'  Efercito  rimanen- 
te ,  e  ch'egli  fteflb  lo  condurrebbe  con  animo  d' 
unirli  a  quello  ,  che  fi  credeva  dover*  edere  tutta- 
via fotto  h  Città  di  Cracovia.  Infelice  riufeì  quel- 
la fpedizione  ,  poiché  da'  Mofcoviti,  che  continua- 
mente battevano  quelle  Itrade  fino  a'  confini  del- 
la Valacchia  ,  tolto  in  mezzo  quel  piccolo  Corpo  , 
reflò  interamente  fatto  prigione  .  I  Turchi  attri- 
buirono quello  fatto  ad  aperta  ollilità  ,  onde  fu  , 
che  1*  Ambafciadore  Mofcovito  alla  Porta  fu  co- 
ftretto  a  promettere  in  nome  del  fuo  Signore,  che 
farebbero  rifarciti  de!  torto  lor  fatto  ,  quantunque 
giurarti  che  il  Czar  non  aveva  dati  tali  ordini  . 
Fu  detto  da  molti  ,  che  forfè  non  s'ingannarono, 
che  il  Re  Carlo  mandarte  ad  eflere  evidentemente 
facrificato  quel  piccolo  numero  di  Soldati  con  in- 
ten- 
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Unzione  ,  che  per  lo  appunto  fi  commette  fóro  da' 
Mofcoviti  que'primi  atti  di  oflilità  ,  onde  poi  la 
Porta  Ottomana  ,  offefa  di  tal  procedere  ,  prendef- 
fe  il  motivo  d'intimare  la  guerra  al  Monarca  Ruf- 
fiano. Sia  la  faccenda  come  fi  voglia,  egli  è  cer- 
to ,  che  in  que'  principi  Governo  di  Colta  ntino- 
poli  fc rubra v*  molto  inclinato  ad  entrare  negl'  in* 
terelfi  della  Svezia .  Ciò  fi  comprende  bafhnt cruen- 
te da'  regali  magnifici  fatti  a  quel  Re  ,  e  da  qurl 
Corpo  di  fette,  e  quafi  otio  mila  Soldati  Ottoma- 
ni raccolto  nelle  vicinanze  dì  Beader  ,  dal  qua- 
le fua  Maeflà  doveva  efTère  feonata  ne'  proprj 
Stati. 

Tra  le  altre  cofe ,  che  rendevano  quel  Principe 
in  <juc'  primi  tempi  aliai  (limato  da'  Turchi  ,  una 
delle  non  piccole  era  la  temperanza  da  lui  ufata 
nel  vivere  ;  coficchè  fentendo  narrarli  ,  che  fua 
bevanda  era  1'  acqua  pura  ,  e  che  mai  non  accon- 
fentì  di  guftarc  qualunque  fi  fotte  liquore  datogli 
prefentato  ,  avevano  in  radume  di  dire  ,  che  po- 
co gli  mancava  per  edere  un  buon  Munfulmanno  . 
Si  prendevano  poi  anche  un'  eflremo  piacere  nel 
vederlo  ordinare  in  per  Iona  a'  fuoi  Soldati  il  mili- 
tare efercizio  ,  onde  allettati  da  tali  cofe  ,  ch'era- 
no di  loro  genio  ,  pareva  ,  che  nulla  più  arden- 
temente defideraflèro  ,  fe  non  di  portare  la  guerra 
in  fuo  favore  nel  Paefe  de'  Mofcoviti  .  Ma  cosi 
non  perla  va  il  Minifìerio  Ottomano  ,  il  quale  ve- 
dendo ,  che  il  Ré  inliUeva  efficacemente  nel  chie* 
dcre  un  foccorfo  di  cinquanta  mila  Soldati  ,  che 
lo  conduceflcro  nel  fuo  Regno  ,  mutarono  cuore  , 
che  vinto  probabilmente  dall'Oro  della  Mofcovia  , 
tj     ì  in 
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in  vece  di  determinar»"  all'aperta  guerra  ,  che  fi 
credeva  infallibile  ,  venne  ad  una  nuova  conclude- 
rle di  pace  tra  li  due  Imperj. 

Sofpeitò  il  Re  di  Svezia,  che  il  Gran Vìfire lof- 
fi* il  principale  de'  fuoi  Nimici ,  ed  eflendone  qua- 
fi  Otto  ficura  ,  pensò  di  farj  tenere  al  Gran  Si- 
gnare una  Scrittura  con  cui  gli  dava  la  notizia  , 
e  la  relazione  de'  fondamenti  del  fuo  timore  ,  fic- 
come  in  fatti  fuccefle  il  giorno  decimo  terzo 
del  Mefe  di  Aprile  dell'  anno  17 io.  con  il  mez- 
zo di  Tonìatovvfcbi  ,  primo  tra'  fuoi  Generali  .  E' 
coftuniB  quafi  indifpenfabile  ,  che  chiunque  brama 
di  prefentare  a!  Gran  Signore  qualche  Memoriale, 
o  qual'altra  fi  fia  fcrittura  ,  debbe  afpettarlo  quan-- 
do  pafTa  per  qualche  Strada  ,  e  tenere  quel  foglio 
tra  le  mani  tanto  alto  eh'  ei  polla  vederlo  .  Co- 
manda allora  il  Monarca  ,  che  il  foglio  fia  rice- 
vuto ,  e  dopo  d'  «fiere  tornato  nel  fuo  Serraglio 
fia  cfaminato  .  M3  a  quelli  ,  che  ,  o  non  voglio- 
no fare  quella  figura  ,  o  bramano  di  non  efiere 
conofeiuti  ,  o  non  poflbno  confignarlo  in  perfona  , 
bilia  il  darlo  ,  con  piccola  manca  ,  a  qualfifia 
Turco  ,  Greco  ,  o  Ebreo  ,  che  ritrovano  nella 
Strada  .  Prende  quegli  allora  a  fuo  carico  il  far- 
ne la  defiderata  cunfegna  ;  e  ne  rimane  cosi  oc- 
culto il  vero  Aurore  del  foglio  .  Di  quefla  via  fi 
fervi  Ponlatoz-vfcbi  ;  e  la  Scrittura  giunfe  nelle  ma- 
ni del  Gran  Signore  ,  fenza  che  fi  fapeflé  donde 
partiva  j  è  fenza  che  domandafle  il  nome  di  chi 
la  recava  ,  bacandogli  dì  f.ipere  ,  eh'  era  fcrittu- 
ra del  Re  di  Svezia.  Poco  dappoi,  in  contraflègoo 
della  flima  che  faceva  il  Gran  Signore  del  Re 
Sve- 
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Sveco  j  gli  mandò  in  dono  venticinque  de'  Cuoi 
più  generali  Cavalli  riccamente  bardaci  ,  aggiu- 
gnendogli  foni  promette  di  protezione  contro  de' 
fuoi  Nimiei  •  Nel  medefimo  tempo  anche  il  Gran 
Vilìre  gli  fece  un'  altro  ugualmente  gcnerofo  re- 
gaio  ,  ma  il  Re  Carlo  ,  cui  bifogna  rendere  la 
giuftizia  che  meritava  d'  animo  non  meno  gran- 
de ,  che  (incero  ,  accettò  lucilo  dello  Imperadore 
cor  tutte  le  efprellìoni  della  gratitudine  maggiore, 
e  ricusò  l'altro  del  Gran  ViGre  ,  dicendo  di  non 
ricevere  ,  e  di  non  eflergli  cara  qualfifia  cofa  , 
che  dirivava  da  Perfona  ,  che  gli  era  nimica  ,  e 
unicamente  afpirava  alla  fua  diftruzione  .  In  fatti 
poco  dappoi  il  Gran  Vifire  fu  deporto  ,  per  opera, 
come  fi  ditte  ,  degli  Svezzefi  .  Lo  eletto  in  fuo 
luogo  fi  dichiarò  fubito  amico  del  Re  di  Svezia  , 
e  perfuafe  il  Gran  Signore  di  mandargli  quattrocen- 
to borie  in  dono  ;  e  nello  fi  elio  tempo  configliò 
il  Re  ad  accettare  le  offèrte  ,  che  gli  fi  facevano 
dalla  Corte  di  Vienna  ,  in  vigor  delle  quali  gji 
fi  permetteva  libero  il  patteggio  fopra  le  Terre 
Imperiali  .  Ma  nel  mentre  che  il  Vifire  pervade- 
va al  Gran  Signore  ,  ed  al  Re  di  Svezia  li  due 
accennati  Articoli  ,  gi  Linfe  la  nuova  ,  che  il  Ckam 
di  Tartari  era  entrato  nel  partito  del  Re  Cari»  , 
che  tanto  feppe  dire  ,  e  fare  ,  che  il  Sultano  gli 
promife  di  dichiarare  alla  Mofcovia  la  guerra  .  A 
tale  novella  il  Primo  Vifire  fi  unì  al  Muftì  ,  ed 
ambedue  fi  sforzarono  di  fvolgerc  il  loro  Sovrano 
da  tale  rifoluzione  .  Ma  a  nulla  montando  tutti  i 
configli  e  tutte  le  loro  infiftenze  Io  trovarono  così 
cattante  ,  che  altro  non  guadagnarono  fe  non  d'ef- 
H  4  fere 
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fcre  ambedue  degradati  de'  loro  impieghi.  Soflitui- 
ti  a  quelli  due  nuovi  Minillii  ,  la  prima  cola  , 
che'fece  il  Muftì  ,  fu  quella  di  pubblicare  ad  uni- 
verfale  notizia  il  Fetfa  ,  cioè  ,  una  folenne  dichia- 
razione ,  che  la  guerra  contro  la  Molcovia  era 
giuda,  ed  affatto  conforme  alle  Leggi  .  In  confe- 
guenza  di  tale  pubblicazione  1'  A mbaferadore  del 
Czar  fu  pollo  nelle  fette  Toni  di  Collanti nopoli  , 
e  fi  fpedirono  ordini  rigorofi  a  tutti  li  Bafsì  ,  ed 
«'Comandanti  dell'Armata  Ottomana,  perchè  fi  tro- 
va fièro  pronti  a  marciare  nella  prò  Hi  ma  Primavera 
fotto  il  comando  del  nuovo  Primo  Vifire .  Frattan- 
to tra  il  Gran  Cbam  di  Tartari,  ed  il  Re  di  Svezia 
fi  tenevano  nella  Città  di  Btndtr  frequenti, e  fìrer- 
tifììme  conferenze  ,  per  provedere  quanto  meglio  fi 
folle  potuto  alle  cofe  della  guerra  imminente;  ed 
a  tal'enetto  fi  radunavano  le  Truppe  del  Cbam  ne' 
loro  quartieri  d'Inverno,  ch'è  la  Hagione  più  pro- 
pria per  li  movimenti  di  quella  Nazione,  clic  atten- 
de il  tempo  del  più  duro  gelo  de'Fiumi. 

Dopo  che  gli  Stendardi  con  le  Code  di  Caval- 
lo, feltro  Segnale  di  guerra,  rìmafero  per  qualche 
tempo  piantati  innanzi  le  Porte  dell'Imperiale  Ser- 
raglio ,  regalò  il  Gran  Signore  al  Primo  Vtfire 
una  Scìabla  guarnita  di  gemme  preziofe  con  ordi- 
ne di  raggiugnere  il  Corpo  delle  fue  Soldatefche  . 
Partito  con  tale  intenzione  radunò  tutta  1'  Olle  , 
che,  per  quello  si  diflè,  afeendeva  a  dugento  mila 
Perfone,  e  s'incamminò  a  gran  palli  verfo  le  fron- 
tiere della  Mofcovia  .  Dal  canto  fuo  raccolfe  an- 
che il  Czar  fettanta  mila  Soldati,  la  maggior  par. 
te  de'  quali  «4  compofta  di  Truppe  bene  agguer- 
rite. 
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lite  .  A  quelli  aggìunfe  il  rinforzo  d'  sieri  feimila 
del  VVaìvida  àtila  Moldavi*  ,  che  poco  prima  eia 
flato  promoflo  alla  dignità  di  Principe  dal  Gran 
Signore  .  Pare  ,  che  il  VV*tooia  fi  folle  dato  a 
credere  ,  che  le  tue  Genti  inclinaftcro  al  partito 
del  Czar ,  onde  fperarfi  che  poteffèro  in  fuo  favo- 
re follevarfi  nel  punto  che  lo  avellerò  veduto  en- 
trare nciie  Terre  del  Gran  Signore  ■  Animato  da 
tale  fperanza  rifolfe  il  Czar  d'  innoltrarli  troppo 
nel  Paefe  de'  Turchi  ,  fenz'  avere  per  lo  innanzi 
cretti  Ji  uccellari  Magazzini,  e  polle  affìeme  quel- 
le provigioni  ,  dèlie  quali  tiene  bifogno  chi  si  cra- 
ipona  in  Paefe  Nimico  .  In  eflètto  ,  poiché  i  Po- 
poli della  ìfoldavìa  ,  e  Umilmente  quelli  della  Va- 
lacchia ,  ne'  quali  aveva  il  Czar  collocata  tutta  la 
fiia  fiducia  ,  fermarono  fede  incorrotta  alla  Porta 
Ottomana  )  furono  cagione  che  i  Mofcoviti  rima- 
nefìèro  efpolìi  ad  infofTribili  incomodi  ,  e  fi  tro- 
vafiero  in  poco  tempo  con  lo  Efercìto  minorato 
della  metà  .  Conofcendo  il  Czar  ,  che  il  reftante 
delle  fue  Genti ,  per  mancanza  di  provigioni  ,  era. 
fui  punto  di  miferamence  perire  ,  e  di  etfère  at- 
taccati in  tale  flato  da' Turchi,  giudicò  a  propofi- 
to  di  prendere  pollo  ,  e  fortificarli  fopra  un  certo 
terreno  ,  che  veniva  ad  «Mère  tutto  circondato  dal 
Fiume  Vrutb  .  A  quello  patto  non  faprebbe  fpie- 
garfi  con  parole  proporzionate  alla  materia  lo  flato 
miferabile  ,  in  cui  fi  trovava  lo  Efercito  Mofcovi- 
(o,  e  balli  il  dire,  che  talora  i  Generali  medelìmi 
fi  trovarono  digiuni  di  ogni  fona  dì  cibo  per  ben 
due  giorni .  Molto  peggiore  era  poi  anche  la  con- 
dizione de'  Subalterni ,  e  delle  Milizie  gregarie  , 
poi- 
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poiché  di  pura  inedia  perivano  gli  Uomini,  ed  i 
Cavalli  .  Di  ogni  cofa  informati  li  Giannizzeri 
prefero  la  rifoluzione  di  attaccare  con  l'arma  bian- 
ca per  ben  tre  volte  li  Mofcoviti  ;  ma  furono  tem- 
pre con  molta  bravura  rifpintì .  Ciò  fece  perdere 
alquanto  di  coraggio  a'  Turchi  ,  li  quali  delibera- 
rono di  attendere  1'  arrivo  della  loro  Artiglierìa 
grolla  prima  di  rinnovare  gli  alitarti  .  Nel  giorno 
feguente  però  incominciarono  a  fare  uu  gran  fuo- 
co per  mezzo  di  dugento  groiìi  Cannoni  del  nu- 
mero di  fecento  di  bronzo,  che  avevano,  co' quali 
danneggiavano  le  fortificazioni  de'  Mofcoviti .  An- 
che quelli  dal  loro  canto  rifpofero  con  bravura 
con  l'Artiglierìa,  che  però  confifteva  in  foli  cento 
Cannoni,  co' quali ,  benché  in  minor  numero,  non 
lafciavanodi  fare  miglior' effetto ,  forfè  per  la  efpe- 
rienza  maggiore  di  coloro  che  li  maneggiavano; 
ma  finalmente,  dopo  d'avere  per  lo  fpazio  di  un' 
ora  tollerata  la  furia  delle  Cannonate  degl'Inimici, 
fi  rìfolfero  di  efporre  bandiera  bianca  ,  e  domandarono 
di  venire  a  capitolazione  .  Ora  ,  (ìcconie  i  Turchi 
non  avevano  tutta  la  giuda  occafione  di  ellere  in 
guerra  co'  Mofcoviti  ,  non  ebbero  nè  meno  molta 
difficoltà  a  condifeendere  ad  un'  Armillizio  ,  che 
fu  ilipulato  in  quel  medefimo  giorno  .  Fu  (tabi  I  ito 
pertanto  ,  che  da!  Czar  C  reftituirebbe  alla  Porta 
la  Piazza  di  Afof ,  e  rimarrebbono  demolite  tutte, 
le  Fortificazioni  fatte  alla  imboccatura  del  Tanaì  , 
e  che  ritirerebbe  tutte  le  fu  e  Genti  dalla  Polonia. 

Il  Re  di  Svezia  ,  avendo  ricevuta  la  notizia  , 
che  i  Turchi  avevano  circondato  1'  Efercito  de' 
Mofcoviti  da  tutte  le  parti  ,  e  eh'  era  ridotto  in 
iiìa- 
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Sfiato  così  deplorabile  ,  che  farebbe  l'iato  neceflìta- 
to  ad  arrender/!  a  difcrezione,  montò  a  Cavallo  , 
ed  arrivò  negli  Alloggiamenti  del  Primo  Vifire 
nel  punto  medefimo,  in  cui  li  Mofcoviti  fi  ritira- 
vano per  ritornare  nel  loro  Paefe.  Vedute  le  co- 
lè in  tale  flato  fi  prefe  la  libertà  di  rimprove- 
rarlo di  cattiva  direzione  ,  dicendogli  tra  le  altre 
cofe,  edere  per  fua  colpa  accaduto  ,  che  gl'Inimi- 
ci avevano  potuto  fuggire  dalla  fua  Reale  preten- 
da in  tempo,  che  tutti  o  potevano  perire  fotto  la 
fua  condotta  ,  o  averebbono  dovuto  arrenderfegli 
prigionieri  di  guerra.  Nulladimcno,  anche  malgra- 
do di  tale  fortunata  occafione  perduta,  a  lui  dava 
l'animo  di  ritornare  le  cofe  nello  fiato  primiero  > 
fe  fola metite  averte  potuto  comandare  a  ventimila 
Perfone  fcelte  fra  le  Truppe  del  Gran  Signore, le 
quali  colà  fi  trovavano  oziofe  ,  e  fpettatiici  della 
vergognofa  fuga  de'  Mofcoviti.  Con  quefte  fi  pro- 
metteva di  rendere  la  Perfona  medefima  del  Czar 
tra  le  mani  del  Gran  Signore.  A  nulla  montaro- 
no le  dicerie  ,  e  le  collere  del  Re  di  Svezia  per 
muovere  i!  Primo  Vifire  dalla  prefa  rifoluzione  ; 
che  anzi ,  ben  lontano  dallo  acconfeistire  ,  che  nel 
menomo  punto  forte  violata  la  data  fede  ,  pernii- 
fe  j  che  al  Campo  de'  Fuggitivi  forte  condotta 
ogni  forta  di  provvigione  di  bocca  ;  ond'è  ,  che 
feordatitì  ogni  forta  d' inimicizia  li  Soldati  dell'uno, 
e  dell'altro  Efercito  converfavano  tra  loro  tran- 
quillamente ,  come  fe  per  Io  addietro  non  forte 
accaduta  veruna  rottura. 

Dopo  d'avere  negata  al  Re  la  foddisfazione  , 
■che  domandava,  il  Primo  Vifire  pafsò aconfigliar- 
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10  dì  ritornarti  nel  Tuo  P.  efr ,  o  per  la  rt  rada  del- 
la Germania,  o  per  quella  della  Polonia  ;  ma  in 
vano  fi  affaticò  ,  e  nulla  ottenne  ,  poiché  il  Re 
Svezzefe  ofìinacamente  lì  proiettò  ,  che  non  ufei- 
rebbe  dal  luogo,  in  cui  (i  trovava,  lenza  l'accom- 
pagnamento di  cinqu  inumila  Sniditi  .  Commottb 
da  tali  pretenlìoni  il  Vifire  prete  il  partito  di  pri- 
varlo del  Tbalm  ,  cioè  a  dire  della  pendone  annua- 
le ,  ch'era  folita  pagargli  la  Corte  del  Gran  Si- 
gnore. A  quella  disgrazia  il  Re  trovò  pronto  il 
rimedio,  facendo  confegnare  al  Morena  Ottoma- 
no una  Scrittura,  con  cui  fi  doleva  del  trattamen- 
to ufatogli  dal  fuo  primo  Minili™.  In  fatti  rìufcì 
con  tanca  felicità  quel  ricorfo,  che  poco  dopo  vi- 
de il  fuo  Nimico  deporto,  e  privato  .fella  dignità, 
fotto  prefetto,  che  il  Czar  non  restituiva  la  Piaz- 
za di  Afof  dentro  il  breve  termine  fhbilito  nel  già 
mentovato  Trattato  di  Pace.  Il  Vifire  fucceduto 
al  depoffo  per  primo  contniflègno  di   filma  verfo 

11  Re  di  Svezia  gli  .confermò  la  penfìone.  Intanto 
il  Re,  non  folamcntc  fi  fermava  nella  Città  di 
gender ,  ma  in  quella  faceva  fabbricare  un  piccolo 
Palazzo  per  fuo  ufo  ,  come  fe  avette  in  penfiero 
di  fidarvi  la  abitazione  per  moki  anni .  In  ijnerto 
mentre  le  Truppe  Svezzefi  ,  ch'erano  in  Btadtr  , 
non  facendo  quali  forièro  le  intenzioni  del  loro 
Re ,  lo  Applicarono  con  tutto  il  rifpetto  ,  perché 
fi  degnaflè  fpiegarfi  ,  acciò  potettero  prendere  le 
loro  mìfure.  Nulla  diede  loro  in  rifpotta  ;  ed  or- 
dinò al  fuo  Minittro  alla  Porca  dì  chiedere  al 
Gran  Signore  un  fufìidio  di  mille  borfe,  o  fia  cin- 
quecento mila  Talari  per  impiegare  nelle  fpefe 


del 
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del  viaggio  ,  che  doveva  intraprendere. 

Li  Mofcoviti,  non  avendo  per  anche  ritirate  le 
loro  Truppe  dalle  Terre  della  Polonia  ,  nè  refli- 
tuira  la  Piazza  di  Jfef  dentro  lo  fpazio  del  tempo 
accordato ,  furono  cagione ,  che  la  Porta  dichiaraf- 
fc  loro  nuovamente  la  Guerra.  Segnale  della  no- 
vella rottura  fu  la  prigionia  dell' Ambafciadore  del 
Czar ,  il  quale  fu  rìnfcrraro  nelle  fette  Torri  fe- 
condo il  coftume  de'  Turchi.  Se  a  quella  notizia, 
rimanerle  trafpottato  dalla  allegrezza  il  Re  di  Sve- 
zia ,  fempre  fermo  in  Bendtr ,  ognuno  pud  imma- 
ginartelo ,  poiché  quello  credeva  dover'eflere  lo 
adempimento  de'  fuoi  defiderj.  Nutladimeno,  con- 
tro ad  ogni  fua  afpettazione  ,  il  Miniftro  di  Co- 
ftantinopoli  infifteva  ,  perchè  il  Re  dovefiè  partire 
da  quella  Città  ,  e  ritornarli  tra'  fuoi.  A  quello 
effetto  furono  fpedite  mille  dugentoBorfe  al  Bafsà 
di  Render,  perchè  ferviflèro  per  le  fpefe  del  viag- 
gio di  Sua  Maefìà.  Ma  ficcome  il  Re  ,  per  foo 
correre  alle  indigenze  delle  fue  Genti  fi  trovava 
ridotto  in  ertremo  bifogno  di  tutto  ,  cosi  non  la- 
feiava  feorrere  veruno  momento  fenza  moleftare  il 
Bafsà,  acciò  gli  sborfaiìè  il  danaro  ftatogli  provi- 
no dal  Gran  Signore.  Rifpondeva  il  Bafsà  di  non 
cflere  in  fuo  potere  il  dirporre  di  quella  fomma  , 
anzi  efpreflàmente  cfTergli  flato  ordinato  di  non 
numerarla  fe  non  quando  lo  vedette  nel  punto 
della  partenza  ;  ed  aggiugneva  in  oltre  di  non 
avere  l'arbitrio  di  farlo  fenza  Io  allènfo  dei  Cham 
de*  Tarrari.  Avendo  il  Re  intefe  tali  difficoltà 
promife  di  partirfì  nel  giorno  medefimo  ,  che  gli 
larebbc  affegnato  dal  Gran  Signore;  onde  tu,  che 
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ingannati  da  tali  promette  tanto  il  Bafsà  quanto  il 
Cliam  de'  Tartari,  li  quali  erano  Tuoi  buoni  ami- 
ci, non  dubitarono  di  contravvenire  agli  ordini  del' 
la  Porta  ,  e  li  prefero  la  libertà  di  sborrare  la 
fomma  già  culìodita  come  in  depofito.  Appena  en- 
trò quella  nelle  mani  del  Re  ,  che  rimare  conto- 
rnata ;  e  gli  convenne  ordinare  al  fuo  Arabafcia- 
dore  a  Collant inopoli  di  chiedere  altre  mille  Bor- 
ie. Chilifero  finalmente  le  nevi,  ed  i  forti giacci, 
ed  il  Cbam  vedendo,  che  il  Re  a  tute' altro  pen- 
fava,  che  alla  partenza,  gli  fece  fapere  ,  che  per 
il  giorno  de'  quindici  del  Mefe  dovefTe  ufeire  di 
Btxdn,  e  tornarfi  nel  fuo  Paefe.  Trafcorfo  anche 
quell'ultimo  termine  ,  che  gli  era  flato  allignato 
fenza  veHerfene  verun' effetto  ,  fi  replicarono  dal 
Cham  le  iflanze,  e  fi  aggiunte  ,  che  quando  ve- 
ramente il  Re  non  prendefle  il  partito  di  ufeire 
di  buona  voglia,  lì  farebbe  adoperata  la  forza. 
A  quella  minaccia  rifpofe  il  Re  Carlo  ,  che ,  ben 
lontano  dal  lafciarfi  intimorire  da  tali  ingiuriofe 
proporzioni  ,  era  difpofto  di  ripulire  con  la  forza 
le  violenze  ,  che  fi  tentafiero  di  volerfegli  fare  . 
Il  Bafsà  di  Bender  a  quella  notizia  rimafe  oltre 
ogni  credere  forprefo  di  maraviglia  ,  di  collera,  c 
di  dolore  ,  nè  in  tale  flato  ebbe  altro  ripiego  a. 
prendere  fe  non  quello  di  vi/itarlo  ,  e  con  blande 
parole,  ed  umili  pervaderlo  a  partire.  Gli  rappre- 
iemò,  che  Sua  Maefìà  potrebbe  incontrare  qualche 
trattamento,  che  fofle  per  difpiacergli  ;  e  che  cer- 
tamente era  per  lui  Bafsà  indirpenfabile  il  vederli 
troncare  la  teflja  ,  quando  fi  fofle  faputo,  che  con- 
tro gli  ordini  del  Gran  Signore  aveva  snodino  il 
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danaro  delle  mille  dugento  Borfe  ftatogli  fpedite, 
per  confegnarfi  in  tempo  della  effettiva  partenza 
di  Sua  Maeftà.  A  auefte  parole  il  Re  fi  pofe  a 
confortare  il  Bafsa  ,  alTicurandolo ,  che  nulla  era 
da  tcmerfi  per  l'uno,  o  per  l'altro  di  loro  due, e 
che  aveva  tali  mezzi  alla  Corte  ,  che  averebbono 
fatti  fvanire  tutti  i  perìcoli ,  e  fàrebbono  fiate  giu- 
fljficate  le  procedure  di  tutti  due.  Rifpofe  il  Baf- 
sà ,  che  quefte  erano  belle  cofe  da  dirli  ,  ma  che 
apprettò  il  Sultano  Tuo  Signore  ,  anche  i  foli  ed  i 
più  minuti  fofpetti  di  colpa  diventavano  colpe  gra- 
vi ,  che  meritavano  morie  ;  nè  a  fanarli  a  nulla 
montavano  le  più  circuii  anzi  ai  e  giufriiìcazioni  ;  e 
che  nel  cafo  preferite  la  fola  via  di  falvarlo  pote- 
va eftere  la  pronia  partenza  di  Sua  Maeftà,  come 

10  fupplicava  nella  più  vivace  ,  e  rifpettofa  ma- 
niera .  Furono  tutte  vane  le  ragioni  addotte  dal 
Bafsà  ,  poiché  il  Re  di  Svezia  più  collante  ,  ed 
oftinato,  che  per  lo  addietro  ,  non  tralafciava  di 
dire,  ch<  non  farebbe  partito  fenza  il  chiefto  foc- 
cotfo  di  mille  Borfe  .  Licenziatoli  da  quella  vi- 
nta allora  fu,  che  il  Bafsà  incominciò  a  conofce- 
rc  da  dovero  la  grandezza  del  fuo  pericolo  %  per- 
chè fece  ripaffàrfi  per  mente  la  fciocchezta  prati- 
cata nel  preftar  fede  alle  parole  del  Re  ,  quando  > 
per  frappargli  di  mano  le  mille  dugento  Borfe  , 

11  era  impegnato  di  andarfene.  Ma  giacché  ìl  ram- 
maricarli non  recava  rimedio  al  male  già  fatto  , 
diede  notizia  al  Cham  dello  flato  delle  cofe  cor- 
renti, e  gli  chiefe  configlio.  Dì  comune  accordo 
reftò  prefo  di  fpedire  una  perfona  alla  Porta  ,  che 
di  ogni  cofa  di  palio  in  paffo  accaduta  infórmaffò 

il 
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il  Gran  Signore,  e  lo  perfuadeffè  z  credere  *  che 
lo  sborfo  del  confaputo  danaro  non  fi  era  fatto  fe 
non  fopra  il  fondamento  della  più  folcane  promef- 
fa,  e  giuramento  di  un  Re  ,  che  ,  dopo  d'averlo 
ricevuto  »  lì  era  prafo  lo  impegno  di  andai  fene. 
Fecero  tutto  l'effètto,  che  fi  fperava ,  quelle  noti- 
zie >  poiché  in  primo  luogo  il  Miniftro  Svezzalo 
fu  arredato  prigione  in  Andiìnopoli  ,  ove  li  era 
trasferito  feguendo  la  Corte ,  per  chiedere  al  Gran 
Signore  le  mille  altre  Borfe  ,  che  abbi  fogna  va  no 
al  fuo  Padrone.  Oltre  di  ciò  fu  convocato  il  Di- 
vano per  trattare  di  quefla  materia  ,  in  cui  >  per 
quanto  fu  detto  ,  il  Sultano  tenne  il  feguente 
Difcor  Co . 

„  La  infelice  Battaglia  fucceduta  a  Vallava  fu 
n  quella,  che  per  la  prima  volta  mi  fece  conofee- 
„  re  il  nome  del  Re  di  Svezia  ,  perchè  dopo 
„  quella  difgrazia  ebbe  occaGone  di  ricoverarfi  fot- 
„  to  la  mia  protezione  ,  e  vivere  ne'  miei  Stati. 
„  Io  non  aveva  bifogno  veruno  di  lui,  nè  motivo 
,,  alcuno  di  doverlo  temere  ,  onde  folli  chiamato 
„  ad  amarlo,  O  a  predargli  aflìftenza  .  Mi  parve  , 
>,  che  un  Re  sfortunato  ,  e  fuggitivo  ben  mcri- 
„  taflè  in  quel  tempo  di  provare  gli  effetti  della 
M  mia  generoGtà,  onde  fu,  che  ,  fenza  configliar- 
j,  mi  con  altri  che  con  le  leggi  della  ofpitalità  > 
„  m'indutlì  a  riceverlo  ,  ed  a  mantenerlo  per  il 
„  corfù  dì  quafi  tre  anni  e  mezzo  in  compagnia 
ai  di  quanti  componevano  la  fua  Corte  ,  e  di  fei 
»  mila  Perfone  ,  tra  le  quali  erano  SvezzeG  ,  e 
„  Polacchi,  e  Cofaccbi  ,  li  quali  avevano  feguìta 
»  la  fua  cadente  fortuna  .  Io  lo  ho  colmato  dj 
„  be- 
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beaefiz]  ,  mandandogli  poco  dopo  il  Tuo  arriva 
quattrocento  Borie  a  Tua  libera  difpofìzione  -,  or- 
dinai che  gli  folte  contribuita  ogni  giorno  una 
Borfa  per  il  confumo  della  fua  menfa  ,  e  per 
foddisfare  alle  pennoni  de'  fuoi  Mi  nifi  ri  ,  e  de* 
Tuoi  Dragomanni  fecondo  il  grado  di  ciafehedu- 
no;  e  volli  ,  che  foffe  provveduto  di  tutto  il 
bifognevole  per  la  fua  Reale  Perfona  ,  per  le 
fue  Genti  ,  e  per  i  loro  Cavalli .  Poche  felli- 
niane prima  di  quello  giorno  mi  fece  chiedere 
mille  Borfe  ,  con  le  quali  poterle  metterft  in 
ilìaco  di  partire  ,  e  tornare  nel  fuo  Paefe  ,  e 
fupplire  con  quelle  alle  molte  fpefe  del  lungo 
viaggio.  Non  ceflando  d'efiergli  fempre  benefi- 
co, diedi  ordine  >  che  in  vece  di  mille  gli  ne 
forièro  dare  mille  dugento  ,  e  foffe  feortato  da 
numerofo  ftuoio  delle  mie  Genti  ,  che  fi  trova- 
vano pronte  in  /Under  ,  con  tutto  il  treno  di 
Carri,  Cavalli,  ed  altro  ,,-che  gli  oecorreflè  per 
compiere  tale  viaggio.  Dopo  che  tutte  le  cofe 
necertarie  fi  fono  già  preparate,  e  dopo  d'avere 
confeguito  effetti  va  mente  tutto  il  danaro  ,  dice 
di  non  eflère  per  anche  in  iftato  di  andarfene  , 
mi  fa  chiedere  mille  altre  Borfe  ,  dicendo  che 
fenza  di  quelle  non  vuole  ufeire  dì  Render.  In 
tale  flato  dì  cofe,  domando  io  a  tutti  voi,MU 
niiìri  miei  qui  raccolti,  fe  ,  dopo  che  lo  averó 
fatto  nuovamente  ammonire  ,  acciò  fi  rifolva  a 
partire,  ed  uferò  la  violenza  per  obbligamelo  > 
alcuno  tra'  Principi  Crifìlanì  farà  per  accufarmi 
di  ftravagante,  e  di  ìngiufto  ;  e  fe  potrà  dirfi, 
che  da  me  fieno  (late  violate  in  tali  eftremità 
Tomo  VII.  I  „  le 


tjo  STATO  PRESENTE 

„  le  leggi  della  Ofpitalitì  ,  e  della  Amicìzia  , 
„  quand'anche  accadete  ,  che  venendoli  a'  con- 
„  traili  i  e  fotti  coftretto  ad  ufare  la  forza  delle 
„  armi  indotto  dalla  Tua  reiiftenza,  il  Re  di  Sve- 

zia  dovette  rimanere  foccomhentc  ,  e  perire  ì 
Tutto  il  Divano  ,  approvando  le  proporzioni  del 
fuo  Sovrano  con  una  voce,  che  era  tjuella  di  lut- 
ti ,  rifpofe  ,  che  da  nefìuno  diritto  era  tolto  alla, 
fiia  autorità  il  poter  operare  appretto  a  quanto 
aveva  già  pronunziato,  e  che  nettuno  tra  loro  era 
tanto  ardito  di  non  lodare  la  condotta,  che  fi  vo- 
leva tenere  ,  e  che  anzi  ogni  giuttizia  impegnava 
Sua  Altezza  a  tale  rifoluzione.  Dopo  un'applaufo 
univcrfale  di  tutti  li  radunati  altro  non  mancava, 
fe  non  lo  attenfo  del  Muftì ,  Sommo  Sacerdote ,  ed 
Interprete  della  Legge  degli  Ottomani.  Quello 
per  tanto,  in  contrattegno  della  fua  approvazione, 
dichiarò  in  ifcrittura  ,  che  da'  Turchi  é  chiamata 
Frtfà,  che  nefluna  cofa  più  giufta  poteva  prati- 
carli dalla  Porta  in  tale  coftituzione  di  cofe,  dell' 
ufare  la  fòrza  contro  alla  inlìftenza  del  Re  di  Sve- 
zia, e  ditte  che  la  via  del  procedere  propolla  dal 
Gran  Signore  età  la  opportuna  ,  e  la  fola  ragione- 
vole. In  conieguenza  di  tale  Decreto  fu  ordinato 
al  Baisi  di  Btnitr  ,  ed  al  Cham  de'  Tartari  ,  di 
avvifare  per  l'ultima  volta  il  Re  ,  perchè  lì  de- 
terminane d' abbandonare  gli  Stati  del  Gran  Si- 
gnore ,  e  fi  ritiratte  ne'  fuoi.  Che  gli  intimafìe- 
ro  ,  che  in  cafo  d'inobbedienza  lì  attenderle  la 
Maeflà  Sua  d'erterne  cotìretto  con  la  forza  delle 
Armi.  Che  a  tal  effetto  ,  in  primo  luogo  gli  fa- 
rebbe levato  il  Tèaim,  o  fia  la  penfione  annuale  , 
che 
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che  gli  era  fiata  artègnata  ,  lì  feioglierebbono  dal 
giuramento ,  di  fedeltà  lì  Giannizzeri  fiatigli  dati 
pei  ficurezia  della  fua  vita  ,  e  farebbe  circondata 
da  Genti  armate  la  Cafa  della  fua  abitazione,  per 
impedire  ,  che  in  veruna  maniera  forte  in  quella 
introdotta  qualGfia  fotta  di  vettovaglia;  e  che  tut- 
ti  quelli  erano  ordini  precifi  ufeiti  dalla  bocca  del 
Gran  Signore.  Ricevuti  quelli  comandi  il  Bafsì 
non  tralafcìò  di  efTere  alla  Cafa  del  Re  di  Sve- 
zia, e  ciò  fu  nel  fecondo  giorno  dì  Gennajo  dell' 
anno  1711.  Gli  rapprefentò  prima  d'  ogni  altra 
cola,  che,  poiché  Sua  MaefH  doveva  partire  da 
Bender,  miglior  congiuntura  di  quella,  che  le  of- 
feriva la  Ragione  co'  fuoi  giaccì ,  non  poteva  fpe- 
nre;  e  tale  in  fatti  efière  la  volontà  del  Sultano. 
Tentò  nella  continuazione  del  difeorfo  di  perva- 
derlo con  molte  ragioni  ;  ed  in  fine  gli  dille  , 
che  farebbe  anche  fiato  del  fuo  intereiTe  il  mutar 
Gelo,  pecche  una  più  lunga  dimora,  ed  ogni  {In- 
diato ritardo  potrebbe  alterare  il  Alterna  delle  cofe 
allora  correnti ,  e  la  buona  armonia  partita  tra  lui , 
t  la  Porta  fino  a  quel  giorno  ;  e  che  in  cafo  di 
renitenza  teneva  ordine  dal  fuo  Signore  di  avver- 
tirlo ,  che  fi  farebbe  impiegata  la  forza  per  farlo 
uftire  da  quegli  fiati  malgrado  fuo.  Al  fuono  di 
quell'ultime  voci  il  Re  entrò  nelle  furie  ,  e  vol- 
gendogli fdegnofamente  le  fpalle ,  rifpofe ,  che  non 
era  in  ordine  di  partire  ,  che  non  temeva  quelle 
minacele  ;  e  che  fe  fi  rrovafle  chi  averte  l'ardire 
di  attaccarlo  ,  non  perderebbe  impunitamente  la 
lite.  Ciò  detto  fi  ritirò  in  altra  flanza ,  edilBafsà 
aui  più  agitato  dì  quanto  mai  forte  fiato. 

I    a  Un' 
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i  Un'ora  dopo  avendo  veduto  il  Re,  che  gli  erano 
fiate  levate  le  Guardie  dclli  Giannizzeri  ,  pensò  a 
fortifica  rfi  nel  fuo  Palazzo  per  metterfi  in  pofitura 
di  far  difefa  ,  dando  egli  il  primo  lo  eiTempió  del 
lavoro  ,  eh'  era  da  farli  .  Ma  perchè  il  Terreno 
era  troppo  duro  non  potè  formare  quel  terrapieno 
che  difegnaya  ;  ed  in  fua  vece  fabbricò  un  para- 
petto con  Carri  ,  tavole  ,  e  Sedie  ,  intonacando 
ogni  cofa  con  il  litame  ,  riempiendo  il  tutto  dì 
frammenti  di  pietre  ,  che  mandava  prendere  a 
qualche  diftanza  dalle  rovine  di  qualche  diroecato 
edificio  .  Quindi  eflcndoglj  lìata  data  notiiia ,  che 
gli  era  anche  fiata  coniifcata  Ja  pendone  ,  ordinò  , 
che  dalle  fue  Scuderie  fodero  efìratti  dicianove  de* 
più  genero!!  Cavalli,  che  aveva  r.vuti  in  dono,  e, 
condoni  alquanto  lontani  da  Cafa  ,  foflèro  con  le 
armi  da  fuoco  ammazzati,  dicendo,  che  non  vole- 
va più  avere  i  loro  Cavalli  ,  giacche  gli  mancava 
il  modo  di  foftenerlì  .  Quella  uccilìone  fervi  ad 
imbandire  a'  Tartari  un  fontuofo  banchetto  .  Nel 
giorno  feguente  montato  a  cavallo  girò  la  Città 
ó\  her.dcr  ih  atto  di  avere  in  difprezzo  gli  ordini 
della  Corte  ,  mentre  per  lo  addietro  non  fi  era 
q;;nfi  mai  lafci.no  vedere  con  tanta  folennità. 

Intanto  parecchie  fchiere  di  Tartari  circondaro- 
no 1'  abitazione  del  Re.,  e  fu  rigorofamente  proi- 
bito a  chi  lì  futTe,  in  Città,  e  fuori  ne'  luoghi  vi- 
cini di  fomminiftrare  agli  Svezzefi  qualunque  forta 
di  provigione  da  bocca  ;  ed  alcuni  .  ufeiti  dal  loro 
piccolo  Accampamento  per  provederfi  del  bifogric- 
vnlc  furono  fatti  prigioni  .  Mentre  poi  li  Turchi 
disgravano  d'attaccare  ie  forti licazioni  degli, Svet- 
zefi, 
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ufi  ,  poltro  le  ginocchia  a  terra  dinanzi  al  Rs  ì 
funi  Cappellani  ,  l'applicandolo  a  non  voler  efpone 
al  furore  de' Turchi  ,  e  de'  Tartari  cjuel  miferabi- 
le,  e  valorofo  avanzo  de' fedeli  Soldati,  che  aveva 
rifparmiati  la  fanguinofa  azione  di  Pultava  .  Gii 
rapprefentarono  ,  che  ogni  Principe  è  Padrone  di 
ricevere  ,  e  foccorrere  per  quanto  tempo  gli  piace 
li  Foreftieri,  e- rimandameli  a  fuo  talento;  ne  ef- 
fe re  ingiufli  li  Turchi  fe  pregavano,  che  un  Foro 
fliero  accolto, e  trattato  ;^er  lungo  tempo,  dovefle 
finalmente  partir  per  ritornarfi  in  fua  Cafa;  ne  ef- 
iere  contrario  alla  ragione  ,  fe  ,  incontrando  refi* 
flenza  dal  canto  del  Foreftiere,  difegnavano  di  ob- 
bligailo  per  via  della  forza  ,  quando  non  aveva 
voluto  ufcire'di  buona  voglia  ;  nè  quel  Foreftiere 
dover  ricevere  in  conto  d'  ingiuria  un  fimile  t rat- 
tamcnto  .  E  dopo  quello  aggingnevano  ,  doverfi 
attribuire  ad  ingiufiixia  ,  e  ad  ingratitudine  il  vo- 
ler combattere  contro  a'fuoi  medefimi  Benefattori, 
e  voler  fermarli  a  loro  difpetto  nel  loro  Paefe  .  Il 
Re  afcoltò  per  qualche  tempo  quefte  favie  lezioni; 
ma  finalmente  vinco  dalla  impazienza  ,  troncò  il 
filo  a'difcorG,  e  lor  diflè  :  Quando  veramente  avete 
intenzione  dì  predicare ,  cercate  altro  tempo ,  altro  Itto- 
l' ,  ed  altri  Uditori  ;  mentre  qui  ora  conviene  combat' 
mei  'd  armi  fi  richiedono,  e  non  parole  .  Ciò  detto 
fi  tolfe  loro  dinanzi. 

Poco  dopo  li  Giannizzeri  ,  che  afcendevano  al 
numero  di  tre  mila,  ufcirono  di  Città  ,  conducen- 
do alquanti  Cannoni  ,  e  gridando  ,  Allah  ,  Allah, 
cioè,  Dio,  Dio;  Nome  ,  che  fono  fòliti  d'invocar 
ogni   volta  che  furio  fui  punto  di  dare  battaglia  . 

I    ì  Die- 
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Dietto  a  nuefìi  ufcì  il  Cham  de'  Tartari  ,  ed  il 
Bafsà  accompagnaci  da  una  buona  mano  di  Solda- 
ti a  cavallo  ,  e  tutti  uniti  [-inferrarono ,  e  blocca- 
rono il  piccolo  accampamento  degli  Svczzefi  .  Ef- 
fendo  ogni  cof.i  in  pronto  per  incominciare  1'  at- 
tacco de'  parapetti  già  mentovati  ,  fu  rifoluto  di 
fpedire  ancora  una  volta  al  Re  un'  Agà  de'  Gian- 
nizzeri per  fa  pere,  fe  per  anche  la  Maettà  Sua  fi 
era  determinata  a  partire  amichevolmente  ,  poiché 
tuttavia  era  in  tempo  di  fare,  che  fi  fofpendeflcto 
le  progettate  efecuzioni  militari  .  Il  Re  avvi  fato  di 
tale  ambafeìata  non  volle  rè  meno  vedere  Io  In- 
viato ,  ma  folamente  gli  fece  dire  ,  che  riferifie 
per  rifpofia  a  chi  lo  aveva  mandato  ,  d'  eflère 
pronto  a  difenderli  qualora  vedeffè  ,  che  lo  affalif- 
fero.  Da  quello  replicato  avvilo  prefero  nuovo  ar- 
gomento i  Generali,  e  gli  altri  Capi  fupremi  del- 
lo Efercito  dei  Re  di  Svezia  di  fuppltcarlo  a  vo- 
ler avere  in  confiderà zione  la  gloria  della  Nazio- 
ne, e  non  efporia  così  mai' a  proposito.  Dicevano 
di  efiere  pronti  ad  ubbidirlo  bensì  in  ogni  cofa  , 
ma  non  poterti  luGngare  in  quella  occafìone  d' 
acquifìare  veruna  forca  di  onore,  nè  di  terminare 
con  efico  fortunato  quella  difficìliflìma  imprefa  . 
Che  per  quanto  gagliarda  poteffe  effere  la  loro 
renitenza  ,  bìfognava  che  finalmente  rimaneffero 
foccombenti  ,  e  prendeffero  poi  quelle  leggi  ,  che 
loro  foffero  impofle  d'agi"  Inimici  per  mancanza  dì 
tutte  le  cofe  ,  che  abbi  fognavano  ;  che  ,  anche  po- 
llo per  impoffibìle  ,  eh'  eglino  aveffero  la  buona 
forte  nel  vicino  conflitto  di  dare  la  rotta  a'  Tur- 
chi ,  non  farebbono  in  iflato  di  godere  per  lungo 
tern- 
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tempo  del  frutto  della  vittoria;  anzi  fi  tnrrebbono 
(opra  tutte  le  forze  della  Turchìa  .  Che  finalmen. 
te  tetterebbe  perpetuamente  macchiato  d,'  infamia 
il  nome  Svezzefe ,  quando  avelie  a  dirli ,  che  Sol- 
dati di  quella  Nazione  tacciati  di  ingratitudine 
avevano  una  volta  potuto  combattere  contro  a' loro 
Amici,  e  Benefattori.  Uno  tra' Generali  Svezzefi  , 
arendo  feoperto  il  petto,  moftrò  al  Re  le  cicatrici 
impresevi  in  fervìzio  di  Sua  Maeftà ,  e  gli  diflé  : 
(e  la  ÌAaefià  vofira  aveffe  per  fofpetta  la  nòfira  fede  , 
fi  degni  di  qui  ojfervare  II  contraffeci  ,  cbt  bafiano  a 
convincerla  del  contrario.  A  tutte  le  addotte  ragiori 
rifpofe  il  Re  :  Per  lo  paffato  vi  Jìeic  falli  conofeere 
generqfi  e  valenti  ,  ma  in  quefla  occafione  vi  truoiv 
codardi  ,  e  viti  .  Ubbiditemi  ,  come  debbe  detarvi  il 
debito  vojìro ,  e  miratevi  tuttavia  quelli ,  che  vi  glo- 
riate d'ejfere  fempre  fiati  .  Il  Sign.  Grotbuzen  ad. 
ogni  modo  fi  portò  a  ritrovare  queir  Agà  ,  che 
poco  prima  era  venuto  in  qualità  di  Legato  ,  per 
dirgli  ,  che  Sua  Maeftà  non  poteva  afiòlutamente 
partire  ,  fe  non  le  fi  accordava  qualche  altro  fpa- 
zio  di  tempo  .  > 
Appena  ritornato  lo  Agà  al  fuo  Campo  con  la 
rifpofta  fi  Mentirono  le  Trombe  ,  e  i  Tamburi  , 
die  davano  il  fegno  della  vicina  Battaglia.  A  que- 
gli finimenti  fece  il  Re  ,  che  (i  rifpondefle  con 
irjuale  armonìa  ,  ed  intanto  da'  Turchi  fi  diede 
principio  a  dar  fuoco  alle  Artiglierìe  .  Il  Sig.  Grò- 
tbtzen  nulla  atterrito  andò  trovare  il  Bafsà  doman- 
dmdogli ,  che  fofpendefieanche  un  poco  le  ofìilità. 
Rfpofe  il  Bafsà  ,  che  i  comandi  del  Gran  Signore 
ncn  pativano  dilazione  ,  che  fi  era  pur  troppo  tar- 
I    4  d.uo 
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dato  a  ubbidirli  ;  e  nel  punto  medefimo  ordinò  ali* 
Agà  de' Giannizzeri  ,  che  non  diflèrifee  Y  attacco, 
promettendo  otto  Zecchini  a  colui  ,  che  avelie  la 
buona  forte  di  aflìcurarii  della  Perfona  del  Re  di 
Svezia  vivente  .  Allora  il  mentovato  Sign.  Gratini- 
%tn  andò  in  perfona  a  ritrovare  i  Giannizzeri  ,  e 
parlando  loro  a  m  orafamente  ,  e  chiamandoli  con  il 
bel  nome  di  Fratelli  ,  ricordò  loro  il  titolo  tlla- 
lìre  ,  che  portavano  ,  di  Fedeli  nelle  loro  amici- 
zie ,  e  la  grande  autorità  ,  che  avevano  in  tutte 
Io  Imperio  Ottomano.  Siete  fiati  facili  a  perdonare, 
iliceva  egli,  ed  avete  fatta  grazia  a'  Mofcovilti  vefiri 
dichiarati  Nimici  ,  ed  ora  vorrete  procedere  con  tanto 
rigore  verfo  di  quelli  ,  che  tante  volte  avete  nominati 
voftri  Fratelli  ?  Ckt  cofa  vi  fi  domanda  In  effetto  da 
Noi  ?  Certamente  non  altro  che  un  poco  di  tempo  ?  E 
quefia  farà  cofa  tanto  difficile  da  ottenerft  da'  Soldati  ? 
E  pare  fe  non  lo  abbiamo  da  Voi  ,  ci  i  imponibile  il 
confeguirlo}  Motti  da  quelle  parole  molli  di  quelli, 
che  avevano  ricevuti  de'  Benefizi  dagli  Svezzefi  , 
gridarono  ad  alta  voce  ;  Arerete  il  tempo  ,  che  ci 
chiedete  \  Noi  non  fiamo  per  imprendere  veruna  cofa 
contro  di  Voi.  Anzi  alcuni  tra'  più  nielliti  erano  di 
parere  di  far  fuoco  contro  al  Bafsà  ;  ed  altri  dice- 
vano, che  gli  ordini,  che  prolèflàva  tenere,  eranc 
inventati  da  lui  e  finti  .  11  Bafsà  non  feppe  fee- 
gliere  migliore  partito,  che  quello  di  ordinare  alfe 
Agà  di  ricondurre  i  fuoi  Giannizzeri  nella  Citi;, 
dopo  li  quali  non  tardò  molto  anch' egli  ad  entri- 
le .  Allora  fatti  a  sè  venire  li  Turchafji ,  cioè ,  li 
Capitani  delli  Giannizzeri  trattò  con  loro  del  m> 
do,  che  doveva  tenerli  in  così  difficile  congiunta- 
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u  »  e  lì  perfaafe  ad  andare  nel  giorno  feguente 
■11' abitazione  degli  Svezzefi,  e  con  tutto  il  rifpet- 
[o  ,  e  con  parole  amichevoli  pregare  il  Re  a  vo- 
lerli fidare  di  loro  ,  e  porfi  tra  le  mani  di  Perfo* 
ne»  eh'  erano  buoni  amici  di  Sua  Maeftà  ,  e  la- 
ici.u  li  guidare  (blamente  una  lega  lontano  dal  luo- 
go ,  in  cui  fi  trovava  ,  acciò  fi  porcile  far  fapere 
al  Gran  Signore  ,  che  i  fuoi  comandi  erano  Itati 
ubbiditi,  e  che  gli  Svezzefi  avevano  già  dato  prin- 
cipio al  lor  viaggio .  Fu  lodata  come  prudente  da- 
timi li  Giannizzeri  la  proporzione  del  Bafsà  ,  e  lì 
protestarono  ,  che  ,  fe  il  Re  non  lì  difponefe  ad 
accettarla  ,  eglino  in  quel  medelimo  punto  porreb- 
bono  mano  all'  attacco  ,  e  Io  sforzerebbe  no  Tuo 
malgrado  a  partire. 

Con  t.aie  intenzione  li  Tutcbafjì  nel  primo  gior- 
no di  Febbraio  fi  trasferirono  all'  abitazione  dei 
Re  ,  ed  avendo  prefo  in  Compagnia  loro  il  Favo- 
rito ,  e  il  Dragomanno  di  Sua  Maeftà  >  ed  anche 
il  Sellarti  Agasì  ,  grande  Amico  degli  Svezzefi,  fu- 
rono a  ritrovare  il  Sign.  Grctbuzen  ,  ed  il  Sigo. 
Uuiiern  ,  Primi  Miniltri  di  Stato  ,  pregandoli  per 
tutto  ciò  ,  che  avevano  di  più  caro  nel  Mondo  , 
che  voleflero  perfuadere  il  Re  a  difpenfarli  dall* 
ufare  contro  la  fua  Reale  Perfona  quelle  violenze, 
eh'  erano  loro  preferìtte  da'  comandi  efpreflì  del 
Gran  Signore  ;  e  fi  compiacene;  alia  line  d'  ufeire 
dagli  flati  della  Porta  fenza  venirne  forzato  , 
quando  volefìè  refifìere.  Aggiugnevano  a  tutto  ciò 
efière  eglino  venuti  in  figura  di  amici  ,  e  come 
tali,  fe  aveiTe  voluto  aver  fede  alle  loro  promene, 
avetebbono  preiò  a  loro  carico  di  condurlo  con 
tue- 
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tutta  ficurezza  in  quel  luogo  ove  più  gli  forte  pia- 
ciuto  ,  e  lo  averebbono  difefo  contro  a  qualunque 
fi  ibflc  de'  fuoi  Nimlei  .  Nel  medefimo  tempo  fa 
refa  al  Re  una  lettera  del  fuo  Minifìro  ,  che  fog> 
giornava  in  Andrinopoli ,  con  cui  avvitava  il  fuo 
Signore  delle  rifoluziosi  fiate  prefe  in  tre  Cuflè- 
guenti  Divani  alla  prefenza  del  Sultano  medefimo. 
Il  rifultato  era  ,  che  il  Re  di  Svezia  folle  cacciato 
nella  maniera  più  forte  da  Render  ,  e  dagli  Stati 
della  Turchia,  come  un'  Ofpite  ingrato  ,  e  difub- 
bidiente  ,  indegno  di  trattamento  migliore  .  Che , 
per  avvalorare  il  Decreto,  il  Muftì  aveva  già  pub- 
blicato il  folito  Fetfà  ,  con  cui  fi  giufiificava  la 
condotta  da  tenerli  dalle  Armi  Imperiali  »  e  fi  or- 
dinava a  tutti  li  Sudditi  del  Gran  Signore  di  met- 
terli in  armi  ,  e  profeguire  con  ogni  forta  di  ofli- 
lìtà  le  vie  di  cacciamelo.  Ma  inutili  furono  le  re- 
lazioni contenute  nella  lettera  del  Minifìro;  a  nul- 
la montarono  le  inftanze  de*  Capi  de' Giannizzeri; 
Ipaife  al  vento  le  preghiere  de' Generali,  de' Mini- 
fin ,  e  de' Cappellani ,  poiché  il  Re,  più  fermo,  e 
più  oflinato  che  mai  »  fece  dire  agli  Ufficiali  de' 
Giannizzeri  ,  che  fi  ritiraffero  fe  non  volevano  » 
che  fi  tirafle  contro  di  loro  ,  e  fi  bruciaffero  le 
loro  barbe,  efpreffione  la  più  ingiuriofa,  che  poffa 
lor  farli.  Rivolto  poi  a' fuoi  ordinò,  che  andaflèro 
a'  loro  porti ,  dicendo ,  che  il  loro  uffizio  era  quel- 
lo  di  combattere,  e  non  quello  di  predicare. 

Ritornati  que'  Capi  delli  Giannizzeri  a  Bendtr 
pieni  di  agitazione  ,  e  di  fdegno  ,  e  chiamando  il 
Re  di  Svezia  con  il  nome  di  Dtrmìrbàs  ,  cioè  a 
dira  tefia  di  ferro,  notificarono  al  Bafsà  la  maniera 
jm- 
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imprudente  ,  ed  ingrata ,  con  cui  erano  flati  rice- 
vuti dal  Re  gli  acci  della  loro  bontà  ,  ed  infieme 
fi  diraoftrarono  pronti  di  efeguire  in  quello  Retto 
momento  gli  ordini  del  Gran.  Signore  .  Ufcirono 
per  tanto  ,  come  la  prima  volta  gridando  Allah  , 
Allah  ,  e  con  furia  grande  ,  ma  con  poco  ordine 
fi  avvicinarono  al  Campo  degli  Svezzelì,  e  ficcomc 
da  quelli  non  fi  fece  fe  non  un'apparente,  e  de- 
bile refiftenza  ,  così  ben  pretto  s*  impadronirono 
delle  trincèe  .  In  fatti  quelli ,  che  le  dìfefero  non 
furono,  per  quanto  li  dille  allora,  fenon  fettunta, 
benché,  fecondo  alcuni , trecento  oltre  gli  Uffiziali 
dì  fua  Corte,  e  fecondo  altri,  cinque,  e  quali  fei- 
cento  forièro  i  Soldati  ,  che  feguìvano  il  Re  ,  e 
potevano  prendere  in  tale  occafione  le  armi  ,  la- 
rdandoli gli  altri  tutti  condurre  prigioni  in  meno 
tempo  di  una  mei'  ora  .  Vedendo  il  Re  d' eflere 
cosi  vilmente  abbandonato  ,  e  tradito  da' fuoi,  mi 
feguano  ,  dille  ,  quelli  fola/nenie,  che-  mi  amano ,  ed 
hanno  coraggio,  the  io  li  guiderò  con  lo  tfempio  mio  , 
Quindi  fcefo  di  cavallo  ,  accompagnato  da  foie 
trenta  pedone  compofle  di  Soldati  ,  Cuochi ,  Ser- 
vi, e  di  gente  fimile,  ed  imbrandita  la  fpada  ten- 
tò d'  entrare  nel  fuo  Palazzo  ,  che  trovo  pollo  a 
Tacco  da' Turchi  ,  li  quali  avevano  occupate  tutte 
le  flanze  >  eccettuatane  una  >  in  cui  li  Miniflrt 
principali  del  Re  con  ventidue  Ioli  Soldati  fi  di- 
fendevano .  Intanto  sforzata  la  Porta  Occidentale 
aliali  gì'  inimici  gagliarda  meste  ,  femprc  cercando 
di  rompere  la  fola  ,  e  farli  firada  per  raggiugnere 
li  fuoi  ,  che  combattevano  in  quella  Camera  ,  co- 
me fi  è  detto.  Nel  più  forte  di  quefta  ardi»  azio- 
ne 
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ne  ebbe  la  difgrazia  ifi  cadere  a  terra  i  ed  aU 
lori  un  Giannizzero  gli  tuo  un  colpo  di  piflola, 
che  con  la  palla  non  fece  altro  effetto  che  di 
bruciargli  il  ciglio  liniero  ,  parlargli  poco  lontana 
dal  nafo  >  e  andare  a  finire  in  un  braccio  del  Ge- 
nerale Hardt';  e  febbene  da  alcuni  fi  taccia  quella  ca- 
duta ,  e  follmente  fi  dica  ,  che  il  Giannizzero  eb- 
be una  fcolìà  dalla  fola  de'  fuoi  nel  braccio  ,  che 
da  ciò  il  colpo  andò  voto;  dalla  ferita  però  ricevuta 
rimafe  il  Generale  prigioniero  delli  Giannizzeri .  Ef- 
fendofì  rimetto  in  piedi  il  Re,  ed  avendo  riprefo  corag- 
gio lì  unì  alle  poche  fu  e  Genti  ,  le  quali  numera- 
te ,  trovò  afeendere-  .in  tutto  a  quarantadue  fole 
Petfone.  Animatele  con  le  parole,  con  le  promef- 
fe,  e  con  Io  efempio,  attaccò  ferocemente  li  Tur- 
chi, li  quali,  circondandolo  da  ogni  canto,  ad  al- 
tro più  non  penfavano  che  a  farlo  prigione  per 
guadagnarti  il  premio  propoflo  a  chi  avefìè  la  buo- 
na fotte  di  prenderlo  vivo  .  Ma  il  Re  ,  uccifine 
due  con  le  proprie  mani  ,  fu  in  pericolo  di  perde- 
re la  vita  da  un  colpo  di  Sciabla  ,  che  gli  tagliò 
la  berretta  in  capo  ,  mentre  un'  altro  gli  fcaricava 
già  un'  altro  colpo  .  Andato  a  voto  il  primo  fi  ri- 
parò il  Re  dal  fecondo  con  prendere  con  una  ma- 
ne la  lama  del  ferro  ,  che  fi.iv*  già  per  diffonde- 
re ,  onde  la  mano  reflonne ,  benché  leggiermente  , 
ferita  .  In  quello  mentre  un'  altro  Giannizzero  , 
credendoli  forte  da  sè  folo  quanto  ballava  per  fer- 
mare il  Re ,  ed  avere  tutta  la  ricompenfa  ,  gli  fi 
fcagliò  contro  ,  lo  fpinfe  nel  muro  >  e  lo  afferrò 
nel  collo  ;  ma  vedendo  poi  ,  che  non  aveva  lena 
ballante  ricorfe  con  la  voce  all'  ajuto  de'  fuoi  com. 

pa- 
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pagni.  Il  Cuoco  del  Barone  Spar  ,  vedendo  il  tuo 
Re  in  tanca  pericolo  ,  uccife  nel  punto  lìdio  eoa 
la  pillola  il  Giannizzero  temerario  ,  ed  ebbe  1' 
onore  di  liberare  il  fuo  Signore  ,  da  cui  fu  poi 
dichiarato  Capitano  delle  Aie  Squadre.  Anche  il 
Re  ammazzò  un'altro  di  quegl' Infedeli ,  e  fi  tro- 
vò in  piena  libertà  ,  coficebè  potè  metterfi  di 
jiuovo  ,  alla  tefta.  delle  poche  fue  Genti.  Rinno- 
vando il  difperato  combattimento  fi  refe  padrone 
in  meno  tempo  di  un'ora  della  Sala  maggiore 
del  Palazzo  ,  dalla  quale  pattato  nella  propria  fua 
ftanza  ,  la  trovò  piena  di  Turchi  ,  e  di  Tarta- 
ri j  che  la  faccheggiavano .  Al  comparire  del  Re 
la  maggior  parte  di  coloro  fi  fece  fi  rada  alla  fu- 
ga per  le  lì  ne  il  re  .  Due  intanto  ,  che  non  erano 
t'uggiti  con  gli  altri  ,  fi  erano  nafcoOi  in  un  cau- 
to, ed  avevano  alzato  l'acciarino  delle  loro  pillole 
per  fcaricare  il  colpo ,  oftèrvaci  dal  Re  furono  co- 
sì unici,  com'erano  ,  infilzati  dalla  fua  lunga  fpa- 
da,  e  morti  ;  e  già  correva  per  fare  lo  iìeiìu  di 
un  terzo,  che  fimilmente  fi  teneva  appiattato;  ma 
coftui  ,  gettate  a  terra  le  armi  ,  e  proftratofi  a* 
piedi  di  Sua  Maeiìà  ,  ed  abbracciate  le  fue  ginoc- 
chia, tanto  piante,  e  pregò,  perchè  lo  lafciafle  in 
.vita  ,  che  n'ebbe  la  grazia  ,  con  patto  di  riferire 
al  Bafsà  l'accidence,  che  gli  era  occorfo. 

Con  la  perdita  di  otto,  o  nove  de'  fuoi,  il  Re 
liberò  tutta  la  Cafa  da'  Turchi  ,  e  da'  Tartari  , 
li  quali  ,  vedendolo  correre  qua,  e  ià,  fuggivano 
per  le  porte,  o  fi  precipitavano  dalle  fineflre.  Air 
lora  difpofte  le  coft;  file  ,  per  quanto  il  poco  nu- 
mero della  Gente  lo  permetteva  ,  e  fatte  chiudere 
tutte 
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tutte  le  porte,  ordinò  ,  che  fi  facefle  fuoco  dalle 
fineftre  contro  a'  Turchi  ,  li  quali  ad  ogni  mo- 
mento diventavano  più  numero!!  .  Li  Turchi  , 
avendo  perduti  forfè  dugento  de'  loro  Soldati  ,  e 
vedendo  ,  che  pìccolo  era  l'effetto,  che  rifultava 
dalla  Artiglieria  loro  per  la  poca  efperienza  de' 
Bombardieri,  prefero  la  rifoluzione  d'incendiare  la 
Cafa.  Comandarono  per  quello  effetto  a'  Tartari, 
che  attaccafièro  alle  loro  Saette  delle  miccie  ac- 
cefe,  ed  armate  di  bitume  ,  ed  altre  materie  atte 
a  ricevere  ,  confervare  ,  e  comunicare  un  fuoco 
non  così  facile  a  eftinguerfi,  e  le  indirizzaffero  al 
tetto  j  ch'era  coperto  di  tegole  fatte  di  legno  . 
Li  Giannizzeri  nel  medefimo  tempo  applicavano 
alle  Porte  paglia  ,  legnami  ,  ed  ogni  altra  cofa  , 
che  avelie  dei  combuftibile ,  mettendo  il  fuoco 
a  quelle  molte  formate  catalìc  .  In  breviffimo 
tempo  tutta  la  Cafa  al  di  fopra,  e  all'intorno  era 
in  fiamme  ,  e  con  tuttociò  non  li  tralafciava  dal 
Re,  e  da'  fuoi  di  fcaricare  in  furia  le  mofehetta- 
te  dalle  fineftre  contro  agli  Aflèdianti.  Accortofi, 
che  il  pericolo  maggiore  di  queir  incendio  na- 
fceva  forfè  dal  tetto  ,  il  Re  medefimo  con  leu' 
otto  de'  fuoi  lo  fall  con  animo  di  tagliarlo  in  più 
luoghi  a  forza  di  fciabla  ,  ed  indi  farlo  cadere. 
Trovata  la  cofa  non  Ibi  difficile  ,  ma  anche  imponìbile, 
rivolfe  il  penfiero  ad  eflinguerlo  ;  riufeì  però  vano 
ogni  tentativo,  poiché  il  fuoco  Ce  n'era  già  porto 
troppo  in  poflcflo.  Nulladimeno  per  non  mancare 
a  sè  ilellb  fi  mandò  cercare  dell'acqua;  ma  nella 
co  ii  fu  fio  ne ,  ch'era  grandiflìma  ,  fi  trovò  ,  che  più 
pronto,  e  più  vicino  era  il  Vino,  e  l'Acquavita  , 
ond' 
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end' è  ,  che  ,  fenza  nefliina  avvertenza  ,  e  contro 
ad  ogni  buona  regola  ,  riempiuti  i  cappelli  di  chi 
doveva  recare  l'acqua»  o  dell'uno,  o  dell'altro  di 
que'  due  liquori  ,  ben  lungi  dallo  fmorzariì  ,  il 
fuoco  riceveva  nuovo  alimento,  ed  acquietava  mag- 
giore violenza  • 

Non  rimanendo  più  veruna  fperanza  d'  eflìn- 
guere  il  fuoco,  il  Re  dìfcefe  nelle  fue  Stanze  ,  e 
continuò  a  tirare  ,  come  prima  ,  dalle  iìneiìre  fi- 
nattanto  che  il  tetto  da  sè  medefimo  precipitò. 
Allora  uno  de'  fuoi  Generali  gli  dilli.- .*  „  Sire  ,  è 
n  ormai  giunto  il  tempo  di  rifolvere,  e  di  partire, 
„  giacché  quello  è  un  luogo  >  che  più  non  può 
„  foftenerfi.  E  farà  dunque  vero,  che  noi  voglia- 
„  mo  eflère  cosi  crudeli  contro  a  Noi  fteflì  di 
„  volere  fpirare  vilmente  in  mezzo  alle  fiamme  ? 
A  cortili  arditamente  rifpofe  il  Re.  „  Molto  mi- 
„  gliore  partito  è  quello  di  qui  morire  da  valorofi, 
»  dopo  d'avere  fparfa  l'ultima  goccia  del  Sangue 
„  difendendoli  ,  per  acquetare  tra'  Pofìeri  una  fa- 
„  ma,  ed  un  nome,  che  non  farà  mai  per  finire, 
„  anzi  che  renderci  a'  noftri  Nimici ,  econfervare 

una  vita,  eh' è  molto  breve.  "  Alcuni  poi,  che 
meglio  conofeevano  il  genio  del  Re  ,  e  fapevano 
conformarli  al  fuo  volere  ,  lo  perfuafero  con  una 
fallacia  a  falvare  la  vita  a  sè,  ed  a  fuoi  ,  facen- 
dogli intendere,  edere  cofa  molto  fpediente , utile  , 
e  gloriofa  il  pattare  da  qnella  Cafa  di  fuoco  a 
quella  del  Signor  Muìlern ,  la  quale  ,  effóndo  tutta 
fabbricata  di  pietre  ,  non  era  foggetta  agl'incendi. 
Gli  rapprefentarono  ,  che  farebbe  ftata  un'eroica 
azione  per  tutti  i  Secoli  del  tempo  avvenire  lo  ufeire 
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da  quello  Stagno  di  fuoco  prima  di  convertirli  in 
cenere,  e  con  l'armi  alla  mano  fare  una  fonica  me- 
morabile, partire  per  lo  mezzo,  a'  Nemici  ,  impa- 
dromrfi  di  quella  ,  ed  allora  con  una  coraggiosi  di- 
fi.- fa  dar  le  ultime  pruove  del  valore  della  Nazione 
Svexzefe,  difendendoli  bravamente,  colicene  nefluno 
tornafle  a  portarne  la  relazione  alla  Patria.  Piacque 
al  Re  Carlo  la  nuova  proporzione,  ed  avendoti  fa tco 
dare  il  giuramento  ,  che  tutti  fpargerebbono ,  infie- 
me  con  luì  combattendo  ,  anche  l'ultima  (lilla  del 
fangue,  ufcì  fuori  primo  degli  altri.  Avevano  ben 
preveduto  Ì  Turchi  la  rifoluzione  ,  che  finalmente 
S.  M.  sverebbe  dovuto  prendere  d'ufeire  forzatamen- 
te per  non  perire  nel  fuoco,  e  perciò  lo  attendevano 
in  ogni  lato.  Ma  ficcome  nel  punto  ,  che  ufeiva  , 
ebbe  la  sfortuna  di  cadere,  così,  circondato  da  ben 
venti  Giannizzeri  ,  fecero  tutti  gli  sforzi  per  pren- 
derlo, e  guadagnare  il  premio  flato  promeflò  a  chi 
fe  ne  fòffè  refo  padrone  ,  ma  fenza  ucciderlo  ;  ed 
in  ciò  fare  altamente  lo  tormentarono  ,  perchè  cias- 
cheduno di  loro  pretendeva  d'averne  parte  foltanto, 
che  lo  poterti-  fermare  ne'  veflimenti.  Finalmente 
lo  prefero,  e  lo  condufléro  al  Padiglione  del  fiafsà, 
che  lo  secoli  e  con  civiltà  ,  e  Io  pregò  di  ripofare 
fopra  un  fofà.  Il  Re  però  facendo  fembianti  di  non 
intendere  ricusò  di  federe,  e  fi  tenne  in  piedi  ,  co- 
ficchè anche  il  Bafsà  ,  che  per  lui  aveva  molta  fti- 
ma,  e  venerazione,  giudicò  efiere  del  fuo  debito 
di  non  federe  ,  e  gli  dille  :  „  Ringraziato  fia  il  Cie- 
„  lo  ,  che  la  M.  V.  non  ha  avuta  la  difgrazia  di 
„  perdere  nelle  azioni  pallate  la  vita  .  Me  ne 
„  rallegro  di  quello  ;  bene  mi  fpìace  ,  ch'ella  ci 
„  ab- 
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„  abbia  coftretti  ad  operare  in  tal  modo.,,  A  que- 
lle parole  il  Re  di  Svezia ,  guardando  fdegno fa  men- 
te in  volto  il  Bafsà,  ruppe  il  filenzio  ,  e  difpetto- 
famente  ripofe  :  „  Non  ho  faputo  fino  a  quell'ora , 
„  che  cofa  lignifichi  timore  di  morte  ;  fé  tutti  II 
t,  miei  avellerò  operato  fecondo  il  debito  loro,non 
„  farei  venuto  in  voflro  potere  né  meno  da  qui  a 
„  dieci  giorni.  „  Gli  replicò  il  Bafsà:',  Quaud'an- 
„  che  non  vi  avellìmo  prefo  fe  non  dopo  venti 
„  giorni  ,  la  voftra  bravura  non  farebbe  ftata  nìen- 
„  te  minore.  Piacerle  a  Dio,  che  nulla  di  quanto 
lì  è  fatto  fofle  accaduto. 

Ma  finalmente  vedendo  ,  che  a  verun"  patto  it 
Re  voleva  federe  ,  il  Bafsà  comandò  ,  che  gli 
foiTe  condotto  un  Cavallo  preziofamente  bardato  di 
tutto  punto  ,  e  lo  perfuafe  a  volerli  degnare  di 
afcenderlo  .  Allora  accettò  quel  partito  fenza  pro- 
ferire una  fola  parola  ,  e  così  cavalcando  fu  con- 
dotto in  Btader  nel  Palazzo  medefìmo  del  Bafsà  , 
che  perroife  a'  Principali  Miniflri  ,  ed  Uffiziali 
Svezzefi  ,  che  ferviftèro  il  loro  Sovrano  .  A'  cin- 
que del  Mefe  fu  porto  in  una  Carrozza  coperta  di 
panno  rollò  in  compagnia  di  uno  de'  fuoi  Gene- 
rali ,  feguita  da  un  Carro  con  altri  due  ,  e  da 
feiìànta  Cavalli  montati  da  altrettanti  Svezzefi  , 
che  ferviflèro  il  Re  ,  e  con  una  feorra  di  dugen- 
to  Turchi  a  cavallo  ,  fu  condotto  a  piccole  gior- 
nate fino  a  Dcmirtafò  ,  eh' è  un  luogo  dittante  una 
lega  dalla  Città  di  Andrinoptlì  .  Correva  opinione 
in  quel  tempo  ,  che  il  Gran  Signore  penfaflè  di 
confinarlo  prigione  ,  o  nel  Cartello  di  Candla  ,  o 
in  quello  di  Nicomedia  ;  e  forfè  lo  sverebbe  fac- 
Tomo  VU.  K  to , 
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to  ,  fe  alcune  Potenze  Crifliane  non  fi  foffero  ado- 
perite  per  farlo  «lutar  di  penfiere  .  In  fatti  ,  cam- 
biata rifoluzione  ,  fu  falutato  a  nome  del  Gran 
Signore  ,  e  complimentato  in  Httmìtasb  ,  e  gli  fu 
detto  ,  che  ivi  poteva  fermarfi  anche  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  3  fe  tale  fofle  (tato  il  fuo 
buon  piacere  ,  poiché  la  Porta  fi  farebbe  addofia- 
ta  la  cura  di  mantenerlo  di  tutto  punto  del  bi- 
fognevoie  inde  me  co'  fuoi  <  Ben  però  prevedeva- 
no i  Turchi  ,  che  prima  del  compirli  di  un'  an- 
no il  Re  averebbe  domandata  la  permifiìone  di  an- 
darfene  j  ond'  è  ,  che  ,  a  fine  di  fargli  ufeire  di 
mente  la  volontà,  di  fermarfi  per  lungo  tempo  ,  la 
Corte  diede  ordine  che  con  fcarfezza  gli  fofle  fom. 
mi  mitrato  il  danaro  in  effettivo  contante.  Per  al- 
tro poi  il  Tòaim  ,  cioè  a  dire  le  provigioni  per  la 
Tavola  erano  così  abbondanti  ,  che  molti  Svczze- 
lì  potevano  efitarne  una  parte  a'  Greci  ,  ed  ave- 
re da  quel  lato  qualche  non  piccola  fom  ma  in  da- 
naro ,  per  fupplire  ad  altri  loro  bifogni .  Solamen- 
te per  il  Vino  ,  rche  doveva  fervire  alla  Tavola 
del  Re  ,  fi  contribuiva  giornalmente  venticinque 
Scudi  ;  poiché  ,  vietando  la  Legge  a'  Maometta- 
ni il  ber  Vino  ,  credono  efière  loro  anche  proibi- 
to il  darlo  ad  altri  ,  benché  fieno  di  Religione 
diverfa  .  Un  Maomettano  è  giudicato  immondo  , 
ficcome  più  volte  abbiamo  avuto  oecafione  di  dire 
in  pa flato  ,  fecondo  il  rigore  delie  fue  Leggi  .  fe 
ha  Vino  in  Cafa  ,  o  fia  di  fua  ,  o  di  altrui  ra- 
gione ;  o  fe  permette  ,  che  in  qualcheduno  de' 
fuoi  Magazzini  Vino  fia  pofio  ,  o  fe  per  qualche 
cafo  gli  accadere  di  ritrovarli  in  qualfifia  luogo  , 

„  .  -.  in 
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In  cui  fi  confervi  un  cale  liquore  .  Ben'  è  poi  ve- 
to altresì  ,  che  pochi  fono  quelli  tra'  Turchi  ,  li 
quali  abbiano  in  odio  tale  bevanda  -,  anzi  moltiflì- 
rai  fono  quelli  ,  che  1'  amano  ardentemente  in 
fegrero  .  Chiunque  voleflè  argomentare  del  fondo 
della  Legge  dall'ufo  che  fe  ne  fa  apprettò  i  Tur- 
chi ,  doverebbe  con  tutta  ragione  decidere  ,  che 
tutto  il  peccaniinofo  nel  contravvenire  al  precetto  con- 
fida nel  bere  Vino  pubblicamente. 

Ora  ,  per  ritornare  alla  noflra  iftorica  narra-' 
zione  ,  già  fi  prevedeva  da  tutti  ,  che  le  dimo- 
itrazioni  d'  affetto  ufate  dal  Cham  de*  Tartari  ,  e 
dal  Bafsà  di  Scader  al  Re  di  Svezia,  dovevano  ef- 
fere  la  cagione  della  loro  totale  rovina  .  Non  s'in- 
gannò chi  così  giudicava  ,  mentre  ,  dopo  d'eflere 
ambedue  flati  fpngliati  dì  tutte  le  loro  ricchezze  , 
il  Cham  fu  depofto  ,  ed  eletto  in  fuo  luogo  per 
Succetìùre  ìl  Fratello  ;  ed  il  Bafsà  relegato  in  una. 
piccola  Ifola  del  Mare  Mediterraneo  i  Nel  rnedefi- 
rao  tempo  anche  il  Muftì  fu  privato  della  fua  di- 
gnità ,  fenz'efìérfi  penetrato  il  più  vero  motivo;  fi- 
no a  quel  fegno  arriva  la  inabilità  della  Sorte  nel- 
la Corte  del  Gran  Signore. 

Il  Re  di  Svezia  ,  dopo  d'  e/Terfi  fermato  tra* 
Turchi  per  lo  fpazio  di  un'  anno  fenza  poter  ot- 
tenere ,  che  la  Porta  dichiarane  alla  Mofcovìa  la 
guerra  ,  fece  intendere  al  Gran  Signore  ,  che  de- 
riderà va  di  rivedere  il  fuo  Regno  .  Gli  fu  accor- 
data facilmente  la  grazia ,  e  regalato  generofamen- 
te  dal  Sultano  ,  furono  proveduti  per  il  fuo  viag- 
gio trecento  Cavalli  ,  e  feflàma  Carri  .  Fatti  ren- 
dere allo  Imperadore  de'  Turchi  li  più  onefti  ria* 
K    a  gra- 
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graziamene!  per  le  civiltà  ,  e  benefizj  datigli  tifa- 
ti per  tutto  il  tempo  ,  che  s'  era  trattenuto  negli 
Str.ti  fuoi  ,  fece  partenza  nel  primo  giorno  d'  Ot- 
tobre ,  accompagnato  fino  alle  Frontiere  da  una 
buona  porzione  di  Truppe  Turchefche.  Allora  fe- 
guito  da  pochi  de'  fuoi  pafsò  incognito  ne'  Paefi 
della  Germania  ,  volendo  così  fchivare  ogni  Corta 
di  accoglimento  ,  e  di  contraflegni  d'onore  ,  che 
llmperador  de'  Romani  averebbe  lenza  dubbio  fat- 
ti rendere  ad  un  Re  così  valorofo  ,  benché  sfor- 
tunato . 

CAPITOLO  X. 


Defcrìzioiie  della  Provincia  della  Bulgaria. 

DA  quella  della  Beffarabla  è  tempo  di  far  paf- 
faggio  alla  Provìncia  della  Bulgaria  ,  bagna- 
ta ai  Settentrione  dal  Danubio,  che  la  fepara  dal- 
la Betfkrabia  >  dalla  Moldavia  ,  e  dalla  Valac- 
chia .  A  Levante  ha  il  Mar  Nero  ed  il  Monte 
Htmo  ,  che  la  divide  dalla  Romania  ,  ovvero  Ro- 
mina all'  Offro  ,  e  dalla  Servia  a  Ponente  .  Ne' 
tempi  addietro  ella  componeva  una  porzione  del- 
la Uifia  Inferiore  ,  ed  ora  fi  ftende  per  il  corfo  di 
quattrocento  ,  e  più  teghe  Inglefi  in  lunghezza 
di  Libeccio  verfo  Greco  ,  ma  nel  meno  non  è 
lirga  fe  non  quaranta  ,  o  forfè  cinquanta  leghe  ; 
comecché  fi  allarghi  quali  tre  volte  più  nelle 
due  eflremità  r  cioè  la  dove  ha  il  principio  ed  il 
fine- 

Tra 
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Tri  le  Città  fiie  Principali  fi  annovera  in  pri- 
mo luogo  Soffia ,  limata  alle  rive  del  Fiume  likar  , 
lontana  dal  Danubio  cento  Leghe  in  circa  all' 
Olirò  ,  e  dugento  al  Scirocco  da  Belgrado  fopra 
la  ftrada  ,  che  guida  a  Cofìiminopoli .  Fu  antica- 
mente chiamata  Sordità  ,  in  cui  fu  tenuto  un  Ge- 
nerale Concilio  ;  e  che  dappoi  prefe  il  nome  di 
Soffia  da  quello  della  Imperadrice  Soffia  Moglie  dì 
Giufiinlam  Imperadore  ,  fotto  il  quale  fu  riftaura- 
ta  .  E'  collocata  in  una  deliziofa  Pianura  nel  mez- 
zo a  due  Monti  ,  1'  uno  de'  quali  è  fempre  coper- 
to di  neve  anche  ne'  giorni  della  State  più  arden- 
te. Le  molte  Acque  ,  che  feendono  dalle  vicine 
Montagne  ,  la  pongono  in  illato  di  non  averne 
giammai  penuria.  Ha  parecchi  Bagni  calidi  per  lo- 
ro  natura  ,  li  quali  vengono  frequentemente  vifita- 
ti  da  Infermi  con  buon  {uccellò  .  Non  ha  Fortifi- 
cazioni di  forta  veruna  ,  come  uè  meno  Mura- 
glie ,  comecché  conttituita  in  modo  ,  che  pretta- 
mente, e  con  molta  facilità  potrebbe  diventale  for- 
ti ili  ma . 

Siliftrla  ,  è  una  Città  grande  ,  fituata  al  Fiu- 
me lfcbar  (  in  poca  diflanza  dal  Danubio  )  fettun- 
ta leghe  in  circa  più  verfo  il  Settentrione  della 
deferitta  Soffia  .  Altro  qui  non  accade  aggiugtiere, 
fe  non  che  ferve  ad  un  Bafsà  di  refidenza  ordi- 
naria. 

AH'  imboccatura  del  mentovato  Fiume  lfcbar 
(  non  molto  lungi  dal  Danubio)  giace  la  Città  dì 
Nlcepoll  .  Nelle  fue  vicinanze  Sìgifmoado  Re  d'Un- 
gheria fu  battuto  da  Bajazette  Imperadore  de'Tur- 
chi.  Le  altre  Città  nominate  da'  Geografi  fono  ti- 
K    }  dot- 
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.ridotte  ad  efiere  ,  o  Villaggi  ,  o  rovine  delle  an- 
tiche Città  de'Secoli  trapaflati. 

La  Sviarla  prefa  generalmente  è  un  Paefe  pie- 
no di  Monti  con  alcune  Pianure  ,  e  Valli  fertili  , 
nelle  quali  nafce  buon  grano  ,  ed  ottimi  fono  t 
l'alcoli  per  gli  Animali  .  Gli  Abitanti  fono  quali 
tutti  Criftianì  ,  e  fi  applicano  all'Agricoltura  ;  ed  , 
a!  riferire  di  un  certo  Viaggiatore,  fono  Gente 
■Ofpitale,  e  di  buon  coflume.  Il  male  fi  è,  che  tut- 
to il  Paefe  e  infettato  da  numero  grande  di  Àflai- 
Jìni  ,  che  abitano  nelle  partì  più  in  acce  iì";  bili  del 
Monte  Jiemo  ,  li  quali,  difefi  dal  fito ,  poiTono  di- 
fputare  lo  ingreflb  a  quanti  Soldati  foriero  loro  fpe- 
dki  contro.  In  fatti  nella  ftrada  ,  che  da  Belgra- 
do conduce  a  Cotta  nei  nopnli  fi  vedono  molti  di 
quegli  ft retti  pafiàggi ,  che  introducono  nelle  alpe- 
feri  Montagne  di  quello  Paefe.  Quefti  da'  Turchi 
fono  chiamati  Capi  Dcrvent ,  cioè ,  Porte  delle  fira- 
de  Strette  ;  e ,  a  dir  vero  ,  in  efli  può  un  pìccolo 
numero  di  perfone  ardite  far  teda  ad  uno  Eferci- 
to  intero.  Racconta  a  quefto  propofito  il  Sìg. Paula 
Hìeaut  ,  che  trecento  Mercatanti ,  viaggiando  per 
quelle  ftrade  ,  furono  attaccati  da  foli  diciotto  di 
que'Fuorufciti ,  e  ne  ritrufero  tutti  difperfi  .  La  fu- 
ria maggiore  non  fu  in  tale  incontro  dalle  armi 
degli  Aggrefibti,  ma  da' Saffi,  delli  quali  altri  fa- 
gliavano con  le  mani,  ed  altri  maggiori  fendeva- 
no rotoloni  dalla  Montagna .  .In  tali  anguttì  fiti  , 
così  fortificati  dalla  Natura,  ebbero  il  coraggio  di 
relifterc  quegli  Scellerati  per  lungo  tempo  contro 
agli  Efercìti  degl'I mperadori  di  Grecia. 
AL  Ponente  della  Bulgaria  è  fituata  la  Setvia  , 
Pro, 
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Provincia  ,  che  anticamente  era  appellata  con  il 
rfome  di  Mljìa  Superiore,  per  elière  collocata  più  in 
alto  al  Danubio  di  quello  fu  la  precedente  ,  che 
abbiamo  detto  chiamarli  Inferiore,  E'  bagnata  da' 
Fiumi  Sava,  e  Danubio  a  Settentrione ,  e  confina  al 
Levante  con  la  Bulgaria,  all'Olirò  con  V Manìa  , 
e  con  la  Macedonia  ,  ed  al  Ponente  con  la  Boffi/>at 
dalla  quale  è  divifa  dal  Fiume  Sava.  E'  calcolata 
avere  in  lunghezza  dal  Levante  al  Ponente  digeri- 
to cinquanta  Leghe  Inglelì ,  e  cento  trenta  in  lar- 
ghezza .  N'  è  la  Capitale  Belgrado  ,  Città  fituata 
là  dove  con  il  Danubio  fi  unifee  la  Sava.  Fu  con 
altre  Città  prefa  a'  Turchi  neil'  anno  1718.  Per 
quella  ragione  mi  difpenferó  qui  dal  farne  la  de- 
scrizione ,  riferbandola  a  quel  tempo  ,  in  cut  ren- 
derò conto  di  tutti  gli  Stati  dello  Imperadore  de' 
Romani  ;  e  folo  dirò  in  generale,  che  quello  Pae- 
fé  è  abbondantemente  irrigato  d'Acque  vive  ,  che 
il  fito  n'è  deliziofo,  confiderata  la  varia  difpofizio- 
ne  di  Monti  ,  e  Valli  ,  di  Bofchi  ,  e  Campagne  ; 
che  produce  Grani  ,  e  Vini  in  que'  luoghi  ,  che 
dalla  indurirla  degli  Abitanti  fono  coltivati  ;  ch'è 
ben  proveduto  di  Miniere,  ;  e  finalmente  ,  che  1' 
Aria  é  fana  ,  poiché  è  fituato  tra  li  gradi  quaran- 
tatre ,  e  quarantacinque  di  Latitudine  Settentrio- 
nale. 

Della  Soffitta  ,  ch'è  la  Parte  più  Occidentale  del- 
ia Turchia  ,  altro  non  mi  rimane  a  dire  ,  oltre 
quanto  ho  già  detto  ,  fe  non  che  la  maggior  par- 
te di  quello  Paefe  riconofee  per  Sovrano  Io  Impe- 
radore  della  Germania  dopo  la  fanguinòfa  battaglia 
in  cui  ncU'  anno  già  accennato   1718.  i  Turchi; 

K    +  per. 
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perderono   la  Cittì  di  Belgradi. 

La  Moldavia  ,  e  la  Valacchia  ,  Provincie  fituate 
al  Settentrione  del  Danubio,  le  quali  componevano 
una  parte  della  Dazia  antica,  fono  già  fiate  de- 
feriti  e  ;  quindi  è  ,  che  ,  per  modo  (blamente  di 
Annotazione  ,  dirò)  che  nell'anno  i  6  8  6.  furono 
da' Polacchi  faccheggiate  con  moltiflìme  feorretie  . 
Varie  furono  in  quella  occaftone  le  Cittì  prefe  > 
e  con  ciò  obbligati  quegli  Abitanti ,  è  que'  Popoli 
a  riconofeere  per  Sovrano  lo  Imperadore  della  Ger- 
mania .  Tale  ferviti!  durò  fino  alla  Pace  di  Cor- 
lovvltz  ,  in  cui  lo  Imperadore  ,  avendo  rinunziato 
a  quel  fuo  nuovo  diritto  ,  le  pofe  in  libertà  ,  e 
loro  concede  ,  che  pagaflero  ,  come  per  lo  paf- 
fato  ,  al  Gran  Signore  de'  Turchi  1'  ordinario  tri- 
buto. 

Qui  cade  in  acconcio  il  trattare  della  Romania  , 
eh'  è  l'antica  Tracia  ,  e  ne  ho  già  formata  la  idea; 
ma  prima  d*  entrare  in  quel  Paefe  ho  deliberato 
di  fare  la  deferizione  del  Monte  ,  o  ,  per  meglio 
dire  ,  di  quella  ferie  di  Monti  ,  che  comunemen- 
te corrono  fotto  il  nome  di  Monte  Memo  ,  da 
Greci,  detto  Balk.an  ,  e  dagli  Italiani  ,  Monte 
Argentare  .  Quello  divide  la  Bulgaria,  e  la  Scrvia 
(  porzioni  della  Mìfin  antica  )  dalla  Romania  >  e 
dalla  Macedonia  ,  e  fi  fìende  dal  Mar  Nero  fino  all' 
Adriatico  ,  o  vogliamo  dire  fino  al  Golfo  di  Venezia. 
Pretendevano  molti  fra  gli  Antichi  ,  che  dalle  ci- 
me di  quello  Monte  ,  confiderà to  di  altezza  co- 
sì fmifurata  ,  li  vedeflero  ugualmente  tutti  gli  ac- 
cennati due  Mar!  .  Ad  ogni  modo  con  le  oflèrva- 
zioni  de'  Viaggiatori  moderni  fi  crede  ,  che  ciò  fi 
rcn- 
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renda  imponibile  ,  benché  confcflìno  eglino  pure, 
che  fia  un  Monte  altiffimo.  In  quel  lato,  ove  toc- 
ca la  Romania  fi  vedono  due  paffàggi  ,  o  due  in- 
grcflì  nel  Monte,  l'uno  de' quali  fi  crede  fatto  fa- 
re dallo  Imperadore  Trajaao  ,  in  cui  poco  numero 
dì  milizie  può  far  fronte  ,  ed  arretrare  qualfifia  nu- 
mero fa  Armata  .  L'  altro  è  fituato  nelle  vicinanza 
d'  un  piccolo  Fiume  da'  Bulgari  nominato  Salina  . 
Quello  nella  Grettezza  non  può  paragonarli  al  pri- 
mo-, è  però  pieno  di  tali  dirupi,  e  foggetto  a  tali 
pericoli  ,  che  può  nulla  meno  dell'altro  difenderfi 
da  ogni  fona  di  attacchi  con  poche  Truppe  .  Da 
(jueJ  canto,  con  cui  fi  avvicina  alla  Macedonia,  non 
è  da  fperarfi  di  ritrovarlo  più  comodo  per  efiere, 
o  trapaliate  ,  o  afcefo  .  In  effetto  ,  eflendo  (lato 
quello  flretto  con  altri  parecchi  fortificato  da  Per- 
fte  ultimo  Re  della  lAastfonia  ,  per  difenderfi  da' 
Romani ,  correva  opinione  ,  per  quanto  fi  legge  in 
Fior»  ,  che  foflè  impoffibile  a  Truppe  inimiche  il 
penetrare  quella  forra  di  fìrade  ,  quando  non  folle- 
rò piovute  dal  Firmamento  dentro  a  quegl'  inac- 
ceflibili  liti  .  In  óltre  ciò  ,  che  rende  fempre  più 
difficile  ,  e  faticofo  il  patteggio  ,  dopo  le  anguille 
accennate,  fi  è  la  fterilità,  che  toglie  la  fufliiìen- 
za  a'  Soldati ,  ed  il  freddo  ecceffivo ,  che  vi  fi  fot 
fre  particolarmente  nelle  fommità,  di  que*  Monti  , 
Freddi  ,  che  hanno  fatto  collare  la  vita  a  molti 
migtiaj&  di  Perfone  ,  poiché  Tariffimi  fono  coloro, 
che  pofìàno  paflare  improvvi  fa  mente  da  un  caldo 
graade  ad  un'orribile  gelo  fenza  provare  un  grave 
pregiudizio  nella  falute. 
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CAPITOLO  XI. 

Dtfcrizione  della  Provincia  di  Romania,  o  fa  Tracia, 

TRapafifata  la  linea  de'  Monti  ,  de'  quali  fi  è 
già  parlato  ,  e  partendo  dalla  Bulgaria  ,  fi 
fcende  verfo  Oiìro  nella  Provincia  della  Romania, 
o  lìa  Tracia  ,  che  prefentemente  è  la  maggiore  di 
quante  abbia  il  Gran  Signore  in  Europa  .  Confina 
a  Settentrione  co' Monti  accennati,  a  Levante  con 
il  Mar  Nero,  con  il  Bosforo,  e  con  la  Propini idr , 
all'Olito  con  l'Arcipelago,  e  con  la  Macedonia  a 
Ponente.  In  lunghezza  è  confederata  avere  trecen- 
to leghe  Inglefi  ,  e  cencinquanta  in  larghezza  . 
Ne'  tempi  antichi  era  comporta  di  venti  Nazioni 
tra  loro  diverfe  ,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Plinio 
le  quali  pagarono  dappoi  tributo  a' Macedoni.  Sot- 
to Caio  Scribonìo  fu  foggiogata  da'  Romani  ;  entrò 
poi  in  poflèflo  degl' Imperadori  di  Oriente  ,  che  la 
confcrvarono  fi  natta  ntochè  ,  trccent'  anni  fono  in 
circa,  cadde  folto  la  dominazione  degli  Ottomani. 
L'acqua  del  Fiume,  ora  detto  Mariza  ,  ed  antica- 
mente Hebbro  ,  che  tragge  1'  origine  a'  piedi  della 
Montagna  detta  Rodope  nella  Macedonia,  è  quella, 
che  bagna  quali  fola  tutto  il  Pacfe.  Indi,  dopo  d* 
efTere  corfo  verfo  Levante  per  buono  fpazio  dì 
viaggio,  fi  volge  verfo  Auftro  folto  Filippopoli ,  e 
Adrìanopolì  ,  e  finalmente  va  perderli  nel  Marc 
Egeo . 

La  Città  principale  di  quella  Provincia  e  Co-, 
fi.mtinopoli  ,  detta  anticamente  con  voce  latina  Bl- 
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fanzla  ;  ed  è  la  Capitale  di  tutta  la  vafla  Monar 
chia  de'  Turchi  .  Da'  Nazionali  è  chiamata  Stam* 
bui  ,  e  dagli  Europei  per  eccellenza  è  frequente-* 
mente  appellata  la  Porta  ,  forfè  per  edere  il  più 
bel  Porto  di  tutto  il  Mondo  .  Altri  pretendono  , 
che  quefto  nome  diporta  gli  fia  attribuito  in  confi- 
derazione  della  Porta  maggiore  del  Serragli»  del 
Gran  Signore  ,  la  quale  riferifee  nella  Città  .  Sii 
come  fi  voglia  di  quella  di  ri  va  /.ione  ,  egli  è  cer- 
to ,  che  la  Corre  del  Gran  Signore  de'  Turchi 
fuole  indicarti  con  il  nome  di  Porta  .  Molte  ,  e 
varie  poflono  leggerli  negli  Autori  le  detenzioni 
della  Città  di  Coftantìitopoiì  ;  ed  io  pure  procure- 
rò di  darla  a' miei  Lettori  quanto  più  accurata  fa- 
rà poffibile. 

Avendo  Coflantino  il  Grande  riffa  urata  quella 
Città  ,  e  dichiaratala  fua  Refidenza ,  e  la  Capitale 
della  fua  Monarchia  ,  volle  ,  che  folle  chiamata 
Nuova  Roma,  Da  quefto  prefe  il  nome  di  Romania 
la  Provìncia  tutta  ,  nella  quale  è  collocata  la  Cit- 
tà di  Coflantinopoli  .  Dopo  Ja  morte  di  Coflantino  , 
perduto  il  nome  di  Roma  Nuova  ,  confervò  quello 
del  fu'q  Riftauratore ,  o  piuttoffo  del  fuo  Fondato- 
re, giacché  con  g'iuftizta  può  dirli  che  la  fondate , 
mentre  non  giacque  fino  dall'  ora  più  ,  rè  fopra  i 
fondamenti  dell'  antico  Bìfanzlo ,  nè  in  quel  primo 
fito,  ond'  è  che  dappoi  fu  fempre  conofeiuta  fotto 
il  nome  di  Coflantinopoli,  benché  alla  Provincia  ri- 
manette  quello  di  Romania  .  Dopo  la  divifione  fat- 
tati dell'  Imperio  ,  quefta  divenne  la  Città  della 
Refidenza  degl'  Imperadori  d'  Oriente  .  Neil'  anno 
|ioj.  li  Veneziani  uniti  a'  Franccfi  ,  la  tolfero  a* 
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Greci,  ma  nel  l»M.  fu  ricuperata  da*  Paletlog&l, 
e  finalmente  ,  cacciatine  quefti  >  fe  ne  impadronì 
Maometto  II.  neli'anno  i+SÌ-  dal  <jual  tempo  ferve 
fino  a*  dì  liofili  di  Sede  Imperiale  al  Gran  Si- 
gnore de'  Turchi,  ed  è  la  Capitale  dì  tutta  la  fua 
Monarchia . 

E"  fituata  ne'  gradi  quaram'uno,  ed  alcuni  mi- 
nuti di  Latitudine  Settentrionale  ,  ed  ha  la  figura 
di  un  triangolo  ,  due  angoli  del  quale  fono  ba- 
gnati dal  Mare  :  il  Porto  ha  quali  tre  leghe  In- 
glefì  di  lunghezza  ,  ed  una  di  larghezza  ,  e  dall' 
uno  all'altro  delli  due  Capi  è  tanto  profondo,  che 
le  Navi  pofiòno  approdare  fe&za  impedimento  fino 
alle  rive  per  eflère  fcaricate.  Nefluna  Città  ha  la 
più  bella  veduta  di  quella  ,  poiché  innalzando»-  a 
poco  a  poco  dal  Mare  forma  come  una  fpezie  d* 
Anfiteatro,  donde  può  vederfi  un'infinito  numero 
di  Mofchèe  con  le  loro  cupole  ,  e  torricelle  ;  il 
Serraglio,  e  il  Cartello  delle  fette  Torri  ;  mentre 
tra  gli  alberi  fempre  verdi  fi  feorge  una  quantità 
grande  di  piccole  aguglie  con  le  loro  eflrcraicà  , 
le  quali  fono  dorate,  e  lucenti. 

II  Serraglio  è  fabbricato  in  quello  delli  tre  ango- 
li della  Città  ,  che  fi  llende  in  Mare  tra  la  Pra- 
pentide,  e  il  Porto.  Alquanto  fotto  il  Serraglio  alle 
faide  della  Collina  fono  li  Cuoi  Giardini  ,  collocati 
per  appunto  in  quel  luogo  ov'  era  1'  antico  Bifan- 
lio  .  Di  quefla  fabbrica  parleremo  ampiamente  più 
fotto  .  Neil'  altro  angolo  della  Vropontide ,  fono  le 
Sette  Torri  ,  erette  fino  da  quel  tempo  ,  in  cui  la 
Città  era  pofTeduta  da'  Criftiani  ,  ed  ora  fervono 
di  carceri  a' prigionieri  accufati  di  colpe  commeiìè. 

eoa- 
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contro  Io  Stato.  Nel  terzo,  ed  ultimo  verfo  il  fi- 
ne del  Porto,  fi  vedono  i«  rovine  del  Palazzo  di 
Co/iantine . 

La  Città  è  circondata  rutta  allo  intorno  da  un 
Terrapieno  affai  buono  dalla  parte  di  Terra  Ferma , 
benché  poco  forte  dal  canto  del  Marc.  Ha  venti- 
due Porte  (  ovvero  ventitre  giufU  il  Signor  Tcur- 
nefort  )  fci  delle  quali  fono  alia  parte  di  Terra 
Fermai  undici  verfo  il  Porto  ,  e  cinque  al  lato 
della  Propontide,  ciafcheduna  delle  quali  ha  la  fua 
Piazza  ,  e  la  Scalinata  per  fcendere  di  Nave  in 
terra.  Secondo  il  calcolo  del  fuddetto  Autore  la 
fua  circonferenza  interiore  afeende  quafi  a  dodici 
leghe  Inglefi;  egli  vi  efclude  però  Guitta  ,  e  gli 
altri  Borghi.  Li  Viaggiatori  quando  arrivano  in 
tanta  dìftanza  ,  che  la  portano  ben  bene  ortervare 
con  l'occhio  fono  rapiti  di  maraviglia  dalle  appa- 
renze, che  la  Città  moftra  loro  al  di  fuori,  e  re- 
ftano  perfuafi  di  ritrovare  cofe  molto  maggiori  al 
di  dentro.  Non  rìefce  poi  così  la  cofa  nel  fuo  in- 
teriore ,  perchè  rimirano  le  Cafe  per  la  maggior 
parte  baffe ,  e  fatte  di  tavole,  e  non  eflendo  mertè 
a  (quadra  traboccano  tanto  nella  parte  loro  fuperio- 
re,  che,  avuto  rifguardo  alle  anguftiffime  flrade  in 
cui  fono  collocate  ,  fi  può  agevolmente  andare  di> 
tetto  in  tetto.  Da  qui  diriva,  che  ,  fe  accade  un' 
incendio,  non  li  fa  come  eltinguerlo;  nèfiefìingue 
fe  non  dopo  che  un'lfola  intera  tal  volta  di  due, 
o  trecento  Calè  non  fi  riduca  in  cenere  ,  e  s'in- 
contrino a  confinare,  o  con  qualche  grande  Orto, 
o  con  qualche  Piazza.  Oltre  i'eflère  ftrette,  come 
fi  è  detto,  le  ftra.de  fono   anche  fporebiflìme ,  e 
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piene  di  fango.  In  alcuni  luoghi  fi  oflèrvano  certé 
Muraglie,  che  ad  altro  non  fervono,  cheadafeon- 
dere  la  faccia  di  qualche  Palazzo  de'  Gran  Signo- 
ri. In  Comma  lo  interno  poco  ,  o  nulla  corrifp on- 
de alla  idèa ,  che  fi  era  formata ftando  al  di  fuori. 
Non  può  ad  ogni  modo  negar  fi  ,  che  alcune  cofe 
non  fieno  aliai  fonruofe,  e  magnifiche  ,  e  che  al- 
lettino il  Viaggiatore  curìofo. 

Per  ragionare  di  quelle  prenderemo  il  principio 
dal  Serraglio  del  Gran  Signore,  il  quale,  feguendo 
un'  ofièrvazione  fatta  da  un'  Autore  moderno  ,  debbe 
dirfi  anzi  un  campiello  di  molti  Palazzi  fatti  in  varj 
tempi  dalli  Sultani  ,  che  un  folo  Palazzo  .  Sono 
preziofi  i  materiali  ,  che  lo  compongono  ,  benché 
f empiici,  ma  bene  combinati  ,  e  connefli.  Li  tetti 
fono  coperti  di  piombo,  come  Io  fono  tutti  gli  al- 
tri Palazzi  dello  Imperadore,  nel  che  fidìfiinguono 
dalle  fabbriche  de'  Privati  ,  cui  fotto  graviffime  pe- 
ne tale  prerogativa  è  vietata.  Alla  Porta  principale 
di  quello  Serraglio  da'  Turchi  fi  dà  il  nome  di  Capi 
antonomafticamente ,  voce  che  lignifica  Porla  ,  fotto 
la  quale,  come  fi  è  detto,  è  conofeiuta  la  Corte,  il 
Minifterìo  ,  o  fu  lo  Imperio  Ottomano  .  (inetta 
Porta,  oltre  i  Marmi,  che  la  compongono,  non  ha 
veruna  cofa,  che  la  renda  magnifica,  e  riguardevo- 
le; comecché  nella  parte  fua  fuperiore  fi  legga  una 
Ifcrizione  in  lingua  Araba  ,  e  caratteri  dorati  ,  ed 
azzurri,  la  quale  dinota,  che  quel  Palazzo  ha  avuto 
per  fondatore  io  Imperadore  Maometto  IL  Le  fanno 
la  guardia  contìnuamente  cinquanta  Capigì  ,  cioè  a 
dire  Portinai,  li  quali ,  mentre  fono  di  pollo  fermo , 
portano  fopra  il  capo  certe  berrette  lunghe,  e  dirit- 
te 


DELLA  ROMANIA.  iS9 
te  a  fine  d'eflère  così  dittimi  dagli  altri.  Altri  cin- 
quanta fono  di  guardia  alla  feconda  Fotta;  ma,  e 
ijucfìi,  e  lì  primi  non  hanno  altre  armi  ,  che  un 
femplice  baffone,  che  tengono  in  mano,  poiché  da.' 
Turchi  nettuni  cofa  è  Ili  mata  più  ridicola,  e  con- 
traria al  genio  loro  ,  dello  andare  armati  girando 
per  la  Città.  Da  qui  nafce ,  che  li  Giannizzeri 
ilelfi  vanno  per  lo  più  difarmatii  A  quello  pro- 
posto non  è  da  tralafcìarlì  ,  che  generalmente  li 
Turchi  fi  ridono  de'  Franchi  ,  Porgendoli  con  la 
Spada  al  fianco  ,  quali  che  quell'arma  fotte  una 
parte  integrale  del  loro  veltimentó.;  ond'è,  che  fre- 
quentemente gì' interrogano,  fe  forfè  quel  ferro  ab- 
biano ad  adoperarlo  per  fare  la  guerra  a'  Cani, che 
loro  corrono  apprettò.  In  fatti  accade  talvolta  , 
che  un  Franco,  in  quella  guifa  armato,  è  feguito. 
nelle  iìrade  da  canto  numero  di  quegli  Animali  , 
che  fi  trova  coftretto  a  sfoderare  la  Spada  per  di- 
fenderti dalle  loro  infolenze.  Crede  il  Signor  de 
la  Motraye ,  che  tale  perfecuzìone  canina  non  foia- 
mente  dirivi  dal  vedere  quelle  fpade  così  penden- 
ti, e  che,  per  così  dire  ,  gli  limolano  alle  grida, 
e  agli  abbaiamenti ,  ma  anche  dalla  differenza ,  che 
patta  tra  gli  abiti  de'  Turchi,  e  degli  altri  Orien- 
tali, e  quelli  de'  Franchi. 

Per  la  grande  accennata  Porta  del  Serraglio  , 
la  quale  è  fempre  aperta  ad  ognuno  ,  fi  entra  nel 
primo  Cortile  ,  chiamato  Duer  ,  il  quale  è  più 
lungo  che  largo.  AI  lato  ritto  di  etto  Cortile  ,  è 
nn'Ofpitale  ;  fabbrica,  eh' è  anzi  comoda,  che  ma- 
gnìfica ,  e  nella  quale  doverebbe  crederli  ,  che  gì* 
Infermi  foflèro  ben  crattati  ,  poiché  non  di  rado 
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qaalcheduno  fi  finge  ammalato  per  efTervi  ricevu- 
to  j  e  nudrito  ;  c  fpezialmenre  ,  perchè  può  be- 
verfi  liberamente  il  Vino  ,  come  in  tutte  le  altre 
filtrili  loro  Locande.  Da  <]ui  fi  fcorge  ,  che  tale 
bevanda  è  permeflà  quando  fi  tratta  che  ferva  di 
medicina.  Alla  parte  manca  fi  vede  una  fabbrica 
antica,  nella  cui  fomnrità  è  una  cupola  molto  al- 
ta, la  quale  ,  in  fenteuza  di  molti  ,  fu  antica- 
mente una  Chiefa  de'  Latini  ,  in  cui  ora  fi  con- 
fervano  le  Armi)  ed  altre  infegnedi  guerra  acqui- 
ftite  fopra  i  Criftiani.  V'è  in  oltre  la  Zecca,  e 
nell'altro  lato  le  abitazioni  di  quelli  ,  che  hanno 
impiego,  o  rendono  fervizio  al  Serraglio. 

Nel  fecondo  Cortile ,  chiamato  il  Cortile  del  Di- 
vano, a  pochi  è  permeilo  lo  entrare  ,  anzi  il  folo 
Gran  Signore  è  quello  ,  che  vi  può  entrare  a  ca- 
vallo. De'fuoi  viali  alcuni  fono  (affricati  di  marmo, 
ed  altri  producono  erba  ,  e  fono  piantati  di  Alberi 
per  tutta  la  loro  lunghezza  ,  con  una  fontana  nel 
mezzo.  Intorno  il  Cortile  gira  una  Galleria,  che 
non  è  molto  alta,  ma  non  malamente  fatta;  foflen- 
tara  da  un  gran  numero  di  colonne  di  marmo.  Alla 
mano  diritta  fi  trova  la  Sala  dello  Afnà  ,  o  voglia- 
mo dire  il  Teforo  ;  indi  una  Stalla,  in  cui  li  confer- 
vano li  Cavalli  più  belli  del  Mondo  ,  tutti  ad  ufo 
del  Sultano  per  Cavalcare .  La  preziofità  delle  bri- 
glie, delle  felle,  e  degli  altri  arnefi  co'  quali  fo- 
gliono  ornarfi  in  occafioue  di  qualche  Solennità ,  non 
ha  paragone  ,  poiché  tutto  è  oro  ,  argento  ,  dia- 
manti ,  ed  altre  pietre  d' ineftimabile  prezzo  .  A 
tanta  ricchezza  non  corrifpóndono  ad  ogni  modo  in 
conto  di  Architettura  ,  nè  le  Stalle  ,  nè  la  Sala 
del 
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del  Teforo.Al  iato  finiff.ro  fono  le  Cucine  corapo» 
fle  di  parecchie  belle  fabbriche  con  le  loro  Cupo- 
le ,  dalie  quali  ,  perchè  nella  eftremità  fono  fora- 
te, efce  il  fumo  del  fuoco  (olito  fiirfi  ne'  focolaj  , 
che  fono  nel  mezzo  delle  Cucine  ,  all'ufo  di  mol- 
te di  quelle  ,  che  fi  coflumno  anche  in  varie  al- 
tre Corti  ,  e  molto  più  nelle  Cafe  delle  Famiglie 
Private. Dal  numero  delleCucìne,  ch'è  molto  gran- 
de, inferifce  il  Signor  de  la  Motmje  ,  che  lenza 
dubbio  grandi!lìmo  debba  edere  anche  il  numero 
delle  Perfone  ,  che  abitano  in  quel  Serraglio  ,  e 
dalla  prodigiofa  quantità  delle  provìgioni  da  bocca, 
che  in  eflè  è  coftume  di  cuocerti  ogni  anno  per  il 
loro  foftenramento .  Da  alcuni  di  quegli  Hatcbì ,  o 
iìcno  Cuochi  ,  fu  aiììcurato  detto  Signore  ,  che  in 
un'anno  fi  confutavano  trenta  mila  Bovi  ,  venti- 
mila  Vitelli, ttflàntamila  Caftrati ,  fcdìcimila Agnel- 
li, diece  mila  Capre,  cento  mila  tra  Galli  d'India 
ed  Oche  ,  dugento  mila  Polli  ,  e  varie  forte  di 
Uccelli  ,  cento  mila  paja  di  Piccioni  oltre  una  in- 
finiti di  altri  Uccellami  Salvatici  ,  e  del  Pefce  , 
di  cui  le  fole  Trabotte  ,  le  quali  fono  abbondantif- 
fime  nel  Mare  di  Coftaatlnopoli,  attendono  al  nume- 
ro di  cento  trenta  mila  in  un'anno.  Quella  è  una. 
fpezie  dì  Pefce  fquifita,  e  delicati  ffimi  ,  di  cui  lì 
cibano  in  modo  particolare  i  Turchi  ,  comecché 
molte  altre  ne  abbiano  ,  che  a  quelle  non  cedono. 
In  ciafcbeduno  de'  due  mentovati  Cortili  ,  benché 
ìl  numero  de'  Serventi  ,  degli  Uffizìali ,  e  di  tan- 
ti altri  cui  non  è  contefo  lo  ingrefio  ,  c  radial- 
mente nel  primo  ,  ove  fi  ferma  la  gente  batta  ,  e 
di  fervizio,  è  incredibile  il  lilcnzio  ,  che  fi  oflèc- 
Te-mo  VII,  L  V* 
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va  da  tulli  ,  coiìechè  non  vi  fi  ode  il  menomo 
flrepito  ,  né  veruno  tumulto .  A  ciò  molto  contri- 
buii» l'ufo  di  farfì  intendere  a  Forza  di  moti  ,  di 
fegni ,  di  gefticulazioni ,  e  dì  cenni  ,  mentre  que- 
lla è  una  fpezie  di  linguaggio  non  (blamente  prati- 
cata da  quelli,  che  hanno  avuta  la  di  (grazia  dina- 
fcere  mutoli,  ma  da  quelli  pure,  che,  desiderando 
di  renderli  grati  ,  c  ben  accetti  alla  Corte  ,  proc- 
curano  di  farfi  intendere  fenza  parlare,  o  parlano 
fenza  parlare  tacendo  .  Quello  è  un  linguaggio  in- 
tefo  perfettamente  da!  Gran  Signore.  Entrando  più 
avanti  ,  e  nella  parte  Superiore  lì  trova  il  Divani, 
in  cui  fi  tiene  il  Configlio  dello  Stato,  e  fono  li 
Tribunali  della  Giuftizia.  A'  Forefti'eri  non  è  per- 
mefTii  di  pattare  più  oltre  ,  quando  non  fofìèro 
Ambafciiidori  ,  ovvero  Inviati  di  Princìpi  ,  li  qua- 
li 'fono  ammetti  fino  alla  Sala  delle  Audienze,ove 
fi  ammira  il  Trono  del  Gran  Signore  ,  arricchito 
di  ptrle,  e  di  altre  gemme  preziofe .  Anche  tutta 
h  S.la  fpira  magnificenza  per  li  ricchi  addòbbi  da' 
quali  è  adornata.  Il  foffìtto,  e  tutto  iniarfiato  d' 
oro,  e  d*azzurro,ed  è  guarnito  di  pitture  alla  ma- 
niera Perfiana,  vedendoli  ogni  cofa  ben' ordinata  . 
La  Sala  del  Divano  potrebbe  chiamarli  affai  bella, 
fé  alla  fua  grandezza  e  lunghezza  corrifpondeffc  la 
altezza. 

Alcuni  Viaggiatori  hanno  detto  d'eflère  flati  in- 
trodotti nelle  parti  più  interne  del  Serraglio.  Tra 
quefìi  il  Signor  della  Motraje  racconta  ,  che  tro- 
vandofì  la  Corte  a  Andrlnopoli  ,  fu  chiamato  un' 
Orologiaro  Francefe  ,  perchè  aggiuftatte  alcuni 
Orologj  flati  regalati  al  Sultano  ,  ed  avevano  bi- 
ro- 
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fogno  della  mano  di  quell'Artefice.  Egli  Io  accom- 
pagnò in  qualità  di  fuo  allievo  ,  e  per  preitare  al 
Padrone  intorno  a  ciò  la  fua  fervici!  ,  e  con  tale 
occafione  entrò  in  varie  danze  ,  ed  Appartamenti. 
Di  un'Eunuco  nero  furono  condotti  nella  Sala  del- 
lo Huram,  in  cui  era  un*  Orologio  lavorato  in  In- 
ghilterra, chiufo  in  una  ricchi  (fimi  Calla  .  Tutte 
le  pareti  erano  coperte  di  quadrelli  Chineli  »  e  la 
volta  finiva  in  una  cupola  >  fotta  la  quale  fi  vede- 
va una  Fontana,  la  cui  Conca  era  di  un  bel  Mor- 
ino verde, che  prefe  a  principio  come  fe  fofle  Dia- 
fpro  .  Tali  aniiìziofe  Fontane  fono  comuni  nelle 
Cafe  de'  Turchi  ,  come  fogliono  edere  li  Giardini 
in  Europa  ,  e  loro  fervono  ugualmente  per  il  pia- 
cere dell'  occhio,  e  per  lavarli  prima  di  dar  prìn- 
pio  alle  ordinarie  preghiere  .  In  Appartamenti  di 
tale  figura  è  coitume  dì  leggerfi  regolarmente  lo 
Alcorano  alle  Donne,  che  fono  colà  rìnferrate  ,  e 
mai  non  efeono  per  andare  ,  come  le  altre  ,  nelle 
Mofchèe  ',  ma  calcolano  ,  che  quelle  fieno  le  loro 
Mofchèe  .  In  quelle  Sale  grandi  fono  le  finedre  , 
al  di  dentro  invetriate  ,  e  al  di  fuori  ingraticolare 
di  ferri .  Allo  intorno  fono  li  Sofà  ,  o  fieno  pan- 
che larghe  ,  ed  elevate  dal  pavimento  ,  ricoperte 
di  preziofi  tappeti  ,  fopra  i  quali  liedono  quelle 
Femmine  refe  (chiave  delle  loro  bellezze  .  Talora 
per  divertirli  ,  e  prendere  qualche  refpiro  lì  af- 
facciano alle  fineftre  ,  ma  altro  non  vedono  che 
Giardini  ,  che  fono  tutto  all'  intorno  del  grande 
Edilizio  .  Dalla  Sala  pafsò  il  Signor  de  la  tfotra- 
ji  in  varie  piccole  iìanze  ,  Umili  alle  Celle  de' 
Claufìraii  ,  ma  liìàt  riccamente  addobbate  .  Tra 
L     a  que- 
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qtiefle  ebbe  argomento  di  oftèrvarne  una  molta  piti 
ricca  delle  altre,  perchè  in  quella  era  un'Orologio, 
cui  gualche  cofa  mancava.  Giaceva  quell'Orologio 
fopra  una  tavola  di  argento  mafficcio  focto  ad  uno 
fpecchio  ,  il  cui  contorno  era  d'argento  dorato,  e 
induflremente  lavorato  a  fogliami  di  rilievo  .  Due 
ghiridoni  d'argento  anch' eglino  erano  alti  due  lati 
del  Sofà  ,  eh"  era  coperto  di  una  fomplice  tela  di 
Seta  verde,  la  quale  afeondeva  un  fontuofo  lavoro 
di  fiori  naturali  in  un  fondo,  eh'  era  d'  oro.  Li 
due  guancialetti  erano  di  velluto  verde  ricamati 
elegantemente  .  Migliori  erano  le  pitture  dì  quella 
Camera  di  quelle  della  Sala,  e  più  ricche  le  dora- 
ture. Le  muraglie  fotto  alle  fine  (tre  di  quella  ilan- 
za  erano  talmente  alte,  che  appena  un'Uomo  della 
più  lunga  ftatura  averebbe  potuto  giugnere  con  le 
mani  ben  bene  innalzate  a  toccarne  la  pietra  del 
limitare  .  Anche  li  vetri  delle  flette  finelìre  erano 
colorati,  e  dipinti  a  capriccio ,  fenza  vederfi  ad  ogni 
modo  rapptefentata  veruna  immagine  di  perfona  vi- 
vente. Più  oltre  non  li  avanzò  il  noftro  Viaggia- 
tore curiofo;  ma  nel  ritornare  addietro  vide  parec- 
chie altre  Sale,  e  altre  Camere,  il  pavimento  delle 
quali  era  coperto  con  vaghiilìmi  tappati  di  Perfia , 
adornate  di  ricchi  Sofà,  e  con  le  volte  dorate; non 
ebbe  però  il  tempo,  che  lì  richiedeva  per  oflèrva- 
re  ogni  cofa  con  attenzione.  Vide  li  Giardini,  fo- 
pra i  quali  corrifpondono  le  Stanze  di  cui  fi  è  par- 
lato, le  quali  fono  collocate  al  lato  del  Mare,  ripie- 
ni di  ciprefli ,  e  di  altri  Alberi  fempre  verdi ,  ma  pian- 
tati confufamente,  e  fenza  ordine  .  In  diilanza  di 
venti  palli  dalla  Scaia  ,  per  cui  dovevano  feenderc  nel 
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primo  dì  que*  Giardini  ,  oflervò  ritta  una  colon- 
na di  Granito,  tutta  di  un  pezzo,  la  quale  gli  parve 
maggiore,  ed  un  terzo  più  alta  di  quella  di  Marzia- 
na. Ella  polii  va  Copra  un  piedelralk>  quadrato,  in 
cui  erano  fcolpire  alcune  figure  con  certe  lfcrizioni 
latine,  ma  ogni  cofa  a  tal  fogno  rovinata  dalle  in- 
giurie del  Tempo,  che  non  gli  fu  potàbile  di  rile- 
vare fé  non  il  nome  di  Gìufiiniano  .  Gli  mancò  la 
comodità  dì  fermarfi  ad  efaminare  con  più  attenzio- 
ne »  o  a  traferi  vere  il  poco,  che  sverebbe  forfè  po- 
tuto, perchè  gli  Eunuchi, alla  cuftodia  de'qualiogni 
cofa  è  raccomandata ,  avevano  l'occhio  a  ogni  mo- 
vimento ,  e  davano  fegni  di  defiderare ,  che  fi  par  rif- 
fe .  Quello  è  quanto,  che  del  Serraglio  ci  lafciò  ferir- 
lo il  Sig-  di  la  MctrajCt 

Altri  Viaggiatori  hanno  detto  d'edere  entrati  ne* 
più  fegreti  Appartamenti  del  Serraglio,  e  d'avere 
avuta  una  perfetta  notizia  degli  Amori  più  occul- 
ti del  Gran  Signore  ,  e  fi  fono  dati  il  vanto  di 
riferire  certe  particolarità  ,  eh»  rifguardano  la  per- 
fona  fola  di  quel  Sovrano,  e  di  quelle  Zittelle  , 
eh*  entrano  per  fervire  alle  fue  compiacenze.  Que- 
fle  ,  iìccome  da  me  fi  credono  invenzioni  prodot- 
te dalla  idea  di  chi  ha  voluto  comporre  favole ,  e 
romanzi  ,  da  me  lì  tralafciano.  Prego  il  Lettore 
ad  avermi  per  ifeufato  ,  ben  fapendo  io  ,  che  t  - 
li  racconci  pofTÒDo  ben  diiettare  per  la  novità  a, 
ma  non  trovano  fede  ;  e  que'  medefìmì  ,  che 
lì  leggono  ,  formano  ,  dopo  qualche  maturo 
rifletto  ,  quel  giudizio  ,  che  meritano  Auto- 
ri ,  che  con  giuflizìa  pofiòno  pattare  per  vifio- 
narj. 
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Lo  Haram  per  altro  è  un  Palazzo  totalmente  fe- 
parato  in  certo  modo  dal  Serraglio,  benché  fia  den- 
tro il  Serraglio,  nel  quale  tutti  dicono  ,  che  altri 
non  entrano,  che  il  Gran  Signore,  e  gli  Eunu- 
chi .  Si  racconta  di  più  ,  che  quello  è  tenuto  per 
un  luogo  tanto  rifpettato,  c  facto,  che  gli  Sbirri 
non  ardi rebbono  d'entrarci  ,  per  prendere  un  reo, 
ma  afpettarebbono  nnittanto  eh'  egli  ufcifiè  da  se 
medefimo. 

La  parte  citeriore  del  Serraglio  ha  poco  ,  o  for- 
fè nulla  dal  canto  della  Porta  ,  che  meriti  d'ef- 
ferle  fatta  qualche  attenzione  ,  eccettuatone  il  Kit- 
fe,  o  fi*  il  Catino  di  delizia  del  Gran  Signore  collo- 
catoal  rimpetto  di  Calata  ,  riabilito  fopra  dodici  co- 
lonne di  marmo,  e  riccamente  guarnito,  e  di- 
pinto alla  Peifìma  .  In  elio  entra  alcune  volte 
per  rimirare  da  colà  il  Mare  ,  e  divertirli  guardan- 
do le  N-tvi.  Un'  altra  fabbrica  fimi  le  ,  e  che  ha 
it  medefimo  nome  ,  collocata  in  più  eminenza  ,  e 
foflenuta  da  colonne  ed  arcate,  con  cupole  dora- 
te:, in  quella  parte  del  Serraglio,  che  rifguarda  il 
Beiforo,  ferve  pure  a' divertimenti  del  Sultano,  che 
vi  conduce  li  Muti,  e  li  Nani,  ed  altri  di  quel- 
li, che  abitano  dentro  il  Serraglio.  Talora  poi  pren- 
de ìn  fua  compagnia  folamente  alcune  delle  fue  Don- 
ne, e  con  loro  fuol  folazzarfi  • 

Oltre  i  Conili  >  i  Giardini  ,  e  le  Abitazioni  di 
già  deferìtte  ,  altre  non  poche  fono  le  fabbriche 
dentro  il  Serraglio;  in  alcune  delle  quali  fono  al- 
loggiati gli  Ufliziali  ,  e  Mi  nifi  ri  Inferiori  ,  ed  in 
altre  fi  confervano  varie  forte  dì  provigioni  .  In 
un  fito  verfo  la  parte  del  Mare  fi  feorge  un'  in- 
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finita  quam  iti  di  legnami ,  e  di  travi,  lì  quali  Ter* 
vono  a'  bifognì  delle  fabbriche  del  Serraglio,  e  for- 
fè più  di  un  migliajo  di  Seltagì  che  hanno  l'incom- 
benza di  tagliarli,  ridurli  in  iAato  d'elìere  adope- 
rati ,  e  condurti  a'  luoghi  declinati  .  In  un'  alerò 
ilio  ampio  ,  e  quadrato  fi  addeflrano  ne'militari  efer- 
cizj  coloro,  che  lì  applicano  al  rneftierc  delle  armi  , 
li  quali  non  rare  voice  godono  il  grand' onore  d'eile- 
re  dal  Gran  Signore  oftervati. 

Il  Foreftiero  ,  che  fi  trova,  efiere  in  quella  Cit. 
tà,  dopo  d'avere  vedutoli  Serraglio,  può  fcegliere 
un  fito  eminente,  cofa  che  non  é  molto  difficile, 
e  da  quello  rimirare  la  bella  faccia ,  che  rapprefenta 
a  chi  fi  trova  in  qualche  diftanza  ,  poiché  come 
abbiamo  detto  ,  la  fua  situazione  ,  non  fola- 
mente  è  deliziol*  j  ma  ,  fecondo  il  parere  dei 
Signor  Tournefert  ,  è  la  più  bella  che  Ha  nel  Mon- 
do. Da  quella  eminenza,  die' egli  vederli  in  ungi- 
lo d'occhio  rutto  Coflantinopoli ,  co'fuoì  tetti  piani; 
ì  pogginoli,  i  giardini,  ed  il  numero  ftcrminato 
di  fabbriche  ,  le  quali  formano  un,  fqntuofo Teatro. 
Tra  le  altre,  fabbriche  comparifeono  e  fanno  la  lo- 
ro bella  figura,  oltre  i  Palazzi,  le  Carayanfere  ,  e 
le  Mofchee.  La  diflanza  ,  nella  quale  uno  fi  tro- 
va ,  impedifee  che  non  fi  conofe^no  gli  errori  nell» 
maniera  dello  architertare  de*  Turchi,  ,  e  creda  re-; 
gola  ogni  difetto ,  benché  li  difetti  fieno  molti  ,  ed 
essenziali  .  Se  lo  ftefio  Forefìiere  fi  trafportallè  poi 
dalla  parte  del  Mar  Nero  ,  e  fi  fàcefTe  a  riguar- 
dare le  cupole  ,  e  le  volte  .  che  fono  allo  intor- 
no coperte  di  piombo  ,  o  indorate ,  e  le  alti flìme 
torri ,  che  apprettò  di  Noi  fi  chiamano  Campanili , 
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ti  in  lingua  Turchefca  fi  dicono  Mìnarttti  ,  con 
Ja  mezza  Luna  nelle  lorocime,  reficrebbe  fopraffat- 
to  di  maraviglia. 

Non  pochi  fono  anche  ì  Palazzi,  che  poflono 
dirfi  magnifici,  fparfi,  qua,  e  là  in  varj  fiti  della 
Città,  li  quali  non  fanno  Veruna  comparia  efterio- 
rc  ,  paiché  fono  per  lo  più  rinferrati  fra  alte  Mu- 
raglie all'ufo  de'Moniftcrj  di  Monache.  In  ciò  fare 
molto  contribuire  la  politica  de'  PoffefTbri  ,  per- 
chè cosi  fchìvano  là  invidia,  nè  mettono  la  Cor- 
te in  fofpetto  >  e  lì  liberano  dal  pericolo  di  perde- 
re ogni  cofa,  quando  faceffero  una  tale  oftentazio- 
ne  di  fabbrica  da  cui  potette  nafeere  la  gelofia.  Per 
altro  poi  fono  riccammente  addobbati, ed  hanno  le 
pareti,  e  le  volte  rimette  a  oro,  ed  azzurro,  ed  i 
pavimenti  coperti  di  preziofi  tappeti;  in  alcuni  poi 
le  muraglie  fono  incrofìate  di  piccoli  fallì ,  che  po- 
trebbono  prenderli  per  Porcellane.  In  molti  fi  (ro- 
tano li  Serragli  per  le  loro  Donne  trattenute  in 
Camere  feparate  dal  rimanente  della  Famiglia  ,  e 
cuftodite  con  il  folito  rigore, che  tutti  fanno.  Ogni 
ilanza  ha  ricchi  Soffà,  co'guancialì  di  voluto  ,  o  al- 
tro drappo  ben  ricamato.  Alla  Sala,  in  cui  ricevo- 
no le  viiìte  degli  Amici,  fogliono  dar  nome  di  Diva- 
no ,  ed  abitano  in  quella  quali  la  maggior  parte 
della  giornata . 

Le  Cafe  del  Volgo  fono  poi  affai  miferabili  -, 
ed  effóndo  ,  come  fi  è  detto  ,  fabbricate  di  tavo- 
le, frequentemente  0  trovano  foggette  agl'incendi. 
Già  fi  fono  accennate  le  ftragi  ,  che  ne  fa  il  fuo- 
co ;  qui  aggiugneremo  ,  che  la  cagione  diriva 
quali  fempre  dal  diletto  che  i  Turchi  hanno  di 
fu- 
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fumare  tabacco.  Molti  ili  cofloro  mentre  fumano, 
rannicchiali  in  que'Ioro  tettucci ,  prefi  da!  fonno,  fi 
accorgono  ,  che  la  danza  è  in  fiamme  ,  quando 
non  hanno  altro  tempo  che  quello  di  fuggirtene  ; 
e  chiamare  foccorfo  ,  che  non  arriva  fe  non  dopo 
che  molti  centinaia  di  Cafe  già  fono  ridotte  in 
cenere .  Al  difpetto  degli  ordini  rigorofì  pubblicati 
da  varj  Sultani  ,  V  ufo  viziofo  di  fumare  tabacco 
non  ha  potuto  eftirparfi  dal  Cuore  de' Turchi,  co- 
mecché ne  vedano  così  ordinar)  gli  effetti  funefti . 

E'  però  da  notarli  ,  che  quantunque  li  Turchi 
non  fieno  molto  inclinaci  di  loro  natura  per  la 
fontuofità  de'  Palazzi  ,  e  Cafe  per  il  proprio  ufo , 
nulladìmeno  profondono  poi  nella  magnificenza  delle 
altre  Fabbriche  pubbliche  ,  e  particolarmente  delle 
Mofchèe  .  Sette  fra  le  altre  fi  annoverano  le  Mo- 
fchèe  degne  di  nominarli  Reali  ,  collocate  in  luo- 
ghi diftinti  ,  e  fcparati  da  ogni  altro  edifizìo,  ifo- 
(ate  ,  e  nel  mezzo  di  Piazze  vafte  ,  e  folamente 
circondate  da  Alberi,  e  adornate  da  belle  Fontane. 

Rammenteremo  in  primo  luogo  quella  ,  che  an- 
ticamente fabbricata  dall'  Imperatore  Giufiino  ,  fu 
poi  riftaurata  da  Giitjìmiano,  che  la  dedicò  alla  Sa- 
pienza Divina  ,  ond'  è  che  prefe  il  nome  di  Santa 
Soffia,  che  anche  a'noffri  giorni  conferva  ,  e  fervi 
per  molti  Secoli  di  Tempio  a'  Criftiani  .  E'  collo- 
cata nel  più  bel  fito  della  Città  fopra  un  eminen- 
za ,  dalla  quale  inferi  fi  bil  mente  fi  feende  ver  lo  il 
Mare  .  Al  di  fuori  fembra  di  figura  quadrata,  in 
lunghezza  di  cento  quattordici  paffi,  ed  ottanta  in 
larghezza  ,  ma  al  di  dentro  comparifee  ritonda  . 
Ha  un'  Atrio  largo  più  di  dodici  palli  ,  foftentato 
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da  colonne  di  marmo  ,  il  quale  fu  ad  ufo  di  ve- 
fìibulo  anche  al  tempo  degl*  Imperadori  Criftiani. 
Pa  quello  fi  patta  nella  Chìefa  per  nove  Porte  di 
Marmo  ,  le  cui  chiufure  fono  di  rame  ,  adornate 
di  belle  figure  di  rilievo  .  A  quello  primo  Atrio 
fe  ne  vede  un'altro  ftatovi  aggiunto,  fabbricato  in 
uguale  diflanza  con  cinque  fole  Porte  di  rame,  le 
quali  is  altri  tempi  fi  feorge  ,  che  foflero  incro- 
cicchiate ,  ma  prefentemente  fi  conofee  che  fono 
fi  ite  levate,  e  non  rimangono  fe  non  li  fegni.  In 
linea  uguale,  e  con  il  medefimo  ordine  dell'Atrio 
hanno  fabbricato  li  Turchi  un'  Ofpizio  ,  che  Noi 
potremmo  chiamare  Monifterio  ,  in  cui  fono  le 
Abitazioni  ,  e  le  Celle  de' loro  Molbà,  o  fieno  Sa- 
cerdoti ,  e  per  tutti  gli  altri,  che  fono  impiegati 
nel  fervizio  dei]a  Mofclièa  .  La  maggior  parte  di 
quella  Mofchèa  è  ricoperta  da  una  Cupola  ben  la- 
vorata ,  fotto  la  cui  Volta  gira  un  grand*  ordine 
di  Colonne,  le  quali  fomentano  una  Gallerìa,  che 
ha  cinque  pertiche  di  larghezza,  da  molti  tuttavia 
chiamata  la  Gallerìa  di  Cefiantino,  ed  età  Hata  fat- 
ta in  que' tempi  ,  perchè  fervifle  a  tenere  le  Don- 
ne feparate  dagli  Uomini  ,  fecondo  il  coftume  de' 
Greci.  Sopra  quella  fono  due  altre  Gallerie  mino- 
ri, le  quali  formano  una  bella  veduta  in  tempo  del 
Ramefan  de'  Turchi,  perchè  fono  adornate  di  quanti- 
tà prodigiofa  di  Lucerne  ardenti.  L'accennata  Cu- 
pola ha  un  diametro  dì  quali  quarantotto  palli  , 
con  1'  arcata  ,  che  pare  un  perfetto  femicircolo  . 
Giace  fopra  quattro  fole  grandi  Colonne  ,  ciafche- 
duna  delle  quali  è  della  grò  ìlei  za  di  otto  pertiche 
in  circa,  e  riceve  il  lume  da  ventiquattro  fineflre, 


DELLA  ROMANIA.  j7i 
che  le  fono  allo  intorno  ,  divife  in  uguali  propor» 
lionate  di  danze  .  Dal  lato  orientale  di  quella  gran 
Volta  fì  palla  in  un'altra,  eh' è  grande  per  metà, 
e  che  fu  il  luogo  più  Tanto  nel  tempo  dejli  Cri- 
ftiani  ,  ed  in  cui  fì  conferva  Io  Altare  maggiore. 
Si  dice  ,  che  le  colonne  adoperate  nella  coilruaio- 
nc  di  quella  fabbrica  afeendano  al  numero  di  cen- 
to fette  ,  fra  le  quali  alcune  fono  di  Porfido  ,  ed 
altre  di  Granito  <T  Egitto  .  Anche  il  pavimento  è 
comporto  di  Marmi  feriti  . 

Dopo  quella  di  Santa  Soffia  è  annoverata  come 
ragguardevole  quella  ,  che  Solimania  è  chiamata 
dal  nome  di  Solimano  II.  fuo  Fondatore  .  Lo  cite- 
riore di  quella  ,  pai;  quanto  fi  dice  ,  è  più  bello 
della  già  mentovata  ,  poiché  la  fàbbrica  non  fola- 
mente  è  più  valla,  e  meglio  difpofta  ,  e  le  Galle- 
rìe fono  più  regolate ,  e  magnifiche ,  ma  anche  le 
pietre  ,  delle  quali  è  comporta ,  fono  tutte  fcelte  , 
e  tratte  dalle  rovine  delle  Città  di  Calcedoni*  ,  e 
di  Troia  .  Dietro  alla  Mofchèa  fono  le  Sepolture 
di  Solimano  ,  e  della  fua  Sultana  ;  ivi  fono  i  loro 
Cadaveri  in  una  Calla  coperta  con  un  ricchiflìmo 
drappo  di  ricamo  ,  in  cui  è  rapprefentata  ia  Città 
delia  Mecca.  Alla  parte  ,  ove  è  il  Capo  del  Mo- 
narca defunto  ,  e  porto  un  Turbante  con  un  pen- 
nacchio ,  non  folainente  ricco  per  «fière  di  piume 
A'  Airone  ,  ma  ricchi  Aimo  per  le  pietre  preziofe , 
dalle  quali  è  adornato.  In  tutta  la  fUnza  ,  in  cui 
giace  quello  Sepolcro  ,  ardono  perpetuamente  mol- 
tifijme  lampane  ,  e  torcie  ,  ed  alcuni  Sacerdoti 
hanno  un  fufficiente  ftipendio  per  impiegare  tutto 
il  tor  tempo  nel  leggere  P  Alcorano  ,  e  pregar* 
per 
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per  1'  anima  dello  Imperadore  ,  giacché  ì  Turchi 
non  negano  ,  che  fi  debba  porgere  de'  fuffragj  in 
benefizio  di  quelli  ,   che  fono  pattati  iiell'  altro 
Mondo. 

Degno  dì  deferizione  farebbe  anche  il  Funerale 
feguìto  in  occafione  del  fuddetto  Solimano  ,  e  ben 
meriterebbe,  che  fe  ne  facefle  una  lunga  menzio- 
ne del  fuo  fnntuofo  accompagnamento',  ma ,  poi- 
ché in  pattato  abbiamo  fatto  non  pochi  ragiona- 
menti fopra  de'  Funerali  ,  lafcierò  che  il  Lettore 
polla  diverti rfi  in  contemplarlo  dalla  rapprefenta- 
zione  ch'abbiamo  efprettò  incagliata  in  quella  nuo- 
va figura. 

In  grandiflìma  ftima  è  anche  1*  altra  detta  Va- 
lida fondata  già  dalla  M.idre  del  Sultano  Maomet- 
to IC. ,  la  quale  comunemente  era  con  quel  nome 
chiamata  -  Raflbmìglia  nella  figura  a  quella  di 
Sanca  Soffia  ,  ed  è  fabbricata  con  materiali ,  che 
fono  a  lei  Amili .  E!  ficuata  nel  cuore  della  Cit- 
tà, e  ne'  giorni  folenni ,  e  di  allegrezze  pubbliche 
è  ferapre  fuperbamente  illuminata;  né  folamente  fi 
vedono  ardere  in  quantità  grande  i  lumi  in  tutte 
le  fue  Gallerie  ,  e  nelle  Torri  ,  ma  a  forza  di 
piccole  lampade  ,  con  molta  tnduftr»  d'ingegno 
dìfpotte  ,  e  ridotte  con  lo  ajnto  di  certe  corde  a 
pattare  dall'una  all' alerà  di  quelle  Torri,  e  di 
quelle  Gallerie,  rapprefentano  in  aria  ,  o  il  nome 
del  Sultano  Regnante,  o  l'attedio  di  qualche  Piaz- 
za, o  qualche  riportata  baccaglia. 

Tra  le  più  belle  può  annoverarli  anche  quella  , 
che  rìeonofce  la  fua  fondazione  dal  Sultano  Acbmcl, 
e  ella  pure  giace  in  una  gran  Piazza.  Per  la  Por- 
ta 
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ta  maggiore  lì  entra  in  un  Atrio  ,  fopra  ti  quale 
è  una  Galleria  coperta  con  nove  volte  nella  lun- 
ghezza ,  e  fei  nella  larghezza ,  foi tentata  da  colonne 
cìi  marmo.  Da  qui  li  palla  alla  Mofchèa  per  un 
fico  grande  ,  e  quadrato  ,  che  le  è  attaccato ,  co- 
perto anch' egli  da  una  gran  volta  magnifica .  Que- 
lla Mofchèa  pure  haifuoi  Minarmi,  o  fieno  Torri 
lunghe,  e  fottili,  come  le  altre,  ed  ha  quegli  or- 
namenti medefimi,  che  fi  fono  narrati  ,  di  lampa- 
ne  con  chiocche  di  Avorio,  e  di  Criftallo.  In 
una  di  quelle  di  Criftallo  lì  vede  chiufa  una  pic- 
cola Galera  ,  ìn  un'altra  un  piccolo  Tempio  ,  e 
così  in  ognuna  qualche  rarità  di  rale  natura. 

Molte  oltre  a  quelle  fono  le  Mofchèe  della 
rafia  Città,  tra  le  quali  lì  confiderano  quelle  fat- 
te fabbricare  dalli  Sultani  Mebemct  ,  Selim  ,  Ba- 
jazet ,  ed  altri  ,  le  quali  hanno  come  le  altro  gli 
Atrj  ,  le  Volte,  le  Torri  ,  e  le  Gallerie  foftenu- 
te  da  Colonne,  e  fono  provvedute  di  buone  Ren- 
dite. Sono  in  gran  parte  di  marmo  ,  con  dora- 
ture ■  e  con  lì  pavimenti  coperti  di  ricchi  tappe- 
ti ;  non  hanno  però  nè  figure,  ne  pitture  di  forra 
veruna.  Anzi  li  Cherubini  ,  ed  altre  Immagini 
fiere  ,  che  lì  trovavano  in  quella  di  Santa  Soffi* 
fono  Itati  levati  ,  e  maltrattati  dalla  fu  perdizione 
eie'  Turchi  ,  li  quali  così  facendo  hanno  molto 
pregiudicato  alla  bellezza  della  fua  Cupola  .  In 
ciafeheduna  delle  accennate  Mofchèe  fi  vede  an- 
che un  Pulpito  di  Marmo  >  da  dove  li  Molòà  fan- 
no talora  de'  Dìfcorfi  al  Popolo.  Ma  dì  ciò  fi  è 
parlato  dìrTufamente  nella  definizione  della  Reli- 
gione de'  Turchi. 

UAt- 
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V  Atmtìdam  ,  o  fia  ìl  Corfa  merita  pure  d'eflère 
da'  Guriofi  veduto.  Qpefto  è  una  Piazza  quadrata 
anticamente  iftituita  per  fare  in  eflà  i  pubblici 
efercizj  a  cavallo,  e  ferve  anche  adefto  a*  Turchi 
per  il  medefìmo  effètto  .  E1  lungo  quattrocento 
pafli ,  e  largo  cento;  ma  le  Piramidi  ,  e  le  Sta- 
tue, che  lo  adornavano!  fono  quali  tutte  andate  in 
rovina  ,  o  fiate  guadate  .  Suffifte  però  tuttavia  una 
di  tali  Piramidi  ,  ch'è  il  Marmo  Granito  ,  o  lìa 
della  Ttbaide  ,  alta  cinquanta  piedi,  e  tutta  d'un 
pezzo,  puntila,  con  un  fimbolo,  che  più  non  s'in- 
tende. Ad  ogni  modo  cene  Ifcrizioni  Greche,  e 
Latine,  che  vi  fi  vedono  fannocredere,  che  lo  Im- 
peratore Ttodofio  l'abbia  fatta  rialzare  dopo  un  lun- 
go tempo,  ch'era  giacchila  fopra  il  terreno  ;  anzi 
fi  feorgono  di  badò  rilievo  fcolpite  le  figure  degli 
itromenti,  che  fervirono  ad  innalzarla.  Nlctta  nel- 
la Vita,  che  lafciò  lenita  di  Sant'  Ignazio  ,  rac- 
conta ,  che  nella  eft remiti  di  nucfta  Piramide 
era  un  globo  di  rame  ,  da  un  terremoto  gictato 
a  terra.  In  qucfla  Piazza  per  tanto,  quali  con- 
fervandofì  l'ufo  antichtflimo ,  anche  da'  Turchi  (ì 
fanno  li  loro  efercizj  a  cavallo  ,  e  correndo  a  toc. 
to  potere  fi  addentrano  a  feagliarc  il  Gerìt  ,  o  fia 
il  Dardo  con  indicibile  agilità .  In  poca  dìftanza 
dalla  mentovata  Piramide  ,  fe  ne  vede  un'altra  , 
ch'è  retta  ,  compofìa  di  molti  pezzi  dì  marmo  ; 
e  la  cui  parte  fuperiore  è  caduta  ,  e  ciò  ,  che 
rimane  (la  per  cadere.  Anticamente  fi  dice  ,  che 
fofle  coperta  di  rame  ,  in  cui  fi  vedevano  di 
baffo  rilievo  diverfe  belle  figure.  Dalla  Ifcrìzione> 
che  fi  Jcgge  nel  Piedcftallo ,  fi  ricava ,  che  fia  (ta- 
ta 
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ta  un'Opera  di  eccellente  Maeflro.  Ua  Viaggia- 
corc  »  ritornato  dì  frefco  da  Coltami nopo li ,  narra  , 
che  una  certa  Colonna  forma»  di  tre  Serpenti  tra 
loro  intortigliati  ,  come  fe  fodero  un  Corpo  folo  , 
e  con  varj  intrecci  ,  che  l'adornavano  ,  e  di  cui 
tanto  fi  e  parlato  dagli  antichi  Scrittori  ,  è  fiata 
levata,  e  mandata  affatto  in  rovina.  Credettero  li 
Superfliziofi  ,  che  lòlle  un  Talifmano  ,  cioè  a  dire 
un  rimedio  contra  i  Serpenti  ,  lavorato  nel  tempo, 
che  tutto  il  Paefe  era  infettato  da  quegli  Animali. 

Nella  via  detta  dì  Andrìnopoli  ,  fi  vede  una  Co- 
lonna ,  che  ha  il  foprannome  di  Abbruciata  ,  per 
edere  divenuta  così  nera  dagl'incendj  in  tanto  nu- 
mero accaduti  in  quel  quartiere  >  che  non  può  di- 
fiinguerfi  la  qualità  del  fuo  Marmo.  Quelli  però, 
che  attentamente  l'hanno  oflèrvata,  non  dubitaro- 
no di  aderire  che  fia  di  Porfido  ,  e  che  nelle 
commediire  fia  circondata  di  rame.  L'altra,  chia- 
mata Iftorka,  a  cagione  delle  figure,  che  'la  rico- 
prono dall'alto  al  biffo  ,  le  quali  rapprefèntano  , 
per  quanto  fi  dice  le  Vittorie  dell'  Imperadore  Ar- 
cadia ,  è  di  un  Marmo  nettiflimo  ,  e  bello  Con 
cento  quarantafette  piedi  in  circa  d'i  altezza.  Le 
Città  conquiflate  hanno  la  figura  di  Donne  coro- 
nate il  capo  con  una  Torre.  LI  Cavalli  fono  in- 
dù lì  remen  te  ,  ed  al  naturale  fcolpìti .  Lo  Impera- 
dore poi  ft  riconofee  da  molti  fegni.  Siede  (opra 
una  Sedia  magnifica  ,  e  tutto  veftito  di  pelli.  So- 
pra il  fuo  Capo  due  Angeli  tengono  fpiegato  Io 
Stendardo  Imperiale,  in  cui  fi  leggono  fe  feguenti 
parole,  folite  convenire  agi* Imperadori  Crìftiani  : 
Gtiù-Grijlo  è  il  Vincitore.  Nella  ftrada  medefima 
di 
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di  Andrìntpoh  ,  e  nella  Piazza  d' una  Cafa  partico- 
lare appreflò  li  Bagni  à'ibraim  Bafsà,  è  la  Colon- 
na detta  di  Trojan»,  DÌ  quella  fcoperta  liimo  de- 
bitori a'  Signori  Vthtltr ,  e  Sport. 

Con  molta  lode  fi  parla  da'  Viaggiatori  del 
Rcj'ijlw  Grande.  Quello  è  una  vada  Piazza  ,  in 
cui  fono  tutte  le  Botteghe  degli  Artefici  ,  e  de* 
Mercatanti  alla  minuta.  Sono  bensì  tutti  in  un 
luogo  fletto  ,  ma  non  confufì  ;  mentre  in  un  (ito 
fi  trovano  >  per  cagione'  di  efempio  ,  tutti  gli 
Orefici  con  le  loro  Botteghe  ,  in  un'altro  tutti  li 
Mercatanti  de'  Panni  Lani  ;  e  così  andate  di. 
feorrcndo  degli  altri .  Quella  Piazza  c  tutta  fal- 
ciata di  marmi  >  e  riparata  per  li  tempi  cattivi 
da  tetti  conformi  al  bifogno.  Vi  fi  trovano  ripar- 
titamente  da  que'  Mercatanti  tutte  le  più  preziofe 
qualità  di  cofe  ,  che  pedano  defiderarfi.  Finito 
il  giorno  tutti  fi  ritirano  alle  loro  Caie  ,  e  fi 
chiudono  le  Botteghe  ,  e  la  Piazza  ,  Le  robe 
poi  di  prezzo  minore  fi  vendono  in  un'altro  Bt- 
fajiitt  ;  colicene  tra  l'uno  ,  e  l'altro  fi  trova  tut- 
to ciò  ,  che  può  abbifognare  ;  non  edendo  Bot- 
teghe in  verun'altro  fito  della  Città  .  Oltre  a 
quelli  due  fono  anche  varj  luoghi  fparfi  qua,  e 
là,  ne'  quali  fi  vendono  le  Carni  ,  ed  ogni  altra 
forca  dì  commeflibili.  A  quelli  luoghi  danno  i  Tur- 
chi il  nome  di  Bazar  ;  noi  lì  diremmo  fenza  er- 
rore Mercati. 

Ne'  Tomi  precedenti  fi  è  più  volte  fatta  men- 
zione delle  Caravanftre  ,  ove  fi  è  anche  dimoftra- 
ta  la  loro  figura.  Quelle  fervono   di  alloggio  a' 
Mercatanti ,  che  arrivano  in  qualche  Città  ,  e 
non 
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non  hanno  albero  proprio  ,  e  non  n'è  privo  Co- 
fittniiaopoll .  Un  Mercatante  ,  che  derìderà  d'  efler- 
vi  ricevuto  altro  non  ha  a  fare  ,  che  prefentarfi 
al  Portinaro  ,  ed  a  lui  dire  ciò  ,  che  gli  occor- 
re. Colui  nel  punto  medeftmo  ,  rifeofla ,  che  ave- 
ri una  Pialìra  allo  incirca  per  lo  ingreiTo  ,  e 
due  ,  o  tre  Afpri  ogni  giorno,  gli  aflègnerà  una 
Stanza  per  lui  ,  ed  un  Magazzino  per  le  fue  ro- 
be ,  e  vi  reitera  per  tutto  quel  tempo  ,  che  i 
fuoi  bifogni  richiederanno.  La  più  bella,  e  la  più. 
comoda  di  tutte  le  altre  e  quella  ,  che ,  fondata 
dalla  Vedova  Sultana  Valida  ,  pqrta  il  nome  di 
Valide  ìl.sn.  In  quefta  con  pochiifima  fpefa  i  Fo- 
reftieri  fono  alloggiati  ,  ed  hanno  i  Mobili  ,  che 
loro  fanno  bifogno  ,  li  quali  però  fi  riducono  ad 
una ,  o  due  coperte  da  Ietto  ,  a  un  tappeto  ,  e 
ad  alcuni  guanciali.  Le  rendite  di  quelli  luoghi  , 
e  le  utilità  ,  che  ne  provengono  fono  quali  tutte 
regolarmente  impiegate  in  opere  pie.  Ve  ne  fono 
delie  altre  ancora  ,  nelle  quali  poflòno  i  Foreftieri 
non  folamente  entrare  ,  ed  alloggiare  fenza  fpefa 
veruna  ,  ma  fono  in  oltre  proveduti  al  medefimo 
prezzo  di  Rifo  ,  e  Carne  ,  foltanto  che  voglia- 
no efièr  ferviti .  Pochiflìmi  però  fono  quelli  ,  cui 
piaccia  di  prendere  quel  partito  ,  giacché  a  Co- 
ilantinopoli  fi  vive  a  tanto  buon  patto  ,  che  è 
quafi  vergogna  il  non  mantenerli  alle  proprie 
fpefe . 

Nell'una  cofa  riefee  più  ftrana ,  e  più  fcandolofa 
a'  Franchi  tra  le  tante  cofe  ,  che  vedono  in  quel- 
la Città   differenti   da  quelle  degli  altri   Paefi  1 
quanto  il  Mercato,  che  fi  tiene  pubblicamente  ogni 
Tomt  VII.  M  gior- 
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giorno  degli  Schiavi  ,  in  tutto  lìmite  a  quello  che 
tra  ie  Nazioni  più  colte  fuole  tenerli  de'  Bruti. il 
luogo  è  grande  in  cui  lì  fa  tale  negozio,  e  fi  no- 
mina Jejfir  Bazar  ,  cioè  ,  Mercato  degli  Vernini  ; 
nulladìmeno  con  voce  più  comune  è  detto  Avrei 
Bazar,  cioè  j  Mercato  delle  Donne  ,  mentre  di  qufr. 
He ,  così  efpofìe  in  vendita ,  maggiore  è  il  nume- 
ro ,  che  non  è  quello  degli  Uomini .  Nel  mezzo 
del  Mercato  Hanno  gli  Uomini  Schiavi  ,  ma  le 
Donne  fono  confervate  in  piccole  Camere  non  mol- 
to lontane  »  ove  entrano  li  Compratori  per  oflèr- 
v arie ,  e  per  fceglierle.  Quelle  però,  che  hanno  il 
dono  della  bellezza  ,  o  qualche  altra  dote  partico- 
lare ,  che  pofla  farle  afpirare  ad  edere  Concubine 
di  qualche  Perfona  di  condizione  »  fono  culìodite 
con  gran  cura  nelle  Cafe  proprie  dì  que'  Merca- 
tanti ,  cui  appartengono  ,  ed  ivi  le  fanno  iflruire 
nella  danza,  nel  canto  ,  e  fi  proccura  di  fare  che 
acquitrino  qualche  altra  qualità  ,  che  non  hanno  , 
acciò  riefeano  fempre  più  amabili.  Tra  le  altre  gli 
fi  ìnfègnanoa  pronunziare  efpreffioni  affèttuofe  verfo 
quelli  t  che  vengono  per  comperare-,  ond'è  ,  che, 
fenz'  averli,  nè  mai  veduti,  nè  conofcìuti ,  li  chia- 
mano li  padroni  del  loro  cuore,  la  vita  della  lor 
vita  ,  ed  altre  fimiji  tenerezze  ufano  per  adefcarli 
a  farne  l'acquifìo.  II  Proprietario  intanto  non  cella 
mai  dall'eflere  attento,  che  il  Compratore  non  fi 
renda  troppo  domefìico  di  quella  pericolofa  Mer- 
catanzìa  prima  di  averla  fatta  fua,  o  di  avere  con- 
chiufo  il  contratto  ;  mentre  ben  fa  che  una  Zit- 
tella ,  perduto  che  abbia  il  pregio  della  novità  , 
viene  a  valere  molto  meno  della  metà.  A  quello 
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parto  dice  il  Signor  de  la  Motraje  ,  che  fi  chiama- 
no  certe  Femmine  vecchie  ,  le  quali  dopo  fattone 
lo  efperimento ,  atteftano  ,  e  confermano,  o  nega- 
no, fé  quella  tale  fia  ,  o  no  la  Zittella  Vergine  , 
come  fi  vorrebbe  fpacciarla. 

AI  rincontro  della  Città  di  Coftantinopoli ,  e' nel!' 
altra  parte  del  Porto  è  Gaiata  ,  ove  la  Gente  ha 
in  coflumc  di  farli  traghittaie  ,  con  un  barchetto, 
non  efiendo  maggiore  la  difìanza  di  mezza  lega. 
Ch'i  pero  defidera  d'andare  per  terra  ,  dsbbe  fare 
tutto  il  giro  del  Porto  medefimo  ,  ed  arrivato  ad- 
uli certo  fito  pattare  un  Fiumicino,  che  fcarica  le 
fue. acque  nel  Mare* 

Facendoti  la  ftrada  di  terra  s*  incentra  V'Okmti* 
fiam,  cioè  il  Campo  dell'Arco  ,  luogo  fpaziofo  ,  in; 
cui  li  Turchi  fi  efercitano  nello  feoccare  le  freccie 
dall'  Arco  ;  ed  è  quello,  ove  marciano  con  grande' 
magnificenza  ,  quando  nafte  qualche  principio  di 
Guerra  ,  per  implorare  dal  Cielo  profferirà  alle 
loro  Armi.  Dopo  quefto  fi  paflà  a  Kaffumpasèà  , 
che  può  chiamarli  un  graffo  Villaggio',  e  nel  Iato' 
ove  è  l'acqua  fi  vede  l'Arfenale,  in  Cui  ,  fotto 
cento  Venti  Cantieri  coperti  ,  fi  fabbricano  le  Ga- 
lere ,  e  gli  altri  Navigli  Turchefchi .  In  detto  Ar- 
renale ha  il  Capitan  Bafsà  la  fua  abitazione  ,  e  fo- 
printende  ,  e  comanda  affolutamente  a  tutti  gli 
Opera)  ,  e  Marinaj  delle  Navi,  e  delle  Galere  . 
Da  qui  fi  va  prefto  a  Gaiata,  n è  altro  fi  trova  nei 
viaggio  fe  non  Sepolcri  de'  Turchi. 

Gaiata  è  una  grande  Città,  in  cui  le  Cafe  fono 
meglio  fabbricate  di  quelle  di  Cofiantinopoli  .  E* 
abitata  da  Turchi,  da  Greci,  Armeni,  ed  Ebrei; 
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e  né  gli  uni  ,  uè  gli  altri  fono  così  mal  veduti  , 
come  lo  fono  in  Coftantinepoli  ;  anzi  gode  qui  o- 
gnuno  pieniflìma  libertà  in  materia  di  Religione  , 
limile  a  quella  ,  di  cui  partecipano  in  molti  luoghi 
ira  li  Criflianì.  Qui  fi  trovano  Locande,  edOlìe- 
j'ic  pubbliche  ,  nelle  quali  fi  può  liberamente  bere 
il  Vino,  a  tal  fegno ,  che  non  è  cofa  rara  n è  lira- 
ordinaria,  che  i  Turchi  medelìmi  pallino  quel  tra- 
ghitto  per  fartene  una  buonjffima  corpacciata.  Varj 
anche  fono  i  Conventi  de'  Religiofi  ,  tra'  quali  fi 
pollano  annoverare  li  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  li  Minori  Ofler  vanti  di  San  Francefco  ,  li 
Riformati,  li  Cappuccini,  ce.  trovandofi  anche  non 
poche  Famiglie  di  Franchi  già  Itabilite.  A  canto 
il  Mare  fi  vede  la  Pescherìa  ,  che  non  cede  in 
bellezza  a  qua!' altra  fi  fia  nel  Mondo  ,  ed  ab- 
bonda in  ogni  fotta  di  Pefce  fquifito  ,  e  a  buon 
prezzo . 

Partendo  da  Gal/ita  fi  va  a  Pera  ,  incontrandoli 
nuovamente  per  la  ftrada  tempre  degli  altri  Se- 
polcri .  In  quefta  Città  abitano  gli  Ambafciadori 
delle  Potenze  Crifìiane  ,  eccettuatine  quelli  dello 
Impcradore  della  Germania  ,  e  del  Re  di  Polo- 
nia ,  li  quali  pofìbno  abitare  dentro  alle  Mura 
della  Città  di  Coftantinopoli  .  Qui  le  Cafe  fono 
più  belle  di  quella  Città  Capitale  ,  e  fono  abitate 
non  folamente  da'  mentovati  Ambafciadori ,  ma  an- 
che da  Greci  di  riguardevole  condizione.  La  Cit- 
tà di  Pera  ha  grande  comunicazione  con  il  Tofa- 
na ,  luogo  fituato  appretto  un  Fiume  al  rincontro 
del  Serraglio.  Anche  quello  e  una  piccola  Città, 
ed  ha  il  nome  di  Tofana  dalla  Fonderia  de1  Can- 
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noni  ,  che  con  quello  è  chiamata.  Alcuni  Scric- 
tori  pretendono  ,  che  tutte  le  Città  fin  qui  men- 
tovate fieno  altrettante  porzioni  componenti  la 
Citta  di  Cofiantlnopoli,  o  ;:lmeno  fi  abbiano  a  con- 
fiderai come  i  fuoi  Borghi.  Se  così  foflè  potreb- 
be dirti  con  tutta  ragione,  che  quella  Città  avelie 
quali  trenta  leghe  Ingiefi  di  circuito  ;  mentre  pren- 
dendola, fenza  quelle  non  ne  ha  più  di  dodici  , 
come  fi  è  detto  ,  non  comprendendo  però  il  Ser- 
raglio )  che  fola  ne  ha  quali  quattro.  E  giacché 
qui  ci  è  occorfo  di  nominare  di  nuovo  il  Serraglio 
è  da  faperli  ,  efierne  anche  un'altro  in  Cofiantina- 
poli  ,  che  lì  chiama  il  Serraglio  Vecchio  ,  il  quale 
gira  allo  in  circa  due  leghe  ,  in  cui  fi  ripongono 
tutte  le  Donne,  che  hanno  fervilo  a'  piaceri  degl' 
Imperadori ,  o  defunti  ,  o  deporti  ;  le  quali ,  colà 
rinchiufe  ,  perdono  la  fperanza  di  mai  più  non 
ufeire.  In  quello  fi  confervano  quelli  della  Fami- 
glia Imperiale  ,  cui  non  è  toccata  la  difgrazia  di 
miferamente  perire  ,  come  non  di  rado  fuole  ac- 
cadere . 

Dirimpetto  al  Serraglio  Maggiore  dalla  parte  , 
che  rifguarda  l'Afta  è  la  Città  di  Scutmi.  Anche 
quella,  comecché  fia  lontana  una  lega  dalla  Capi- 
tale, anzi  da  quella  divifa  da!  Mare,  è  da.  alcuni 
confiderata  come  una  porzione  àiCoftantinopell.  Sen- 
tori pertanto  è  in  oggi  una  grande,  e  bella  Città, 
anzi  l'unica  ,  che  fia  fituata  alla  parte  dell'Alia 
nel  Bosforo.  Quello  è  il  luogo  ,  in  cui  approdano 
con  le  loro  Mercatanzìe,  ed  alloggiano,  que'  Mer- 
catanti, che  con  le  Carovane  procedono  dall'Arme- 
nia, e  dalla  Perfia  per  trafficarle  a  Coftantinopoli . 
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Per  quello  fpetta  alla  Città  di  Calcedonia  ,  col- 
locata alquanto  più  verfo  Ponente  a  fronte  della 
punta  del  Grande  Serraglio  ,  altro  non  pollò  dire, 
fe  non  che  ora  è  quali  di  brutta  ,  ed  appena  di  lei 
rimangono  poche  reliquie  ,  dalle  quali  iì  polla  co- 
uofcere  il  fico  in  cui  fu  anticamente  .  Fu  per  lo, 
tempo  addietro  famofa  fe  non  per  altro  per  il 
Concilio  Generale,  che  vi  fi  tenne  l'anno  quattro- 
cento cinquantuno  .  Tra  Scutari,  e  Calcedonia  ,  ha 
il  Gran  Signore  un  Palazzo  di  faa  delizia  con 
ameni  Giardini. 

Nell'ordine  delle  principali  Citta  della  Roma- 
nia OCCUpa    il    fecondo    luogo  dopo  Costantinopoli  la 

Città  di  Adrianopoli  ,  che  ha  prefo  il  nome  dallo 
Imperadore  Adriano  ,  che  la  riftauró  dopo  d'ef- 
iere  fiata  rovinata  da  un  Terremoto.  L'antico 
fuo  nome  era  Orefie  ricevuto  dal  primo  fuo  Fon- 
datore; dappoi  ebbe  quello  di  Vskadana  ;  li  Tur- 
chi la  chiamano  Adrlnt ,  e  comunemente  è  cono- 
fcìuta  ,  con  voce  alquanto  corrotta  ,  per  Andrino- 
foli.  E*  collocati  ne'  gradi  quarantatre  ed  alcuni 
minuti  di  Latitudine  Settentrionale  ,  e  cento  qua- 
ranta leghe  in  circa  al  Maeflro  di  Cofiantlnopoli  . 
Giace  quafi  in  una  Pianura  ,  e  per  cosi  dire  in 
un  Prato  fecondo  ,  innaffiato  da  varj  Fiumi  ,  tra' 
quali  fono  li  principali  il  Meriza  il  Jungla  ,  e  1' 
Arda  ,  fopra  cui  fi  palla  per  tre  Ponti  di  pietra  . 
L'aria  è  fana  ,  e  tutto  il  Paefe  allo  intorno  è 
deliziofa  a  tal  fegno  ,  che  molti  Sultani  fi  fono 
prefi  talora  il  piacere  di  vifitarlo  ;  anzi  l' ultimo 
rimafe  talmente  prefo  dalla  fua  amenità  ,  che  , 
malgrado  tutte  le  rimoflranze  fattegli  da'fuoi  Sud- 
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diti,  non  Teppe  rifai verfi  di  ritornare  a  Cefiantino- 
poli.  Qui  pure  è  fontuofo  il  Serraglio  ,  e  non  po- 
che ricche  Mofchèe  ;  ma  le  abitazioni  de'  Cittadi- 
ni nulla  fono  migliori  di  quelle  di  Coftantinopoti ;  e 
]e  ftrade  ugualmente  fporche ,  fangofe ,  ed  incomo- 
de. Si  dice  ,  che  giri  fette  in  otto  leghe  Inglefi, 
quando  vi  lì  comprendano  i  molti  Giardini  ;  ed 
il  numero  degli  Abitanti  fi  fa  afeendere  a  poco 
meco  di  cento  mila.  Se  ne  impadronirono  ì  Tur- 
chi nell'anno  ijfis.  ,  ed  allora  qui  trasferirono  la 
Sede  Imperiale  ,  che  prima  era  a  Bruza  nella 
Natòlia  ,  e  continuò  ad  eflèrne  la  Capitale  fino 
alla  prefa  della  Citta  di  Cofiantiaepoli .  Famofa  è 
in  quella  Città  una  Piazza  detta  Btfaftìn  ,  eh' è 
lunga  quafi  una  mezza  lega  ,  da  ciafeheduno  delli 
due  lati  della  quale  fono  forfè  quattrocento  Bot- 
teghe piene  di  preziofe  Mercatanzie.  In  poca  di' 
ftanza  da  quefta  Piazza  è  una  via  ch'è  coperta  , 
lunga  anch' ella  quafi  una  lega  con  Botteghe  dal 
princìpio  al  fine  ,  ove  fi  trovano  gli  Artigiani  , 
e  gli  Operaj  d'ogni  profeflìone  ,  e  meftiere ,  giac- 
ché ,  ficcome  fi  è  detto  più  fopra  ,  tale  forta  di 
gente  non  è  difperfa  in  molti  luoghi  della  Città  , 
come  fugliono  efière  tra'  Criftiani.  La  Mofchèa 
principale  è  quella  fabbricata  dallo  Impcradore  Se- 
li:».  E  perché  tutte  fi  raflbmigliano  in  materia  di 
Àtrj ,  di  Gallerie,  di  Cupole,  di  Minarmi ,  o  fieno 
Torri  ,  adornate  nella  cima  con  le  folite  mezze 
Lune,  e  folamente  diflerifeono  nella  maggiore,  o 
minare  grandezza  ,  e  nella  fquifitezza  de'  Materia- 
li, che  le  compongono,  fpero  che  il  Lettore  vorrà 
permettere,  ch'io  -mi  dilpenfi  dal  defcriverle  tutte 
M    +  mi- 
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minutamente  ,  mentre  altro  ciò  non  farebbe  ,  che 
recargli  un  tedio  fuperfluo:  tanto  più  che  frequen- 
temente, e  quafi  in  ogni  Città  ,  deverebbero  ripe- 
terà le  cofe  già  dette. 

Quaranta  leghe  lontana  da  -rfdrinopoli  ,  verfo 
Scirocco,  è  la  Città  di  Trajanopoli  ,  cosi  detta  in 
onore  dello  Imperadore  Trajano.  E'  anzi  grande 
che  no;  fece  in  altri  tempi  una  buona  figura  ,  fu 
la  Sede  di  un'  Arcivefcovo ,  ma  a'  dì  noftri  ha 
perduto  molto  dell'antico  fplendorc. 

Al  Ponente,  ed  ottanta  leghe  lungi  da  jidria- 
ntpoli  giace  la  Città  di  Filippopoli  ,  che  conferva 
ancora  la  fua  primiera  grandezza  .  E'  fituata  al 
Fiume  Marti*  in  un'aperta  pianura  ,  con  una  fola 
porzione  fopra  ìl  pendìo  di  una  non  molto  grande 
Collina.  Tutte  le  antichità  ,  che  in  elTa  riman- 
gono ,  fi  riferirono  agli  avanzi  di  due  Cappelle 
di  pietra  fabbricate  in  forma  di  Croce .  In  una  di 
efie,  per  quanto  fi  ha  dalle  Tradizioni  de'  Greci, 
predicò  San  TWt>  al  Popolo  Filippenfe  ;  e  da 
qui  è  che  da'  Greci  moderni  lì  va  tributare  gli 
atti  del  loro  dovere  ,  e  vi  fi  fanno  divozioni  fo- 
lenni  .  Le  Muraglie  della  Città  fono  ite  quali 
5n  rovina  ,  e  ciò  che  rimane  è  vicino  a  perire  ; 
tanto  efièndo  ciò  vero  ,  quanto  che  fopra  le  Por- 
te fi  vedono  certe  Ifcrizionì  di  caratteri  Greci  , 
le  quali  già  più  non  fono  leggibili.  Li  Greci  Na- 
zionali ,  o  fieno  Secolari  ,  Ecclefiafljci  ,  o  Calo- 
geri ,  cioè  Monaci  ,  fono  tanto  ignoranti  ,  che 
non  fanno  la  menoma  parte  della  Storia  della  lo- 
ro Città  ,  origine  ,  e  avanzamento  ;  e  reftano 
fórprefi  di  ammirazione  Temendo  i  Franchi  raccon- 
ci' 
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«r  loro  cofe  in  quefto  propofito  raccolte  dagli  an- 
tichi Scrittori.  Nella  Pianura  allo  intorno  della 
Città  fi  vedono  moki  innalzamenti  di  terra  ,  li 
quali  raflomìgliano  a  que'  tumuli  nelle  vicinanze 
de'  Tempj  nel!'  Inghilterra  ,  ove  fono  fotterrati  i 
Defunti.  Quelli,  in  fentenza  delle  medefime  Tra- 
dizioni, fono  le  Sepolture  di  altrettanti  Nobili  Ro- 
mani rimalli  ucci 0  in  quella  Pianura  in  occafione 
di  una  battaglia  perduta,  e  qui  feppelliti .  Raccon- 
ta il  Signor  Paulo  Ricatti,  che  un  Greco,  cflèndo- 
fi  una  notte  fognato  ,  che  in  uno  di  que'  tumuli 
fofie  nafeodo  un  teforo  d'  immenfa  ricchezza  ,  ri- 
mafe  talmente  colpito  nella  immaginazione,  che, 
credendo  il  fogno  come  fe  folle  Hata  una  qualche 
rivelazione  ,  che  meritarti;  tutta  la  fede  ,  fi  portò 
dal  Nazir  Agà,  eh' è  un  Deputato  fopra  le  acque  , 
e  fopra  i  Cali  ni ,  che  il  Gran  Signore  pofiìede  in 
quel  Paefe  ,  e  gli  comunicò  la  notizia  del  fogno. 
Il  Nazir  Agà  partecipò  alla  Corte  ogni  cofa  ,  la  qua- 
le incontrò  a  tal  fegno  I'  approvazione  de'  Turchi 
generalmente  ,  dice  il  fuddetto  Signor  Rkaut  , 
che,  perchè  non  fi  perdefiè  1'  incontro  di  fare  un' 
acquiflosì  grande,  venne  in  rifpofta ,  chefi  radunaffe- 
ro  i  Contadini  di  quel  contorno,  fi  faceffe  il  necef- 
fario  cavamente  e  fi  cerca  fife  il  Teforo.  Ma  la  poca 
fperìenza  de'  Villici  e  la  poca  prudenza  di  quelli  , 
che  li  dirigevano  fu  la  cagione  ,  ch'efiendofi  ca- 
vata troppo  profonda  la  buca  ,  il  terreno  fi  aprì 
fotto  ,  e  formò  una  voragine  che  inghiottì  vivi 
fectanta  di  que' miferabili,  ed  innocenti  Lavoratori. 
Allora  fu  folamente  che  il  Greco  fi  fvelgiò  dal 
fuo  fonno  .  Ma  ,  per  ridurre  *  fine  Ja  deferizione 
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di  Filippepoll  ,  dirò  eflèr'  ella  titolo  di  un'  Arcive- 
feovo  in  partibui  ,  e  che  i  Turchi  fe  ne  refero 
padroni  1*  anno  ijtfo. 

Dopo  di  quefte  (àccio  fuccedere  Gallipoli  ,  Città 
grande  polla  atta  imboccatura  della  Propontìde  ,  o 
fia  Mare  ili  Marmerà  nella  Cberfonefi  di  Tracia,  o 
vogliamo  dire  nella  Pcnifok  dello  Ellejpoato,  ove 
lo  Stretto  del  Mare  tra  1'  Alia  e  la  Europa  ha 
fole  cinque  Leghe  Inglefi  in  circa  di  larghezza  . 
Si  calcola  cento  leghe  limili  in  circa  lontana  da 
Cofiantìnopoli  verfo  Libeccio  ,  ed  in  confeguenza 
venticinque  ,  e  non  più  dittante  da'  Dardanelli  • 
Ha  due  Porti ,  ovvero  due  Spiaggie  per  dar  rico- 
vero alle  Galere,  1'  una  all'  Oftro  e  1'  altra  a  Set- 
tentrione. Può  chiamar  fi  una  bella  Fabbrica  il  Bc- 
fafii»,  o  fia  la  Piazza  quafi  tutta  fatta  a  volte  co- 
perte di  piombo.  Le  Cafe  del  volgo  per  quanto  fi 
dice,  fono  per  Io  più  fatte  di  tavole  ,  molto  bif- 
fe ,  e  ordinarie  ,  anzi  lì  narra  ,  che  li  Greci  ,  e 
gli  Ebrei  ,  che  abitano  in  quella  Città  fabbrichino 
le  loro  con  le  Porte  nulla  più  alte  di  due  piedi  , 
e  mezzo  :  coftume  eh'  è  praticato  anche  in  altre 
Città  dello  Stato  Ottomano  .  Ciò  fanno  per  libe- 
ra rfi  dalle  iofolenze  de' Turchi  li  quali  non  hanno 
riguardo  veruno  ,  in  occafione  di  pubbliche  folen- 
nità  ,  di  entrare  a  cavallo  nelle  altrui  Cafe  ,  con 
fomma  perturbazione  ,  ed  incomodo  delle  Fami- 
glie .  Il  Poptjlo  Turchefco  di  quella  Città  fi  fa 
afeendere  a  cento  mila  perfone  >  alle  quali  aggiun- 
ti li  Greci,  e  gli  Ebrei,  de' quali  è  prodigiofa  la 
quantità,  può  crederli  ,  che  diventi  popolatiffima . 
Quella  è  la  prima  della  quale  s'  impofièfiàrono  gli 
Ot- 
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Ottomani  in  Europa  ;  anzi  è  oflervazione  balìantc- 
mente  provata ,  che  tutti  que'  Principi  ,  che  rivol- 
fero  l'animo  a  renderli  padroni  della  Provincia  di 
Romania,  incominciarono  da  Gallipoli,  come  quel- 
la che  ferve  di  porta  per  entrare  dall'  Afta  nella 
Tracia . 

Difcofìo  cinque  Leghe  in  circa  da  Gallipoli  è 
Se/lo  ,  ed  in  elfo  è  uno  di  que'  Cartelli  ,  che  lì 
chiamano  i  Dardanelli  .  Il  Signor  Giorgio  Vender  è 
di  parere  ,  che  li  moderni  Geografi  prendano  erro- 
re nella  lìtuazìone  di  Seflo ,  mentre  il  Cartello  li- 
mato nella  parte  di  Europa  non  ha  quello  nome , 
ma  É  detto  il  Cartello  di  Romilìa  ;  e  quello,  che 
giace  nell'altra  parte  dell' Ajtat  non  è  già  appella- 
to Abido  ,  ma  il  Cartello  di  Natòlia  ,  come  dalle 
Carte  li  può  vedere.  Quelli  fono  dati  per  lo  paf- 
fato  luoghi  famoG  nelle  Favole  de'  Poeti  per  gli 
Amori  di  Ero  ,  e  Leandro  ,  e  per  il  naufragio  fof- 
ferto  dall'  Armata  di  Serfe.  Il  Mare  tra  1'  uno  ,  e 
l'altro  è  largo  quafi  due  leghe  ,  o,  fecondo  il  Si- 
gnor Crelot ,  una  mezz'  ora  fola  di  viaggio.  Nelli 
due  Iati  fi  vedono  due  Cartelli  ,  nominati  li  Dar- 
danelli ,  da'  quali  fi  riconofeono  tutti  li  Vafcelli , 
che  padano  per  quello  Stretto  per  andare  a  Cofian- 
tinopoli  .  In  quel  fito  ,  che  fi  chiama  Ellesponto  , 
quattro  fono  li  Cartelli,  due  de' quali  fono  li  di  già 
mentovati  ,  e  che  flanno  nella  parte  più  angufla 
del  Marc  ,  e  degli  altri  due  1'  uno  è  nel  lato  più 
Autlrale  ,  e  fi  chiamano  li  Caftelli  Nuovi  ,  perchè 
non  fono  flati  fabbricati  fe  non  dopo  la  metà  del 
Secolo  feorfo.  Lì  primi  due  fono  talmente  limaci, 
che  il  Cannone  dell'uno  può  colpire  nell'altro.  Quel- 
lo, 
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lo,  eh'  è  dal  canto  dell'  Afta  ,  è  detto  da  Turchi 
Nateli  lik.i  Iffar  ,  ed  è  di  figura  quadrata  con  una 
Torre  in  ogni  angolo;  quelle  però,  che  guardano 
il  Mare  fono  quadrate  anch'  elleno  ;  a  differenza 
delle  altre  due,  che  fono  rotonde.  Nel  mezzo  del 
Cartello  medefimo  giace  un'altra  Torre  quadrata  , 
che  ferve  come  di  batteria  con  alquante  Colembri- 
ne  .  La  maggior  parte  dell'  Artiglieria  è  collocata 
in  tal  modo  ,  e  cosi  obliquamente  ,  che  li  colpi 
de'  Cannoni  dell'  una  parte  non  poiTano  recar  pre- 
giudizio al  Gattello  dell'  altra .  Vi  fi  vedono  ven- 
totto  Cannoni  ,  che  tirano  palle  di  fefianta  lire  di 
pefo.  Nelle  vicinanze  di  quelio  Cartello  è  un  Vil- 
laggio con  tremila  Abitanti  in  circa. 

Quel  Cartello  de'  Dardanelli  ,  che  giace  nella 
parte  d*  Europa  fi  nomina  da'  Turchi  Remili  Jjki 
Ijfar,  ed  è  molto  più  irregolare  del  già  deferitto  , 
fabbricato  fopra  il  pendìo  di  una  Collina,  con  tre 
Torri  ,  le  quali  tra  loro  fi  unifeono  con  muraglie 
continue  ,  che  lo  formano  di  figura  triangolare  • 
Querto  triangolo  ha  anneffa  una  Muraglia,  che  va 
feendendo  fino  al  Mare  con  certe  interpofle  pic- 
cole Torri  ,  armate  di  trenta  Cannoni  ;  collocati 
anch' eglino  in  modo  ,  che,  come  fi  è-  detto  dell' 
altro  ,  non  poflàno  recar  danno  all'  oppofto  Ca- 
rtello. 

Li  due  Camelli  Novi  fono  troppo  tra  loro  lonta- 
ni per  poter  comandare  alle  Navi  ,  che  partano 
per  lo  mezzo  dell' Ellcfpcnto .  Anche  di  querti  l'Ar- 
chitettura è  così  irregolare,  e  contraria  alle  Rego- 
le de'  moderni  Ingegneri  ,  che  non  cede  a  quella 
del  già  mentovato. Quello,  eh' è  alla  parte  di  Euro- 
pa, 


DELLA  ROMANIA.  ii9 
ft,  detto  Remili  likl  ljfar  ,  è  fabbricato  fopra  una 
lingua  di  Terra  ,  che  fi  avanza  nel  Mare  ,  qua- 
drato ,  cinto  di  Muraglie  ,  con  quattro  Torri  ne- 
gli angoli  ,  cioè  due  quadrate,  e  fono  quelle,  che 
rifguardano  il  Mare,  e  due  ritonde  ,  alla  parte  di 
Terra.  Sparfetra  quefte  quattro  fe  ne  contano  altre 
cinque ,  con  una  rotonda  ,  e  quattro  equilatere  per 
difefa  delle  Muraglie  ;  ma  ,  né  fono  grandi  ,  nè 
molto  proporzionate  ,  nè  porte  in  uguali  diltanze 
l'una  dall'altra.  Nelle  Muraglie,  che  corrifpondo- 
no  al  Mare ,  frequenti  fono  ie  ferìtoje  per  li  Can- 
noni, con  varj  Baluardi,  e  Cortine.  La  Porta  del 
Cartello  è  a  Settentrione  ,  e  corrifponde  ad  una 
Mofchèa . 

L'altro  poi  alla  parte  dell'  Jfi»  da'  Turchi  nomi- 
nato Natoli  hki  Ijfar ,  è  nelle  viciname  di  un  Vil- 
laggio ,  e  può  edere  dominato  dal  Cannone  di  una 
Collina  contigua.  Ha  parecchie  Torri  rotonde  ne- 
gli angoli ,  e  nel  fuo  circuito  abita  un'  Agi  ed  al- 
tri Uffiziali  Turchi  .  V'è  pure  una  Mofchèa  con 
due  Minareti!  ,  la  quale  nell'altezza  fupera  i  Ter- 
rapieni di  molto  per  edere  fabbricata  nel  più  alto 
(ito  del  Cartello  medeiimo  .  Da  qui  fi  feende  alle 
baleftriere  delli  Cannoni  fatte  a  puntino  a  pelo 
dell'  acqua  del  Mare . 

Mi  fono  forte  troppo  dirTufo  nella  deferizione  di 
quelli  Cartelli  ,  che  in  fatti  non  meritano  d'  efiere 
tenuti  in  conto  veruno  ,  toltane  la  fituazione  ,  la 
quale  non  può  a  baftanza  lodarli;  mentre  ,  fe  fof- 
fero  fabbricati  dovutamente  ,  e  trattenuti  con  le 
buone  regole  della  moderna  Milizia  potrebbono  re- 
fi il  e  re  ,  e  far  fronte  a  qualunque  fi  forte  Armata 
ni- 
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nimica  marittima  ,  e  difendere  Cefiantlmpeli  .  A 
propofiio  del  poco  merito  di  quelli  Cartelli  fi  rie- 
conta  ,  che  quando  lì  Veneziani  riportarono  fopra 
i  Turchi  quella  famofa  Vittoria  nella  battaglia  , 
detta  de'  Dardanelli ,  fi  temeva  mbho  ,  che  1'  Ar- 
mata Veneta  li  portafle  a  porre  1*  affidici  alla  Cit- 
tà di  Cofiantinopoli  ,  coficchè  tutti  gli  Abitanti  era- 
no in  eftrema  cofternazione . 

Già  fi  è  detto,  che  quello  Stretto  di  Mare,  eh' 
è  tra  1'  Arcipelago ,  ed  il  Mare  di  Mormora  fu  anti- 
camente chiamato  Ellefponto,  e  che  l'altro  Stretto, 
eh' è  tra  il  Mare  di  Marmerà,  ed  il  Mar  Nero  ,  fi 
nominò  il  Bosforo. 

Famofa,  e  grande  fu  ne'  tempi  antichi  Eraclea, 
Città  lisu.ua  al  Mare  di  Mormora ,  o  fia  allo  Elle- 
(ponto  quali  nel  mezzo  tra  Gallipoli,  e  Coflantinopoli . 
Ora  è  però  molto  raduta  dal  fuo  primo  fplendo- 
re  ,  benché  vi  fi  vedano  ancora  parecchie  reliquie 
delle  Muraglie  fue  antiche,  non  poche  colorine,  e 
gli  avanzi  di  un  magnifico  Anfiteatro  ,  fondato  a' 
tempi  dello  Imperadore  Severo,  che,  per  opprimere 
la  infolenza  del  Popolo  di  Bifanzio,  che  aveva  con- 
giurato ,  e  fatta  lega  contro  di  lui  ,  lo  privò  di 
ogni  privilegio ,  onore  ,  e  prerogativa  per  adornar- 
ne Eraclea  .  Ha  ella  un  Porto  molto  ficuro  ,  ma 
non  a  balìanza  profondo  per  groiTì  Vafceìli  .  N'  è 
difficile  anche  lo  ingreffii  a  cagione  d'  uno  Sco- 
glio ,  che  d'  ordinario  non  efee  fuori  della  fuperfi- 
cie  dell'acqua  ,  che  per  lo  più  Io  nafeonde  agli 
occhi  de'  Naviganti  poco  periti . 

Poche    ore  di    viaggio  difcoilo  da  Eraclea  ,  e 
nella  medefima  Spiaggia  fi  trova  Rodono  ,  Città 
gran- 
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grande  ,  con  buon  Porto  ,  e  eh'  è  ragguardevole 
per  il  Tuo  traffico.  E"  abitata  da  Turchi,  da  Gre- 
ci,  c  da  Ebrei  ,  ciafeheduna  delle  quali  Nazioni 
ha  Chìefe,  Mofchèe,  e  Sinagoghe;  giacché  l'cfer- 
cizio  dì  tali  Religioni  è  permeilo. 

CAPITOLO  XII. 

Oefcrhione  delie  Provincie  della  Macedtnla  t  e  dell' 
Albania  i 

LA  Provìncia  (iella  Matedonia  confina  a  Setten- 
trione con  la  Romania  ,  e  con  la  Serviti  ,  a 
Levante  con  alcuni  Golfi  deìi*  Arcipelago  ,  all'  Oftro 
con  la  Tenaglia ,  e  a  Ponente  con  1*  Albania  i  Dopo 
di  ciò  altro  non  rimane  che  deferivere  le  Cittì 
Tue  principali. 

Sàloniccbh  ,  detto  già  Tbcffalonic*  ,  è  fìtuato  nel 
fine  del  Golfo  del  Mar' Egèo,  cui  dà  il  fuo  nome, 
onde  fi  dice  il  Mare  dì  Salonìecbio  .  SÌ  ritrova  ne' 
gradi  quarantuno  ed  alquanti  minuti  di  Latitudine 
Settentrionale,  dittante  da  Cofiantì/iopoli  poco  meno 
di  trecento  Leghe  verfo  Ponente,  ed  in  circa  (in- 
gerito al  Levante  dal  Mare  Adriatico  ,  o  fia  dal 
Golfo  di  Venezia  .  E' opinione  quali  univerfale ,  che 
quella  Città  debba  la  fua  fondazione  a  Calandro  , 
ed  a  Teffalonka  Sorella  di  Alcftandio  Magno  .  Fu 
poi  refe  fi  mota  per  le  Predicazioni  dell'  Appoflolo 
delle  Genti  San  Paolo  ,  o  certamente  per  le  Let- 
tere ,  che  fcriflè  a  quegli  Abitanti  Criftiknì  .  Fu 
anche  detta  Tbermaa  ,  ed  il  fuo  Golfo  Slnui  Tbey 
mtìcui,  cioè,  Golfo  dì  Termèa.  Prefentemente  con- 
fer- 
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ferva  tuttavìa  il  tìtolo  di  Sede  Arcivefcovile,  è  la 
Refidenza  di  un  Bafsà  Turco,  ed  una  Città  di  fio 
ridiffìmo  traffico  .  Qui  approdano  frequente  me  me 
Vafceili  carichi  di  Mercatante  procedenti  da'Paefi 
del  Ponente  di  Europa,  e  ne  ricevono  Seta,  Cuoja 
di  Turchia,  Cotone,  Cere,  ec.  E'  abitato  in  buo- 
na parte  da' Turchi  ,  da' Greci ,  ed  Ebrei,  ond'è 
che  oltre  alle  Mofchée  ,  vi  fi  contano  anche  tren- 
ta Chìefe  per  li  Crifliani  ,  ed  altrettanto  numero 
dì  Sinagoghe  .  Fu  quella  Città  refi'  anno  ti  Se. 
prefa  dal  Re  Gulitimo  di  Sicilia  al  Greco  Impcra- 
dore  .  Poco  dopo  fu  ricuperata  dallo  Imperadore 
-Andronico  Patologo.  Nel  ijij.fu  venduta  a*  Vene- 
ziani ,  a'  quali  fu  rapita  otto  anni  dappoi  dal  Sul- 
tano Smurate  II.  Signore  de'  Turchi  ,  li  quali  tut- 
tavia la  confermano. 

A  trenta  Leghe  Inglefi  in  circa  lontana  da  Sa- 
hnìccblo  a  Libeccio  fi  trova  Glaniza ,  dagli  Antichi 
detta  Villa  ,  che  fu  già  la  Refidenza  de'  Re  dì 
Macedonia  ,  ed  il  luogo  in  cui  nacque  il  Grande 
jilejfaadro  .  A'  noftri  giorni  è  una  Città  diroccata , 
ed  in  affai  miferabile  ftato,  vedendoli  ad  ogni  modo 
nelle  fue  rovine,  che  fu  in  altri  tempi  magnifica. 

La  nominata  Koatejfa  è  una  Città  mercantile  , 
ottanta  Leghe  in  circa  dittante  da  Saloniccblo  ver- 
fo  Levante  .  Da  quefta  prende  il  nome  di  Golfo 
della  Kontejfa  il  Mare,  che  l'è  vicino  ,  benché  da 
molti  lo  fteflTo  Mare  fi  chiami  anche  il  Golfo  dì 
Monte  Santo  dal  Monte  Athos ,  che  gli  fovrafta  ,  e 
eh'  è  detto  Santo  a  cagione  della  quantità  de'  Mo- 
nitor] ,  che  fopra  di  efìò  hanno  fabbricati  ti  Gre- 
ci ,  per  abitazione  de'  Monaci  del  Rico  loro  .  Gli 
An- 
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Antichi  Scrittori  ,  Tempre  Colici  a  efagerare  han- 
no detto,  che  quello  Monte  fìa  di  tale  altezza , che 
oltiapaflì  con  la  Tua  cima  la  metà  della  Regione 
dell'Aria;  e  Plinio  aggiugne,  che  nel  finire  del  gior- 
no arrivi  con  T  ombra  Tua  ad  ofeurarc  l'Ifola  Le- 
innos  ,  o  fia  Stillimene,  quantunque  lontana  in  circa 
frfTanta  Leghe.  Sìa  quel  che  iì  fìa  della  fua  più 
vera  altezza,  cena  cola  è,  che  il  Monte  è  altiflì- 
ino,  e  quafì  Tempre  ricoperto  dì  neve. 

Kavalla  è  una  piccola  Citta  al  Settentrione  di 
un  Golfo, che  non  di  rado  è  chiamato  con  il  rae- 
defimo  nome. 

Dal  nome  di  Filippo  Padre  del  Grand:  Aleflandro 
Macedone  ha  prefo  i!  fuo  la  Città  di  Filippi,  che 
prima  portava  quello  di  Datbus ,  e  Tèuajfus  ;  ed  è 
Tatuata  alle  falde  del  Monte  Panato  verfo  le  Fron- 
tiere di  Tracia.  Nelle  Tue  vicinanze  Tèguì  il  fi  mo- 
lo conflitto  tra  ]i  due  Eferciti,  l'uno  comandato 
da  Bruto  ,  e  Cajjto,  e  l'altro  da  Marc'  Antonio,  ed 
Aujufto,  nel  quale  gli  ultimi  due  rima  fero  vincito- 
ri. In  oggi  è  una  Città  quafi  diftrutta  ,  nè  altro 
conferva  fe  non  il  nome  ,  e  molte  rovine,  tra  le 
quali  comparifeono  quelle  di  un'Anfiteatro  di  mole 
non  ifpregievole . 

Al  Fiume  Stri/none  giace  la  Città  di  Amfipo.'i  , 
ovvero  fynboli ,  dieci  leghe  incirca  lontana  da  quel 
luogo,  in  cui  quel  Fiume  sbocca  nel  Golfo  della 
Konteffa  .  Fu  anticamente  la  Capitale  di  tutta  la 
Macedonia,  ma  ora  può  dirli  ridotta  a  non  efiere  di 
veruna  importanza.  Le  vittorie  confeguite  dal  Re 
Filippo,  e  da  Ahffandro  fuo  Figliuolo  ,  e  la  Gre- 
cia ,  e  poi  tutto  il  Mondo  foggiogato  avevano  re- 
Tomo  Vii.  N  Ta 
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fa  farrtofa  la  Macedonia,  ed  Amfipoli. 

Palìando  dalla  Macedonia  ncW Albania ,  ovvero  At- 
naut-,  diremo,  che  quella  confina  a  Settentritineton 
la  Savia,  e  con  la  Dalmazia,  con  la  Macedonia  al 
Levante,  a  Ponente  col  Mare  Adriatico,  o  fu  Golfo 
di  Venezia  ,  ed  atl'Auftro  con  lo  Epiro.  Dall'  Au- 
ftro  al  Settentrione  fi  eflende  in  lunghezza  per  il 
tratto  di  quali  cento  cinquanta  leghe,  e  poco  me- 
no di  cento  dal  Levante  al  Ponente. 

Ella  è  più  fertile  alla  parte  di  Settentrione ,  che 
verfe  il  Mezzodì  ,  e  produce  eccellente  e  fquìlìtif- 
fimo  Vino.  Li  Albanefi  fono  d'ordinario  Uomini 
grandi  e  foni;  fono  Sudditi  del  Gran  Signore  e  af- 
fai (limati  da'  Turchi  per  il  loro  valore,  eflèndolì 
particolarmente  fegnalati  in  occafìone  delle  guerre 
d'  Ongaria .  Riefcono  quefli  più  bravi  a  cavallo 
che  a  piedi  ,  e  fenza  mai  fiancarli,  ne  prender  le- 
na, Ufciano  pochi0imo  ripofo  al  Nemico .  Saccheg- 
gi, mo  tutto  ciò  che  incontrano  ,  e  non  di  rado 
hanno  anche  cagionato  de'  gran  difordini  sì  nel 
Campo  ,  che  nel  combattimento  per  la  loro  eccef- 
iiva  avidità  di  depredare.  Vanno  alia  .guerra  arma, 
ti  di  buona  Scimitarra  ,  e  febbene  in  altri  tempi  fi 
fcrviflero  delle  Lanci  e ,  ora  perà,  che  l'ufo  de'mv 
iìri  Mofcheiti  è  divenuto  loro  ordinario  ,  portano 
certe  Carabine  attaccate  ad  una  corda  invece  dì 
bandoliera  ,  e  dopo  d'aver  fatto  fuoco  ,  imbrandita 
la  .Sciabja  ,  combattono  coraggiofa mente  in  mezzo 
a' Soldati  armati,  tuttoché  eliì  non  portino  indotto 
corazza.  Hanno  anche  de' dardi,  che  vibrano  con- 
tro al  Nemico  con  tanta  forza,  e  tanto  diritti, rho 
pare  una  meraviglia.  Curiofe  poi  fono  le  loio  ceri- 
monia 
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monie  co'Morti:  Pongono  elfi  il  corpo  del  Defun- 
to guerriero  in  un  luogo  pubblico  fopra  un  tap- 
però, o  altro  drappo,  dirtelo  con  le  fu  e  Armi  ap- 
prettò. Allora  tutti  li  Compagni  l'uri  dopo  l'altro 
li  vanno  a  dimandare  ,  per  <jual  caufa  egli  abbia 
voluto  abbandonarli  ,  mentre  fapeva  con  tanta  bra- 
vura fervidi  della  tua  fpada,  aggiugnendoli ,  che 
elio  non  doveva  ciò  fare  ,  perchè  la  fua  morte  re- 
carà  al  certo  grande  allegrezza  a  fuor  Nemici  quan- 
do la  fapranno. Anche  gli  altri  d'inferior  condizio- 
ne li  fervono  di  quella  maniera  di  condolerti  co' 
Morti)  ma  con  altre  parole;  Quelli,  che  fono  pre- 
fenti  dicono  al  Defunto,  ch'egli  non  doveva  giam- 
mai contentarli  di  morire  ,  mentre  oltre  all'  aver 
elfo  avuto  dì  che  vivere  ,  e  mantenerfi,  aveva  an- 
che una  Famiglia  ch'era  obbedientiilima  a'  fuoi  vo- 
leri; e  così  feguitano  con  farli  altre  più  curiofe  e 
ridicole  interrogazioni.  Porto  dopo  di  ciò  il  Cada- 
vere in  terra  per  feppeliirlo,  vicn  torto  attorniato 
da  numero  grande  di  Donne  tutte  fcapigliate  ,  che 
gradandoli  co'l'ugne  il  vifo  ,  mandano  Hrepitofe 
grida,  e  gettano  grondanti  lagrime  ,  e  cenati  che 
fiano  gl'urli ,  comincia  poi  una  Vecchia  certa  do- 
lorofa  lamentazione  ,  che  dalle  altre  viene  feguin . 
Alcuni  di  quelli  Abitanti  feguono  la  Religione  Ro- 
mana, particolarmente  ne'Confini  della  Dalmazia  ; 
la  maggior  parte  poi  vive  fecondo  il  rito  degl'altri 
Greci . 

Sentori ,  o  Scadrà,  è  la  Città  fua  principale  ,  da* 
Turchi  detta  Ifcodar ,  fituata  vicina  ad  un  Monte, 
ed  al  Fiume  Bojanna  ,  venticinque  leghe  in  circa 
lontana  dal  Golfo  di  Venezia  .   E'  grande  ,  fi  crede 
N    a  ef- 
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efTcre  ftata  la  Residenza  dì  un  Re  dello  Illirico, e 
gode  anche  in  quelli  tempi  il  titolo  dì  Citta  Ve- 
dovile, benché  fia  in  potere  de'Turchi. 

Pollo  al  Fiume  Brino,  e  in  quel  luogo  appunto 
ove  sbocca  nel  Golfo  di  Venezia,  e  forma  un  pic- 
colo Seno,  chiamato  il  Golfo  di  Dritto  ,  fi  vede 
AlcJJÌo ,  o  fia  Lìjfo .  Con  quello  nome  è  famofa  que- 
lla Città  per  avere  fervito  di  Sepolcro  all'  illullre 
Guerriero  Giorgio  Caftriotto  ,  molto  più  conofcìuto 
per  il  foprannome  di  Scandtrbegh,  il  quale  morìneU' 
anno  1467-,  dopo  d'avere, per  quanto  lì  ieggenel- 
le  Storie ,  refillito  per  molti  anni  con  pochi  de'fuoì 
alle  Armate  de'  Turchi ,  e  riportate  fopra  di  loro 
ventidue  infigni  vittorie. 

Delclgno  è  un  Porto  di  Mare  nel  Golfo  di  Venezia, 
quaranta  miglia  in  circa  difcoflo  da  AUJfio  ,  e  ven- 
tiquattro da  Scutari,  (  folita  abitazione  di  Corfalì> 
che  infeflano  con  le  loro  feorrerie  il  Mare  Adriati- 
co, e  V Arcipelago.  J  Eflò  ha  avuto  in  altri  tempi 
un  Vefcovo  Suffraganeo  d'Antivari ,  con  un  buon 
Porto  ,  ed  una  forte  Cittadella.  Anche  in  oggi  è 
un  Luogo  allài  Mercantile, e  che  può  contare  fet- 
te in  otto  mila  Anime. 

Da  molti  Croja  è  conliderata  la  Capitale  dell' 
Albania  collocata  al  Fiume  Stzana  in  distanza  dì 
trenta  leghe  dal  Golfo  di  Venezia  al  Levante  ,  ed 
altrettante  da  Alejfio  ad  Olirò.  In  efla  teneva  la 
fua  Corte  il  mentovato  Scanderbegh ,  da  cui  fu  di- 
fefa,  per  tutto  il  tempo  che  vifTe  ,  contra  tuttelc 
forze  della  Turchia;  nelle  cui  mani  cadde  Gaiamen- 
te dopo  la  di  lui  morte. 

Durazzo,  da'Latini  detto  Vjrxccbium ,  è  un  Por- 
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to  famofo  del  Golfo  di-  Vennia  ,  In  cui  entrano 
per  lo  più  que'  Vafcelli  ,  che  partono  dalle  par- 
li Auftrali  d'  Italia  per  profeguire  il  loro  viaggio 
verfo  la  Grecia  ,  e  nelle  altre  Regioni  del  Le- 
vante .  E'  ridotta  ad  eflère  prefentemente  di  Cit- 
tà ragguardevole  ,  che  fu  ne'  Secoli  addietro  un 
Villaggio,  che  non  è  de'  più  ricchi.  La  refe  illu- 
ilre  elettone  per  il  fuo  efilio  ivi  fofferto,  e  per 
avere  fer»ito  di  ricovero  a  "Pompeo  allora  che,  fug- 
gendo la  fortuna  di  Cefare  ,  lafciò  Briniiifi  ,  e  qui- 
vi fi  riparò. 

Rimane  la  Vallanti  in  ultimo  luogo,  detta  anche 
Aulon  ,  collocata  alla  imboccatura  del  Golfo  di  Ve- 
nezia ,  difeofta  in  circa  quaranta  leghe  all'  Oftro 
di  Dumzf.  Fu  anticamente  confiderata  aflài  force, 
fecondo  il  giudizio  ,  che  fi  formava  delle  Piazze 
in  (jua'tempi. 

Della  Dalmazia  ,  che  fi  trova  eflère  al  Setten- 
trione dell'  Albania  ,  e  nel  Golfo  medefimo  di 
Venezia  -,  mi  riferbo  a  trattare,  quando  farò 
la  deferitone  degli  Stati  dello  Imperadore  de' 
Romani  ,  e  della  Repubblica  dì  Venezia  ,  ed  al- 
lora, farò  anche  parole  della  Provincia  della  Baf- 
fi»*. 
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CAPITOLO  XIII. 

Descrizione  delle  Provincie  dell'  Epiro  ,  e  della 
Teglia. 

L'Epiro  ,  ovvero  Canina  ,  confina  a  Settentrione 
con  V Albania,  a  Levante  con  la  Tenaglia,  all' 
Olirò  con  VAcaja,  e  con  il  Mare  Jonio  ,  altrimenti 
Adriatico  a  Ponente.  La  fua  lunghezza  tra  Sciroc- 
co, e  Maeflro  è  di  cento  leghe  in  circa,  e  quafi 
fella  ma  in  larghezza  .  Dall'  Albania  è  divifa  dal 
Monte  detto  della  Chimera  ,  e  con  altro  nome  le 
Montagne  Ceraunit  ;  e  dalla  Tenaglia  dal  Monte  Mez- 
kovo,  anticamente  nominato  Pindo. 
Le  Tegnenti  fono  le  fue  Città. 
Chimera,  collocata  nella  Coda  Settentrionale  del 
Mare  Jonio,  è  lontana  quali  ottanta  leghe  all'Olirò 
da  Durazzo,  e  venti  al  Settentrione  dall'  lfola  di 
Corfu .  Ha  qualche  forta  di  nome  per  il  Commer- 
2Ìo,  ed  è  la  Sede  di  un  Vefcovo. 

Nello  fìeflò  Mare,  e  dirimpetto  trifola  di  Cor- 
fu,  trenta  leghe  a  Scirocco  della  Chimera  giace  Bu- 
trintò.  Quello  portò  anticamente  il  nome  di  Città, 
ed  aveva  il  Aio  "Vefcovo,  era  Mercantile,  ed  ora 
è  ridotto  ad  eflère  un  puro  Villaggio. 

ReOdenza  degli  Antichi  Re  AeW'Epìro  fu  Arta-, 
o  Larta,  con  altro  nome,  ed  ìn  altri  tempi  detta 
jimbracia.^  lontana  quali  leghe  fefTantada  Butrin- 
tb  ed  altrettante  da  Lepanto.  Variano  gl'Autori  fu 
la  deferitone  di  quefla  Città  ;  poiché  alcuni  la  con- 
fondono con  la  Città  di  Ambracia,  e  dicono  effèr 
la 
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la  cofa  medema-,  altri  però,  con  il  Signor  Spon  che 
dice  eflèr  flato  fopra  il  luogo ,  vogliono  ,  che  la 
Città  A'Ambratia,  la  quale  dava  il  nome  al  Golfo 
vicino  ,  fia  più  d'una  giornata  lontana  da  Aria  . 
Ella,  dicono  ,  è  un  miglio  difeofta  dal  Mare  in 
meno  ai  fondo  del  Golfo, e  da  fuoi  Paefani  viene 
chiamata  Ambracbla ,  febbene  in  oggi  è  ridotta  ad 
efTer  un  piccolo  Villaggio  .  Aria  all'  incontro  è  a 
mano  lìoiftra  lontana  quindeci  miglia  dal  Mare,  fab- 
bricata alle  rive  d'un  Fiume,  che,  fecondo  Plinio, 
iì  fcarica  nel  Golfo  d'Ambracia . 

Nello  lìeflb  ingreflo  del  più  volte  accennato  Gol- 
fo di  Venezia  giace  anche  Prevcfa  ,  poco  meno  di 
trenta  leghe  lontana  al  Libeccio  dell'  Aria.  Si  rac- 
conta ,  che  fi  a  per  appunto  nel  fimo  m  ed  efimo  ov' 
era  anticamente  Nicopoli  ,  fatta  già  fabbricare  da 
Augufio  in  memoria  della  fegnalata  vittoria  confe- 
guìca  ad  Azih  fopra  Io  Eterei to  di  Marc'  Antonio  • 

UAzzio,  di  cui  qui  abbiamo  fatto  menzione ,  ha 
già  ceduto  i!  luogo  ad  Igalo,  Se  ne  riconosce  il  fi- 
co, ch'è  pure  all'imboccatura  del  medellmo  Golfo, 
ma  di  Città  confiderabile  fi  è  con  il  paflàre  del 
tempo  convertita  in  un  Villaggio  povero,  e  mi- 
fera  bile. 

La  Tenaglia,  ora  detta  Janna-,  confina  a  Setten- 
trione con  la  Macedonia  ,  al  Levante  con  l'Arcipela- 
go, con  V  Aeaja  all'  Oft.ro  »  e.  con  lo  Epiro  a  Po- 
nente. 

Larijfa  ,  detta  da'Turchi  Afababa,  è  la  principa- 
le ,  che  pofla  annoverarli  tra  le  Città  di  Tcffaglia. 
E'  collocata  nelle  vicinanze  del  Monte  Olimpo  al 
Fiume  Penco,  lontana  tU'Oflro  da  Tejjulonica  ottarj- 
N    4  " 
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ta  leghe,  e  cinquanta  in  circa  dall' Jfola  Eiibt*  ,  o 
vogliamo  dir  Negrepontt .  Fu  illufìre  per  edere  fia- 
ta, la  Patria  di  Acefalie,  ed  ora  per  efìère  la  Sede 
titolare  di  un'Arcìvefcovn,  e  non  la  ultima  tra  Is 
Negoziatrici .  Il  Dottore  Brovvn  ce  ne  ha  lafciata 
la  dsicrizione ,  ebe  fiegue.  „  E1  lìtuata  ,  die'  egli, 
„  ai  Fiume  Tinte,  eh' è  il  principale  di  tutto  il 
„  Paefe,  A  Settentrione  ha  il  Monte  Olimpo ,  e  air" 
„  Olito  le  Pianure  della  Ttjfatia .  E'  abitata  da 
„  CriHiani,  da  Turchi,  e  da  Ebrei.  Hanno  i  pri- 
„  mi  diverfe  Chiefe  ,  e  gli  altri  le  loro  Mofchée, 
„  e  Sinagoghe.  Affatto  deiiziofa  è  la  iituazione,  in- 
„  rialzandoli  a  poco  a  poco  il  Terreno,  e  forman- 
„  do  per  così  dire  un  Teatro.  Nella  parte  più 
„  eminente  giace  un  Palazzo  Reale  ,  nel  quale  fi 
„  portò  ad  abitare  nell'anno  1665.  il  Gran  Signo- 
„  re  1  per  e/Fere  nelle  vicinanze  di  Candìa  nel  tem- 
„  po  in  cui  ardeva  queil'alpro  incendio  di  Guerra 
„  tra  la  Repubblica  di  Venezia,  e  la  Porti  Otto- 
„  maria  /  e  con  la  fìefìa  occafione  per  godere  del 
„  divertimento  della  Caccia, e  fpezialmente  diqucl- 
„  la  de'Falconi,  de'quali  abbonda  il  Paefe  allo  in- 
„  torno  della  Città  di  Lariffa.  Occorfe  in  queir 
„  anno,  che  la  Stagione  dello  Efiate  fu  oltre  ogni 
„  credere  calda;  ond'è  che  il  Sultano  prefe  la  ri- 
„  foluzione  di  trasferirli  a  refpirare  con  tutta  la 
„  Corte  le  aure  frefche  del  Monte  Olimpo,  e  da 
„  colà  deliziarli  con  la  bella  veduta  del  MarcEjf*. 
„  Cotefìo  cambiamento  di  luogo  enfiò  a  molte  per- 

fone  la  vita,  mentre,  eflendofi  rìfcaldate  grave- 
„  mente  per  la  difficolti  nello  afeendere  quell'erto 
„  Monte, furono  all'improvvife  a/Ialite  da  un  rigi- 
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,,  diflìrno  freddo  trovato  nella  fua  fommità,che  le 
„  fece  poco  dopo  morire.  Quelli  tra  gli  nitri,  che 
„  bevettero  da  un  Pozzo  ,  o  da  una  Fonte  ,  una 
„  cere' acqua  di  colore  bianchiccio  ,  fornirono  ge- 
„  latti  ad  un  tratto  le  vilcere  nello  flomaeo  ,  e 
„  cefTarono  fenza  rimedio  in  tre  ,  o  quattri*  giorni 
„  di  vivere.  Nè  folamente  perirono  in  tale  occi- 
„  (ione  gli  Uomini, ma  anche  non  pochi  Cammel- 
„  li,  e  Cavalli;  ed  il  Sultano  medefimo  per  molti 
„  giorni  rilètti  feoncerca  la  fua  fallite  „  .  Benché 
però  i  Greci  antichi ,  folitì  ad  ingrandire  le  enfe 
loro,  abbiano  detto  ,  che  il  Monte  Olimpo  nella 
fua  altezza  palli  oltre  alle  nuvole  ,  e  che  per  que- 
lla ragione  lo  facertèro  edere  l'abitazione  di  Giove, 
e  degli  altri  Dei,  nulladimeno  il  rmflro  Autore  è 
ài  parere  ,  che  ajcuni  de'  Monti  Carpazj ,  de'  Pire- 
nei ,  e  di  quelli  chiamati  le  Alpi ,  fieno  molto  più 
alti.  In  ptuova  di  ciò  aggiugne ,  che  fopra  VOlim- 
po  non  è  neve  ne'Mefi  più  caldi  fino  al  Settentrio- 
ne ,  e  negli  altri  fi  conferva  dal  principio  fino  al 
fine  dell'anno . 

Far/a,  creduta  l'antico  Farfah,  nelle  cui  Pianu- 
re fuccefTe  PoAinata  battaglia  fra  le  Armate  di  Ce- 
fare,  e  di  Pompeo  ,  è  fituata  trenta  leghe  in  circa 
all'  Olirò  di  Lari/fa,  benché  Cluverio  la  collochi 
più  verfo  Ponente. 

In  Tritola,  collocata  al  Fiume  Venia,  cinquanta 
Leghe  incirca  verfo  Ponente  dì  Larltfa  ,  fi  ve- 
deva ne'  Secoli  addietro  un  Tempio  dedicate  a 
Efculaplo . 

Janna,  (  forfè  Jannia  )  da  cui  prende  il  nome 
tutto  il  Paefe  >  è  una  Città  aflài  ben  fabbricata  , 
vi- 
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vicini  al  Mare  così  chiamato  ,  lontana  poco  me- 
no di  feflànta  Leghe  Inglcfi  al  Settentrione  d'i  Le. 
panie, 

Demetrìadt,  a  cinquanta  Leghe  incirca  da  Lariffa 
è  in  un  Golfo  del  medefimo  nume,  il  quale  però 
fpefle  volte  è  chiamato  Golfo  PeUfgico.  Ella  è  fla- 
ta,  fecondo  Strabone,  per  molti  anni  la  Città  e  Por- 
to di  Mare  dei  Re  di  Macedonia,  ed  aveva  fotto 
la  fua  Giurifdizione  Tempi,  e  H  Monti  di  Pelhn  , 
e  di  Offa.  Dice  anche  rifletto  Autore  ,  che  Berne- 
trìade,  Corinto  e  Cbalci  erano  ie  Città,  delle  quali  i 
Re  dì  Macedonia  fi  fervivano  come  di  Ferri  per 
tenere  in  fchiavitù.  la  Grecia. 

Ytgff*  ,  ora  detta  Volo,  giace  al  Iato  Settentrio- 
nale del  medefimo  Golfo  ,  e  quaranta  leghe  limili 
all'  Oriente  di  Lariffa,  Si  dice,  che  abbia  un  buon 
Porto . 

Armhtt  ,  o  fi  a  Ereiria  ,  è  nei  fine  dello  fi  e  (Tu 
Golfo  ,  venti  leghe  all'  Olirò  di  Demetrlade  .  DÌ 
lei  fanno  onorata  menzione  Strattone,  Livio,  Polibit, 
ed  altri  Antichi  Scrittori  .Molti  credono,  che  que- 
llo Ila  il  Porto  donde  fecero  vela  nella  loro  famo- 
fa  fpedizione  gli  Argonauti. 

Zeiton  ,  che  ha  dato  il  nome  ad  un  Golfo 
al  rincontro  di  Negroponte  ,  è  dìfeofta  trenta  le- 
ghe da  Armìra,  ed  altrettante  al  Ponente  di  Negro- 
ponte  . 

Oltre  l'accennato  Monte  Olimpo  fi  rendono  rag- 
guardevoli anche  il  Ptl'w  ,  t.V  Offa,  fe  non  per 
altro,  per  le  Favole  de'  Poeti  ,  ambidue  collocati 
nella  Parte  Auflrale  dell'  Olimpo.  Tra  quello,  e  1' 
Off*  giacciono  le  unto  decimate  Valli ,  e  Pianure 
di 
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di  Ttmpe,  le  quali  ci  fono  rappre  Tentate  come  de- 
liziofi  Giardini.  In  fatti  quello  Paefc  produce  in 
abbondanza  Melangoli  ,  Cedri  ,  Limoni  ,  Mela- 
grani ,  Uva  in  grandifltma  quantità  ,  Fichi  di 
flraordinaria  grettezza  ,  e  Meloni  di  fa  peniti  filmo 
gufto  .  Ogni  cofa  è  dell'  ultima  perfezione  ,  e  le 
Campagne  fono  ben  provedute  di  Ulivi,  di  ogni 
altra  forca  di  Alberi  Tempre  verdi,  e  d'  Erbe  odo- 
rofe  ,  e  falubri.il  Dottore  Brovvn  lalció  fcritto  , 
che  i  Nazionali  della  Tenaglia  ,  fono  generalmen- 
te ben  fatti  della  Perfona  ,  con  occhi  neri ,  capel- 
li crefpi  ,  ed  il  colorito  tirante  al  rollo  ;  e  che 
le  Donne  poflòno  dirfi  belle  .  Lì  Macedoni  ,  che 
abitano  i  Monti  al  Settentrione  della  Te/faglia  fo- 
no dì  pelle  più  ruvida  ,  ed  hanno  1'  afpetto  me- 
no piacevole  .  Quelli  della  Morta  ,  che  le  fono 
più  all'  Olirò  ,  fi  accollano  all'  ofeuro  colore  . 
Finalmente  in  ogni  conto  la  Tenaglia  fupera  tut- 
te le  altre  Nazioni  della  Grecia  ,  o  fia  confedera- 
ta nella  bellezza  di  quelli  ,  che  1'  abitano  ,  o  nel- 
la vaga  fua  fituazione  ,  o  nel  Clima  temperato  , 
o  nella  fertilità  ,  de'Terreni.  Da  ciò,  che  prefen* 
temente  fi  vede  ,  può  chi  fi  fia  prendere  argo- 
mento per  credere  agli  Antichi  ,  c  preftar  loro 
fede  intorno  a*  racconti  ,  che  ci  hanno  tatti  di 
quefla  Provìncia, 
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CAPITOLO  XIV. 
btfer'nionc  licita  Moria  ,  ovvero  Pehponefo. 

P Rende  quello  Paefe  il  nome  di  Morìa  dall'Albe- 
ro Moro  ,  detto  anche  da'  Latini  Meruj  ;  reità 
però  ancora  in  dubbio,  Te  lo  tragga  dalla  prodi- 
gioia  quantità  dt  tale  fona  di  Alberi, che  ivi  ere- 
feono  >  o  dalla  figura  della  foglia  del  Moro  ,  cui 
il  Paefe  fi  rallòmiglia.  Fu  anche  detta  Peioponcfo 
da  Pelope  Figliuolo  di  Tantalo  ,  che  arendovi  con- 
dotta una  Colonia  divenne  padrone  di  tutta  quella 
Penitela,  e  con  tale  titolo  regnò  molti  anni.  Que- 
llo fu  l'ultimo  fuo  nome,  e/Tendo  per  lo  addietro 
Hata  chiamata  Argp  Acalco  a  differenza  di  Argo  di 
Teffaglia  ,  indi  EgJalid  da  Egialo  Re  de'  Sitimi»  ed 
Apìa  da  Apìs  terzo  Re  di  Argo. 

E'  collocata  quella  Penifola  nel  Mare  Mediterra- 
neo ne'  gradi  trentafei  ed  alcuni  minuti  di  Latitu- 
dine Settentrionale  fino  alla  trentotto  ed  alcuni  mi- 
nuti, avendo  all'Olirò  VAcaja ,  dalla  quale  è  divifa 
dal  Golfo  di  Lepanto,  dalla  Lingua  di  Terra,  (  o 
fu  Vlfimo  )  di  Corinto,  e  dal  Golfo  di  Bugia  ,  che 
anticamente  fu  detto  il  Golfo  di  Sarone.  Si  confide- 
rà avere  ceatottanta  Leghe  in  circa  in  lunghezza 
dal  Levante  al  Ponente,  c  cento  trenta  da  Setten- 
trione all'  Olirò  in  larghezza .  Tra'Fìumì  fuoì  prin- 
cipali fi  annovera  il  Carbone  ;  detto  comunemente 
Orfèc,  e  dagli  Antichi  Alfei,  cut  hanno  attribuito 
i  Poeti  un  corfo  maravigliofo  ,  pretendendo  ,  che 
paflàflé  fotto  le  Acque  del  Mare Jenio, facefle  viag- 
gio 
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gto  fino  in  Sicilia  ,  e  fi  mefcolaflè  con  la  Fontana 
Aretufa.  Tragge  quefto  Fiume  la  fua  fcaturigine 
dal  Monte  Stìmfak ,  ed  irrigando  1'  Arcadia  riceve 
le  Acque  del  diafane,  e  dtil' Amorini» ,  fìnattanto- 
chc  ,  ingrofiàto  da  ben  cento  altri  minori  Fiumi  , 
o  Rufcelli  ,-ya  finalmente  a  perderli  nel  Golfo  det- 
to di  C  afte  Ih  Tornefe.  Lo  Eurota,  che  nafee  in  Ar- 
cadia feorre  per  la  Laconia  ,  e  fi  fcarìca  nel  Gol- 
io  del  Gattello  Rampa/ti.  Non  debbe  feordarfi  Pia- 
nezza ,  che  gli  Antichi  nominarono  Inaco .  Il  Pa- 
mìfo ,  ovvero  Spernazza,  entra  nel  Golfo  di  Caron 
verfo  Calamai*  .  Non  è  finalmente  da  tacerli  lo 
Stigt>  le  cui  Acque  fono  fredde  a  tal  fegno,  che re- 
cano morte  a  chiunque  le  beve,  ond'è  che  da  Poe- 
ti fu  nominato  Fiume  d'Inferno. 

Da'Geografì  la  Marea  fi  divide  ordinariamente  in 
quattro  Provincie;  cioè. 

I.  Saccanìa  ,  0  fia  Piccola  Romania  (  da*  Latini 
Argia  nominata,  e  Laconia  )  in  cui  fi  contano  le 
Cittì  di  Ario,  Sidone  (  Micene,  Epìdauro  J  ,  e  Co- 
rinto .  E'  fituata  fra  il  Golfo  dì  Engia  a  Settentrio- 
ne i  il  Mare  Egeo  a  Levante  ,  Napoli  di  Romania 
all'Olirò  ,  e  il  Ducalo  di  Cbiaienza  a  Ponente. 

IL  Zacconia  ,  detta  anche  Braccio  di  Maina  , 
ove  fono  comprefe  la  Laconia,  e  1'  antica  Arcadia 
(  con  le  Città  di  Napoli  di  Malvajta,  Mifiira,  Zar- 
nata  ,  Megalopoli  ,  e  Maina  J  .  Ha  li  Saccanìa  Z 
Settentrione  ,  il  Mare  Egeo  a  Levante  ,  all'  Oftro 
Napoli  di  Romania ,  e  Belvedere  a  Ponente . 

III.  Belvedere  (  da  altri  detta  Mejfenia  }  è  al 
Settentrione  di  Cbiarenza  ,  da  cui  la  fepara  il  Fiu- 
me Carbone  ,  o  Orfeo  ,  al  Levante  di  Zaccaria  , 
all' 
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all'Olirò  del  Mare  delle  Sapienze, ed  al  Ponentedel 
Mare  Jt*U ;  (  e  comprende  le  Città  di  Navarino, 
Unione,  Ctrone ,  Calmata,  e  Belvedere,  da  cui  la 
Provincia  ha  il  nome.) 

IV.  L'ultima  è  il  Ducato  di  Cbiartnza,  ch'è  la 
vera  Aeaja.  Colina  a  Settentrione  con  il  Golfo  di 
Lepanto,  a.  Levante  con  la  Saccania,  all'  Olirò  con 
la  Zatconia,  e  con  belvedere, e  con  il  Golfo  dìP*. 
traffo  a  Ponente .  (  Abbraccia  le  Città  di  Patraffo , 
di  Cbìarenza ,  e  di  Camello  Ternefe  ) . 

Ora  paflàndo  alla  detenzione  delle  Città  princi- 
pali  delle  mentovate  Provincie,  prenderemo  il  prin- 
cipio da  quelle  della  S accanta ,  ovvero  Piccala  Ro- 
mania, e  parleremo  in  primo  luogo  diNapoll  diRo- 
mania, detta  dagli  Antichi  Nauplla  ,  collocata  all' 
Olirò  dì  Corinto,  e  nel  fine  d'un  Golfo  del  Mate 
Egèo,  cui  comunica  il  fuo  nome,  e  fu  anche  no. 
minato  Seno  Atgollco.  E'  fabbricata  fopra  una  Pun- 
ta, o  lìa  Capo  divifo  in  due  parti  ;  con  una  delle 
quali  fi  Mende  in  Mare,  e  forma  un  bel  Porto.il 
cui  ingreflb  è  talmente  angullo.che  vi  può  entra- 
re una  fola  Nave  per  volta ,  Con  1*  altra  fi  avan- 
za verfo  la  Terra  al  lungo  di  una  «rettezza ,  che 
le  rende  Io  accelTo  difficiliflìmo  ;  avendo  poi  da  un 
lato  il  Monte  Valamìda ,  e  dall'altra  il  Mare.  Ven- 
ticinque pertiche  in  circa  lontano  dalla  Città  è  un 
Callello  ,  che  con  la  vantaggiofa  fu»  fituazione  la 
rende  la  più  forte  di  tutte  le  altre  de]  Regno  del- 
la Morìa  ,  di  cui  è  Città  Capitale  .  Gli  Abitanti 
Greci  fi  fanno  afeendere  a  fefìanta  mila  in  circa  , 
oltre  un  numero  confiderabile  di  perfone  di  altra 
Nazione,  e  di  Turchi  .  E'  Sede  Arcivefcovile  ,  e 
fu 
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fu  pofftduta  da'  Veneziani  fino  all'  sano  1715.  in 
cui  fatalmente  pafsò  nelle  mani  del  Gran  Signore 
dc'Turchi. 

Argo  Vctoponcjtaco  ,  detto  cosi  a  differenza  dell' 
Argo  Pelagico  della  Xeffagiia,  e  di  altre  Cittì  del 
meiefimo  nome ,  che  fi  trovano  nella  Grecia  ,  è 
iìtuaca  al  Fiume  Inaco,  chiamato  ora  Naja  >  al  Po- 
nente dì  Napoli  di  Romania,  e  trenta  leghe  incirca 
all'  OCt.ro  di  Corinto.  Fu  magnifica  ne'  tempi  an- 
dati ,  e  la  Capitale  di  un  Regno  litio  al  tempo  , 
in  cui  l'erfeo  trafpoitò  la  Refidenza  Reale  i  Micene. 
Ora  ha  titolo  di  Vefcovato;  con  un  Cartello  ,che 
non  può  fare  gran  refiftenza,  in  un  luogo  affai  po- 
vero. 

Ne' gradi  trentotto ,  e  minuti  quaranta  di  Lati' 
tudine  Settentrionale  giace  la  Città  di  Corinto,  ov- 
vero Cerante  ,  da'Turchi  chiamata  Gerente ,  ed  £jf- 
m  da  gli  Amichi,  tra  il  Golfo  di  Lepanto,  e  quel- 
lo di  Engìa  ,  cinquanta  Leghe  in  circa  lontana  al 
Ponente  di  Atene,  ed  ottanta  in  circa  da  T'arraffo  al 
Levante.  Andando  dalla  Acaja  nella  Marèa  ,  limane 
alla  nuno diritta  in  quella  lìngua  dì  Terra  chiamata 
l'ima,  in  diftanza  dì  due  Leghe  dal  Golfo  dì  Lepanto,  e 
quali  fette  da  quello  di  Engìa  .  Una  porzione  della  Cit- 
tàè  fabbricata  vicina,  anzi  dentro  al  Cartellone  l'altra 
più  balli  verfo  il  lato  Settentrionale  fopra  un  Ter- 
reno ,  che  feende  pian  piano  verfo  la  parte  del  Gol- 
fo dì  Lepanto  ,  lungi  dal  Cartello  quanto  è  la  di- 
sianza di  una  Lega  Inglefe.  Le  Cafe  poffono  dir- 
li tra  loro  fiaccate,  e  toltane  la  Piazza,  in  cui  fa- 
ranno forfè  cento  quelle,  che  vadano  Seguitandoli, 
c  non  fieno  ifolate,  il  rimanente  è  feonneffo  ,  ed 
aP- 
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appena  te  ne  trovano  fei  in  un  Lungo  ,  ed  otto  , 
o  al  più  dieci  in  un'altro }  che  formino  un  corpo 
a  parte  ;  ed  a  quelle  fi  unifcono  gli  Orti,  i  Giar- 
dini, ed  i  Campi  arativi.  Da  ciò  può  dedurli,  che 
Ctrìnto  debba  chiamarli  un  Villagio  ,  poiché  non 
làprebbe  meritar  il  nome  di  Città  ,  fe  non  in  ri- 
guardo al  Gattello  ,  ed  al  titolo  ,  che  ritiene 
di  Città  Arcivefeovile.  Dalla  parte  baflà  della  Cit- 
tà per  gìugnere  tino  al  Cartello,  s'incontra  uni  fa- 
tica erta,  difficile,  e  tortuoia  lunga  quali  una  Le- 
ga. Tale  difficoltà  nafte  dall'elitre  col  locato  fopra 
un'alto  Monte!  da  ogni  canto  pieno  di  dirupi, ec- 
cettuata una  Grada  rerfo  Olirò,  ove  non  è  così 
alto,  e  fatta  a  difegno  ,  per  arrivarci  con  difagio 
minore,  benché  fi  a  circondata  da  una  fila  di  Mon- 
ti ,  che  fi  (tendono  verfo  la  Morta  in  lunghezzadi 
due,  o  tre  Leghe.  Quello  è  l'unico  fico,  per  cut 
pò/Tino  accollarli  i  Nimici  in  cafo  di  attacchi  ;' 
ed  è  per  quella  ragione,  che  la  maggior  parte  de- 
gli Abitanti  della  Città  bada  pofliede  Cale  anche 
nel  ditello  ,  o  nelle  fuc  vicinanze  ,  ove  preflo 
mattono  in  fìcuro  le  cofe  loro  più  preaiofe ,  imper- 
ciocché fono  fpcflo  vificaii  da 'Carfari  Turchi,  ov- 
vero da  Crifliani  ,  che  talvolta  approdano  ,  e  vi 
commettono  delie  infolenze.  Benché  adunque  la 
Città  bada,  in  riguardo  all'amenità  delle  belle  pian, 
te  de'  Cedri,  e  Limoni,  dc'Ciprefli  ,  e  di  molte 
altre  forte  di  Alberi,  fia  deliziofa,  e  le  Abitazioni 
abbondino  di  ogni  cofa ,  ch'è  bifognevole  al  folten- 
ta  manco,  e  al  diletto  della  vita  Civile  ,  mancan- 
do la  ficurezza  manca  la  maggior  comodità.  Tan- 
to nella  Città  bada  quanto  nel  Cartello   fi  trovano 
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Bienne  poche  Mofcbèe  ,  ed  alcune  piccole  Chiefe. 
Sotto  agli  Imperadori  Romani  Corinto  era  la  Me- 
tropoli dell' Acaja  ,  la  quale  comprendeva  allora, 
una  grandi  filma  parte  della  Grecia.  Celebre  è  .que- 
liti luogo  per  la  dimora  d'alcuni  anni  in  efìb  fit- 
ta da  San  Paolo,  il  quale  tanto  s'affaticò,  e  [amo, 
foffrì  per  predicare  a'  Corintj  l'Evangelio.  Scrìfle 
egli  ìn  quella  Città  le  famofe  fue  Epillole  a'  Tef- 
falonicenfi  ,  ed  eflendo  poi  da  quella  partito  ridi' 
anno  54.  di  Noftro  Signore  per  andar  in  Gerufa- 
lemme,  ferirle  due  anni  dopo  dalla  Città  di  Efcfo 
quelle  cotanto  decantate  a  quelli  Popoli  >  le  quali 
produflèro  un  buonilGmo  effetto  nelle  loro  anime. 
E1  però  ofórvazìone  fattaft  da'  Viaggiatori  ,  li 
quali  aflìcurano,  che  li  Criftianì  di  Corinto  leg no- 
no una  Religione  ora  molto  decaduta  ne'  loro  Cuori  , 
e  della  quale  fanno  pochini mo  i  fondamenti. 

Più  bella  veduta  di  quella  ,  che  forami  ni  (Ira  il 
Cartello  non  faprebbe  ne  immaginarli ,  uè  defide* 
rarfl  .  Da  un  lato  fi  vede  il  Golfo  di  S arcai  con 
tutte  le  frequenti  Ifolette  ,  che  fono  fparfe  qua ,  e 
là  .  Oltre  a  quelle  fi  feorgono  le  Ifole  dell'  ArciT 
pelago ,  le  quali  pare  che  chiudano  la  imboccatura, 
del  Golfo  .  Da  un'  altro  fa  una  vaga  feena  il  Gol- 
fo  di  Lepanto  lino  alle  parti  di  Sidone  ,  Al  Setten- 
trione fi  fcuopronoli  Monti  della  Grecia,  Par  nafta , 
Telioit,  Olimpo,  ed  altri  di  già  deferirti ,  e  celebra- 
ti da  tanti  Poeti.  La  Pianura  poi,  eh*  è  verfo  Si» 
clone  ,  è  irrigata  a  baftanza  da  due  Rufcelli  ,  è 
ben  coltivata  ,  e  proveduta  di  Vigne  ,  ed  Ulivi. 
Difperfi  qua,  e  là  fono  anche  molti  Villaggi  ;  cor 
fe,  che  prefe  ,  e  confiderate  tutte  inficine  ,  e  ad 
Temo  FU,  O  un 
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un  tempo  iftfcflb  ,  rendono  una  Pianura  delizio!*» 
più  dì  quanto  Uom  fappia  mai  figurarli  .  Crefce 
quella  bellezza  dalla  fìtuaztone  medefima  della  Cit- 
tà, che,  comeli  e  detto,  è  al  Settentrione  dal  Ca- 
rtello, ed  ha  quelle  lfolette  di  Cafe,  quegli  Orti, 
e  que'  Giardini  ,  che  difpofte  in  figura  cosi  fparti- 
ta ,  allettano  con  la  lor  varietà .  In  quella  Pianura 
lì  raccoglie  Olio  fquifito  ,  ottimo  Vino  ,  e  Grani 
di  buona  qualità  ;  ogni  cofa  in  tanta  abbondanza , 
che  può  rimanerne  proveduto  il  Paefe  Aerile,  che 
le  è  allo  intorno . 

Altro  pare  che  non  manchi  agli  Abitanti  dell» 
Città  di  Cariato  ,  che  una  maggior  Acutezza  per 
farli  ricchi.  In  fatti,  fe  avellerò  forze  ballanti  per 
tefiflere  contro  a'  Gorfari  ,  ed  agli  Aflaflini  ,  e  fe 
foffero  fotto  un  Governo  più  mite  ,  potrebbe  ciò 
loro  fuccedere.  Ma,  Dio  buono,  quali  delizie  ,  e 
quali  ricchezze  fincere  può  dare  un'ameno  Paefe, 
un  Terreno  fertile  ,  o  le  Campagne  gravide  di 
molto  frutto  ad  un  Popolo  ,  che  vive  Tempre  in 
mezzo  a  mille  pericoli  ,  e  ad  ogni  momento  fi 
trova  efpofto  all'invafione  di  piccoli ,  o  grandi  Ni- 
inici  ftraniert?  Che  non  può  dire  di  polftdere,  ma 
piuttoflo  di  tenere  ad  Impreltico  ,  tutto  ciò ,  che 
vede  nelle  file  Cafe  ?  Che  può  dire ,  che  non  fia 
fuo  ,  fe  non  il  timore  di  perdere  ciò ,  che  giudica 
fuo  ,  percjiè  può  in  un  punto  folo  rimanere  fpo- 
gHato  di  tutto? 

Lo  Stretto  di  Terra  già  da  Noi  motivato  ,  e 
che  con  la  propria  voce  è  chiamato  1*  Iflmo  di  Ce- 
tinta  ,  da  cui  procede  ,  che  il  Regno  della  Morta 
non  è  un'Ifola,  è  largo  fei  leghe  Inglefi  al  Gw 


DELLA  MORE  A ,  ce. 


alt 


co  ,  ovvéro  al  Levante  di  Corinto,  fecondo  il  Sign. 
Vebtltt  .  In  effetto  lì  ,  ove  fi  vede  il  Villaggio 
detto  Eximilia  ,  non  è  più  di  fei  leghe  la  fua  lar- 
ghezza .  Moltiflimi  Secoli  prima  di  quelli  giorni 
pafsd  per  mente  ad  alcuni  Principi  di  fare  un  ta- 
glio ,  o  vogliamo  dire  un  cavamento  ,  come  chi 
dicerie  di  un  Follò  ,  e  molto  meglio  fi  direbbe  dì 
un  Canale,  per  il  quale  parlando  l'acqua  delli  due 
Mari  ,  che  gli  Hanno  a'  fianchi  ,  il  Regno  della 
More*  diventate  un*  Ifola .  La  grand'  Opera  fu  ten- 
tata ,  ma  rimafe  interrotta  ,  perchè  gli  Autori  fu- 
rono fpaventati  ,  per  quanto  lì  narra  >  dalle  voci 
dell'Oracolo,  dal  quale  furono  minacciati  di  gravi 
difgrazie  ,  che  dovevano  iopravvenire.  In  quei!» 
luogo  fi  celebravano  i  Giuochi  ìfimki  ,  fopra  una 
parte  del  Monte  Onejo  ;  ed  ancora  fi  feorgono  le 
rovine  dì  una  Città  ,  e  gli  avanzi  non  fedamente 
dell'antico  Teatro,  ma  di  varj  Tempj ,  che  furo- 
no dedicati  a  Nettuno,  a  Diana,  a  Plutone,  a  Bac- 
co, e  ad  altre  Divinità  favolofe .  Elìdono  tutta  vis 
le  reliquie  della  Muraglia  innalzata  da  Lacedemoni, 
per  afficurare  la  Penìfala  della  Moria  dalle  inva- 
fioni  degli  Attniefi,  e  degli  altri  loro  Nimici.  Quel- 
la Muraglia  occupava  tutto  lo  fpazio  di  terra  dell' 
lfttm  tra  un  Mare  ,  e  1*  altro  .  Nel  tempo  che  i 
Veneziani  pofìèdevano  il  Regno  della  Moria  la  ave- 
vano fatta  reftaurare,  e  polla  in  iftato  di  far  refi- 
flenza  contro  agi'  infiliti  degli  Ottomani  loro  vi- 
cini . 

Al  Fiume  Afapo,  venti  leghe  in  circa  al  Libec- 
cio di  Corinto  ,  e  quaiì  quattro  lontana  dal  Golfo 
di  Lepanto,  è  collocata  Sidone  ,  ora  detta  Bafilicm, 
O   2  la 
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la  quale  fa  amicamente  la  Capitale  del  Regno  Si. 
(ionio  .  A'  noli  ri  giorni  è  ridotta  ad  etlere  un  luo- 
go diftrutto  i  in  cui  nuli  adi  meno  dimoftrano  l'an- 
tica fua  grandezza  molte  fabbriche  ite  in  rovina  , 
e  finalmente  il  Corfo  ,.  che  dagli  Autori  Latini  è 
detto  Stadium;  e  parimenti  le  Muraglie  del  Carrel- 
lo, e  parecchi  Tempj  ,  e  Mofchèe  de' recenti  Se- 
coli, anch' e  (lì  demolici,  e  abbattuti. 

Poco  meno  di  venticinque  Leghe  all'  Ofiro  di 
Corintii  giace  Ne  mar  a  ,  ora  Villaggio ,  ed  anticamen- 
te Città  f^mofa  per  un  Botto,  in  cui  fi  celebrava- 
no de' giuochi  ad  onore  di  Ercole. 

Anche  Micene  ,  ovvero  Carla,  fu  la  Capitale  di 
un  Regno  ,  e  prefentemenre  non  è  che  un  Villag- 
gio, dieci  leghe  in  circa  lontano  da  Argo. 

Nella  Provincia  della  Zacconla  ,  o  Ha  Braccio  di 
Maina  fi  trovano  parecchie  Città  ,  delle  quali  qui 
averà  il  Lettore  la  deferizione. 

La  prima  Ha  Lacedemone  ,  ovvero  Sporta ,  fopra 
le  cui  rovine  ora  fi  trova  la  Città  di  Mifitra,  nel- 
la parte  Sciroccale  della  Marèa  al  Fiume  Ettrota , 
quali  trenta  leghe  lontana  dal  fito  in  cui  sbocca 
nel  Seno  Laconico,  detto  da' Moderni  Golfi)  di  Kob. 
chine,  e  quaranta  altre  leghe  in  circa  all'  Oflro  di 
Napoli  dì  Romania  .  Corre  opinione  ,  che  la  Cittì 
di  Sparta  abbia  avuto  principio  mille  anni  prima 
di  Roma  .  Era  di  figura  ritonda  ,  ed  aveva  poco 
meno  di  fei  leghe  di  giro.  Poche  Città  poflbno  a 
quella  paragonarli  in  conto  di  battaglie  date,  e  di 
riportate  vittorie  .  Licurgo  le  diede  le  Leggi,  e  le 
Stegole  del  Governo  >  ed  ì  fuoi  Magiftrati  avevano 
bensì  lo  fpeziofo  titolo  Regio  ,  ma  non  ne  gode- 
vano 
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vano  le  prerogative  ,  e  gli  onori  ,  poiché  erano 
Sudditi  del  Senato  .  Fu  poi  governata  da  cinque 
Magiftrati,  che  fi  nominavano  Efori,  finactantochè 
furono  degradati  da  Cleomene ,  che  fe  ne  refe  afro- 
luto Padrone  ,  e  regnò  fino  al  tempo  che  fi  vide 
corretto  dì  ubbidire  a'  Macedoni  ,  che  con  il  Aio 
accrebbero  i  loro  Stati  .  Da  lei ,  come  ho  detto , 
nacque  Mifitra  ,  Città,  che  ha  titolo  Vefcovile,  e 
può  dividerli  in  quattro  patti  ,  cioè,  in  Città  ,  in 
Cartello  ,  e  due  Borghi  ben  grandi  .  Il  Cartello  è 
collocato  vantaggiofamente  fopra  il  Monte  Taigetto.. 
Nel  fuo  ricinto  fi  vedevano  anticamente  due  Tem- 
pi, 1'  uno  dedicato  a  Diana  Dpaieria  ,  e  l'altro  a 
Minerva  Ptnaecaìde  .  La  Città  è  a'  pie  del  Cartel- 
lo, formata  da  due  firade  larghe,  con  molte  altre 
minori  ,  che  la  traverfano  .  Nella  Piazza  fi  vede 
lo  adornamento  di  una  Fontana  magnifica,  ed  una 
Chiefa  fabbricata  con  le  reliquie  del  Tempio  pro- 
fano, che  fu  già  di  Minerva.  Non  fono  meno  ce- 
lebri le  rovine  della  Gallerìa  fabbricata  in  memo-: 
ria  della  ìnfigne  vittoria  confeguita  contro  a'  Ver- 
garti nelle  vicinanze  di  Piatita ,  e  quelle  de'.Tem- 
pj  di  Elena  ,  di  Ercole  ,  e  di  Venere  Ornata  ,  li 
quali  fi  comprende  efiere  fiati  fabbricati  di  marmi 
fcelti  .  La  Chiefa  Cattedrale  ,  nominata  Panala , 
dedicata  (  alla  Vergine  ),  e  a  tutti  li  Santi  è  una 
bella  fabbrica  ,  ed  ha  il  tetto  con  fette  Cupole  (b- 
fienute  da  grolle  colonne  di  marmo.  Il  pavimento 
è  pure  di  marmi  ,  lavorato  a  dileguo  .  In  quello 
de' Borghi,  chiamato  Mefacborion,  è  un  altra  Chie- 
fa ,  la  quale  ha  pure  il  fuo  merito  .  Fuori  della 
mura  della  Città  efifte  anche  a'  nolìri  giorni  il  Bc* 
O   j  fchet- 
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fcbetto  antico  de'.  Platani  ,  ed  il  Corfo,  da' Greci 
detto  Dremos  ,  in  cui  gli  Spartani  ù  efercitavano 
nel  Corfo,  nella  Lotta,  ed  in  altri  firoili  giuochi. 

Napoli  dì  Malvasìa  ,  anticamente  Bpìdauro  ,  ù 
fabbricata  alle  fponde  del  Mare  verfo  la  Parte 
Orientale  della  Morta ,  lontana  da  Mìfttra  ,  forfè 
quaranta  leghe.  Si  unifce  alla  Terraferma  con  un 
Ponte  di  legno,  é  Città  forte,  ed  ha  un  Porto  af- 
fai buono  ,  e  difefo  dal  Caccilo .  E'  ben  provedu- 
ta di  Fontane  ,  circondata  di  Vigne  ,  e  di  Orti 
fruttiferi  ;  e  conferva  il  titola  dì  Sede  Arcivefco- 
vile . 

Al  Libeccio  di  Mìfitra  trenta  leghe  in  circa 
lontana  è  Zar/tata,  poco  difcofta  dal  Golfi»  di  Coro- 
ne ;  Cittì  forte  per  fua  natura  ,  e  per  V  Arte  » 
fituata  fopra  una  deliziofa  eminenza  . 

Chìtltfà  è  un'  alpeftre  Fortezza  ,  lontana  quafi 
due  leghe  dal  Mare  ,  e  quindici  dal  Capo  Mata* 
pan  .  Si  crede  che  fia  nel  fico  >  in  cui  era  lo  an- 
tico Fittilo. 

Roloch'ma  non  ha  altro  di  ragguardevole ,  fe  non 
!o  aver  dato  il  fuo  nome  ad  un  Golfo  ,  che  anti- 
camente fu  nominato  il  Seno  Laconico* 

Megalopoli  fu  confidenti  dagli  Antichi  la  Capi- 
tale dell'  Arcadia  ,  fatto  il  nome  di  Leontari  .  E' 
piccola  ,  e  fiutata  al  piede  di  un  Monte  nelle  vi- 
cinanze del  Fiume  Alfio  ,  quaranta  leghe  al  Mae- 
flro  di  Sporta,  e  quali  nel  mezzo  dell»  Morta. 

Nella  Provincia  di  Belvedere  fi  annoverano  le 
feguenti . 

Modcnt ,  già  Mttont,  Città  con  titolo  di  Vefco- 
wto  »  fìcuata  nella  Colta  Àuftrale  della  Morta  di. 

lim- 
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rjrnpetto  alt'  Ifola  delle  Sopitine  .  £'  mercantile  t 
ricca ,  e  force ,  cori  un  Porto  alfai  comodo»       .  :\ 

Corone ,  venti  miglia  di  Mare  al  Levante  di  Ma., 
danti  è  Città  importante}  ha  dato  il  nome  ad  un 
Golfo,  che  prima  era  detto  Meflanif*,  edèonorats, 
del  titolo  di  Sede  Vefcovile  ,  fuffraganea  de|J'  Ar~. 
civefcovo  di  PatrafTo  ,  Ella  è  fituata  in  luogo  aliai 
forte ,  ed  avvantaggiofo ,  che  rapprefema  la  figura 
d"  un  triangolo ,  con  una  Muraglia  benché  antica  + 
che  la  circonda,  e  guardata  da  grolle  Torri.  Si 
refe  celebre  per  li  molti  afledj  ,  ch'ella  foiUnnc: 
da  diverfe  Potenze  j  ne1  quali  ella  dovette  più  vol- 
te foggiacere  ;  e  fi  confiderà  una  delle  più  fertili 
e  ricche  di  tutta  la  Marèa.  1 

Moffenlgiti  ch'è  l'antica  Meffena  (  la  quale  altri, 
pongono  nella  Xncconìa  )  fi  trova  lontana  dieci  le. 
ghe  al  Settentrione  di  Corone . 

Anzi  Villaggio  popolato  che  Città  è  Calumata  , 
lituata  fei  miglia  in  circa  dal  fine  del  Golfo  di 
Corone,  laddove  fi  tìntfeono  li  due  Fiumi  Aris  ,  e. 
Camino.  Ella  è  afta!  grande  ,  ma  di  ninna  forza  f 
non  avendo,  che  un  Cartello  che  la  difenda  ,  ma: 
molto  antico,  e  diroccato.  . 

Navarino,  da'  Latini  chiamato  Pjlus  Aitffenlac* 
(ed  anche  Abatimus)  è  confiderai  una  tra  le  piil 
antiche  Città  di  Moria  »  e  Capitale  della  Provin- 
cia di  Belvedere;  giace  vicina  al  Mare  nella  parte; 
Occidentale  del  Capo,  in  cui  fono  Ajodone  ,  e  Co- 
rane  ,  dal  primo  de'  quali  è  lontana  tredici  leghe 
al  Settentrione  >  riputato  il  migliore  della  Moria  ;  ed 
in  quello  in  effetto  il  Sultano  lbraim  radunò  la  poderofa 
fua  Flotta  ,  quando  pensò  alla  ìmprelà  di  Candì*  * 
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■  C.iftclh  Toraefe,  Città  piccoli  nelle  vicinanze  di 
Belvedere,  (da  altri  pofìa  nella  Provincia  di  Cb'ta- 
rtnza)  è  nel  Golfo  d' Arcadia  ,  lontano  tre  leghi 
da  Patraffe ,  e  dalla  Coiti  era  .  E1  fabbricata  fopra 
un'amena  Collina  ,  con  un  Terreno  allo  inorno 
affai  deliziofo. 

Belvedere  ,  da  cui  ha  prefo  la  Provincia  it  no- 
ne ,  è  la  Elide  antica .  E*  anzi  grande  che  no  , 
vicina  al  Fiume  Penèo  ,  quindici  leghe  al  Levan- 
te del  Mare  Jonlo  ,  e  dieci  all'Olirò  di  Cafieito 
Tornefe.  Fu  prima  nominata  da'  Greci  Kahfopiori  , 
ma  gì'  Italiani  cambiato  il  greco  nome  la  dittero 
Belvedere  dalla  vaga  fua  fttuazione. 

L' Arcadia  de'  noftri  giorni  portò  ne'  tempi  in 
cui  era  grande  ,  e  famofa  il  nome-  di  Cìparlffa  . 
Ora  altro  non  ha  ,  che  la  renda  conofeiuta ,  che 
lo  aver  dato  il  fuo  nome  ad  un  gran  Seno-  di 
Mare .  Gli  Abitanti  di  ouefto  Paefe  pretendeva- 
no, che  la  loro  origine  folle  più  antica  della  Lu- 
na; erano  grand'  amatori  della  Mufica  ,  ed  offerri- 
vano  Sacrificj  fino  alle  Formiche  ,  alle  Cicogne  , 
al  Tuono,  ed  a!  Vento.  Vi  fono  degl'antichi  Au- 
tori ,  che  raccontano  cofe  sfratto  maravigliofe  di 
Arcadia  ,  dicendo  fra  le  altre  ,  che  vi  crefeano 
delle  Viti  ,  il  di  cui  Vino  ha  forza  di  far  perde- 
re l'ufo  della  ragione  agl'Uomini ,  e  virtù  di  ren- 
der feconda  la  flcrilttà  delle  Donne .  Che  la  frigi- 
dezza delle  acque  della  Fontana  detta  Nonacrh  ca- 
giona la  morte  a  chi  ne  beve  ;  che  quella  della 
Fontana  jflifon  ha  la  proprietà  di  guarire  le  mor- 
sicature de'  Cani  rabbiofi  ,  e  tnolt'altre  ,  che  per 
brevità  tralafcio  di  riferire. 

Ao- 
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Anticamente  fu  detta  Olìmpia  quella  Città  ,  che 
in  Oggi  lì  chiama  Longanko ,  o  Longovico  ,  polla 
nel  luogo  ove  il  Fiume  silfio  fcarica  le  fue  acque 
nel  Golfo  d'arcadia  ,  in  diflanza  all'Olirò  da 
Patraflò  poco  meno  di  cinquanta  leghe.  Fu  fa- 
rnofa  a'  tempi  de'  Greci  per  i  Giuochi  Olìmpici 
ilìicuiii  da  Ercole  ,  li  quali  fi  celebravano  di  cin- 
que in  cinque  anni  nelle  Campagne  vicine  ,  per 
tenere  efercìtata  la  nobile  giovanezza  ,  nella  de- 
prezza delle  membra  ,  ed  acquifìare  il  premio  , 
ch'era  folito  (Ubili  rii.  Tanto  era  filmata  la  vit- 
toria in  limili  giuochi,  quanto  quella  ,  che  pote- 
va dirivare  da  una  Giornata  Campale  contro  a* 
Nimici.  Da  quelli  cominciò  1'  ufo  di  numerare 
per  via  di  Olimpìadi. 

L'ultima  delle  Provincie  della  Mtrèa  ,  è  Cbia- 
renza  ,  nella  quale  s'  incontrano  le  feguenti 
Città . 

Pairajfo  ,  Città  fituata  fopra  un  Monte  difeo- 
fio  due  miglia  dal  Mare  ,  ed  a  rincontro  dell'Ito- 
la di  Ct < fnlor.ìa  ,  è  anche  lontana  dieci  leghe  all' 
Oft.ro  dallo  Stretto ,  per  cui  fi  entra  nel  Golfo  di 
Lepanto  .  Quando  lo  Imperadore  dugufle  venne 
con  r  Armata  Marittima  nel  Porto  di  quella  Cit-r. 
tà  le  coircene  molti  privilegi  >  ed  obbligò  gli 
Abitanti  delle  vicine  Cittadì  ad  accrefccrne  la  po- 
polazione ;  ed  in  oltre  la  onorò  con  il  bel  titolo 
di  Colonia  jiugufla  Patrenfis .  Finattantochè  fu  pof- 
feduta-  da  Principi  Criiiiani  ebbe  la  fortuna  d'ef- 
fere  governata  nello  fpirituale  da  un' Arcivefcovo, 
ma  pallata  nell'anno  171J.  nelle  mani  de'  Tur- 
chi, non  ne  ritiene,  che  il  nome.  Non  è  affatto 
pri- 
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priva  dì  Traffico,  né  è  fcarfumente  popolata,  tìi 
il  ditello  nella  fommità  del  Monte  ,  da  cui  per 
molti  lati  fi  fceride  in  una  fomlilìima  Valle  ,  o 
Pianura,  nella  quale  abbondano  tra  le  altre  Piante 
fruttifere  i  Cedri  ,  i  Limoni  ,  gli  Aranci  ,  e 
moltiffimi  Fiori  ,  che  imbalfamano  l'Aria  con  1' 
odore  ,  e  danno  occafione  a'  Viaggiatori  da  que- 
llo canto  di  celebrarla.  U  Mare  ,  ch'é  tra  la  Ma- 
rèa ,  e  la  Ctfalonìa  ,  da  lei  prende  il  nome  dì 
Golfo  di  Vatrajfo, 

Chiarema  ,  Città  ,  da  cui  tutto  il  Ducato  (  o 
fia  Principato)  ha  prefo  il  nome  ,  è  l'antica  al- 
iene ,  Patria  del  Dio  de'  Gentili  Mutuilo  ,  che 
da  lei  fu  nominato  allento  *  Prefent emerite  tutto 
é  in  rovina  »  ogni  cofa  in  ifcòtnpiglìo  ,  uè  altro 
fi  vede  che  graffi  pezzi  di  Muraglie  cadute  ,  e 
gettate  foflòpra ,  tompofte  di  pietre  a  tal  fegno 
attaccate  alla  calce  ,  da  cui  a  principio  furono 
unite  ,  che  dà  luogo  a  giudicare  ,  che  tali  pre- 
cipiti fieno  fiati  effetti  ,  o  del  tremuoto  ,  o  di 
mine  fatte  volare  ,  fecondo  il  parete  del  Signor 
Giorgio  Vebelet*  .•  ,     "■■  :-.  .. 

Piccola  Gìttà  è  Kamìnìtid  ,  al  Fiume  JEveno  y 
dodici  leghe  all'Ofiro  di  Pttrirffo  ,  la  quale  fi  re- 
puta efiere  l'antico  Olendo.  Ha  titolo  Epifcopalc  , 
Suffraganeo  dell' Arcivefcovo  di  Patfaffo. 
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CAPITOLO  XV. 

Defcrizhni  dell'  Acaja ,  e  fta,  della  vera  Grecia,  era 
detta  Livadia, 

L' Acaja ,  Biade ,  ovvero  eoa  nome  più  moderno 
Livadia  ,  ha  al  Settentrione  la  Tenaglia  ,  al 
Levante  1'  Arcipelago  ,  ed  il  Mare  Egèo  ,  ed  all' 
Olirò  la  Moria ,  ma  però  di  tal  modo  ,  che  dalla 
Moria  è  feparata  dal  Golfo  di  Corinto  ,  o  ila  di 
Lepanto,  dall' Jfimo  di  Corinto  ,  e  dal  Golfo  di  £»- 
già,  o  Mare  di  Sarontt 

Le  Città  fue  principali  fono  quelle,  che  feguono. 
Atene  »  detta  da'  Turchi  Atbenì  ,  è  fìtuata  al 
Golfo  di  Bugìa  ,  quaranta  leghe  al  Levante  dell' 
lftmo,  ed  altrettante  di  Rafeì  ,  eh'  è  la  Parte  più 
Orientale  d'  Acaja  .  £'  ne'  gradi  trentotto,  ed  al- 
cuni minuti  di  Latitudine  Settentrionale,  quali  nel 
mezzo  di  un' ampia  «  e  bella  Pianura,  la  quale,  al 
riferire  del  Signor  Vehtler  »  fupplifce  con  la  falubii- 
tà  del  fino  alla  mancanza  della  fertilità  del  Terre- 
no .  Quattro  leghe  dittante  a  Ponente  Libeccio,  e 
il  Porto  di  Falerèa ,  e  quafi  altre  cinque  Porto  Leo- 
ne, dagli  Antichi  detto  Viri*.  Allo  Scirocco  ha  il 
Fiume  lliffo,  che»  feorrendo  verfo  Oftro,  e  Libec- 
cio, gira  fotto  la  Collina  già  nominata  Musèo  ,  e 
palla  fotto  Acropoli  Cartello  difeofto  quanto  è  una 
tirata  di  fchtoppo ,  e  fi  unilce  con  le  acque  di  un' 
altro  Fiume  .  Prende  poi  il  corfo  verfo  Greco  ed 
innaffia  nel  viaggio  un  Bofco  di  Ulivi ,  lungo  per 
lo  meno  fei  leghe  ,  ed  è  1'  ornamento  ,  e  la  rie- 
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cbezza  maggiore  della  Pianura  di  Atene  ,  in  fen- 
tenza  dell*  accennato  Scrittore  .  Da'Geografì  non  fa 
decìderli  con  Acutezza  fe  gli  Antichi  defitto  a  <jue- 
fìo  Fiume  il  nome  di  Cefifo ,  o  quello  di  Erldano, 
o  fe  quello  fu  veramente  quello  ,  che  nominaflero 
con  l'uno,  o  con  l'altro  di  quelli  due  nomi.  Pre- 
fentemenee  il  Cartello  non  è  comprefo  dalla  Cit- 
tà; ma  lo  tiene  al  Maeftro,  e  li  ftende  lungamen- 
te nella  Pianura  per  lo  ipazin  di  quali  una  lega  , 
e  mezzi  ,  in  larghezza  per  più  di  una  lega ,  ond' 
è  che  il  fuo  giro  può  calcolarli  poco  minore  di 
quattro  .  Senza  comprenderci  adunque  il  Cartello  , 
è  divifa  la  Città  in  otto  quartieri, le  cui  ftrade  fo- 
no aliai  firme,  uè  è  cinta  di  mura  .  Malgrado  a 
tutto  ciò  non  è  Città  da  fprezzarfi,  benché  in  oggi 
fia  molto  decaduta  dallo  flato  io  cui  fu  per  Io  ad- 
dietro,  e  in  que' tempi  ne' quali  occupava  la  parte 
maggiore  di  detta  grande  Pianura,  e  li  univa  con 
li  mentovati  due  Porti  Falere*  ,  e  Pirro,  con  due 
Muraglie  continue  ,  1'  una  delle  quali  era  lunga 
quattro  ,  e  1"  altra  cinque  leghe  lnglefi  allo  incir- 
ca .  In  que'  medefimi  tempi  era  confiderata  la  Re- 
fidenza  delle  Mule,  perchè  in  efTa  fiorivano  in  per- 
fezione tutte  le  Scienze  ,  e  le  belle  Arti  ,  ed  era 
t'amofa  per  le  Lettere  ,  per  la  Eloquenza  ;  cofe 
ch'erano  talmente  coltivate,  che  pareva,  che  ogni 
fona  di  Dottrina  del  Mondo  fotte  in  quefla  fola 
Città  compilata.  Era  così  {limata  »  che  da  le!  pren- 
devano tutte  le  altre  le  Leggi .  Non  chiuderò  però 
queflo  Articolo,  fenza  parlarne  di  nuovo. 

Si  crede  in  oggi  ,  che  fia  abitata  da  dieci  mila 
Perfone  ,  delle  quali  tre  patti  fono  di  Crifliani. 

Da' 
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Da'  Turchi  vi  fi  dimanda  un  Cadì  ,  che  governa 
la  Città  ìn  molti  punti,  e  fa  la  figura  di  Giudice 
per  i  fuoi  Nazionali;  ma  li  Criltiani  hanno  il  pri- 
vilegio di  fcegliere  in  ognuno  degli  otto  mentovati 
Rioni,  alcuni  de' Principali  tra  loro  ,  perché  deci- 
dano le  differenze,  che  potrebbono  inforgere,  Ten- 
ia prefentarfi  al  Giudice  Forefìiero,  e  Infedele. 

L'Abito  ordinario  degli  A  teniefi  de'nolìri  giorni 
è  lungo,  e  nero,  con  una  vefle  di  fopra ,  che  ha 
gli  orli  di  pelle ,  la  quale  portano  fciolta  fopra  le 
fpalte  .  Cuoprono  il  capo  con  una  femplice  berret- 
ta, portano  ftivaletti  neri,  fottili ,  e  non  increfpa- 
ti ,  e  non  già  le  papuccie  all'ufo  de' Turchi.  Le 
loro  Donne  hanno  un  veflimento  lungo  fino  alle 
calcagna  di  panno  rollo,  o  di  altro  colore,  nè  lo 
cingono  ,  ma  lo  tengono  fciolto  ,  e  di  fopra  una 
fpezie  di  velie  più  corta ,  per  Io  più  dì  feta ,  o  dì 
panno  più  finn  ,  orlata  con  pelli  preziofe ,  e  arric- 
chita di  bottoni  fchiacciati  grandi  quanto  è  una 
noce  .  Raccolgono  in  treccie  li  crini  ,  le  quali  la- 
feiano  feendere  fopra  la  fchiena  ,  aggiugnendo  alle 
loro  eftremità  de'  piccoli  bottoni  d' argenro .  Quando 
però  vanno  alla  Chiefa,  hanno  in  ufo  di  ricoprirli 
dall'  alto  al  baffo  con  velo  bianco  fottililfimo  ,  c 
trasparente. 

Ù  Arcivefcovo  di  Atene  ha  fotto  di  ss  quattro 
Vefcovi  annoverandoli  dentro  ,  e  fuori  della  Città 
poco  meno  di  dugento  Chìefe ,  e  Cappelle,  in  cin- 
quantadue delle  quali  fi  fanno  le  folite  funzioni 
E  c  cieli  afriche ,  poiché  ciafeheduna  ha  il  fuo  Sacer- 
dote .  Nelle  altre  lì  celebra  follmente  in  cèrti 
giorni  dell'  anno  ,  e  forfè  in  quello  in  cui  cade  la 
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memoria  de'  Santi  ,  cui  fono  dedicate  .  Li  Catte- 
drale, eh' è  dentro  in  Cittì,  è  un»  piccola  fabbri- 
et,  ed  ha  titolo  dì  Parecchia  .  Parecchi  fono  an- 
che !i  Conventi  di  Monaci  ,  ed  i  Turchi  vi  han- 
no cinque  Mofchèe  ,  tra  le  quali  quella  ,  che  è 
nel  Cartello  fu  anticamente  il  Tempio  della  Dea 
Minerva  ,  il  quale  ,  per  quanto  racconta  il  noftro 
Scrittore,  è  una  delle  fabbriche  più  belle,  che  fie- 
no al  Mondo  ;  ed  eccone  la  deferitone  ',  che  ci 
ha  lafeìata. 

Giace  ella  nel  mezzo  del  Cartello ,  fabbricata  di 
marmi  bianchi  fquifiti,  con  dugento  diciaftètte  pie- 
di ,  e  nove  pollici  di  lunghezza  ,  ottantanove  pie- 
di, e  fei  pollici  di  larghezza.  Intorno  ad  ella  gira 
uno  innalzamento  di  cinque  gradini  che  fembrano 
efière  flati  fatti  per  fervire  di  bafe  ad  una  Galle- 
rìa ,  fortentata  da  quarantafei  Colonne  di  Ordine 
Dorico  ,  le  quali  circondano  il  Tempio  .  Otto  fe 
ne  contano  nella  facciata  anteriore,  altrettante  nel- 
la pofteriore  ,  e  quindici  in  ciafeheduno  delli  due 
Iati  ,  fenza  calcolarne  quelle  ,  che  fono  negli  an- 
goli  ,  che  in  tal  cafo  arriverebbono  a  dicialìette 
per  ogni  lato.  Hanno  quefte  Colonne  quarantadue 
piedi  di  altezza  ,  e  dieiaffette  ,  e  mezzo  dì  cir- 
conferenza ;  e  1'  una  è  diflance  dall'altra  piedi  fet- 
te con  più  quattro  pollici  .  Sotto  querta  Gallerìa 
nella  parte  interiore  ,  che  rifguarda  il  Tempio  , 
fi  vede  un  fregio  tutto  allo  intorno  ,  eh'  è  di  ma- 
ravigliofa  fcultura  ,  in  cui  fono  rapprefentate  mol- 
ti il  jme  Storie  antiche  .  Le  figure  poi  della  fac- 
ciata maggiore  ,  benché  fieno  collocate  in  altezza 
aflki  grande ,  pajono  agli  occhi  de'  riguardanti  pro- 
por- 
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porzionate  ,    ed  efpreffe  con  tutta  la  perfezione 
dell'arte.  Quelle  dice  V  olifante  ,  che  rapprefen- 
tano  unicamente  la  nafcita  della  Dea  Minerva  ■ 
ma  il   Signor  Giorgio  Vebtler    aggiugne  dì  avere 
oflervato  vederli  una  figura  nel  mezzo  ,  cui  man- 
ca il  braccio  diritto  ,  con  cui  ,  fecondo  tutte  le 
apparenze,  teneva  in   mano  li  Fulmini.  Le  fue 
gambe   fono  alquanto  lontane  tra  loro ,  coficchè 
averebbe  potuto  avervi  il  fuo  luogo   l' Aquila  .  A 
tutto  ciò  aggiunta  la  Maeftà  del  Volto,  e  la  gra- 
vità del  contegno  ,  credeva  quella  poter  edere  la 
figura  di  Giove  ,  ignudo  come  appunto  lo  rappre- 
fentano  i  Greci.  Al  lato  diritto  fi  fcorge  un'altra 
figura,  cui  pure  mancano  le   braccia  ,  le  quali  fi 
conofce  elìèrle  Hate   troncate.  E'  veflita  in  lun- 
go     comparifce  però  ,  che  li  piedi  fuoi  fono  co- 
me in  azione  di  chi  cammina  ,   e  fi   muova  per 
andar' alla  prefenza  di  Giove.  Da  quelli  accidenti 
conghiettura  il  fuddetto  Signor  Vebeler  ,  che  que- 
lla debba  efiere  )a  Vittoria  ,  che   guida  ì  Cavali; 
del  Carro  Trionfante  di  Minerva  ,  che  viene  ap- 
preso.  Quelli  Cavalli  fono  lavorati  con  tanta  in* 
duftria  ,  ed  arte  ,  che  direbbefi  ,   che  lo  Scultore 
abbia  loro  data  la  vita  ;  imperocché  pare ,  che  all' 
efempio  degli  fpiritofi  Deltrieri  ,  calpestino  con  le 
Zampe  il  Terreno.  La  figura  ,  che  fi  dice  eflére 
di  Minerva  ,  non  è  però  la  Dea  della  Guerra 
cioè  Pai/ade  ,  ma   quella  delle  Scienze  Minerva  * 
Ciò  fi  comprende  ballantemcnte  ,  perchè  non  ha" 
1'  Elmo  fopra  il  Capo,  non  imbraccia  lo  Scudo  c 
non  ha  il  Tefchio  di  Mcdvfa  nel  petto  ,  come  ce 
ha  rapprefcntata  Vaufania.  Dietro  a  Minerva  è 
Una 


»i4  STATO  PRESENTE 

una  Donna  fedente,  cui  è  flato  mozzato  il  Capo, 
onde  non  rimane  luogo  a  veruna  conghiettura  pro- 
babile. Due  altre  ligure  fedenti  anch' elleno  ,  dice 
il  Signor  Vtbtler  ,  fenza.  dubbio  rapprefentano  Io 
Imperadore  Adriano  ,  e  la  Imperadrice  Sabina  fua 
Moglie . 

Alla  lìniUra  di  Giove  fono  in  oltre  cinque  ,  o 
fei  altre  ligure  ,  le  quali  lì  credono  dal  Signore 
Spon  rapprefentare  un'  Adunanza  di  Dei  ,  in- 
nanzi cui  Giove  fece  ,  che  comparine  Minerva  per 
farla  riconofeere  ,  e  dichiararla  pubblicamente  fu» 
Figliuola . 

Il  profpetto  della  faccia  pofteriore  del  Tempio 
è  adornato  di  ligure  ,  che  moftrano  le  contefe  > 
che  paffavano  tra  Minerva  ,  e  Nettuno  intorno  il 
nome  della  Città  di  Atene  ;  ma  fono  tutte  così 
guaite  ,  che  non  fe  ne  può  rilevare  il  più  giufto 
lignificato.  Nell'orlo  del  contorno  tutto  è  un  ballò 
rilievo  di  diflanza  in  diflanza  ,  eflendo  fpartito  in 
varj  quadrati  di  due,  o  tre piedi  dialtezza  .  In  quello, 
ch'i  verfo  l'Olirò  ,  fi  rapprefentano  le  battaglie 
contro  a'  Giganti  ,  li  quali  abitavano  le  lingue  di 
Terra  verfo  la  Tracia  ;  la  Guerra  contra  le  Avia- 
zioni ,  e  quella  fotto  Mar  ottone  \  e  la  Vittoria  con- 
feguita  contro  a'  Gauli  nella  Mifia.  Nella  Galleria 
poi  nella  parte  Efleriore  d«l  Muro  del  Tempio  , 
è  un'altro  fregio  di  figure  di  baffo  rilievo  limile  , 
da  cui  è  contornato  ,  in  cui  fi  veggono  Sacrifizi  * 
e  Proceffioni,  ed  altre  cerimonie,  che  rifguardano 
il  Culto  di  qualla  Nazione  Gentile . 

All'ufo  de'  Tempj  degli  Amichi  Idolatri  anche 
guado  era  ofeuro,  ne  aveva  altro  lume,  che  quel- 
lo, 
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10  ,  che  poteva  entrare  per  Pone  >  o  efTerglì  co- 
nia ni  cito  dalle  Lampane  accefe  .  Ma  quando  fu 
convcrtito  in  B'ifilica  de*  Criftiani,  ebbe  varie  finc- 
flre  verib  il  Levante,  ed  un  mezzo  circolo  di  al- 
tra fineQra  avanti  il  Santuario,  o  fìa  Coro;  fabbri- 
che lafcìatc  da'  Turchi  quali  nel  loro  primo  elle* 
re.  Il  Santuario  era  feparato  dalla  Chiefa,  per  mez- 
zo di  due  colonne  di  Diafpro  ne'due  lati ,  le  quali 
tuttavia  efiftono.  V  è  anche  una  fpezie  di  Balda- 
cchino t'ottenuto  da  quattro  Colonne  di  Porfido  , 
con  li  Capitelli  di  marmo  bianco  belliflìnwf  di  Or- 
dine Corintio  >  ma  la  Menfa  ,  o  l'Altare  ,  che  gli 
era  fotto  ,  n'  è  Hata  levata  da'  Barbari.  Fuori  del 
Baldachino  ,  Hanno  tre,  o  quattro  Ordini  di  Gra- 
dini di  figura  femicircolare ,  fopra  de'quali  federa- 
no t  Vefcovi,  i  Seniori  ,  e  gli  Anziani  in  tempo 
della  Comunione  ,  e  ne' Giorni  Solenni,  e  Fedivi. 

11  Vefcovo  fedeva  fopra  una  Sedia  dì  Marmo,  la 
quale  fi  diftingueva  dalle  altre  per  effere  collocata 
in  fico  più  elevato  ,  ficcome  anche  preferite  mente 
fi  vede  .  SÌ  narra  una  cofa  maravigliolà  dì  certe 
pietre  ,  che  fono  collocate  nel  confine  del  mento* 
Tato  contorno  .  Si  pretende  ,  che  fieno  di  uria  ta- 
le Torta  di  marmo  trafparente  ,  e  lucente  »  il  qua- 
le ha  la  forza  d'  illuminare  anche  ìn  tempo  di 
notte  un  luogo,  quantunque  fia  per  sè  fletto  ofeu- 
riffimo  .  Plinio  lo  chiama  Pèenl£lt<i  ;  e  dice  ,  che 
da  Nerone  fu  trovato  nella  Ctppadocia  ,  del  quale 
fabbricò  un  Tempio  alla  Dea  Fortuna  ,  e  che  ri- 
mare illuminato  anche  quando  erano  cbiufe  le  Por- 
te ,  benché  non  foffè  fineflra  alcuna  ,  per  cui  en- 
trate il  chiarore,  o  della  Luna,  o  del  Sole.Mol- 
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te  fono  le  core  maravigliòfc  ,  e  incredibili  ,  che  fi 
vogliono  f-rcl  credere",  le  quali' non  fi  fono  mai 
intele  per  lo  p»  flato  .  Alcuni  lo  raflomigiano  al. 
Cmrbmblo  ;  ed  io  credo  iuico  alterazione  del  fat- 
to, ed  iperboli  .  Il  Tetto  t'atco  fare  da'  Greci  fo- 
pra  lo  Al'are  ,  e  fopra  il  Coro  ,  è  tutto  dipinto 
a  moCicti  ,  ed  ba  tra*  le  altre  figure  quella  della 
SANTISSIMA  VERGINE  .  E'  ancora  nel  pri- 
miero Ilio  edere  ,  poiché  fi  dice  ,  che  i  Turchi  fi 
Ceno  attenuti  dal  rovinarlo  ,  dnpo  d'avere  veduto, 
cht;  ad  uno  de'liiui  ,  che  fparó  un  archibufata  con- 
tri a  quella  S.icr.i  Immagina  »  che  meritava  tutto 
li  rifpeito,  s  inaridi  nel  punto  Hello  il  braccio,  e 
la  rmno. 

Il  Tempio  di  Erìch:ia  ,  divifo  in  due  Tempj  , 
giace  trj  le  fue  rovine  ,  al  lato  Settentrionale  di 
quello  di  M/ierva  .  La  più  piccola  di  quelle  due 
Fabbriche  ru  lo  ingreflt,  maggiore  dell'  altra  ;  ed 
è  lungj  veminove  piedi  ,  e  larga  ventuno.  L'  al- 
tra ne  ha  feflantatré  di  lunghezza  ,  e  trenmfei  di 
highezia  .  Il  Tetto  ripofa  (opra  colonne  di  Ordine 
Jonico,  ed  t  Capitelli  p^jono  comporti  di  Jonico  , 
e  Dorico. 

Alla  mano  (ìniftra  nello  feendere  dal  Cartello  fi 
ver'e  il  Teatro  di  tiacco  ;  ed  ì  gradini  ,  che  fer- 
vono di  Sedili  per  g!i  Spettatoti  fono  tagliati  nel- 
la l'alita  del  Monte,  e  formano  un  lèmicircolo ,  di 
cui  la  lirej  di  meizo  è  di  piedi  francefi  dugento 
quaratu  tré .  Tutto  il  corpo  del  Teatro  è  ùi  paf- 
fi  novantuno  ,  de'  qui  li  quarantacinque  fono  os- 
culili dal  vano  del  Teatro  ,  e  gli  altri  quaranta- 
fei  dal  luogo  degli  Spettatori  ,  divifo  in  due  ,  di 
ve  ri- 
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ventitré  patii  in  ciafcheduno  di  loro.  Per  altro  poi 
il  Teatro  >  e  Jc  Sedie  per  gli  Spettatori  appena 
inoltrano  1'  antico  loro  fito  ,  ma  tutto  è  precipi- 
tato ,  e  rovinofo  .  La  parte  ,  che  ha  {offerto  me- 
no  delle  altre  le  ingiurie  del  Tempo>  è  quella  , 
che  rifguarda  il  Mare,  ove  fono  tre  ordini  di  Ar- 
cate 1'  una  l'opra  l'altra.  Si  crede  che  la  fuperiore 
abbia  unicamente  fervilo  di  adornamento .  Anticamen- 
te lì  dice  elTer flato  pompofo  perii  ritratti,  e  per  le 
ligure  degli  Scrittori,  e  degli  Attori  delleComme- 
die  ,  e  delle  Tragedie  ,  che  fi  recitavano  ,  tra' 
quali  fi  vedevano  Euripide,  Menandrc ,  Sofocle ,  Efcèu 
ne  ,  ed  altri  .  II  Teatro  era  tutto  di  marmi  bian- 
chi. 

Nella  medefima  linea  del  mentovato  Teatro  ver- 
fo  Levante  fono  alcuni  fondamenti  dì  Arcate  ,  Itj 
quali  fi  credono  le  reliquie  della  Galleria  di  Eu- 
mene ,  in  cui  da' Comici  s'imparavano  a  memoria  le 
Scene  ,  che  dovevano  recitare  ,  ed  in  cui  regolar- 
mente parteggiavano  i  Cittadini  di  Atene  ,  condot- 
tivi non  folamente  dal  deiiderio  di  prendere  l'Aria, 
ma  dal  bifogno  di  converfare  con  gli  Uomini  Let- 
terati,  fentire  le  novità  ,  e  profittare  con  la  com- 
pagnia de'  Filofofi  ,  e  degli  Eruditi  nella  vita  Ci- 
vile ,  e  Politica  ;  e  perchè  difputavano  ,  e  [Tar- 
lavano le  materie  feientifìche  camminando  ,  e  pat- 
teggiando furono  ,  come  quelli  di  Arifiotele ,  nomi- 
nati l'tripatetki . 

All'Olirò  del  Caflello  fono  quelle  grotte  ed  alT 
te  Colonne  chiamate  di  Adriano  ,  e  che  fi  crede 
comunemente  efìere  ciò  ,  che  rimane  del  fuo  Pa- 
lazzoj  c  che  a  dir  vero  fono  fiate  ubo de'maggio- 
P    »  ri 
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ri  ornamenti  di  quella  fabbrica  ,  ed  anche  dell* 
Città  tutta.  Il  Sign.  Vcbeler  ad  ogni  modo  non  t 
di  tale  opinione,  e  non  può  darti  a  credere  ,  che 
un  Palazzo  potefiè  eflère  fabbricato  fopra  quelle 
Colonne  ,  imperocché  ,  e/Tendo  elleno,  computate 
le  Bafi  ed  i  Capitelli ,  alte  cinquantadue  predi  in 
circa ,  quella  macchina  sverebbe  dovuto  dirfi  non 
un  Palazzo,  ma  un  Camello  in  aria.  Per  altro  por 
dette  Colonne  fono  di  marmo  bianco  bellìffimo  d' 
Ordine  Corintio  >  con  dicìafette  piedi,  e  nove  pol- 
lici di  circonferenza.  Preferì  temente  diciafette  fole 
fono  le  ritte,  ma,  dall'ordine  in  cai  fi  trovano  , 
chiaramente  fi  vede  ,  che  fieno  frate  cento  venti 
in  fei  linee  di  venti  per  ciafcheduaa  di  marmo 
Frigio,  erette  dallo  Imperadore  Adriano,  per  quan- 
to rìferìfee  Paufanla  ,  Quella  pertanto  ,  o  fu  Gal' 
leria,  o  Paflàggio,  o  Portico  ,  bello  a  maraviglia 
per  la  fua  molta  magnificenza  ,  fecondo  lo  fleflò 
Paufanìa  ,  era  tutto  circondato  da  una  Muraglia  » 
la  quale  formava  parecchie  franse  compofte  de'ma- 
teriali  ugualmente  ricchi  ,  e  con  li  ietti  di  mar- 
no indorati  ,  e  rimetti  di  pitture,  e  d'  intagli  . 
Qui ,  appreflò  le  relazioni  de'  Viaggiatori ,  fi  con- 
ferva va  la  preziofa  Libreria  ,  che  lo  Imperadore 
già  mentovato  vi  aveva  raccolta  ;  e  qui  pure  era. 
una  Scuola  ,  che  portava  il  fuo  nome,  in  cui  fi 
celebravano  i  giuochi  da  lui  inftituiti  detti  Adria- 
itali.  Ciò  fi  ricava  da  varj  monumenti  ,  e  ifcrizio- 
ni  ,  tra'  quali  è  notabile  quello  ,  in  cui  fi  legge  i 
che  Marce  Tullio  di  Apamèa  nella  Bitinii,  Cittadi- 
no di  Atene,  Corinto,  e  Smirne  fia  fiato  1'  unico 
da  molti  Secoli  fino  a  quel  tempo  ,  che  abbia  ri- 
por- 
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portati  vittoria  ne'Gìuochi  Panatemi,  Olimpici,  Ijf- 
mkì  ,  Adriana!!,  e  Romèi.  Cofiui  (  fono  parole  del- 
la Ifcrizionc  J  cjfcndo  fiata  vincitore  in  tutti  gli  ac. 
tennatl  Giuochi,  ed  in  altri  eftrcizj  molto  difficili,  me- 
ri  in  età  di  trentadue  anni ,  e  tre  mtfi.  Gli  fa  eretto 
quejlo  Monumento  da  fuo  Fratello  Marco  Tullio  Enti- 
che,  Quafi  di  ventun'altrì  Perfonaggi  di  merito  li- 
mile fi  vedevano  regiftratì  li  nomi  fopra  Urne ,  e 
Scudi ,  ma  per  efière  guaiti  dal  Tempo  non  fi  po- 
tevano leggere.  Nelle  vicinanze  di  quello  Ginna- 
lìo  erano  anche  cent'  altre  Colonne  di  Marmo  di 
Egitto. 

Difendendo  dalla  Collina,  al  Iato  Settentriona- 
le fuori  della  Gìttà ,  s'incontra  il  Tempio  di  Te- 
feo  ,  la  cui  bellezza  non  cede  al  gii  deferì  tto  di 
Minerva  ;  nè  per  la  materia  ,  nè  per  la  forma  del- 
la fua  Architettura  ,  fe  non  nel  non  edere  tanto 
grande  .  La  fua  Galleria  ,  ch'è  di  fei  foli  gradini, 
non  ha  che  cento  un  piede  in  lunghezza  ,  e  qua- 
rantaquattro, e  mezzo  in  larghezza  ;  ed  ogni  gra- 
dino è  alto  quattordici  pollici,  e  mezzo.  H  Tem- 
pio è  lungo  piedi  cinquantaquattro  ,  e  mezzo,  e 
largo  venti;  ad  ogni  modo  malgrado  alla  fua  ti- 
flrettezza,  non  può  negarli,  che  non  fia  un  capo 
d'opera  dell'Archirettura  ,  che  non  è  facile  imitar- 
ft,  e  imponìbile  da  fuperarfi ,  Nella  fàccia  fua  Oc- 
cidentale fono  rapprefentate  in  gran  parte  le.  Sto- 
rie delle  grandi  azioni  di  Tefeo  in  baffo  rilievo,  in 
cui  pajono  al  vivo  efpreffe  le  arti, e  le  aftuzie  del 
famofo  Lottatore,  e  Guerriero.  Alcune  figure  in 
abito  di  Donna  fono  credute  eflere  le  Amazzoni  , 
e  la  guerra  contro  di  elle  fatta  da  Tefe*.  Fu  qu«- 
P    a  fio 
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fio  Tempio  fabbricato  poco  dopo  la  Battaglia  di 
Maratone . 

Nella  Città  fi  fcorge  anche  il  Cartello  di  An- 
dronico Clrtmfe  di  figura  ottagona  ,  difpofio  in  tal 
modo,  clie  ciafeheduno  degli  otto  angoli  rapprefenu 
alcuno  de'Ventì  Capitali,  con  ì  loro  nomi  a  carat- 
teri greci,  che  hanno  così  poco  ("offèrto,  che  pof- 
fono  tuttavia  leggerli  fàcilmente  .  Ogni  angolo  ri- 
fguarda  efattamente  la  plaga  celefte  donde  f^ira  quel 
Vento .  Il  Tetto  è  comporto  di  piccole  tegole  di 
marmo,  le  quali  poi  unendoli  vanno  a  riferire  in 
una  fpeziedi  cupola  fatta  in  punta. 

Qui  pure  è  una  piccola  fabbrica,  non  più  d'i  fri 
piedi  larga  ,  ma  fatta  con  eftrema  eleganza,  da 
molti  chiamata  il  Tempio  di  Ercole  .  Le  fue  Co- 
lonne fono  di  Ordine  Corintio,  e  fomentano  un 
contorno  di  marmo  in  cui  a  baffi  rilievi  fi  vedo- 
no fcolpite  ,  come  credono  alcuni  ,  le  azioni  di 
quell'Eroe.  Io  però,  eliminando  le  opinioni  de' 
Viaggiatori,  trovo  ,  che  non  ben  fi  accordano  del 
lignificato  di  dette  figure  .  Moke  altre  dopo  le 
mentovate  fono  le  fabbriche  dì  quella  Città,  dal- 
le quali  è  refi  degna  di  e/Tere  vifitata  con  atten- 
zione da'Forcftieri  ;  ma  la  maggior*  parte ,  o  è  già 
rovinata  ,  o  minaccia  d'andare  in  rovina  .  Tra  le 
altre  è  oflervabile  la  Porta  della  Città  nominata 
anch' ella  di  Adriano,  e  gli  Acquidotti  fatti  da  lui 
coli  mire  \  io  Stadio  ,  o  fia  il  Corfo  ,  ove  lì  ce- 
lebravano i  pubblici  Giuochi  ;  le  rovine  dell' 
Areopago  ,  dell'  Odèo  ,  del  Teatro  della  Muiìca, 
del  Tempio  di  Avgufie  ,  e  di  quello  di  Giove 
Olimpico . 

Pre- 
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Prete ntemente  quattro  fono  i  pubblici  Bagni  den- 
tro in  Città,  che  non  ha  veruna  Icàrfezea  di  Ac- 
qua, giacché  per  condotti  fotterranei  affai  ben  di- 
fpofti,  e  meglio  confervati,  li  Fiumi  E'/fo,  ed  Eri- 
ci.tna  portano  tutto  il  bifognevole  alle  Cafe  degli 
Abitanti ,  e  provedono  anche  le  Fontane  pubbliche. 
Per  quello  rìfgiurda  il  vivere,  in  abbondanza  ,  ed 
a  buon  patto  li  ha  il  Gemo,  il  Vino,  1'  Olio,  le 
Carni,  e  gli  Uccelli.  Dal  Paefe  vicino  fi  ricevono 
in  copia  le  Lepri,  e  le  Pernici.  Se  il  Traffico  non 
è  de'più  doridi ,  non  lafcia  ad  ogni  modo  di  e(Ti-re 
di  qualche  confidera^ione;  mentre  da  Aitne  traggo- 
no gli  altri  P.iefi  Seta  >  Cuoja  di  Turchia  ,  La- 
na ,  e  Cera . 

Molto  decadute  fono  le  feienze,e  le  lettere  ap- 
preflb  quella  Nazione,  benché  fi  dica,  ed  io  l'ho 
già  detto,  che  in  <ittw  avevano  il  loro  domicilio 
le  Mufe  .  Pochillimi  fono  quelli  tra  gli  Ateniefi  , 
che  intendano  il  Greco  Laterale.  NallaHimeno  fo- 
no confiderati  li  più  politi  ,  e  i  più  colti  di  tutti 
gli  altri,  che  con  loro  confinano;  ed  è  opinione  di 
molti  che  l'Aria,  ed  ìl  Clima  fia  quello,  che  con- 
tribuifea  a  renderli  così  diftintt. 

Troppo  deverebbe  dirli  da  chi  voIefTe  entrare 
nella  Storia,  antica  di  quefta  Città  ^io  però  tenterà 
di  trattarla  con  brevità.  Si  narra  per  tanto  ,  che 
Cecropi  ,  Egiziano  di  origine,  fia  flato  il  fuo  pri- 
mo Re,  e  l'abbia  fondata  poco  dopo  il  Diluvio  di 
Dtucaltene  ,  ottocento  crent'  anni  in  circa  avanti 
la  edificazione  di  Roma  ;  con  quello  calcolo  ha  du- 
rato fino  a'dì  noflri  tre  mila,  e  trecent*  anni  in 
circa .  Per  Io  fpazio  di  cinquecento  cinquant'  anni 
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fu  fotto  il  dominio  di  un  folo,che  n'era  il  Sovra- 
no, fino  alla  morte  di  Cedro  fuo  decimo  fettimo  , 
ed  ultimo  Re  .  Pafsò  dappoi  fotto  il  governo  di 
un  Magiftrato  ,  i  cui  Membri  fi  chiamavano  Ar- 
conti ,  li  quali  nel  principio  Ja  reggevano  per  tut- 
to il  corfo  della  lor  vita  >  iìnateamo  che  furono 
creati  annuali.  Con  il  pallate  del  tempo  fu  pro- 
lungata la  loro  durazionea  dieci  anni,  la  quale  poi 
fi  convertì  nuovamente  in  un'  anno  folo  .  Nel 
tempo  di  quelli  la  Città  crebbe  in  forze ,  e  in  ric- 
chezze, fu  rifpettata,  e  temuta,  e  per  cinquecen- 
to trentanni  fi  conferve  in  libertà.  Finì  quella  in 
V'fifirato  ,  che  fe  ne  refe  Padrone  aflòluto  ,  e  Ti- 
ranno. Continuò  la  linea  de*  Tiranni  nella  fua  di- 
pendenza per  quaranta  foli  anni,  al  finire  de' qua- 
li fu 'cacciata  da  Olifttne  Alcmeonidt  ,cherÌaiTunfe  VI 
governo  fotto  il  nome  di  Arcente  ,  e  mutò  il  nu- 
mero »  ed  il  nome  degli  altri  fuoi  Subalterni.  Do- 
po quel  tempo  gli  Ateniefi  ebbero  a  guerreggiare 
contro  a"  Perfiani  ,  e  con  un  piccolo  E'fército  bat- 
terono le  numerofe  Armate  di  Dario  ,  e  di  Strft 
fotto  la  condotta  di  Mllizlade ,  e  Tmifiocle  .  Non 
furono  però  attilliti  dalla  fortuna  nella  guerra  con- 
tro a'  Lacedemoni  ;  imperocché  quefli  ,  in  confe- 
guenza  della  riportata  vittoria  s'  impadronirono 
della  fìefla  Città  di  Atene  ,  ed  in  efla  pofero  al 
governo  trenta  Perfone  ,  eh'  erano  altrettanti 
Tiranni  della  Plebe,  e  de*  Cittadini.  Non  fu  di 
lunga  durata  uno  flato  così  deplorabile  ,  che  poco 
dopo  fe  ne  videro  liberati  per  la  bravura  di  Tra- 
fibula,  e  di  Epaminonda  loro  Generali,  da'  quali  , 
con  l'ajuto  de'Tebaoi ,  fu  data  quella  infìgne  rotta 
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a' Lacedemoni  fono  LetttJra  .  Quella  vittoria  mutò 
Jo  iìato  delle  cofe  degli  Atcnicii  in  tal  modo,  che 
fìefero  la  loto  dominazione  ,  e  le  loro  conquide  , 
non  {blamente  nel  Mare  Egt»,  o  fia  Arcipelago,  fa- 
cendoli Padroni  di  tutte  quelle  Ifule  ,  ma  le  por- 
tarono affai  più  lontane  fino  alle  Coftiere  ti  Egitto; 
coficché  jfrjjiefnt  potè  dire  ,  che  comandavano  a 
poco  meno  di  mille  Citta.  Per  il  cor  fu  di  Tettane' 
anni  ebbero  il  fu  premo  dominio  di  tutta  la  Grecia 
quando  i  Lacedemoni  ,  ed  i  Tebani  gelolì  delta 
grandezza  degli  Ateniefì  modero  loro  guerra  oili- 
nata  ,  che  li  coltrinfe  a  rinunziare  ad  una  gran 
parte  de'  loro  acquifti  per  ottenere  la  pace  .  Da 
quella  ebbe  princìpio  la  lor  decadenza,  mentre  ap- 
plicatifi  alla  vita  molle,  all'ozio,  ed  alla  pigrizia, 
diedero  oceafione  a'  Macedoni  di  gettare  le  fonda- 
menta del  loro  Imperio  .  Filippo  Re  della  Mace- 
donia indebolì  le  loro  forze  per  Mare  ,  e  G  refe 
fuddite  le  Ifole  del  Mar  Egt*,  ed  Altfandr*  Ma- 
ino fuo  Figliuolo  diede  1*  ultima  mano  alla  ridu- 
zione di  tutta  la  Grecia,  che  rimaneva. 

Dopo  la  mone  del  Grande  Alejfandro  le  cofe  an- 
darono in  modo  che  la  Storia  non  ha  molto  che 
dire,  finattantochè  Atene  fu  forzata  a  cadere  fono 
la  Signoria  de'  Romani  .  Da  quelli  ,  a  dit  vero  , 
non  provò  trattamento  nimico  ;  anzi  molti  di  que- 
gì'  Iroperadori  le  furono  affezionati,  e  la  lafciarono 
nel  godimento  d'  una  Liberta ,  almeno  apparente  , 
ed  in  poffeflo  di  governarli  con  le  fue  ftefie  Leg- 
gi .  Pareva  ,  che  oflentafièro  di  edere  amici ,  e  di 
proteggere  una  Citta ,  in  cui  fapevano  molto  bene 
quanto  era  grande  il  numero  degli  Uomini  Intigni 
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in  Armi,  ed  in  Lettere  ,  che  n'erano  ufeitì.  Lo 
Impcraio>e  ..dn.,r.o  in  tempo  delia  fui  giovanez- 
za era  fiato  eletto  Arconte,  onde,  giunto  nllu  Im- 
perio, memore  dell* onore  datogli  folto,  e  confiti- 
vando  un  genio  particolare  verfo  quella  Nazione  , 
la  rimile  nel  fuo  primiera  fipicndore .  In  fitti  la 
ricolmò  di  grazie,  et  dì  privilegi ,  ci  iftitui-,  deco- 
rile abbiamo  già  detto  ,  que*  puao:icì  Giuochi  ,  lì 
quali  in  fuo  onore  furono  detti  Adrianail  ,  e  fece 
fare  tutte  le  cofe  magnìfiche  già  di  fupra  narrate, 
e  ch'è  fuperiuo  il  ripetere.  Ordinò  in  oltre,  che 
ogni  anno  tollero  fpedi'e  ad  sitene  ihi.k  Beftic  fe- 
roci di  varie  fpezie ,  perchè  fe  ne  fervìifiero  quegli 
Abitanti  come  dì  uno  iìraordinario ,  e  [ignorile  di- 
vertimento nelle  Caccie  ,  che  con  efle  averebbero 
portico  fare.  Indi  lo  Imperatore  Valeriana  la  fece 
circondare  di  mura.  Opera  fu  quella  ,  che  puote 
renderle  onore  ,  ma  non  già  quella  ficurezza  ,  che 
le  bifognava  centra  gì' infiliti  de'  Barbari. 

Da  Cofiantlno  il  Grande  fu  avoca  in  itti  ma  ,  fu 
onorata,  e  beneficata  ;  né  meno  bene  inclinato  di 
lui  lì  di  moli  rò  Cnfianùno  11.  che  le  fece  dono  di 
parecchie  Ifole  dell'  Arcipelago  .  Sotto  lo  Imperio  dì 
Arcadia  furono  anche  gli  ^tenitfi  coftretti  a  fog- 
gìacere  alla  forte  ,  che  fu  promifeua  alla  Grecia 
tutta,  e  all'Italia,-  mentre  al  dire  di  Sinnefia  ,  fu 
la  Ci«à  di  ditene  taccheggiata  da  Alarico  Re  de' 
Gi.ti.  Nuiìadimeno  il  contrario  e  allèrito  da  Zejf- 
mo ,  jl  quale  folliene  ,  che  diarrea  rìfpettò  quella 
Città,  per.-hc  gii  parve  vedere  l'ombra  di  Achilli* 
pronto  a  combattere  in  fua  difefi»  dalle  Muraglie* 
Dopo  quel  tempo  fino  al  Secolo  decìmoterio  ,  in 


DELL'  ACAJA  ,  ce.  *3J 
cui  fc  ne  refe  Padrone  Bajaztttt  Gran  Signore 
de'  Turchi  >  poche  fono  le  cofe  accadute  ,  che 
meritino  di  riferirli.  Per- poco  reiìò  in  quelle  ma- 
ni j  poiché  fa  ben  tolto  ricuperata  da-'  Venezia- 
ni ,  che  la  cuftod  irono  fin  all'  anno  i4jj«,  in  cui 
fu  loro  rapita  da  Maamette  IL  per  non  edere 
(lata  foccorfa  da  chi  doveva  ,  o  per  non  eftervi 
voluti  accettare  i  foccorfì  nelle  mifure  delle  con- 
dizioni proporle.  Nel  1*87.  poi  tornò  in  potere 
de*  medefimi  Veneziani ,  da*  quali  pafsò  finalmen- 
te a'  Turchi  nell'  ultima  guerra  chiamata  della 
Moria  nell'anno  171J.  fatale  ,  e  fu  nella  alla  Cri- 
llianità  tutta  .  Quelle  fono  le  vicende  ,  le  quali 
ho  creduto  dì  ridurre  in  compendio  della  frmofa 
Città  di  Atene. 

Situata  al  Mare  ,  e  Tedici  leghe  in  circa  lonta- 
na al  Maellro  da  Atene  è  la  Città  di  Lepfina ,  o 
Leprina,  anticamente  chiamata  Eleu/ì,  Fu  celebre 
a'  tempi  fuoi  a  tal  legno,  che  ardì  contendere  eoa 
Atene  della  preminenza  ,  e  del  fupremo  Dominio 
fìnattantochè  finalmente  da  Tefeo  fu  foggiogaca .  A* 
tempi  nolìri  appena  tanto  rimane  di  fue  rovine  , 
che  polTa  dirli  ,  qui  fu  Lepfina.  Tra  quelle  è  con- 
futo il  Tempio  magnifico  della  Dea  Cerere,  le  cui 
Colonne  fono  fepolte  fra  le  muraglie  abbattute  , 
onde  non  può  vederli  quale  iìa  Hata  la  loro  figu- 
ra ,  «  la  mote.  Il  Signor  Vebeler  ad  ogni  modo 
racconta  d'avere  trovata  una  buona  porzione  della 
Statua  di  quella  Dea  ,  la  quale  incominciando  dal 
capo  giugneva  lino  alla  metà  del  Corpo  ,  ed  era 
lavorata  eccellentemente.  Il-  marmo  era  ailài  can- 
dido ,  e  alla  mole  conghictturava  ,  fenza  pericola 
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d'ingannarli,  purché  I»  metà,  che  mancata  aveffe 
dovuto  corrifponderc,  com'è  probabile  ,  alla  metà 
gii  trovata,,  che  la  figura  intera  era  di  gigantefca 
lignea ,  e  certamente  maggiore  tre  voice  della  da- 
tura naturale  d'una  perfona  ,  che  vive.  Aveva  i 
lombi  cinti  come  con  un  pezzo  di  epojo  fimile  a 
quelli,  che  fi  adoperano  da'  Portatori  delle  letti- 
ghe. Faceva  pompa  delle  Mammelle  ,  ch'eflendo 
ancora  in  buon'edere  parevano  afTài  naturali  ,  ma 
il  volto  era  in  modo  ,  che  non  moftrava  veruna 
forca  di  lìneamento  per  poter  giudicare  di  Tua 
bellezza .  Le  pendevano  fopra  la  fchiena  i  capel- 
li ,  che  però  erano  prima  raccolti  in  treccie  nel 
luogo  ove  Cogliono  legarli  ordinariamente  le  Fem- 
mine .  Teneva  fopra  il  capo  una  piccola  Ce- 
da, fcolpita  allo  intorno  ,  e  ripiena  di  vari  ma- 
nipoli di  fpighe  di  bijde  ,  fiori  di  papavero  ,  « 
rofe.  Con  ciò  volevano  autenticare  iatradiiione  de' 
Greci  ,  da'  quali  fi  riputava  efiere  fiata  la  prima 
inventrice  dell'arte  di  femtnare  integrista  ,  e  po- 
lla in  ufo  per  la  prima  volta  in  EU  ufi  ,  e  per 
tale  ragione  le  furono  confecrati  i  papaveri.  Al- 
quanto piò  fopra  nella  cima  del  Monte  ,  dice  il 
nolìro  Autore  efiere  un  Pìedefìallo  ,  che  fi  vuole 
credere  quello,  che  ferviffe  di  bafe  alla  Statua  de- 
ferita ,  poiché  vi  lì  vedeva  rapprefentara  in  baffo 
rilievo  ,  e  figure  piccole  ,  una  Pmceffione  folita 
farfi  dagli  Ateniefi  in  onore  di  Cerere,  ed  in  me- 
moria del  viaggio  da  lei  fatto ,  quando  fi  portò  a 
cercare  la  fua  Figliuola  Projèrpimt  fiatale  da  Più- 
tene  rapita.  Tutti  quelli,  che  l'accompagnano  in 
tale  Procefijone  hanno  in  roano  una  torcia  arden- 
te, 
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te  ,  che  U  Dei  aveva  acccfa  la  prima  al  fuoco 
del  Moate  Etna, 

Megara  fu  anticamente  la  Capitale  d'un  grande 
Stato,  ed  è  collocata  venticinque  leghe  al  Ponen- 
te di  si  tene  verfo  il  Golfo  di  Engia  ,  o  ila  Saro- 
re.  Era  in  que'  primi  tempi  fabbricata  l'opra  due 
pìccoli  Munti)  fi  flendeva  verfo  Scirocco,  e  Mae- 
firo  quafi  due  leghe  lungi  dalle  Spixggie  del  Gol- 
fo di  Strane.  Prefentcroenre  occupa  uno  folo  di 
que'  due  Monti ,  che  non  è  abitato  fe  non  da  po- 
co numero  di  Crilìiani,  che  albergano  in  poveri  , 
e  mefehini  tugurj,  li  quali  appena  arrivano  a  <juat- 
trocento.  Conferva  tuttavia  il  noma  antico. 

Si  chiama  ora  Cafiri  quella  ,  che  dagli  Antichi 
fu  detta  Delfo  ,  limata  ne'  gradi  trentotto  ,  e  mi- 
nuti cinquanta  in  circa  di  Latitudine  ,  e  dieci  le- 
ghe al  Settentrione  lontana  dal  Golfo  di  Lepanto  , 
fopra  un  afpro  Monte ,  che  conduce  alla  Città  per 
una  fola  Ararla  lunga  quanto  è  il  cammino  di 
quafi  tre  ore.  Giunto  ,  che  uno  fìa  dentro  in  Cit- 
tà ,  può  dire  di  non  eflere  alla  metà  dell'altezza 
del  Monte  Parnasi,  che  le  Ila  a  canto.  Fu  anti- 
camente grande  ,  e  famofa  particolarmente  per  il 
Tempio  di  ApolU  ,  e  della  fua  oleum  Caverna  , 
dalia  quale  que'  Sacerdoti  impoftori  ,  feduti  fopra 
la  così  nominata  Tripode ,  diventavano  gonfj  di 
Eftro,  e  di  furare  Appoliinto  ,  gettavano  la  fpuma 
dalle  bocche  profane  ,  come  fe  fofTero  flati  oflèffi 
da  qualche  Spirito  immondo  ,  e  pronunziavano  le 
rjfpofle  del  falfo  Oracolo. 

Il  Monte  Virnatfò  dedicato  ad  Apolh  ,  e  alle 
Mttfe ,  è  chiamato  da'  Latini  Parnafiu  Biceps ,  cioè 
Tur. 
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Parndjfa  Bicipite,  o  di  due  capi  ,  per  la  ragione  , 
che  le  alce  fue  cime  pajono  due  punte  ,  ed  ecce- 
dono nell'altezza  le  cime  di  tutti  gli  altri  Monti 
dì  quel  contorno.  In  fatti  dal  mezzo  di  quelle  due 
cimei  feende  la  pioggia  >  e  l'acqua  della  Nevi  li- 
quefatte con  tanto  impeto  ,  che  ha  quali  fatti  due 
Monti  di  un  folo  Monte  con  la  forza  del  fuo 
«pi  diffidici  anzi  precipizio  che  corfo  .  Al  piede 
di  quella  fefliira  nafte  un  Fonte  creduto  edere  lo 
amico  Cabrati  ,  dentro  le  cui  acque  erano  folite 
di  lavarli  le  Sacerdoteffc  Pitiche  ,  ed  i  Poeti ,  che 
ciò  dicevano  fare  per  retiate  internamente  il  pinti 
delle  cofej  che  dovevano  dire  ;  ed  ufavano  anche 
frequentemente  di  berne .  Verfo  quello  Fonte  fi 
feende  per  gradini  tagliati  nel  Marmo  del  Monte 
medefimo . 

Poco  dittante  dal  Parnajfo  è  il  Monte  Elicona  , 
ed  è  il  fecondo  nelle  frontiere  della  Fecìdt,  dedi- 
cato ad  Apollo  ;  e  che  in  altezza  ,  ed  in  circonfe- 
renza con  di  fieri  (ce  rial  Parnajfo .  Sono  ambedue 
fa  fio  li ,  e  ripidi  ,  ed  hanno  in  ogni  Ragione  le  ci- 
me coperte  di  neve.  Al  lato  di  quello  ,  e  nelle 
vicinanze  del  Mare  giaceva  la  Città  di  ^fcra  , 
che  fu  la  Patria  di  Efiodo. 

Fu  da'  Latini  detta  NaupaHut  quella  Città ,  che 
ora  è  chiamata  Lepanto,  e  da'  Greci  EpaBo  ,  ali' 
imboccatura  del  Golfo  ,  che  da  lei  ha  prefo  il  no- 
me di  Golfo  di  Lepanto,  dopo  d'avere  perduto 
quello  di  Golfo  di  Corinto  ,  che  prima  aveva.  E' 
fìtuata  fopra  un'erto  Monte  vicino  al  Mare  ,  dal 
quale  però  fi  può  feendere  da  molte  partì  fino 
glie  Spjaggie.  Sopra  la  cima  del  Monte  è  un  Ca- 
rtello 
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Hello  piccola,  prima  d'entrare  nel  quale  btfogni 
pattare  Jutio  a  quattro  irrade  coperte fabbricate  in 
mudo  che  l'una  ila  fopra  l'altra  ,  e  formano  la 
fu  a  Scurezza.  Un  piccolo  Porto  di  figura  ovale 
reca  non  poco  ornamento'  alla  Cittì  nella  Tua  par- 
te Aulir  de.  In  ciafchedu.no  delli  due  lati  del  Porto 
è  una  Toire  con  alquanti  Cannoni  di  bronzo.  La 
fua  imboccatura^  è  cosi  augnila,  che  può  chiuderli 
con  una  catena  ,  che  non  fia  lunga  fe  non  piedi 
cinquanta.  E'  pero  così  poco  profondo  ,■  che  non 
permette  lo  ingreflb  fe  non  a  barche  di  mediocre 
grandezza,  o  a  Galere.  A'  noli  ri  giorni  è  Ltpanlo 
la  Cina  maggiore  di  quante  ne  abbia  quel  Golfo; 
e/Tèndo  lontana  poco  meno  di  cinquanta  leghe  al 
Ponente  da  Defo  ,  ottanti  dall'  ìflmo  di  Corinto,  ed 
altrettante  al  rincontro  della  Vwta .  Da  ciafchedu- 
no  delli  due  canti  della  Città-  fì  trovano  Pianure, 
e  Valli  fertiliuìme .  Quella  verfo  Ponente  abbonda 
dì  Ulivi,  di  Vigne  ,  e  di  Biade.  Quella  poi  a  Le- 
vante  produce  in  quantità  Melangoli,  Cedri,  Li- 
moni, e  frutta  di  varie  forte,  ed  è  irrigata  baftan- 
temente  da  piccoli,  e  molti  rufcelli,  che  fondono 
dalla  Montagna.  Il  fuo  commerzio  non  è  di  poco 
momento,  confinando  in  Olio,  Riiò  ,  Frumento  , 
Cuoja  ,  .e  Tabacco  ;  ed  il  Vino  del  fuo  Ter- 
reno può  ilare  al  paragone  con  qua l'altro  fi  Ila 
deila  Grecia  .  Tré  ,  o  quattro  leghe  verfo  Po- 
nente é  la  imboccatura  dello  Stretto  del  Golfo 
difefa  da  due  Caftelli  ;  e  li  due  Opi  ,  che  for- 
mano quello  Golfo  erano  anticamente  nominati 
Rbeum  ,  ed  Anti- Rbeum  .  Poco  da  qui  è  lonta- 
no quel  luogo  in  cui  ebbero  i  Veneziani  quella. 
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glotiofa  vittoria  l'opra  i  Turchi  nell'anno  it;r. 

Antica  Citta  è  Livadia  ,  di  cui  ora  prende  il 
nome  tutto  il  Paefe  allo  intorno  ,  nel  mezzo  del 
quale  ella  giace,  venti  leghe  quali  al  Ponente  dell' 
Ifituo  di  Carini».  E'  fabbricata  nel  circuito  di  un 
Monte  ,  che  termina  in  una  punta  f  nella  cui  ci- 
ma fi  vede  un'antico  Cartello.  Qui  prende  origine 
la  Fonte  Etcì  km  ,  cosi  rapida  nel,  corfo  ,  e  coiì 
ricca  di  acque  ,  che  ,  in  diftauza  appena  di  venti 
colpi  di  archibufo  dal  fuo  nafeere  ,  fa  volgere 
venti  Molini  della  Città  ,  trapaflàri  i  quali  di- 
venta  un  Fiume  aflài  largo.  Nella  Città  quattro, 
o  cinque  fono  le  Mofchèe,  ed  altrettante  le  Chie- 
fe  de'  Criftiani.  E1  anzi  popolata  che  no  ,  ed  ha 
un  buon  Traffico  in  Stoffe  ,  Lana  ,  e  Rifo.  Fu 
anticamente  adii  nominata  per  l'Oracolo  di  Trtft- 
sia,  alloggiato  in  una  Caverna  del  Monte  ,  ove 
da'  Gentili  erano  anche  flati  inftituiri  in  fuo  osa- 
re de'  Giuochi  pubblici. 

Tebe ,  ora  Tlva  ,  fu  anticamente  la  Capitale 
delia  Beni»  ,  collocata  ne'  gradi  trentotto  ,  e  mi- 
nuti ventidue  di  Latitudine,  quaranta  leghe  in  circa 
al  Settentrione  dell' Ifimo  di  Corinto,  e  venti  al  Po- 
nente di  Negmponte.  E1  fabbricata  fopra  un  Ter- 
reno alquanto  elevato  tra  due  Fiumieelli  ,  che  da- 
gli Antichi  fi  crede  elìère  flati  chiamati  Dine,  ed 
Ifmtm .  La  parte  fola  ,  che  fu  in  altri  tempi  il 
Caflello,  è  quella,  che  ora  è  abitata  ,  e  che  da' 
primi  fuoi  Cittadini  fu  nominata  Cadmta  da  Cadmo 
fuo  Fondatore.  Quello  è  quel  luogo  ,  che  Anfan* 
circondò  di  Muraglie,  facendo  ,  che  al  fuono  del- 
la fua  Lira  le  pietre  fi,  moveffero  ,  e  fi  affettar- 
fero 


\ 


DELL'  ÀCAJA  ,  ec.  Mi 
fero  da  loro  ftciTe  le  une  fopra  le  altre  in  modo  , 
che  il  Muro  finalmente  le  ne  formaflè  ,  per  quan- 
to hanno  finto  i  Poeti .  Si»  come  fi  voglia  ,  cerca 
cola  è  i  che  dette  Muraglie  fembrano  molto  anti- 
che ,  ed  hanno  de'  fui  in  cui  li  Marmi  fono  affai 
ben  tagliati  ,  e  polli  ugualmente  bene  in  opera  ♦ 
La  figura  del  Cartello  ,  o  diciamo  anche  della 
Citta  ,  è  ovale  >  e  le  Cafe  non  fono  balle  quanto 
fogliono  edere  quelle  di  molti  Paelì  della  Grecia  , 
ma  meglio  fabbricate.  Gira  tre  leghe  in  circa,  ed 
ha  forfè  quattro  mila  Abitanti,  quali  tutti  Criftia- 
ni  .  Più  non  elille  veruna  reliquia  di  Tempj,  o 
altre  Fabbriche  pubbliche  antiche  ,  delle  quali  tan- 
to hanno  parlato  gli  Storici  ;  anzi  non  fa  raoltrarfì 
il  luogo  ìn  cui  fieno  fiate  .  Lì  Ninnali  di  quello 
Paefe  non  fono  mai  fiati  riputati  confiderà  bili  ,  né 
per  le  Armi  ,  nè  per  le  Lettere  ;  milladimeno  da 
quella  Città  fono  ufeiti  varj  Uomini  infigni  ,  tra' 
quali  Pindaro,  t  e  lapida ,  ed  Epaminonda  ;  anzi  alla, 
medefima  fi  attribuirono  Ercole  ,  e  Bacco .  Al  pre- 
ferite non  ha  altro  di  ragguardevole,  che  il  titolo, 
che  conferva  di  Arcivefcovato. 

Maratone,  quaranta  leghe  al  Maeflro  di  Atene  , 
e  nel  Golfo  di  Negroponte,  è  memorabile  nelle  Sto- 
rie per  la  battaglia  accaduta  in  quelle  Campagne  , 
e  la  vittoria  fegnaltta  riportata  dagli  ^iteniefi  fotto 
il  comando  del  loro  Generale  Milziade  ,  fopra  1' 
Efercìto  de'  Perfino  prodigiofameme  più  numerolb 
dello  Attnltfc.  Fu  ne'  tempi  antichi  Città,  ed  or* 
è  un  Villaggio  anche  piccolo  ,  e  povero  . 
-  Dirimpetto  a  Ne*roponte  ,  e  venti  leghe  in  circa 
ontano  da  Tebe  al  Levante  è  il  Porto  di  Avdìdt  , 
Time  V1L  Q;  in 
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in  cui,  per  quanto  lì  dice,  fi  radunò  fa  Flotta  de' 
<ìreci  ,  mcinte  lì  preparavano  di  andare  all'  a  fin!  io 
di  Troja. 

Tra  Tebe  ,  ed  Attnt  fi  crede  ch«  forte  fuuata 
Platèa;  Città  anch' ella  famofa  per  la  feonntta  da- 
ta dagli  Spartani  diretti  da  Vaufaaia  ,  in  ^ue' con- 
tornì all'Armata  formidabile  de'Perfiani,  e  di  Ser- 
pe, che  li  guidava.  Dopo  quel  tempo  fuggì  di  ca- 
po a  quel  Monarca  guerriero  di  più  avere  a  fare 
co'  Greci  .  Le  Tradizioni  la  collocano  dove  io  la 
pongo  i  per  altro  non  rimane  conghiettura ,  o  con- 
traflegno  veruno  ,  che  ia  Città  di  Piatta  fia  fiata 
veramente  nel  luogo,  che  le  lì  aflegna. 

CAPITOLO  XVI. 

Defirìzhai  dello  Stato  Preferite  della  Religione  di  Glia- 
Crijìo   ne*   Paefi  del  Gran  Signore  de'  Turchi, 
e  particolarmente  della  Càiefa  Greca. 

TErrrinata  la  detenzione  di  tutta  la  Grecia, 
pare  che  il  buon'ordine  conduca  il  Lepore  a 
delider.ire  una  qualche  relazione  dello  Stato  ,  in 
cui  Q  ritrova  prefentemente  la  Religione  Criltiana , 
ed  in  modo  fpezialilììmo  la  Chiefa  Greca  .  Per 
non  mancare  agli  altri  ,  ed  a  me  nel  medefimo 
tempo  ,  m'  ingegnerò  di  trattare  quella  materia, 
per  guanto  vorranno  permettermi  le  mie  forze,  in 
qncfìo  Capitolo. 

E   coflume  de' Turchi  di  tollerare  ne' loro  Paefi 
ogni  fona  di  Rico,  e  di  Religione;  ond'è  che  non 
siorzano  chi  fi  fia  a  cambiare  credenza  ,  ed  ab- 
brac- 
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bracciate  la  loro. Cerca  cofa  è,  che  chi  volefle  mi- 
nutamente confiderare  le  oppreifioni  ,  e  le  infolen- 
ze  ,  che  vengono  da  loro  tifate  a'  Crìitiani  ,  e  le 
prendefle  per  aperte  perfccuzioni  ,  potrebbe  dire  , 
che  I'  efercizio  della  Religione  a  tutti  non  riefce , 
ne  Tempre  libero,  nè  la  ogni  luogo,  nè  in  tutti  i 
cali..  Non  può  negarli  ,  che  da*  Turchi  non  fieno 
fiate  concede  molte  Chicfe  a'Criftiani,  ma  anche 
moltiflìme  ne  hanno  rovinate  ,  e  demolite  da'  fon- 
damenti ,  ed  altre  convertite  in  Mofchèe  .  Non 
permettono  ,  che  fe  ne  fabbrichino  in  que'  luoghi , 
che  per  lo  addietro  non  ne  hanno  avute  ,  e  nè 
pure  ,  che  pollano  restaurarli  quelle  che  ne  hanno 
il  bifogno,  fe  non  a  forza  di  eltorfioni,  e  di  forn- 
irle di  danaro  quafi  impollinili  a  pagarli  da*  devo- 
ti ,  ma  poveri  Crìftiani  per  ottenere  tali  licenze  . 
Nell'anno  1660.  il  fuoco  fi  accefe  in  Galata,  luo- 
go vicino  a  Céfiantinopoli ,  e  confumò  alcune  Chie- 
fe  .  Furono  ben  rodo  fabbricate  da  que'  Crìflianì, 
ma  ,  per  efpreflb  comando  del  Gran  Signore  ,  fu- 
rono ben  anche  prelìo  dilìrutte  .  Il  pretefto  fu  , 
che  la  Legge  di  Maometto  non  acconfentiva  ,  che 
fi  ri  fabbrica  (fero  Chiefe  ,  dove  delle  precedenti  al- 
tro non  rimaneva,  che  il  fondamenta  .  In  fatti  fi 
farebbe  potuta  impedire  quella  tanta  rovina  ,  fe  fi 
forte  penfaco  in  tempo  al  rimedio  ,  che  folo  era 
quello  di  fare  un  generofo  regalo  ,  a  chi  sverebbe 
diflìmulata,  o  ignorata  la  Legge-,  ficcome  è  fegui- 
to  dappoi  di  molti  altri  Tcmpj  fabbricatili  ,  ben- 
ché tuttavia  du rafie  la  medefima  Legge  ,  cui  non 
fi  è  creduto  di  derogare  ,  nè  di  fare  ingiuria  »  fe 
un  donativo  ben  ricco  ha  ottenuta  la  permiffione 
Q  *  di 
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di  ergere  nuovi  Tempj  ,  ove  mai  non  erano  (lati. 

Si  danno  de'  cali  ne'  quali  è  fatta  violenza  a' 
Criftiani  di  diventar  Maomettani  ,  ma  quelli  na- 
lcono  ■■nati  Tempre  da  qualche  colpa  di  chi  è  Cri- 
ilimo  ,  il  quale  per  non  perdere  la  vita  fceglie  la 
condizione  ,  che  fola  può  liberarlo  dalla  mone . 
Uno  de'  cali  ,  a  cagione  di  eferopio  ,  è  lo  avere 
fparlato  lenza  rifpetto  di  Maometto  ,  e  della  Reli- 
gione da  lut  infognata  ;  un  altro  di  effe v fi  troppo 
addomefticato  con  qualche  Femmina  Turca  .  In 
ciafeheduno  di  queftì  due  ,  o  bifogna  morire  per 
mano  del  Carnefice  ,  o  rinnegare  .  Può  anche  ag- 
giugoerfi  a  quelli  1'  siero  di  colui  ,  che  ,  o  prefo 
dal  Vino  ,  che  per  quel  tempo  lo  ha  privato  di 
ferino  ,  ovvero  condotto  da  qualche  tentazione,  in- 
degna di  qualiìfia  Crifiiano  ,  per  quanto  forte  ella 
lappi  a  eflère  ,  fi  dichiara  di  voler  efiere  Maomet- 
tano. Può  ben' egli,  ritornato  che  fia  ne'fuoi  buo- 
ni fenfi,  guarito  che  fia  da' motivi,  che  lo  aveva- 
no così  gagliardamente  accecato,  proteftarfi  di  vo- 
ler feguire  a  vivere  da  Crifiiano  ,  che  non  gli  é 
fatta  grazia  ;  né  fellamente  debbe  farli  Maometta- 
no ,  ma  infieme  con  lui  debbe  rendere  Maomet- 
tani tutti  li  Figliuoli  ,  che  avelie  minori  di  quat- 
tordici anni ,  benché  fin'  allora  allevati  nella  Refi* 
gione  de)  Genitore,  qua!  ella  fi  fia. 

Non  è  permetTò  a'  C  ridia  ni  fotto  rigorofiffime 
pene  1'  ufare  i  vedi  memi  limili  a  quelli  de  Tur- 
chi ,  onde  fi  confiderà  un  gran  delitto  il  lafciarli 
vedere  con  il  Turbante  di  color  bianco  fopra  il 
Capo  )  o  con  le  pantofole,  o  papuccie  gialle,  co- 
lori che  fono  riferbati  folamente  a'  Turchi .  Se  ad 
un 
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va  Turco  miferabile  prende  ti  malnato  «prie-, 
do  di  maltrattare  ,  ed  anche  battona  re  un  Criftia- 
no  per  qualfivoglia  minuto  ingiuftn  motivo  ,  fari 
buona  politica  Jo  avere  pazienza  ,  ricevere  gì'  in- 
filiti ,  e  !s  percofle  ,  e  partirle  fotte*  filenzio'anzi 
che  penfare  a  refiftere  ,  e  riputarle  ,  e  prender 
vendetta.  Né  lì  debbe  porre  in  linea  di  conto  la 
gravezza  ,  che  ogni  Criftiano  è  obbligato  pagare 
per  la  fua  tefta  ,  giacché  quella  potrebbe  parlare 
per  molto  legittima  ;  bensì  debbono  confiderarfi 
come  ingioile  Je  ftraordinarie,  le  quali  ,  ad  arbì- 
trio di  ogni  Bafsà  ,  e  di  ogni  altra  fona  di  Giu- 
dice ,  fono  caricate  fopra  i  miferabili  Criftiani  » 
che  vivono  fbtto  il  Domìnio  de'  Turchi  .  Ogni 
prctefto  ,  che  con  nome  ufato  fi  chiama  Pania  , 
ferve  a  quelle  inique  ,  ed  avare  Magifìrature  per 
trarre  fomme  tal  volta  consideratili  dagli  Accufa- 
ti.  Gii  fi  fa,  che  quel  Turco  medefimo,  che  vi- 
ve affai  moralmente,  e  paflà  per  l'Uomo  più  one- 
fìo  fra  quelli  di  fua  Nazione  ,  crede  che  non  fu 
colpa  di  forta  verona  il  giurare  il  fallo  in  giudi- 
zio contro  a  un  Criftiano. 

Ora ,  dopo  quella  breve  digreffione  ,  che  forfè 
non  è  fiata  molto  fuor  di  propofito,  dirò»  non  ef- 
fere  chi  non  fappia  ,  che  la  maggior  parte  de* 
Criftiani  >  da'  quali  fi  occupano  quafi  le  Citta  in- 
tere dello  Stato  Ottomano  ,  fi  riduce  a  quelli  , 
che  fieguono  il  Rito  Greco  ,  nè  diffèrifeono  tra 
loro  molto  ne'  punti  principali  della  loro  creden- 
za. Numerofa  più  di  quanto  può' immaginarli  è 
quefta  Nazione,  e  a  tal  'legno  ,  che  in  moltilfime 
Città  il  numero  de'  Greci  ftipera  di  gran  lunga 
0.  3 
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ciucilo  def  Turchi.  E1  anche'poi tanto  fparfa  .edabita 
Paefi  tanto  lontani  ,  in  cui  conferva  il  Rito  tuo 
proprio  ,  che  non  fpiacerà  forfè  ,  che  di  ps  faggio 
ne  accenni  almeno  li  principali.  Greci  di  Rico  in 
primo  luogo  fono  quelli  ,  che  abitano  le  due  Ruf- 
fe, volgarmente  più  conofeiute  fotto  il  nome  di 
Mofcevia.  Dopo  di  quelli  lì  portano  annoverare  Ì 
Cofaccbi ,  e  gli  Abitanti  della  Vocivi  a  ,  della.  Etio- 
pia, dell'  Abiffmia,  AtM  Egitto  Auftrale  ,  della  t'ir- 
cajfia  ,  della  Giorgia  ,  e  della  Mingrelìa  ;  Paefi  tut- 
ti ,  ne'  quali ,  benché  la  Greca  non  fia  la  Religio- 
ne dominante  ,  anzi  Meno  mefcolati  dì  varie  Sette 
fra  loro  diverfe,  ad  ogni  modo  la  Greca  fi  è  Ina- 
bilita in  tal  modo ,  che  ne  forma  una  parte  ,  che 
forfè  non  è  la  minore.  Anche  i  Popoli  di  molte 
Ifole  del  Mare  Mediterraneo  ,  comecché  fieno  fog- 
gette  alla  Repubblica  di  Venezia,  ofiervano  il  Rito, 
e  la  credenza  medefima  .  lo  però  in  quefto  luogo 
pretendo  di  ragionare  unicamente  di  quelli  ,  che 
vivono  fotto  il  Dominio  de'  Turchi  ,  e  fono  go- 
vernati ,  in  ciò  che  rifguarda  le  materie  Ecclefia- 
ftiche,  da  quattro  Patriarchi  ;  li  quali  fi  nomina- 
no, di  Cofiantinopoli ,  di  Alexandria  ,  di  Antiochia  , 
e  dì  Gerusalemme. 

Nelli  dignità  ,  c  grado  è  confiderà»)  tenere  il 
primo  luogo  quello  di  Cofiantinopoli .  In  fatti  ha 
una  molto  elicla  gì  uri  (dizione  Spirituale  ,  poiché  a 
lui  ubbidìfee  tutta  V  Ajtm  t  eccettuatene  due  Pro- 
vincie le  più  Orientali  ,  e  che.  connano  con  la  Si- 
ria. Nella  Europa  gli  fono  fogge:  re  la  Romania  , 
la  Macedonia,  con  tutto  il  rimanente  della  Grecia, 
V  Albania,  la  Dalmazia,  la  Valacchia  ,  la  Moldavia, 
e  le 
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e  le  Ifolc  dell'  Arcipelago.  Nelle  fue  Lettere  ,  e 
Bolle  prende  il  titolo  di    Arcivescovo  per  la  grazi* 
dì  Dì»  di  CojìantinopoU ,  Roma  Nuova  ,  e  Vantare* 
Univerfale . 

La  giuri fdizione  di  Patriarca  di  Alexandria 
eftende  Copra  la  Libia  ,  fopra  Io  Egitto  ,  e  fopra 
urta  gran  parte  dell'  Arabia.  Nelle  fue  fòttofcrizto- 
ni  fuole  chiamarli  ,  per  la  Grazia  di  Dio  Papa  ,  e 
Patriarca  della  Grande  Città  di  Alexandria  ,  e  Giu- 
dice Vniverfalt  ,  ed  anche  tal  volta  ,  Patriarca 
Univerfale  .  Egli  adduce  per  fondamento  di  tali 
faoi  titoli  ,  che  prima  di  Co/fantino  Magno  la  Se- 
de fua  Patriarcale  era  la  principale  come  fon- 
data dallo  Evangelica  San  Marco  ,  ed  era  chia- 
mata il  Trono  di  quel  Santo  ,  che  fu  il  prii 
mo  fuo  Patriarca.  Alcune  altre  volte  è  anche  no- 
minato Patriarca  di  Alexandria  ,  e  .  di  tutto  la 
Egitto  ,  dì  Pcntapall  ,  di  Libia  ,  e  della  Etiopia  . 
in  effetto  non  ha  gran  tempo,  che  da  luì  fu  con- 
fermato ,  e  confecrato  il  Metropolitano  ,  o  fia  Io 
Arc'ivefcovo  dell'  Abijfmla.  Fa  quello  Fatriarca  la. 
fua  Refidenza  ordinariamente  nella  Città  del  Gran 
Cairo  ,  non  folamente  per  la  maggiore  comodità 
de'  Crifliani  del  fuo  Rito,  li-  quali  ivi  fono  affai 
numerofi,  ma  anche  per  potere  con  tutta  facilità, 
e  prontezza  prefentarfì  a  quel  Bafsà  in  pedona  , 
qualora,  il  che  non  di  rado  accade  ,  veda  li  fuoi 
in  pericolo  di  effere  oppreffi  da'  Barbari  con  le 
folite  loro  angarìe . 

Quello  di  Antiochia  ha  fotto  di  sé  le  Chiefé 
Greche  della  Siria  ,  della  Mefopotamia  ,  d'  ifauria , 
e  Cilicia.  S'intitola  ,  Patriarca  per  la  grazi    db  Di» 
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della  Grand»  Cittì  di  Antiotbia  dm»  Tbeepoli  ,  e  di 
tutto  l'Oriente,  e  rifiede  ordinariamente  in  Damafco, 
ovvero  a  Sicam. 

L'ultimo  ,  eh' è  quello  di  Gerusalemmi  ,  è  rico- 
nofeiuro  per  fuperiore  dalle  Chiefe  Greche  della 
Pateftina,  e  d'una  parte  dell'  Arabia,  e  fi  fa  chia- 
mare ,  Patriarca  per  la  grazia  di  Dio  dilla  Santa 
Città  di  Gerusalemme ,  e  della  Palefiina  ;  e  non  ra- 
de volte  ancora,  Patriarca  di  Gerufalemme ,  del  San- 
ta Monte  di  Sionnt  ,  dilla  Siria  ,  dell'Arabia  ,  del 
Paeft  oltre  il  Giordano  ,  di  Cana  di  Gallili*  ,  e  di 
tutta  la  Palefiina,  Ha  la  fua  Sede  nella  Città  di 
Gerufatemist . 

Altre  Nazioni  Criftiane  hanno  pure  ne'  medclì- 
mi  luoghi  li  loro  Patriarchi  ,  tra  le  quali  pofTono 
annoverarti  gli  Armeni  ,  li  Maroniti  ,  li  Glirotìti  , 
e  forfè  altri.  Anche  il  Sommo  Pontefice  Univer- 
fale  di  Roma  conferifee  tali  titoli  a  Perfonc  Ec- 
clefiafliche  del  Rito  Latino,  le  quali  clìèndo  crea- 
ti Vefcovi  hanno  la  dignità  ,  e  l'autorità  di  Le- 
gati Apposolici. 

Nelle  folite  loro  Orazioni  li  Greci  ,  in  qualun- 
que luogo  fi  trovino,  pregano  per  la  confervazione 
degli  accenniti  quattro  Patriarchi  ,  e  per  la  pro- 
fperità  della  Religione  da  loro  profetata.  Si  lufin- 
garono  per  un  lungo  tempo  di  poter  finalmente  un 
giorno  ricuperare  la  libertà  già  perduta  ,  e  ritor- 
nare nel  primiero  Irato  di  grandezza  ,  e  fplendo- 
re .  Ceffata  però  con  il  pattare  de'  Secoli  la  fpe- 
ranza  ,  fono  prefentemente  ridotti  a  tollerare  con 
pace  la  barbara  febiavitù  ,  nella  quale  fi  trova- 
no tra  gli  Ottomani.  Pare  milladimeno  ,  che  da 
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certi  pochi  anni  a  quella  patte  abbiano  formate 
idee  di  migliorare  la  loro  fortuna,  e  cambiare  di 
condizione,  dal  vedere  le  fon*  prefenti  della  Mo- 
narchia Ruffiana ,  e  quanto  grandi ,  e  gloriofe  azio- 
ni abbia  operate  il  Defunto  Imperadore  Pietro  [. 
dalle  quali  pofìòno  argomentare  fortunati  fucceffi  ■ 
tali ,  che  poflano  far  andare  del  pari  la  Religione  > 
e  le  Armi.  A  quello  palio  fi  tralafciarto  molte  of- 
fervazioni,  che  lì  potrebbono  fare  ,  per  profeguire 
lo  Stato  della  Storia  della  Religione  già  incomin- 
ciato . 

Corre  opinione  ,  quali  univerfàlmente  ricevuta  , 
che  i  Greci  de'  nollri  tempi ,  ben  differenti  dalli 
paftilti  ,  lieno  ignoranti  ad  un  legno  ,  che  non  fi 
faprebbe  fpiegare  fenza  molte  lagrime.  Se  ne  a tt ri- 
bui  fee  la  ragione  alli  Paefi  da  loro  abitati  ,  men- 
tre ,  vivendo  poveramente  fra  Popoli  barbari  ,  che 
non  Vàiamente  non  hanno, e  non  coltivano  veruna 
forta  dì  Letteratura,  ma  la  hanno  in  odio,  e  con 
efTa  anche  i  Letterati  fe  tra  loro  ne  follerò,  fono 
privi  di  que'mezzi  ,  e  di  quegli  ajuti ,  che  fi  ren- 
dono indifpenfabilmente  neceflarj  all'Uomo  per  ren- 
derli dotto.  Si  dice  pertanto  (ed  abbia  il  fuo  luo- 
go la  verità  )  che  generalmente  è  cosi  grande  la 
loro  ignoranza  ,  che  molto  poco  fono  iftruiti  ne' 
Milìerj  ,  e  ne'  punti  principali  delta  Religione  di 
GeskCriflo  ,  la  quale  profefìàno.  Da  molti  fi  ag- 
gi ugne  ,  che  regolarmente  non  fi  trovano  quattro 
perfone  tra  il  numero  di  venti  ,  le  quali  fappiano 
leggere  ,  e  fcrivere,  e  che  poco  più  feienziati  fie- 
no li  Sacerdoti.  Da  qui  è,  che  poehiffime  fono  le 
ìftruztoni  ,  che  fi  danno  al  Popolo  in  materia  di 
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Divina,  ed  Umana  da' Preti,  che  non  la  Tiri- 
no .  Da  qui,  che  cade  voice  lì  predica  ,  ovvero  fi 
predica  {blamente  nei  tempo  della  Quarefima  nella 
Chiefa  Patriarcale  di  CoJIaatinepali  ,  e  nelle  altre  in 
qualche  giorno  di  ftraordinaria  facra  funzione.  Da 
tanta  ignoranza  ,  e  dalla  poca  attenzione,  che  il 
ria  per  la  educazione  della  Giovinezza  ,  fi  trovano 
di  quelli ,  che  li  fanno  le  maraviglie  ,  che  i  Gre- 
ci ,  anche  per  liberarli  dalle  continue  venazioni  de' 
Turchi  ,  non  cambino  di  leggieri  credenza  ,  ed 
abbracciando  quella  di  Maometto  non  fi  credano  aver 
migliorato  il  loro  eflfere.'  Giudicano  però  que'  me- 
defmii ,  che  così  malamente  penfano ,  che ,  per  te- 
nerli collanti  nella  Religione  in  cui  nafcono  ,  fu 
un  grande  ritegno ,  e  preferva t i vo  la  frequenza  con 
cui  vanno  alla  Chiefa,  le  continue  Orazioni,  egli 
alfidui  digiuni,  in  cui  fpendono  quali  la  maggior 
parte  dell'anno.  Sono  poi  anche  trattenuti  da'  rac- 
conti  famigliari  ,  che  loro  fi  fanno  della  Nafcita  , 
■Parfione,  e  Morte  in  Croce  del  Redentore  perd- 
iate de'Rattezzatì  ;  della  gloriofa  Rifurrezione,  ed 
AfcenGone  al  Cielo  dello  freiTo  Uomo  Dìo,  e  del 
Martirio  de'Santi  Apposoli.  Animati  da  tale  me- 
moria ,  e  da  efempj  di  tanta  forza  refiltono  alle 
tentazioni  ,  e  fopportano  le  afprezze  de'tratramenti, 
cui  fono  fcmpre  foggetti. 

Li  loro  digiuni,  e  le  Felle  principali,  che  da 
loro  lì  oftervano  fono  i.  La  Natività  della  Beatif- 
fima  Vergine,  che  celebrano  agli  8.  del  Mefe  di 
Settembre  S.  V.  (  Stil  Vecchio,  cioè  undici  gior- 
ni dopo  i  Latini  )  a.  La  Esitazioni  della  Samìf- 
fima  Croce  a'  i*.  dello  ftelfo  ,  3.  Il  Tranlìto,  o 
fu 
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fia  la  Morte  di  San  Giovanni  Evangelica  alli  16. 
Si  trovano  parecchi  tra  que'  Griftiani ,  li  qualicre- 
dono  ,  che  S.  Giovanni  non  fia  morto,  e  lo  argo- 
mentano dalle  parole  dette  da  Noftro  Signore  a  S. 
Pietro  ,  ficcome  fi  legge  nell'Evangelio  di  dtìto 
Santo  al  cap.  xxi.  Se  io  voglio  cb'ei  refii  jinattanto- 
cbè  io  venga,  che  importa  a  te  ?  Altri  poi  tengono 
certamente  ,  che  fia  morto  ,  e  flato  fepolto  in 
Efefo  ,  fondati  fopra  una  Lettera  del  Vcfcovo  Poli- 
nate  riferita  da  Eufebio  nel  lib.  j.  della  fua  Storia 
Ecclefiaftica .  4.  La  Fefiività  di  S.  Demetrio,  Go- 
vernatore di  Tettonica  ,  e  poi  Martire  folto  Io 
Imperadore  Maffimìatto,  di  cui  fanno  la  commemo- 
razione a'  16,  di  Ottobre,  j.  di  S.  Giovanni  Gii- 
foftomo  a'ij.  di  Novembre.  6.  di  S.  Niccolò  Ve- 
fenvo  di  Mira  nella  Licia  martirizzato  folto  Diocle- 
ziano ,  e  Uajfimiano  a'  6.  di  Decembre.  7.  di  San 
Spiridione  Vcfcovo  ,  e  Mature  pure  folto  MaJJÌ- 
mìano  ,  cui  fu  tratto  l'occhio  diritto,  e  refa  zop- 
pa la  gamba  iìniflra  ,  ed  in  rale  flato  fu  condan- 
nato a  lavorare  nelle  Miniere.  Fu  ad  ogni  modo 
prefenre  al  Concilio  Univerfale  Niceno,  la  cui  fo- 
lennita  cade  a'12.  di  Decembre.  t.  di  S.  Ignazio» 
cui  danno  il  titolo  di  àI3»,'f0f,  terzo  Vcfcovo  di 
Antiochia  dopo  S.  Pietro  ,  il  quale  per  ordine  di 
Trajano  fu-confegnato  alle  Fiere,che  lo  sbranarono 
pubblicamente,  a'ao.  dello  fteflo  Decembre.  9.  de' 
Santi  Atanafio,  e  Cirillo,  Vefcovi  di  Aleffandria 
agli  3.  Gennajo.  10.  dì  Sant'  Antonio  Abate,  pri- 
mo Fondatore  dell'Ordine  Monadico ,  che  patì  lòt- 
to Dezio  a'  17.  Gennajo.  11.  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  che  chiamano  a'  zj.  del  mefe 
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medefimo.  i>.  de* Sancì  Bafilio,  Gregorio,  e  Cri' 
foltomo,  famofi  Vefcovi  a' j».  Gennaro,  ij.  di  S' 
Biaggio  ,  Vefcovo  di  Stbafie  in  Armeni*  facto  mori- 
re da  Diocleziano  agli  II.  di  Febbr.ijo  .  14.  de'Qua- 
tanu  Soldati  Martiri  folto  Licinio*  li  quali  periro- 
no in  un  Lago  dì  acqua  gelata,  a'  9.  di  Marzo. 
ij.  di  S.  Giorgio  di  Cappadocia  fotto  Diocleziano  a* 
aj.  Aprile.  Lì  Greci  lo  appellano  O  Tfow*M*Vfi<, 
ti.  di  S.  Cofìancino  il  Grande,  e  dì  Santa  Eie» 
fua  Madre  a' 11.  di  Maggio.  Quella  Santa  Donna 
è  chiamata  da'Greci  I>aW»iwr»cioé  limile  agli  Ap- 
postoli .  17.  di  Santa  Marina  Vergine,  e  Martire 
di  Antiochia  in  Pijìdia  a'  ry.  Luglio.  Quella  San* 
ta  fu  Figliuola  di  Edifie  Sacerdote  Idolatra , grande 
Amico  dello  Imperatore  Gìulian»  cognominato,  lo 
Apoftata.  18.  di  Santo  Elia  Profeta  a*  20.  dì  Lu- 
glio. 19.  di  Santa  Parafceve  Vergine,  coronata 
della  palma  del  Martirio  focco  Antonio  a'  x6.  di 
Luglio,  »©.  di  San  Pantaleone,  Medico,  il  quale 
mori  Martire  fotto  MaJJimiano  nella  Città  di  Nìc* 
media  della  Bittinla  li  27.  Luglio.  ai.  della  Tra- 
sfigurazione di  Noftro  Signore  il  giorno  fefto  di 
Agofto.  a».  dell'Affininone  della  Santi  ffima  Vergi- 
ne a'u-  di  detto  Mefe .  Da  Niceforo  fi  attribuisce 
la  inftituzione  di  quella  Solennità  all'  Imperadore 
Maurizio  nell'anno  DC.  di  noRra  Salute.  Oltre  di 
quelle,  celebrano  ancora  diverfe  altre. 

Ne'  Conventi  poi  e  Moni  ile  rj  lì  celebra  quafi 
ogni  giorno  la  memoria  di  qualche  Santo,  ma  non 
già  con  la  pompa  ,  che  fi  pratica  ne'gìà  dinotati  ■ 
ne'  quali  tutto  il  Popolo  fi  attiene  da  ogni  meftie- 
ce,  e  da  ogni  lavoro. 

Li 
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Li  Sacerdoti,  li  Diaconi,  e  le  altre  Perfone  di- 
voce olfcrvano  con  molto  rifpetto  que'  giorni  ,  che 
precedono  le  grandi  Feflività,  e  fpendono  tutu  la 
notte  di  quelle  vigilie  in  Orazioni  fenza  interru- 
zione veruna,  o  leggendo  la  Storia  dello  Evange- 
lio j  o  facendo  altre  letture  accomodate  alla  gior- 
nata che  fegue  ;  profeguendo  V  uno  dopo  l'altra  , 
.e  ripigliando  1*  uno  quando  1'  altro  fi  trova  fian- 
co .  Il  Signor  Smith  ,  trovatoli  preferite  in  una  di 
tali  occalioni  ,  racconta  d'efiere  fiato  con  loro  per 
fette  ore  continue ,  cioè  dalle  cinque  dopo  la  mez- 
za notte  fino  al  mezzo  giorno  della  folcirne  Fefti- 
vìtà.  Alle  Orazioni  poi,  ed  alle  Preghiere  non  fi 
dà  principio  fé  non  quando  il  Popolo  e  radunato 
in  buon  numero;  ed  allora  s'incomincia  dalia  Vita 
di  quel  Santo,  trafportata  in  lingua  Greca  comu- 
ne, fcrìtta  da  Simon  hlttafraftt  ,  o  da  qualchedun 
altro  antico  Scrittore.  Per  parlare  in  termini  propr) 
quefie  non  debbono  dirli  Orazioni ,  o  Preghiere  , 
ma  p'mtcofto  difpofizioni  alla  tenerezza  di  cuore,  e 
alla  Orazione  per  farla  devotamente.  Si  riducono 
per  lo  più  ad  efiere  una  raccolta,  o  una  adunanza 
delle  cofe  più  notabili  occorfe  nella  Vita  di  quel 
Santo,  di  cui  corre  la  Fetta,  del  fuo  Martirio  , 
della  fua  Morte, e  de'fuoi  Miracoli,  con  rifleflìoni 
morali  ,  dalle  quali  fi  eccita  la  pietà  del  Popolo 
afcoltatore  .  Ordinariamente  dopo  d'efierfi  così  ter- 
minata quella  prima  funzione  fi  pafia  ne'giorni  Pa- 
fquali  a  diftribuire  la  Santilìima  Eucarifiia  ;  la  qua* 
le  pot  è  feguita  da  abbondanti  elemofine,  che  fo- 
gliono  farfi  da  ci  afe  li  uno  fecondo  le  proprie  for- 
ze. Quefla  confifte  in  danari,  o  pane,  o  vino, olio 
per- 


aj4  STATO  PRESENTE 

per  le  lampane,  candele  di  cera,  incerilo,  ed  altre 
cofe  ,  che  fi  rendono  utili ,  e  neceflarie  alle  Chie- 
i'e,  alle  Sacre  funzioni  da  fegnitarfi  per  la  gloria 
del  Signore,  e  per  il  bi fogno  de'Sacerdoti ,  che  fo- 
no li  tuoi  Minifiri. 

Bifogna  rendere  a'Greci  la  giuftizia  ,  che  meri- 
tano intorno  a!  puntodelle  elemofine ,  mentre  fi  ve- 
de, che  iti  tali  occafionì  le  perfone  Ite  ile  della  con-, 
dizione  più  baflà  impiegano  tutto  ciò  di  che  cono- 
feono  poterfi  privare.  Quelli]  che  fi  trovano  cadu* 
ti  in  eftrema  miferia ,  o  hanno  patita  qualche  di- 
fgrazia,  che  gli  abbia  in  tale  flato  ridotti,  fi  pre- 
vedono di  att ertati  fottoferitti  dal  Patriarca  ,  e  li 
prefentano  alle  Porte  delle  Chiefe  per  efière  fovve- 
nuti,  e  muovere  a  compa filone.  Si  diceche  iTut- 
chi  medefimi  vi  conducano  gli  Schiavi  Criftiani  in 
catena  per  chiedere  il  loro  foftentamemo .  Siccome 
però  quello  ficonfidera  un'artifiziodell'avarizìa  Tur- 
chefea,  da'Greci  ricevono  quefiV  infelici  elemofine 
molto  fcarfe. 

Le  divozioni  principiano  per  lo  più  dì  gran 
mattino;  anzi  nel  tempo  d'  Inverno  aneli 'un' ora, 
o  due  prima  dello  fpuntare  dell'Alba  ;  e  ciò  dico- 
no fare,  acciò  ciafeheduno  polla,  dopo  terminare 
le  faccende  Ecclefiaftiche  ,  appiicarfi  a  quelle  delle 
Famiglie.  La  ragione  però  principale  fi  crede  ef 
fere  il  non  trovarli  impediti  in  quel  tempo,  o  di- 
llurbati  dalle  infolenze  de'Turchì.  A  quello  paflò 
dice  il  Sig.  Smith,  che  qualunque  Perfona  avelie 
lo  incontro  di  trovarli  prelente  alle  funzioni ,  che 
fi  fanno  nelle  Chiefe  de' Greci  ,  di  qualfifta  Reli- 
gione ella  folìè  ,  vedendo  la  fomma  divozione  di 
que' 
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que'  Popoli  radunaci ,  farebbe  coir  retta  a  liquefarli 
io'  lagrime  di  renerezza,  e  di  compaffione  ,ed  uni* 
ta  a  loro  pregare  il  Signore  del  Cielo, e  della  Ter- 
ra a  degnarli  di  liberarli  per  Tua  clemenza  dalle 
mani  crudeli  degl'  Infedeli  ,  nimici  della  Cro- 
ce ,  e  fprezzatori  dello  Evangelio  ,  e  de'.fuoi  veri 
feguaci . 

Le  alrre  Feftivicà  annuali  de'  Greci  fono  Mobi- 
li, e  dipendono  da  quelle  della  Pafqua.  Per  iftabi- 
lirle  adunque  fi  fervono  d'un'antica  rivoluzione,  o 
fi  a  circolo  del  Tempo  Pafquale,  come  lo  ftabiliro- 
no  gli  antichi  Padri,  che  computerò  il. primo Uni- 
verfaJe  Concilio  Nìceno;  e  da  qui  è  che  il  loro 
calcolo  è  ben  diverfo  dal  noftro.  Con  varj  nomi  , 
li  quali  tutti  vengono  a  fignificare  la  fìeffà  cofa  , 
chiamano  la  Solennità  della  Pafqua ,  ora  nominan- 
dola il  Giorno -Santo ,  ora  il  Gran  Giorno  del  Si- 
gnore, o  la  Fella  di  Pafqua,  o  la  Pafqua  della  Ri- 
furrezione.  Alle  volte  la  dicono  **pty>a>  cioè, Do- 
menica chiara  ,o  bianca,  facendo  allusone  al  coft  li- 
me praticato  ne'primi  Secoli,  in  cui  li  Catecumeni 
veftivano  candide  velli  in  quel  giorno  folenne,  fe 
in  quello  erano  battezzati.  In  quello  giorno,  e  ne' 
due  feguemi,  quando  s'incontrano  perla  prima  vol- 
ta ìn  iftrada,  efprimono  l'amore  che  reciprocamen- 
te fi  portano  ,  la  loro  allegrezza,  e  la  Fede  con 
cui  credono  quel  folenne  Mifterio,  con  il  darfi  un 
baccio,  con  tanta  cautela  però,  che  non  fieno  ve- 
duti da'Turchi  ;  ovvero  lì  riferbano  a  farlo  nelle 
Chicle  ,  o  ne'  luoghi  ove  non  pollano  edere  cosi 
di  leggieri  ofìèrvati  .  Impiegano  in  oltre  le  anti- 
che formule  di  parlare,  che  fi  trovano  regtflrate 
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«di'  Evangelio  di  San  Luca  Xe*»<  wi'n  ,  cioè »  Cr/- 
Jl«  è  rifujciiaio  ,  alle  quali  un'altro  rifponde  «m97« 
■uri  ,  cioè,  ctrtamtntt  i  riffufiitats .  Tutta  la  fetti- 
mana  di  Pafqua  è  nominata  da  loro  taw»i' no- 
me, che  confcrva-no  anche  nelle  Scritture  Ecclofìa- 
ftiche  ,  ene'regiftri  de' pubblici  Divini  Servigi .  Al- 
la Domenica ,  che  fuccede  a  quella  di  Pafqua  dan- 
no il  nome  di  ,  ovvero  Kvsnow'  tfltM»i«ipw, 
parole,  che  corri  fpo  ridono  quali  a  quelle  della  lin- 
gua Latina  Doménica  in  Albis .  La  chiamano  anche 
la  Domenica  di  San  Ttmmafo  ,  perchè  1'  Evange- 
lio di  quel  giorno  riferifee  il  fatto  del  dubbio  avu- 
to da  quell'  Appoftolo  intorno  la  Rifurrezione  del 
Salvatore  ,  ed  il  miracolo  che  lo  confermò  nel  cre- 
derlo veramente  riforto  ;  come  fe  ciò  folle  accaduto 
in  quella  giornata,  cioè  nella  ottava  doppo  la  Ri- 
furrezione medefima.  La  feconda  Domenica  dopo 
la  Pafqua  è  detta  la  Domenica  delle  Femmine  , 
che  recarono  1'  Olio  ,  o  fia  il  Balfamo  per  ugne. 
re  il  Corpo  del  Redentore,  ed  anche  la  Domenica 
di  Giufeppe  £  Arìmatèa ,  c  viene  ad  eflere  un  gior- 
no molto  folenne.  La  terza  è  appellata  quella  dell' 
Uomo  Zoppo  rìfanato  da  Noftro  Signore.  La  quarta 
è  quella  della  Donna  Samaritana; e  la  quinta  quel- 
la del  Cieco  >  al  quale  fu  fatta  la  grazia  di  poter 
vedere  ciò  che  non  aveva  giammai  veduto  .  Sono 
cosi  chiamate  quefte  Domeniche  ,  feguendo  1'  or- 
dine della  Storia  Evangelica  .  Nel  Giovedì  poi  do- 
po la  quinta  celebrano  il  giorno  folenne  della  glo- 
riola Afcenfione  del  Santo  de'  Santi  al  Cielo  .  La 
fella  Domenica  è  dedicata  ad  onorare  la  memoria 
«le'  trecento  diciotto  Padri  ,  che  fi  radunarono 
in 
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in  tal  giorno  ee!  Cantillo  Nlctno  ,  in  cui  inoltraro- 
no il  loro  zelo  ,  e  pietà  in  difefa  della  Chicli 
di  Dio  contro  1*  Etefiarca  Ario  ,  e  fuoi  Seguaci  . 
Il  Venerdì  ,  che  la  fegue  è  deltinato  a  pregare 
per  le  Anime  de'  Defunti ,  ed  a  quello  fuccede  la 
Domenica  della  Pencecofle  .  Nel  giorno  immedia- 
temente  appreflb  fi  onora  la  Santiilima  Triniti,  e 
nella  Domenica  futTeguente  fi  fa  la  commemora- 
zione di  tutti  li  Santi  .  Dalla  elatta  oflèrvanza ,  e 
dal  culto  refo  a  tutte  le  accennate  Fertilità  fi  cre- 
de poter  derivare  la  forum  a  coltanza  che  inoltrano 
i  Greci  nel  rimanere  nella  credenza  loro  preferiti* 
dalla  Religione  ,  ed  è  quella,  che  li  foftenta  fir- 
mi e  fedeli  nel  mezzo  di  un  Paefe  infedele. 

Gli  ftelfi  effetti  produce  anche  il  fommo  rigore 
de'  digiuni  ,  che  ottèrvano  ripartitamente  in  varj 
tempi  dell'anno,  ed  in  tutte  le  fettimane  .  Crede- 
rebboao  peccato  graviflìmo  il  trafgredirlì  ,  benché 
fieno  precetti  puramente  dipendenti  dalle  loro  Chic- 
le ,  li  quali  ,  confermati  dal  lungo  ,  e  continuo 
ufo  i  diventano  così  facili ,  che  per  nìun  patto  vor- 
rebbero difpenfarfene  ,  comecché  le  afprezze  fieno 
rigorofiflime  .  SÌ  fono  refi  talmente  padroni  dell* 
loro  volontà  in  quello  propofito  ,  che ,  ben  lontani 
dal  lamentarli,  afcolterebbono  con  ifdegno  chiunque 
pretendete  di  configliarli  ad  alleggierirnc  le  afprez- 
M ,  e  i  rigori  .  Prenderebbono  a  fofpetto  ,  e  for- 
merebbono  cattiva  opinione  de*  loro  medefimi  Sa- 
cerdoti ,  o  Vefcovi  ,  fe  li  vedefièro  intorno  a  que- 
llo punto  indulgenti,  o  permecteflèro,  che  da  qual- 
cheduno  fi  mitigarle  la  regola  ,  che  da  chi  li  fi». 
di  loro  debbe  ne'  digiuni  oiTervarfi  .  Ciò  credono. 
Tomo  va.  R  che 
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clie  poffa  introdurre  qualche  flrana  alterazione  nel- 
la loro  credenza . 

Quattro  per  tanto  fono  gli  annuali  digiuni.  Il 
primo  viene  a  cadere  quali  nel  medefimo  tempo 
della  noflra  Quarcfima,  e  dura  quarantotto  giorni, 
fenra  computar  le  Domeniche.  Per  tutto  quel  tem- 
po non  fola  mente  lì  attengono  dalle  carni,  ma  an- 
che da  ogni  fotta  di  pefce  con  (àngue.  Sotto  que- 
lla rubrica  fi  poflòno  intendere  quelle  fpezie  di  ani. 
malucci  Marini  ,  che  vivono  dentro  a'  loro  gufci  , 
e  conchiglie,  come  fono  le  Olìriche  ,  i  Gamberi, 
e  fìmili  .  Si  attengono  pure  da'  Latticini  ,  e  dal- 
le Uova  .  Ogni  cofa  mangiano  fenza  Olio  ,  che 
folamente  ne*  giorni  di  Sabato  è  loro  permeilo  il 
fervirfi,  ed  inficine  di  Vino.  Ne' giorni  poi  di  Do- 
menica ,  ed  ìn  quello  della  San  ti  (Ti  ma  Annuziazio- 
ne  di  Maria  Vergine  poflÒno  folamente  cibarli  di 
pefce  accomodato  con  l'Olio. 

Alla  Settimana  innanzi  la  Santa  Ptfqua  danno  il 
titolo  di  Settimana  della  Santa  Paffione,  ed  anche 
la  Grande,  e  la  Santa  ;  ed  intanto  chiamano  con 
il  nome  di  ferondo  Giorno  Santo  ,  e  Grande  il 
Lunedì  ,  ed  ì!  Martedì  il  terzo  Santo  ,  e  Gran 
Giorno  ;  e  così  andate  dicendo  degli  altri  ;  impe- 
rocché i  Greci  non  hanno  i  nomi  proprj  de'  Gior- 
ni della  Settimana  ,  fe  non  di  quello  della  Dome- 
nica, che  nominano  il  Giorno  del  Signore,  e  quel- 
lo del  Sabbato,  che  danno  al  Settimo  Giorno.  Di- 
stinguono gli  altri  giorni  dal  loro  qrdjne  di  fe- 
condo ,  terzo  ,  quarto  ,  quinto  ,  e  fello,  e  non 
altrimenti  ,  ed  in  ciò  fono  imitati  dai  Quaccheri 
della  Inghilterra,  ed  Olanda.  Nella  Sera  del  Gio- 
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vedi  Santo  il  Patriarca  di  Coftantinopolì  nella 
Chiefa  Tua  Patriarcali:  fa  la  funzione  di  lavare  i 
piedi  a'  dodici  Monaci  ,  da  loro  detti  Calogeri . 
A  ciafeheduno  di  loro  lì  dà  il  nome  di  un  qual- 
che Appoftolo ,  ma  nelTuno  vorrebbe  avere  quello 
di  Giuda  ;  ond'  è ,  che  ,  per  trovarne  uno  ,  che  fi. 
contenti  di  rapprefentare  quel  perfonaggìo ,  bifogna 
fargli  qualche  prometta.  La  fera,  che  precede  il 
Venerdì  Santo,  è  tutta  fpefa  in  digiuno,  che  dura 
fino  alla  fera  feguentc,  ed  in  continue  preghiere, 
c  nel  leggere  la  Storia  della  Paffione  del  noflro 
Signore  ;  da  tal' obbligo  non  e  (Tendo  efentì  nè  me- 
no le  Donne,  ed  i  Fanciulli  maggiori  dellt  fette 
anni.  Quelli  poi,  che  fono  di  più  robuflo  tempe- 
ramento, prolungano  il  rigorofo  loro  digiuno  per 
il  corfo  di  altre  ventiquattr'ore»  cioè  fino  alla  fera 
del  Sabato;  ed  intanto  gli  uni  ,  e  gli  altri  impie- 
gano una  gran  porzione  di  quel  tempo  ,  o  nella 
Chiefa ,  o  in  pie,  e  divote  meditazioni. 

Il  fecondo  digiuno  folenne  dura  quaranta  foli 
giorni,  che  incominciano  a' quindici  di  Novembri. 
Quello  però  non  è  rigorofo  quanto  è  il  preceden- 
te, poiché  poflono  cibarli  di  ogni  forra  dì  Pefce  , 
e  accomodarlo  con  l'Olio,  e  ber  Vino. 

Fanno  il  terzo  ad  onore  della  Santilfìma  Ver- 
gine ,  ed  ha  principio  il  primo  giorno  d' Agoffo  , 
e  termina  a*  quattordici  ,  giorno  in  cui  cade  I* 
vigilia  dell'  A  {l'unzione  al  Cielo  di  detta  Regina 
degli  Angioli. 

Il  quarto  è  mobile,  ed  ora  è  più  breve  ,  e  tal- 
volta più  lungo,  dipendendo  dalla  Pafqua,  e  pren- 
de principio  nel  Lunedì  dopo  la  Solennità  di  tutti 
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li  Santi  ,  di  cui  già  fi  è  parlato  ,  e  finifce  nella 
vigilia  He'  Santi  Appoftoli  Pietro,  e  Paolo  a'  venti- 
nove  di  Giugno . 

Li  digiuni,  che  oftèrvano  ogni  fettimana  ,  fono 
ne'  giorni  di  Mercoledì,  e  Venerdì  -y  eccettuatine 
però  lì  tre  Mercoledì,  e  tre  Venerdì,  che  cadono 
in  occalìone  di  tre  grandi  Solennità  ;  cioè  nella 
Settimana  del  Santo  Natale  fino  alla  Vigilia  dell' 
Epifania;  in  quella  fubito  dopo  il  giorno  di  Pafqua, 
e  nell'ottava  dopo  il  dì  della  Pentecofte.  Si  eccet- 
tuano pure  quelli  delle  due  Settimane  chiamate  Set- 
tuagelìma,  e  Seflàgeiima;  ed  in  ciò  fare  pretendo- 
no di  difìinguerfi  dagli  Armeni ,  che  digiunano  in 
quelle  due  Settimane  con  fommo  rigore ,  e  li  quali 
odiano  mortalmente  ,  per  quanto  lì  dice  ,  più  di 
qual' altra  fi  fia  Nazione.  Sono  in  oltre  tenuti  i 
Greci  a  digiunare  nella  vigìlia  della  Epifania,  nel 
giorno  della  Efaltazione  della  Croce  ,  e  della  De- 
collazione dì  San  Giambatifta.  Credono  poi  ferma- 
mente, che  non  fu  permeile-  il  digiunare  ne*  gior- 
ni di  Sabato,  alla  riferva  del  Sabato  Santo. 

Le  Chiefc  de'  Greci  fono  per  lo  più  fabbriche 
pìccole,  e  poveramente  adornate,  perchè  procura- 
no con  fomma  attenzione  di  tenere  nafeofte  agli 
occhi,de'  Turchi  tutte  le  cofe  preziofe  ,  e  le  fup- 
peilettili  più  magnifiche,  acciò  non  fe  ne  invaghi- 
ta la  loro  avarizia  .  11  poilèdimento  di  eilè  Chìefe 
nella  Città  di  Cefi 'ani impali  è  fondato  fopra  una 
permiffione  data  a'  Greci  dallo  Imperadore  Mao- 
metto in  occafione  del  fuo  ingreflo  pompofo  fatto 
per  la  prima  volta  in  quella  Città .  Con  tutto  ciò 
poco  dopo  furono  loro  tolte  quelle,  ch'erano  le 
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più  apparenti,  e  convertite  in  Mofchèe  ;  ciò  mal- 
grado ne  confervano  tuttavia  forfè  ventìfei  ,  ed 
altre  fei  in  Galata.  Ne  hanno  poi  nel  Bagno  (chia- 
mano con  quello  nome  il  luogo  degli  Schiavi  ) 
una  piccola  ,  in  cui  di  quando  in  quando  ottengo- 
no la  licenza  d'introdurre  un  Sacerdote  Greco  , 
perchè  celebri  le  Sacre  funzioni  a  que'  poveri  Schia» 
vt  colà  ritenuti  ,  quando  le  Galere  tornano  in 
Porto  dopo  terminate  le  Scorrerie  dell' Efiate.  Al- 
tre Chiefe  pure  fi  trovano  nelle  Città,  e  ne'  Vil- 
laggi vicini  a  Colta ntinopoli  in  ognuno  delli  due 
lati  del  Bosforo. 

La  Chiefa  Patriarcale  fu  anticamente  un  Moni- 
flerio  di  Femmine  Religiofe  ,  ed  ora  ferve  allo 
Cerimonie  Ecclefìafliche  della  Greca  Nazione  ;  ed 
ivi  ha  il  Patriarca  la  fua  Refidenza.'E1  fabbricat* 
nel  pendìo  di  una  Collina  alla  Porta  di  Terra. 
Ferma  ,  nelle  vicinanze  del  Porto  ,  di  grandezza 
ordinaria  ,  e  fenza  molti  ornamenti  efteriori .  In 
quella  fi  confervano  in  Cafie  ben  chiufe  le  relìquie 
di  Santa  Eufemia  ,  e  di  altri  Santi  Martiri.  Si 
aprono  tal  volta  quelle  Caffè  con  molte  cerimonie , 
per  foddisfare  alla  curiofità  di  que'  Foreftieri  , 
che  pagano  generofamente  la  cortefia  ,  che  loro  è 
uCtta  da'  Sacerdoti.  La  cofa  però  ,  che  tengono 
in  venerazione  maggiore  ,  è  un  pezzo  di  Marmo 
nero  ,  che  fi  dice  efTere  della  Colonna  ,  cui  fa 
legato  il  Noftro  Signore  GESÙ*  quando  fn  da* 
Giudèi  flagellato.  E'  cuftodito  da  una  chiufura  di 
ftecconi  di  rame  ,  per  allontanarlo  da  chi  volerti: 
tagliarlo,  o  fàrfelo  in  pezzi  ,  giacche  il  Popolo  è 
perfuafo  collantemente  ,    che  ridotto  in  polver* 

&   3  giovi 
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giovi  con  Scurezza  a  guarire  da  ogni  forti  di  feb- 
bri." maligna. 

Tutte  le  Chiefe  non  fono  della  ftefià  figura  ; 
ed  alcune  fono  fatte  a  volta,  e  con  cupole  -,  altre 
in  forma  di  Croce,  altre  più  lunghe  che  larghe  , 
ed  altre  quadrate.  Si  c  però  fempre  offervato  di 
fabbricarle  in  modo  ,  che  pollano  fervire  a  tre 
forte  di  Perfone  ,  che  debbono  entrarci  ,  rivolte 
verfo  Ponente,  e  Levante,  e  con  tre  Porte  in  quel 
Iato,  che  riguarda  l'Olirò.  Per  una  di  quelle, ed 
er.t  la  più  Occidentale  fi  entrava  nel  luogo  in  cut 
alavano  anticamente  li  Catecumeni  ,  ed  i  Peniten- 
ti. Quello  luogo  potrebbe  chiamarli  un'Atrio,  ed 
era  feparato  dal  corpo  della  Chiefa  per  mezzo  di 
una  chiufura  larga  cinque  ,  o  fei  piedi.  Ma  fic- 
come  quella  cerimonia  è  andata  da  gran  tempo 
in  d'tfufo  ,  così  quel  luogo  reftò  alle  Femmine  , 
le  quali  mai  non  fi  trovano  dentro  alle  Chiefe 
confufe  con  gli  Uomini  ;  e  ciò  durò  finattanto- 
chè  poi  le  collocarono  in  una  parte  più  alta ,  dalla 
quale  per  la  via  di  alcune  ingraticolate  odono  ,  e 
vedono  fenza  eflere  vedute  tutta  la  funzione  ,  che 
fi  fa  da'  Minillri  del  Sacro  Altare.  Per  la  Por- 
ta di  mezzo  fi  entra  nel  Corpo  della  Chiefa  gran* 
de  ,  in  cui  fi  radunavano  in  altri  tempi  t  Lai- 
ci non  foggetti  a  veruna  cenfura  Ecclefiaftica  . 
Quello  è  divenuto  ora  il  luogo  per  il  comune  de- 
gli Uomini.  Nel  mezzo  della  Chiefa  è  collocato 
un  Lettori  no,  dal  quale  fi  legge  la  Sacra  Scrittura; 
ed  a'  lati  è  anche  il  Pulpito  ,  che  rare  volte  è 
adoperato.  Non  fi  ufano  Scagni ,  Sedie,  o  Panche; 
ma  ciafeheduno  fta  in  piedi  ,  e  quando  è  fianco 
s'ap- 
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s'  appoggia  fopra  legni  fatti  a  guifa  dì  jRampelIe. 
Una  parte  della  Ghie  fa  è  occupata  dal  Coro  ,  e 
dopo  di  quello  fi  alza  una  parete  ,  che  dal  pavi- 
mento giugne  fino  alla  cima  del  Tempio,  regolar- 
mente adornata  di  pitture  ,  che  rapprefentano  le 
immagini  de' loro  Santi,  grandi  quanto  è  la  ftatu- 
ra  di  un'Uomo.  Da  quella  parete,  e  dal  mento- 
vato Coro  s'  entra  per  tre  porte  nel  luogo  più 
Sanco  che  abbia  la  Chìefa  .  Le  due  laterali  fono 
fempre  aperte  per  la  comodità  de'  Sacerdoti  ,  che 
fecondo  il  bifogno  entrano  ,  e  efeono  .  Quella  di 
mezzo  ,  chiamata  la  Porta  Regia  non  G  apre  fe 
non  in  iftraordinarie  occalìoni  ;  come  farebbe  a  di- 
re ne*  Vefpri  delle  più  folenni  Fedi  vita  \  quando 
entra  il  Sacerdote  per  confacrare-il  Pane  ed  il  Vi- 
no ;  quando  lo  diftribuifee  a'  Fedeli  tenendoli 
fermo  fu  quella  Porta  ;  e  quando  alcuno  de'  Dia- 
coni efee  per  leggere  con  chiara  voce  lo  Evange- 
lio al  Popolo  ivi  raccolto. 

11  Coro,  che  alle  volte  è  chiamato  Berna,  per- 
ché è  follevato  di  qualche  gradino  dal  pavimento, 
o  forfè  perchè  è  confìderato  quali  la  Tribuna  ,  ed 
il  Trono  di  Gesù-Criflo,  è  riferbato  a'  foli  Sacer* 
doti ,  e  per  quelli ,  che  fervono  all'  Altare  ;  né  è 
permeilo  a'  Laici  lo  ingreflò  in  tempo  di  Comu- 
nione ,  fecondo  le  leggi  del  Concilio  di  Laodìcèa. 
Da  quefle  pare  che,  prendeflè  motivo  Sant'Ambro- 
gio d'  ammonire  lo  Imperadore  Tcodojìo  perchè  ivi 
non  doveflè  fermarfi  per  eflére  comunicato  ,  come 
dimoflrava  di  voler  fare  ,  dopo  d'  avere  fatta  la 
fotita  offerta.  Accettò  l'umile  Imperadore  l'avvifo 
con  tutta  pazienza  ,  e  fi  conformò  a'  voleri  del 
R   *  San- 
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Santo  Prelato  .  la  quel  Coro  fogliono  efiere  tre 
Tavole  ;  ma  non  è  permetto  di  confacrare  fe  non 
fopra  quella  dì  mezzo  ,  la  quale  è  di  pietra ,  ed 
appoggiata  fermamente  al  muro.  E1  fegnata  con 
una  Croce  ,  e  la  chiamano  la  Tavola  Santa  ,  li 
Tavola  Divina,  e  la  Tavola  de' Segreti  .  Alla  fi- 
niftra  verfo  il  Settentrione  ,  è  un'  altra  Tavola 
piccola' detta  n^'»wif)  fopra  la  quale  fi  ripongono 
le  facre  offerte,  e  fopra  la  quale  fi  preparano  mol- 
te cofe  che  debbono  fervìre  alla  Comunione  .  Di- 
rimpetto a  quella  fi  vede  il  così  detto  •»■«♦■>«- 
cioè  la  Sacriftìa,  in  cui  è  pure  una  Tavola. 
Qui  fi  confervano  i  Libri  di  loro  ufo,  li  Vafi  Sa- 
cri ,  e  le  Vefli  Sacerdotali  ;  e  quefto  è  veramente 
U  luogo  de' Diaconi,  e  degli  altri  Miniftri  inferio- 
ri che  s'  impiegano  ad  accendere  le  Candele  e  ie 
Lampane,  ond'èche  lo  chiamano  anche  A/km»»'», 
cioè  ,  Diaconia  .  L'  ufo  antico  era  di  avere  que- 
fla  Sacrìlìia  fuori  di  Chiefa  .  Avanti  lo  Alta- 
re ,  e  talora  anche  fparfe  qua  ,  e  lì  in  varj 
lìti  della  Chiefa  ardono  Candele  ,  e  Lampane. 

Nelle  Chiefe  Patriarcali  ,  e  Vefcovili  è  un  luo- 
go nelle  vicinanze  dell'  Altare  ,  il  quale  chiamano 
la  Sedia  principale,  ed  il  Santo  Trono  per  distin- 
guerla dall'  altra  ,  del  Patriarca  ,  o  del  Vefcovo, 
la  quale  è  collocata  nel  fondo  della  Chiefa  .  In 
ognuna  di  quelle  due  il  Patriarca  ,  o  il  Vefcovo 
è  pollo  a  federe  nel  tempo  della  fua  Confecrazio- 
ne  ;  ed  allora  fi  giudica  avere  prefo  pofleflo  della 
fua  dignità. 

E'   perchè  da'  Turchi  non  fi   vuole  permette- 
re |  che  le  Chiefe  de'  Greci  abbiano  Campanili ,  e 
Cam- 
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Campane  ,  fi  è  introdotto  il  collume  di  chiamare 
la  Gente  ad  afillìere  alle  funzioni  Ecclefiafliche  con 
il  battere  con  un  martello  fopra  una  lamina  dr 
ferro. 

La  forma  do!  Governo  Ecclefiaftico  de'  noftrì 
tempi  fotto  il  Dominio  de' Turchi  è  la  flefTa  che 
fu  allora  quando  la  Religione  de'Greci  era  la  Do- 
minante ,  Iconfervando  ancora  la  medefima  Gerar- 
chia ,  benché  molto  oppreflà  dalla  Tirannide  fotto 
cui  vivono.  Il  Sìg.  Smith  ce  ne  ha  lafciata  la  re- 
lazione feguente . 

„  LÌ  Criftiani  Orientali  riconofeono  per  Capo 
„  Supremo  il  Patriarca  di  Coftantìnopoli  ;  e  benché 
„  gli  altri  Patriarchi  non  fieno  da  lui  eletti,  nul- 
„  ladimeno  gli  portano  tutto  il  rifpetto  ,  e  la  ve- 
„  nerazione  dovuta  al  fuo'grado  ;  e  da  lui  pren- 
„  dono  configlio  nelle  cofe  di  grande  importanza  ; 
„  imperocché  fe  ne  trovano  alcuni  ,  che  non  ar- 
„  difeono  di  decidere  da  loro  fteflì  ,  e  fenza  il 
„  Aio  afònfo.  Nel  mezzo  delle  fue  perfeeuzioni  , 
„  e  nello  flato  di  povertà  in  cui  fi  mantiene,  tut- 
„  tavia  conferva  il  titolo  di  Patriarca  Univerfale. 
„  Anche  fi  fuoi  Arcivefcovi  hanno  i  loro  titoli  , 
„  come  fe  avcfTero  la  medefima  autorità  ;  e  ciafche- 
„  duno  ha  i  fuoi  Vefcovi  Suffragane!  ficcome  ave- 
„  va  ne'tempì  antichi. 

«  Sogliono  i  Turchi  domandare  al  Clero  Greco 
„  non  folamente  una  famma  confiderabile  di  da- 
„  naro  tutte  !e  volte  che  fi  elegge  un  Patriarca  , 
„  per  avere  la  confermazione  della  elezione  dal 
„  Gran  Signore  ,  e  dal  Primo  Vifire  ;  ma  preten- 
„  dono  in  oltre  a  titolo  di  tributo  una  fomma  an- 
„  UlU- 
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nuale  ,  che  non  è  piccola  .  Emanitele  Malaxcs 
„  nella  fua  Storia  de'Patriarchi  di  Coftantinopoli  , 
„  dandoci  la  loro  ferie  dal  tempo  della  prefa  di 
„  quella  Città  fino  al  tempo  fuo  ,  cioè  fino  all' 
„  anno  1577-  racconta  ,  che  la  creazione  de'  quat- 
„  tro  Patriarchi  principali  era  libera  ,  e  dipenden- 
„  te  da'  voti  del  Clero.  Ma  avendo  i  Turchi  ve- 
„  duto  una  volta  ,  che  un  certo  Simeone  ,  Mona- 
„  co  di  Trabijonda  ,  amato  da'  fuoi  Patriota  ,  che 
jj  lo  de  fiderà  vano  Patriarca  ,  aveva  facto  un  rega- 
„  lo  di  mille  Ungheri  d'  Oro  ,  prefero  motivo  di 
„  credere  un  debito  ciò  ,  eh'  era  fiata  una  offer- 
„  ta  procedente  dalla  Generalità  di  quel  Monaco, 
„  e  ne  tirarono  la  confeguenza  per  il  tempo  avve- 
„  nire.  Né  contenti  di  ciò  raddoppiarono  la  fom- 
„  ma  ;  e  poi  la  mutarono  in  un  tributo  annuale  > 
„  per  co^pa  forfè  de'  principali  Capi  de'  Greci  . 
„  Ora  non  balta  pagare  quella  fomma  eccelfiva  al 
„  Governo  ,  ma  bifogna  anche  fare  de*  grotti  do- 
„  ni  alla  Sultana  ,  a'  Minillri  ,  ed  a*  Favoriti  di 
„  Corte  ;  coficchè  finalmente ,  ben  bene  computa- 
„  to  l'obbligo  folito,  patuito  ,  per  dire  cosi  ,  nel 
„  principio;  e  Io  accidentale,  può  crederli  che  lo 
„  esborfo  afeenda  ad  una  intollerabile  fomma .  Per 
raccogliere  tanta  quantità  di  danaro  ,  con  il  qua- 
„  le  comprano  la  dignità,  e  la  libertà  di  efercita- 
„  re  la  lor  Religione  ,  fono  cadati  tutti  gii  Arci* 
„  vefeovi  ,  e  Vefcovi  ,  e  fi  fa  loro  fu  pere  quanto 
„  debbono  contribuire  ogni  anno  ,  oltre  ciò  ,  che 
„  ad  ogniuno  debbe  coftare  la  confecrazione.  Que- 
„  Iti  Prelati  poi  così  aggravati  >  hanno  come  fup> 
„  plii'c  alle  loro  incombenze  ,  taflàndo  anch'  egli- 
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„  no   que'  Sacerdoti  ,  che    dipendono   dalla  loro 
„  giurisdizione  a  mifura  delie  rendite   di  cadau- 
„  no. 

„  A  fine  di  radunare  tali  fomme  ,  che  fi  vo- 
„  gliono  chiamare  con  titolo  di  regali  ,  fuole  il 
„  Patriarca  fpedire  qualcheduno  de'  tuoi  con  nome 
„  d'Inviato,  detto  da  loro  h'*i;x&.;  e  non  di  rado 
„  fi  trasferifce  in  perfona  per  quello  fine.  Que- 
„  Ha  è  una  delle  maniere  di  far  danari .  Altra  poi 
„  è  quella,  che  viene  dalle  Ordinazioni  de'  ò'acer- 
„  doti  al  fuo  Vefcovato  particolarmente  foggetti  , 
„  le  quali  afcendono  alla  rendita  intera  di  un'  an- 
„  no.  Ritragge  non  poco  da'  Matrimonj ,  e  Dìvor- 
„  zj  ,  e  non  picola  è  la  utilità  ,  che  ricava  dalle 
„  Caufe  Civili  ,  che  fi  trattano  avanti  di  lui  .  E' 
„  coftume  de'  Greci,  per  prevenire  le  cattive  Con- 

feguenze  del  prefentatli  a*  Tribunali  de'  Turchi, 
„  di  eleggere  per  Giudici  delle  loto  differenze  Ci- 
,,  vili  il  Patriarca  ,  il  quale  pronunzia  fentenze 
„  in  due  modi  .  L'  una  è  quella  di  condannare 
„  ad  esborfi  in  danari  ,  e  l' altra  è  quella  delle 
,-,  Scomuniche  .  Quefta  feconda  Torta  dì  condanna 
„  ha  tanta  forza  contro  uno  che  fia  fcomilnicato 
„  dal  Patriarca  in  via  di  Sentenza  ,  che  ,  fe  non 
„  proccura  di  riconciliarfi  con  la  Chiefa  ,  o  non 
„  rifolva  di  farfi  Turco  ,  per  profeguire  la  Caufa 
„  contro  al  fuo  Avverfario  avanti  il  W,  o  avan- 
„  ti  il  Divano  ,  muove  tutto  il  Clero  ad  orribili 
„  perfecuzioni  ,  ed  è  fchivato  peggio  di  un  Ap- 
„  peflato  da  tutto  il  Popolo  ,  e  da  tutta  la  fua 
„  Nazione  .  In  tali  cafi  tanto  il  Patriarca  quanto 
„  gli  altri  Ecclefiafiici  non  mancino  di  accufarlo 
»  ap- 


iS8  STATO  PRESENTE 

„  appretto  il  Giudice  Turco  ,  e  mettono  in  ope* 
„  ra  tutti  gli  uffizj  P»Ù  caldi  ,  perchè  Io  Scorou- 
„  nicato  fia  condannato  alle  Galere  per  un 'certo 
M  tempo,  e  finattanto  ,  che,  chiedendo  perdono,  e 
„  fotto  mette  ndofi  alla  Sentenza,  non  fi  timi!}  alla 
„  Chiefa  .  Rare  volte  però  fi  fulminano  tali  Sco- 
„  mimiche  ,  o  fi  gafliga  con  quella  pena  ,  perchè 
„  tutto  il  Popolo  ,  foggetto  alla  Ecclefiaftica  auco- 
j,  rità  ,  vive  troppo  circofpetto,  teme  troppo  d'in- 
„  correrla,  e  quando  lì  tratta  di  cofe,  che  afflig- 
„  gono  la  Cofcienza,  lì  inoltra  affatto  ubbidiente 
„  a'comandi  del  Patriarca  fuo  Giudice.  > 

„  Ben' è  vero,  che  nel  formare  ,  e  nel  pronun- 
„  ziare  le  Sentenze  il  Patriarca  è  affittito  da  do- 
„  dici  Miniftri  fcelti  fra' principali  della  fua  Chie- 
„  fa  ',  e  fono  quelli  medefimi  ,  che  aJTiftono  pu- 
„  re  all'  Arcivefcovo  di  Bracìia  ,  quando  fi  pre- 
„  fenta  il  cafo  di  ordinare,  e  coronare  il  Patriar- 
„  ca  .  Da  quefti  fi  tiene  anche  di  continuo  un  Con- 
„  figlio,  al  quale  il  Patriarca  fa  la  relazione  ,  fe- 
„  condo  i  bifogni ,  delle  materie  di  Fede, e  di  Re* 
„  ligione  ,  le  quali  accadono  di  tempo  in  tempo  ; 
„  ed  eglino,  ficcome  fono  di  antichillìma  inflitti- 
„  zione ,  confervino  tuttavia  li  medefimi  titoli,  ed 
„  autorità  ,  che  avevano  prima  d'eflère  foggecti  a' 
„  Turchi. 

Ma  per  tornare  al  noftro  filo  dello  alquanto  in- 
terrotto difcorfo  circa  le  rendite  del  Patrìarcha  di 
CeftantLnoptìi ,  può  dirli ,  che  quelle  fono  molto  ac- 
crefciute  da'Legati  pii  lafctati  alla  Chiefa  da  Per- 
Iòne  divote ,  e  ricche  .  Da  tutte  le  ragioni  accen- 
nate lì  mlcol»  ,  che  afeenda  probabilmente  alli 
tre  , 
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tre,  o  quattrocento  mila  Taleri  in  circa  all'anno  ; 
fornirla  con  fiderà  bile ,  della  quale  però  la  maggior 
parte  è  all'orbite  dalla  Corte  ,  e  da'  MiniAri  del 
Gran  Signore. 

Il  Patriarca  ,  di  cui  cosi  lungamente  parliamo  , 
è  tratto  ordinariamente  dal  numero  de'Vefcovi  Gre- 
ci ,  li  quali  erano  prima  Monaci  dell'  Ordine  di 
San  Bafilio  ,  e  per  lo  più  de'Monifterj  ,  che  fono 
fabbricati  fopra  il  Monte  Athos  ,  ne'  quali  profeta- 
no la  vita  nel  celibato  ,  e  tutto  il  rigore  della  lor 
Religione.  Tanto  gli  Ecclefiaftici  ,  quanto  i  Seco- 
lari lo  chiamano  n«»«yi».'T«Ti  >  cioè ,  Santi/fimo  Padre; 
ovvero  >i  UxixyiS™  «  che  lignifica  Vofira  Santità  ; 
ed  anche  ^mt^^tT  ,  come  pure  ^■■■gi5'Tn  > 
cioè  a  dire,  Beate  Padre,  e  Vofira  Beatitudine,  pre- 
tendendo eglino  di  rendere  Umile  a  forza  di  titoli 
il  loro  Patriarca  al  Sommo  Pontefice  della  Chicfa 
di  Roma  ,  e  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo . 

Sono  incredibili  ,  e  cofe  quafi  da  non  faperlì 
fptegare  i  mali  ,  le  difeordie ,  e  le  inimicìzie ,  che 
procedono  in  occafione  di  eleggerli  il  Patriarca  . 
E1  ,  per  così  dire  ,  coftume  ordinario  ,  che  fieno 
tre  ,  o  quattro  que'  Vefcovi  ,  che  pretendono  a 
quella  fuprema  dignità  ,  e  che  la  proccurano  per 
Itrade  illecite  ,  chiedendola  ,  e  fperandola  dagli 
uffizj  del  Primo  Vìfire,  o  d'altri  Miniftri del  Gran 
Signore  corrotti  dallo  fplendore  <  dell'  Oro  ,  che  lo- 
ro oflèrifeono .  Quello  finalmente  ,  che  confegui- 
fee  il  fuo  intento  per  quelle  vie  cosi  torte  ,  cer- 
ca fubito  di  rimborfarfi  delle  fpefe  fatte  ,  e  de'de- 
biti  contratti  ,  addogandone  il  pefo  alle  Chiefe 
della  fua  dipendenza  ,  le  quali  debbono  foccorobe- 
re 
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re  alio  intero  aggravio  ,  e  portale  la  pena  della 
colpa  ,  che  non  hanno  coiti  me  ili .  Intanto  quelli  , 
eh1  erano  del  partito  contrarlo  ,  e  lì  trovano  po- 
co foddisfattì  dello  innalzamento  di  quel  Patriarca, 
fingono  di  Itarlì  cheti  finattamoché  ,  fegretamen- 
te  dipingendo  con  neri  colori  per  irregolare  ap- 
prettò il  Governo  la  condotta  del  nuovo  Prelato  , 
ed  alle  accufe  aggiugnendo  nuove  fomme  di  Oro, 

10  vedono  improvvifamente  depoflo  .  Sono  tante, 
grate  a'  Turchi  quelte  occafioni  di  procacciarli 
nuovi  profitti  ,  che  non  (blamente  afpettano  che 
naturalmente  fi  rapprefentino,  ma  eglino  fono  quel- 
li medefìmi,  che  proccurano,  che  danno  coraggio, 
e  fui  lecita  no  gli  Accufatori  ;  e  ciò  tante  volte 
quante  vedono  favorevoli  le  congiunture  ,  e  difpo- 
fli  gli  animi  de'  Malcontenti,  li  quali  fono  fempre 
in  gran  numero  .  Mentre  durano   quelli  cotrafìi  , 

11  Fazionarj,  e  l'uno,  e  l'altro  de'due  partiti  pren- 
dono a  cenfo,  e  ad  ufura  fomme  conlìderabili  di 
danaro  per  darlo  alla  infaziabile  avarizia  del  Mini- 
fterio ,  che  da  ciafeheduno  de'  Contendenti  fi  fpera 
propizio.  Non  di  rado  terminano  quelle  conrefe  con 
il  vederli  un  Patriarca  nel  Soglio  della  fua  indebi- 
tamente confeguita  dignità  ,  e  tre  ,  o  quattro 
altri  ,  che  vivono  ,  e  portano  gli  fieli!  titoli  , 
perchè  vi  fedettero  prima  di  lui  ,  e  ne  fono  fiati 
cacciati. 

Gli  Arcivefcovi,  li  quali  hanno  de'Vefcovi  Suf- 
fragane! ,  fono  chiamati  Metropolitani .  A  qnefti 
giorni  fono  parecchi  quelli  ,  che  non  ne  hanno  , 
eflendo  fiate  rovinate  le  Città  delle  quali  erano 
Vefcovi . 

Non 
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Non  pochi  poi  fono  quelli ,  che  non  dipendono 
da  veruno  Arcivefcovo.  Quelli  fi  fono  ufurpato  il 
titolo  di  Arcivefcovi . 

Sono  così  tenui  le  rendite  de'  femplici  Sacerdo- 
ti ,  che  non  è  in  ilhto  di  muovere  invidia  la  lo- 
ro condizione  ,  quando  non  fi  volerle  invidiare  lo 
fiato  Ectlefilftico  .  Non  hanno  veruna  fìrada  di 
proccurarfi  qualunque  fi  Cu  vantaggio,  e flèn do  proi- 
bito lo  ingerirfi  in  neftbn  mjnilierio,  uffizio,  o  im- 
piego ,  che  partecipi  del  Secolare.  Viene  confìde* 
rata  fra  le  rendite  pingui  quella  d' un1  Ecclefiifìico 
di  Villaggio  ,  la  quale  arrivi  alli  venti  Zecchini 
Veneziani  ,  da'  quali  debbe  però  detrarfi  la  por- 
zione ,  che  fpetta  al  fuo  Vefcovo  .  Non  hanno 
Cafe  ,  ne'  Terreni  ,  o  altra  cofa  che  fpetti  alla 
Chiefa  ,  di  cui  fono  Minifiri  ,  ond'  è  che  vivono 
da  rniferabili . 

Nel  Battemmo  de' Figliuoli  ricevono  da'  Secolari 
un  certo  numero  di  Afpri;  ed  il  limile  quando  in 
occafioni  ftraordinarie  diftribuifeono  la  Comunione, 
e  nella  fepoltura  de'  morti.  Nelle  grandi  Feflività 
ricevono  qualche  piccolo  regalo  in  danaro,  o  in 
qualche  fona  di  cibo  ,  acciò  nel  Sacrifizio  facciano 
commemorazione  di  loro,  de'loro  Parenti , ed  Ami- 
ci ,  viventi ,  e  defunti . 

L'efiere  maritato  non  impedìfee,  che  uno  porta 
entrare  negli  Ordini  Sacri.  Ciò  è  permetto  dal 
Rito  Greco,  il  quale  però  proibifee ,  che  il  Sacer- 
dote non  maritato  porti  maritarli.  Che  fe  qualche- 
duno  prenderti  moglie  dopo  d'  aver  ricevuti  gli 
Ordini  Sacri,  foggiacorebbe  alla  pena  «abilita  dal- 
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U  Chiefi,  da  cui  farebbe  dichiarato  Laico.  E'  pe- 
lò cofa  facile  da  pervaderli  ,  che  ,  proveduti  di 
così  piccole  rendite  ,  pochi  fieno  per  elìère  quelli , 
che  cerchino  di  accrefcere  fpefa  ,  come  farebbe 
quella  di  avere  una  Moglie  al  fianco. 

Da'  Laici  fi  diftinguono  gli  Ecclefiafìici  e  i  Sa- 
cerdoti Dell'  abito  ,  poiché  quelli  portano  una  Ve- 
tte lunga  fino  a  terra  ,  di  color  nero  ,  una  berret- 
ta nera,  che  nella  figura  lì  ralfòmigiia  alla  cupola  di 
un  cappello  ,  ma  alquanto  più  alta  .  Se  fono  poi 
Monaci  portano  un  come  Cappuccio  ,  che  fcende 
loro  fopra  la  fchiena  .  Ufano  lunghi  capelli  a 
loro  talento  ;  quello  però  è  un  privilegio  ,  che 
non  godono  ne'  Paefi  della  Turchia  .  Sono  in 
grande  venerazione  appretto  i  Laici  ,  da'  quali  con 
tutto  il  rifpetto  poQìbile  fono  fallitati  con  il  no- 
me di  Ux-mt  t  c'°è  Padre  ;  baciando  loro  molte  vol- 
te le  mani ,  e  portando  le  proprie  alla  fronte  ,  eh' 
è  il  maggiore  de1  contraflègni  ,  che  poffano  im- 
maginarli . 

Grande  tra'  Greci  è  il  numero  delti  Diaconi  , 
Jì  quali  dipendono  dalli  Vefcovi  ,  e  non  arrivano 
quafi  mai  ad  effere  Sacerdoti.  Negli  Uffizj  divini 
fono  ferviti  dalli  Suddiaconi  ,  che  pure  fono  mol- 
tifììmi.  Quelli,  che  fi  chiamano  Lettori,  hanno  V 
incombenza,  ficcome  dinota  il  nome, di  leggere  la 
Sacra  Scrittura  al  Popolo.  Anche  tra'  Greci  fi  ri- 
cercano gl'interftizj  almeno  d'un  giorno  tra  la  col- 
lazione di  un'Ordine  all'altro  ;  coficchè  fe  il  Gran 
Signore  voleflè  innalzare  al  grado  di  Patriarca 
uno  che  foflè  un  femplice  vellito  con  1'  abito 
di 
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<!i  Monaco  ,  Infognerebbe  farlo  attendere  a  grado  a 
grado  a  quel  pofto  così  fublime. 

Oltre  i  Sacerdoti  ,  e  gli  Ecclefiafìici ,  de' quali 
fin  qui  fi  è  parlato ,  fono  tra'  Greci  quelli  ,  che  fi 
chiamano  Monaci,  lì  quali  menano  una  vita  autie- 
ri ,  e  fono  creduti  così  eminenti  nella  vita  perfet- 
ta, che  fi  reputano  puri  come  Angioli.  Moìtiflìmi 
di  quelli  fi  vedono  nella  Grecia  ,  li  quali  fono 
dell'Ordine  di  San  Bajtlio  ;  anzi  la  maggior  parte 
di  rjuefìi  abitano  fopra  il  Monte  Athos  ,  del  quale 
faremo  parola  altra  volta  qui  fotto.  Neil'  Afia  fe 
ne  trovano  di  quelli  dell'  Ordine  di  Sant'  Antoni» 
Abate,  li  quali  hanno  le  abitazioni  fopra  li  Monti 
Libano,  e  Sinai .  Regolarmente  li  Conventi  di  que- 
fli  ,  che  potremmo  dire  Eremiti  ,  fono  fabbricati 
in  luoghi  tenebrofi  ,  e  tetri  ,  e  rimotiftìmi  dal- 
le ftrade  battute  ,  ovvero  nelle  Ifole  ,  acciò 
li;  no  lontani  da  ogni  forca  di  umano  coni  ni  e  r- 
zio  .  La  loro  (impliciti  ,  e  1'  austerità-  della  vi- 
ta gli  hanno  polli  in  tanto  concetto  ,  che  i 
Turchi  medefimi  gli  hanno  in  iftima  ,  e  rarilTì- 
mi  fono  i  cali  ,  che  da  quelli  ricevano  qualche 
Jnfolenza  . 

Cottolo  fi  dividono  in  tre  Clafli  ,  le  quali  fi 
computano  dalla  età,  dallo  flato,  e  dal  progreflb , 
che  hanno  fatto  nel!'  Ordine,  fecondo  1'  afpro  mo- 
do del  loro  vivere  .  La  prima  è  de'  Novizj  ,  li 
quali  >  fubito  accettati  ,  fanno  voto  di  ubbidienza, 
e  di  rimanere  per  tutto  il  tempo  della  vita  in 
quello  flato  ,  che  hanno  fcelto  ,  e  con  animo,  e 
volto  lieto  aflòggettarfi  a  tutti  li  rigori,  ed  asprez- 
ze della  Vita  Monafiica  .  Venuto  a  fine  il  tempo 
Toma  ni.  S  del 


274  STATO  PRESENTE 

del  Noviziato  ,  mutano  I'  abito  groflòlano  }  detto 
MwìuV ,  in  uno  che  non  lo  è  unto  ,  c  che  chia- 
mano fuifi*  trx~f*,  cioè,  abito  piccolo  ,  ed  allora 
poflòno  dir/i  realmente. Monaci  .  L'Abito  Angeli- 
co ,  o  (ìa  Religìofo  ,  non  fi  conlèriicc  fe  non  a 
quelli,  che  hanno  dati  lunghi  ,  e  collanti  fegni  di 
vita  RHigiofillìma  ,  e  auiìera  .  Albera  fono  chia- 
mati  «(-/a*»'»*"/""  ,  voce  con  cui  fi  dinotano  quel- 
li, che  fono  fìat!  degni  di  vetiire  I'  abito  grande, 
o  fia  una  Iptzie  di  cocolla  Monadica. 

11  Luogo  principale  ,  in  cui  fono  le  abitazioni 
de'  Monaci  ,  è  il  Monte  Athos,  collocato  fopra  una 
punta  dì  Terra  ,  che  fi  avanza  nel  Mare  tra  il 
Golfo  della  Conscia  ,  e  quello  di  Monte  Santo  ,  fer- 
ranti leghi:  Ingkfi  in  circa  al  Levante  di  Salonic- 
ciiio.  Quello  Monte  porta  il  nome  di  Monte  Santo 
a  cagione  de' ventidue  Momfterj ,  che  nel  fuo  giro 
fi  vedono  fabbricati.  L'uno  tra  quelli  appartiene  a* 
Ruìlìani,  ed  alcuni  a  quelli  della  Bulgaria.  E"  opi- 
nione univerfalnicnte  abbracciata,  che  que' Conven- 
ti racchiudano  forfè  più  di  quattro  mila  Monaci  . 
Le  Donne  debbono  flarne  tanto  lontsne  ,  quanto 
non  poiìàno  efiere  rimirate  da  chi  abita  dentro  a 
que'  Moniilerj  .  Sono  ,  coni'  è  hcile  immaginarfi  , 
vicini  al  Mare  ,  ond'  è  ,  che  per  difenderli  dalle 
ìnfolenie  de'  Corfali  ,  che  talora  fanno  degli  sbar- 
chi ,  è  fiata  cofa  opportuna  ,  e  (aiutare  il  for- 
tificarli . 

Si  dice  ,  che  da  que'  Monaci  fi  oflervi  quella 
forta  di  primo  inftituto,  che  muoveva  tanta  mara- 
viglia negli  animi  delle  Genti  di  que' Secoli  fortu- 
nati .  Sono  fcrupolofilfiiiii  nell'  oiTcrvare  con  efac 
tez- 
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rezza  le  ore  canoniche  Ecclefiafliche  per  il  Coro 
di  giorno  »  e  di  notte.  Quelle,  che  rimangono, 
danno  a  divozioni  particolari  ,  e  ad  efercizj  ,  che 
riguardano  Ì  Infogni  de' loro  Conventi.  Da  quel- 
li, che  non  fono  peranche  entrati  negli  Ordini  fa- 
cri  il  fanno  molte  Arti  utili,  e  Decedane.  Alcuni 
lavorano  di  Calzolai,  altri  di  Sarto,  altri  di  Tef- 
fitori  di  panni  per  loro  ufo  ,  alcuni  attendono  all' 
Agricoltura  ,  e  coltivano  la  loro  porzione  di  Mon- 
te ,  ed  altri  s' impiegano  nella  pelea  ;  e  ciò  fanno 
fpezìalmente  quelli,  che  più  degli  altri  fono  vicini 
al  Mare  .  Li  Sacerdoti  ,  ed  i  Diaconi  fono  liberi 
da  tali  occupazioni  laicali  ;  e  però  fpendono  tutto 
il  tempo,  che  loro  avanza  nel  leggere,  nel  rivede- 
re, e  traferivere  gli  antichi  libri  de'  Greci,  o  cor- 
reggerli . 

Ad  ogni  modo  ,  malgrado  a  tale  divifione  d* 
impieghi,  ed  a  tanta  iìudiata  economia  ,  fi  trova- 
no talvolta  correrti  a  fpedrrc  alcuni  de'  Cuoi  ne' 
luoghi  vicini  marittimi  per  far  pro»ìgione  di  mol- 
te cofe  per  elemofina  ,  con  le  quali  fupplifcano  a' 
loro  biiogni  .  Ciò  però  non  l^nno  fe  non  forzati 
d.illa  efìrema  neceflità  ,  cui  non  di  rado  fono  ri- 
dotti, a  cagione  particolarmente  de'  tempi  cattivi, 
clie  accadono  frequentemente . 

Il  loro  vitto  conlifie  in  Legumi,  Meloni,  Aglio, 
Uva,  ed  altra  fona  di  frutta,  che  produce  la  po- 
ca terra  ,  clic  pollkdono  ,  e  qualche  giardino  che 
a  tal  line  coltivano  .  Mai  uon  fi  cibano  di 
Carne  -,  rare  volte  di  pefee  con  fangue  ,  ma  fo- 
lamente  di  quello,  che  nafee  e  crefee  dentro  a*fu;ii 
gufei  .  In  vece  di  pane  mangiano  bifcoito  affii 
S  1  grof- 
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groflòlano  ,  e  ordinario,  c  ad  ogni  modo  con  tali 
nudrinfcnci  fi  cunfervano  fani  ,  c  robulti  ,  ed  arri- 
vano alla  vecchidja  molto  avanzata  .  Digiunano  tre 
giorni  ogni  leniniana,  cioè  il  Lunedì,  il  Mercole- 
dì, ed  ii  Venerdì,  ne' quali  vogliono  che  gli  baili 
un  tozzo  di  quel  nero  bifcotto  ,  ed  un  bicchiere 
di  acqua  pura,  che  prendono  dopo  finite  le  loro  Ora- 
zioni della  fera  prima  di  poifi  a  letto  .  Negli  al- 
tri giorni  poi  della  fettimana  fi  cibano  di  quelle 
vivande  ,  che  ben  fanno  crtère  loro  permette  ,  e 
beono  vino  .  Nel  tempo  de'  Digiuni  grandi  ,  che 
già  fi  fono  deferirti  ,  fi  trovano  di  quelli  ,  che 
nulla  mangiano  per  il  corfo  di  quarantott'ore  con- 
tìnue, ed  a]tri,  che  non  prendono  veruna  forca  di 
cibo  in  tre,  o  quattro  intere  giornate,  per  quanto 
fi  dice,  lo  che  farebbe  pericolofo  a  farfi  nel  nofrro 
Clima. 

L1  e  fiere  eglino  in  un  Clima  tanto  più  caldo 
del  noftro  produce  ,  che  riefee  loro  più  facile  il 
digiunare  che  a  noi.  Ne  hanno  fatta  la  efperienza 
alcuni  Inglelì,  e  Olandefi ,  ed  hanno  potuto  ,  per 
quanto  ci  hanno  poi  rì ferito  ,  digiunare  due  giorni 
fenza  provare  il  menomo  incomodo.  E'  poi  anche 
affai  verifimile,  che  quelli  ,  che  per  un  lungo  ufo 
fi  fono  accorta  miti  ad  alteneiJì  per  molto  tempo 
dal  cibo  ,  portano  fare  tali  bravure  ;  e  non  così 
quelli  ,  che  fono  foliti  di  mangiare  ogni  giorno  , 
c  più  volte.  E'  poi  certamente  fuori  di  controver- 
sa ,  che  le  regole  ,  che  fi  oflervano  ne'  Paefi  cal- 
di ,  e  da  ceni  naturali  robufti  ,  non  pcrtòno-,  e 
non  debbono  oflervarfi  da'  Popoli  delle  Regioni 
più  fredde  ,  Ciafdieduno  è  tenuto  a  cuflodire  la 
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Cai  filate  ,  ed  averne  cura  prima  di  ogni  altri 
cofa  ;  altrimente  da  taluno  fi  correrebbe  rtfchio  di 
pregiudicarla  con  il  troppo  lungo  digiuno,  e  rigo- 
rofo)  che  allora  non  potrebbe  fervire  dovutamente 
a  Dio ,  e  renderfì  utile  alla  Società  .  Non  è  dun- 
que da  maravigliarli,  che  alcuni,  ed  in  certi  Pae- 
fì  ,  portano  digiunare  con  tanto  rigore  ,  ed  altri 
non  pollano  .  Tutti  hanno  le  loro  ragioni  per  cofi 
fare,  e  per  non  fare  a  quel  modo. 

Si  trova  tra'  Greci  un'  altra  fpeiie  di  Monaci  , 
lì  quali  fono  Eremici  ,  ed  abitano  lontani  dalle 
Città,  e  da  ogni  fona  di  Abitazione  ,  da'  quali  fi 
fa  una  Vita  ben  più  rigorofa  di  quelli  ,  che  abita- 
no il  Monte  Athos  ,  e  il  Sinai  .  Quelli  fino  alla 
morte  non  fi  cibano  fe  non  di  erbe  ,  e  non  beono 
fe  non  acqua  pura.  A  quello  propofito  non  fi  può 
tacere  ciò,  che  lafciò  fcritto  il  Sign.  Dott.  Kavel, 
che*ci  aflicura  d'  avere  conofciute  moltiflime  Per- 
fone  di  Rito  Greco  ,  e  fpezialmente  de'  Laici  ,  e 
di  que' della  Plebe,  le  quali  confiderano  colpe  mi- 
nori quelle  ,  che  un'  Uomo  commette  di  fenfo  , 
quelle  delle  beftemmie  ,  le  altre  della  Gola  ,  e  le 
fìmili  ,  in  comparazione  di  quella  ,  che  potrebbe 
commettere  ,  mancando  al  debito  del  digiuno  ,  o 
rompendolo.  Aggiugne,  che  un  Monaco,  il  quale 
oflèrvi  efattamente  il  fiio  propofito  dì  digiunare  , 
fi  contenterà  prima  di  morire  in  cafo  di  malattia 
grave,  anziché  rifolvcrfi  a  mangiare  un  piccoliffi- 
mo  pezzo  di  Carne  ,  quand'anche  sì  trattane  che 
da  quello  poteflé  avere  vita  ,  e  falute  .  Ci  fa  in 
oltre  fapere  ,  che  moltiffimi  tra  quegli  Anacoretti; 
ed  Eremiti  non  mangiano  fe  no:i  tre  volte  per 
S  ì  fet- 
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fettimana  poco,  c  male,  onde  fuccede,  che  diven- 
tano così  magri  ,  ed  «ridi  che  prima  di  morire 
non  fono  in  conto  veruno  differenti  da' veri  Schele- 
tri, altro  non  avendo  che  la  pelle,  e  le  oda  ,  e 
lo  ferito  efienuato  a  fegnu  di  parere  già  moribon- 
di ad  ogni  momenti)  .  Anche  i  digiuni  degli  Ar- 
meni fono  confideiaMIi  ,  lìendendofi  certamente  ad 
una  terza  parte  dell'  anno  ,  ma  non  meritano  di 
paragonarli  a  quelli  de* Greci. 

Oltre  agli  Ordini  RHigiolì  de' Monaci  ,  hanno 
i  Greci  anche  le  Monache  .  Quelle  vivono  come 
Rcligiofe,  portando  l'Abito,  ed  il  Velo  di  Mona, 
che  ;  ma  non  fono  però  fe  non  Vedove  avanzate 
negli  anni,  le  quali  fanno  que' loro  voti  per  il  fo- 
lo  fine  d'  .ivere  per  quella  via  un'. intero  inameni- 
mento.  Quelle  s'impiegano  peli' sfóttere  agi'  Infer- 
mi, e  nei  fare  altre  molte  opere  di  Mifl'ricordia  . 
Nelle  Ifole  però  fi  trovano  alcuni  ,  che  fi  poflbno 
dire  Moniilerj  di  Religìofe . 

Ad  efempio  de'Latini  hanno  anche  i  Greci,  ed 
amminittrano  Sette  Sacramenti  ,  li  quali  fono  il 
Bactefimo,  la  Crefima,  la  Eucharifiia,  la  Peniten- 
za, l'Ordine  Sacro,  ti  Matrimonio  ,  e  la  E  (trema 
Unzione . 

Per  amminifìrare  il  Sacramento  del  Batcefimo 
non  h.^nno  un  tempo  fìflò,  e  determinato,  ma  ra- 
de volte  fi  tarda  a  conferirlo  dopo  l'ottavo  gior- 
no .  Ma  fc  il  Fanciullo  per  poca  falute  folle  in 
pericolo  della  vita  ,  non  fidamente  fi  fa  molto  pri- 
ma la  fiera  cerimonia  ;  ma  ne'  cafi  di  pencolo 
troppo  grave  ,  e  imminente  è  permeilo  anche  a' 
Laici  ,  lieno  Uomini  fieno  Donne  di  conferirlo  , 
quan- 
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quando  il  tempo  fia  tanto  riftretto  e  così  urgente 
il  bifogno  ,  che  non  fi  porta  avere  un  Sacerdote  ; 
poichc  credono  anch' eglino,  clic  il  morire  fenz^  il 
Batt elimo  ila  il  danno  maggiore,  cui  porta  foggia- 
cere  chiunque  nafee  .  Prctcìndendo  da  qucfto  cafo 
il  Fanciullo  è  prefentato  alla  Chiefa,  ove  fi  fanno 
le  cerimonie  feguenti;- 

Nel  Battiflerio  ,  collocato  nella  parte  Occiden- 
tale  della  Chiefa ,  ed  è  regolarmente  profondo  un 
piede  ,  e  mezzo  ,  è  coflume  in  tempo  d'  Inverno 
di  mettere  1'  acqua  tepida  refa  odorofa  di  erbe  di 
buon'odore.  Il  Sacerdote  dopo  d'avere  foffmo  fo- 
pra  quell'acqua,  le  fa  il  fegno  della  Croce  con  la 
mano  diritta  ,  e  per  tre  volte  infonde  alcune  goc- 
ciole di  Olio  Sacro  in  forma  di  Croce  .  Ugne  poi 
con  l'Olio  medefimo  anche  il  Fanciullo,  e  tenen- 
dolo ritto  ritto ,  e  nudo  con  ambedue  le  mani  ,  e 
rivolto  con  la  faccia  verfo  il  Levante  dice  quelle 
precìfe  parole:  II  Servo  di  Dio  N.  N.  fi  battezza  nel 
Nome  del  Padre ,  del  Figliuolo  ,  e  dello  Spirito  San- 
to da  quefi'  ora  fino  a  tutta  la  Eternità  :  Amen  ;  e 
nel  proferire  ciafeheduno  de'  Nomi  delle  Tre 
Perfone  della  Santiflìms  Trinità  immerge  il  Fan- 
ciullo dal  capo  a'  piedi  nell'  acqua  .  Ad  ogni 
immerfione  (  che  fono  tre  )  il  Padrino  rifpon- 
de ,  Amen . 

Alcune  volte,  ed  in  certi  cafi  fi  difpenfano  dal- 
le itnraerfioni,  e  folameme  per  rre  volte  afpeigono 
con  acqua  il  capo  del  Fanciullo.  Molte  controver- 
se accadute  ne' Secoli  feorfi  intorno  alla  eflenza  di 
tale  Battesimo  tra  le  due  Chìefe  Latina  ,  e  Greca 
fi  traìafciano  dì  propofito. 
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L'  acqua  ,  di  cui  fi  fervono  i  Greci  per  battez- 
zare i  Fanciulli,  è  fiata  benedetta  nel  Giorno  del- 
la Epifanìa,  da  loro  detta  Te*pbanìa ,  il  quale  fi  ce- 
lebra *' 6.  di  Gennajo  con  grande  folennità  da' La. 
tini  ,  e  da'  Greci  in  memoria  della  Circondisene  , 
o  fia  del  Bmtefimo  di  Nofiro  Signore  Gesù  .  Ma 
perchè  dubitano  di  poter  conlervnrla  da  un'  anno 
all'altro,  ne  benedicono  ogni  Mele  dell'altra.  Non 
adoperano  più  d'  una  volta  queir  acqua  ;  cofic- 
chè,  fé  doveflèro  in  un  niedefimo  giorno  battezza- 
re più  d'un  Fanciullo  ,  voterebbero  tante  volte  ii 
Vafo  del  Battifìerio  ,  e  lo  riempirebbono  di  «cqu* 
nuova  ,  quanti  foftero  li  Fanciulli  cui  conferire  il 
Batt efimo  .  Quella  poi,  che  hanno  adoperata,  non 
gettano  in  que'  luoghi  ,  ove  fuole  gettarti  l'acqua 
comune,  ma  la  ripongono  in  un  fito  fatto  a  ciò, 
eh'  è  dietro  ,  e  va  fotto  1'  Altare  . 

Terminata  la  funzione  del  Battefimo  ,  prima 
che  il  Fanciullo  ritorni  a  Cafa  ,  ed  cflèndo  tutta- 
via involto  ne'fuoi  panni,  gli  con  feri  feono  la  Cre- 
fima  ;  poiché  Io  credono  un  Sacramento  infeparabi* 
le  dal  Battefimo,  benché  difiinto  nel  nome.  Chia- 
mano la  Crefima  l'Olio,  la  Unzione,  ed  il  Sigil- 
lo delli  Crifliani  .  La  cerimonia  fi  fa  ungendo  al 
Bambino  la  fronte,  gli  occhi,  le  narici,  la  bocca, 
gli  orecchi,  il  petto,  le  mani,  ed  i  piedi,  pronun- 
ziando ad  ogni  unzione  di  dette  parti  del  Corpo 
quefre  parole  ;  Sigillo  della  Grazia  dello  Spirita  San- 
to. Àmen.  Nella  loro  Profeifione  rendono  la  ragio- 
ne per  cui  fanno  a  quel  modo  ,  e  dicono  ,  che  , 
Siccome  lo  Spirito  Sante  già  difeefe  [opra  gli  Apposoli 
nella  forma ,  e  figura  di  Lingue  di  Fuoco  ,  ed  infufe 
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(opra  di  loro  ì  fìtti  d»tti\  cesi,  e  nella  fiejfa  maniera 
vengono  ìn/ufe  dalf  alio  le  Grazie  dillo  Spirito  Santa 
net  Battezzato  quando  è  unto  dal  Sacerdote.  L'Olio, 
che  adopera  ì!  Sacerdote  ,  non  può  «Aere  benedet- 
to ,  o  coofecrato  fe  non  da  qualche  Patriarca ,  Ar- 
civefeovo,  ©  Vefcovo  ,  ognuno  de'  quali  fa  ogni 
anno  quella  funzione  ii  Giovedì  della  Settimana 
Santa.  Sono  fcrupolofiilìrni  nei  comporlo,  e  ado- 
perano  con  fomma  attenzione  Storace  ,  Balfamo  , 
Calila,  Mira,  e  con  una  decozione  di  renti  forte 
di  altre  Droghe  particolari,  femenze,  ed  Erbe,  il 
tutto  mefcolano  con  Vino  ,  ed  Olio.  Ridottolo  a 
perfezione  lo  ripongono  in  vafi  ritondi  ,  e  di  Ala- 
bafìro  ad  imitazione  di  quello  delta  pia  Donna  di 
Magdalo,  che  ruppe  ,  e  con  il  quale  unfe  il  Re- 
dentore del  Mondo. 

Nel  modo  che  fegue  ufano  di  amminìftrare  il  Sa- 
cramento della  Santiffima  Eucariftia.  Dopo  che  i 
Sacerdoti,  e  i  Diaconi  fi  fono  lavate  le  mani,  reca- 
no le  offerte  del  Pane  ,  del  Vino,  che  il  Popolo 
ha  polle  fopra  l' Altare  della  Prefentazione  ,  ÌI 
quale  è  collocato  alla  parte  Settentrionale  dell'Al- 
tare maggiore.  La  crolla  fuperiore  del  Pane  è  fe- 
goaca  con  un  quadrato  comprefo  da  un  cìrcolo  , 
ovvero   Ja   un  folo   quadrato  con  quelle  lettere 
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le  quali  lignificano  Uni  Kg»»»        ,  cioè  ,  Sai 
Cri- 
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Crifio  vìnce.  Quello  impronto  ,  o  fegno  ,  che  è 
impredò  in  divertì  luoghi  nella  fuperticie  del  Pa- 
ne, è  poi  tagliato  da'  Sacerdoti  con  un  coltello  , 
pollo  colà  a  ta!  effetto  ,  e  eh' è  fatto  in  forma  d' 
una  punca  di  Lancia  ;  ond'è  che  lo  chiamano  la 
Lancia  Santa.  Con  queflo  coltello  il  Sacerdote  fa 
un  fegno  di  Croce  fopra  gl'impronti  dicendo  tre 
volle:  In  memoria  dei  tioflro  Salvatore  Gejù  Crifio  . 
Dopo  di  ciò  ferifee  ,  e  trafora  la  parte  delira  di 
quella  particola  dì  Pane,  dicendo  :  Fu  condotto  co. 
me  un'agnello  al  fupplìzto .  Indi  trapalT.mdolo  nella 
parte  finiftra  dice:  E  come  un'  Agnello  Innocente,  e 
muro  avanti  il  fuo  Tonditore  non  aprì  becca.  In  ap- 
preso con  lo  fteflù  coltello  ferifee  la  fupertìcie  del 
Pane  dicendo  quelle:  1/  Giudizio,  e  la  Sentenza  fu 
pronunciata  per  la  fua  umiltà  ;  e  finalmente  fa  un 
taglio  alla  parte  di  fotto  ,  e  dice  ;  V  Agnello  di 
Dio ,  che  toglie  i  peccati  dal  Mondo  ,  fu  offerto  per 
la  Vita,  e  per  1  peccati  di  tutto  il  Mondo  ;  e  ripa£- 
fandolo  un'altra  volta  foggiugne:  Ed  uno  de'  Sol- 
dati feri  il  fuo  Coftato  con  una  Lancia,  e  n'ufeì  fu- 
bito  Sangue  ,  ed  Acqua.  Allora  il  Diacono  mette 
nel  Calice  Acqua  ,  e  Vino  .  Quella  particola  di 
Pane  adunque  così  benedetta  ad  altro  non  ferve 
che  ad  eflère  con fec rata .  Il  Sacerdote  poi  taglia 
un'altra  particola  limile  da  quello  ,  o  da  un'altro 
Pane,  che  è  flato  offerto,  e  dice:  In  onore,  ed  in 
memoria  della  nofira  Brncdetijfima  ,  e  Gleriofjfima  Si- 
gnora, e  Madre  di  Dio,  la  Sempre  Vergine  Maria  , 
per  mezzo  della  Sua  Intercedane  accettate  ,  o  Signore , 
queflo  Sacrifizio  fopra  ìl  vojho  Aliare ,  che  è  in  Cielo  . 
Indi  prende  anche  quella  particola,  c  la  pone  alla 
parte 
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parte  diritta  dell'altra  eh' è  già  benedetta.  Segue 
prendendone  poi  fino  a  nove  ,  le  quali  ad  una  ad 
una  pone  alla  Aeflà  parte  della  prima  ,  offerendole 
all'onore  di  San  Giu'iibarilU  ,  degli  Appoftoli ,  di 
San  Bufilio,  di  San  Gregorio  Nazianzeno  ,  di  San 
Gian  Grifoftomo,  di  Sant"  Atanafio  ,  di  San  Ciril- 
lo, di  San  Niccolò,  Santi  Vefcovi  ;  di  Santo  Ste- 
fano, di  San  Giorgio,  di  Sjh  Demetrio  ,  di  San 
Teodoro  ,  Santi  Martiri  ;  di  Sint'  Antonio  ,  di 
Santo  Eutimio,  di  San  Saba,  di  Sant'Onofrio,  di 
Sant' Atanalìo,  Santi  Monaci  ;  de'  Santi  Medici  , 
che  medicarono  per  carità  ,  Santi  Coimo  ,  e  Da- 
miano, Ciro  ,  Giovanni  ,  Pantaleone,  Ermolao  , 
Santone*  Diomede,  Tallalèo  ,  Trifone  ;  dì  Santi 
Gioachino  ,  ed  Anna,  del  Santo  di  quel  giorno, 
c  di  tutti  li  Santi  del  Paradifo  ,  per  la  intercezione 
di  quali  ,  proteggetici  ,  e  Dio  .  Perdoni  il  Mifericor- 
dìcfo  Noftro  Dio  al  nofiro  Vcfcovo  ,  ed  a  furti  quelli  , 
che  governano  la  Chiefa  ;  a'  nofiri  Benefattori  ,  Pa- 
renti ,  Amici,  Mafcbì,  e  Femmine,  vivi,  e  defunti. 
Ed  a  queflo  patto  nomina  fpccifica  mente  quelle 
Perfone ,  de!  Popolo,  che  lo  hanno  pregato  di  ef- 
fere  nominate,  e  che  a  tal  effetto  gli  hanno  fatto 
qualche  regalo,  come  fi  è  detto  di  fopra.  Termi- 
nate quefte  cerimonie  ,  e  preghiere  ,  cnopre  tutte 
quelle  particole  con  una  certa  cofa,  da  Greci  chia- 
mata Stella,  perchè  n'ha  la  figura  ,  così  dicendo: 
La  Stella  apparve ,  e  fi  tenne  ferma  fopra  il  luogo  in 
cui  era  il  Bambino,  Dopo  di  ciò  ricuopre  il  Cali- 
ce ,  e  la  Patena  con  un  Velo  Hi  Tela  fina  ,  o  di 
Seta  ;  e  nella  copritura  della  Patena  dice  :  Il  Si- 
gnore fi  è  vefiito  dell'abito  di  Gloria,  ec.  ed  in 
quel- 
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quella  del  Calice.  La  vofira  Potenza  ,  o  Crìfio,  ha 
efeuratl  i  Cicli  ,  e  la  Terra  è  piena  di  vejlra  G/o- 
ria  ,  dall'era  preferite  fino  alla  con  fu  nazione  de'  Se- 
coli. Il  Calice  poi,  e  la  Patena  lì  ricuoprono  Cot- 
to un  folo  velo  maggiore  dicendoli  ;  Dio  Nofir* 
cucprlleci  fotta  P  ombra  delle  vojlre  ali  ,  ora  ,  e  fem- 
ore .  Amia . 

Ridotte  in  tale  flato  le  cofe  rimane  a  bene- 
dirfi  il  Pane  ,  ed  il  Vino  per  lo  Sacrifizio  ,  il 
che  fi  fa  eoo  la  fagliente  Orazione  chiamata  da* 
Greci  »  4mi  v*'"**'  »  Dio  noftro  t  Dio  ,  che 
„  avete  mandato  il  noftro  Signore,  e  Dio  Gesù  , 
„  Crifto,  noftro  Salvatore,  e  Redentore  ,  il  quale 
„  ci  benedice,  e  fantifka  ,  acciò  fia  il  Pane  Ce- 
„  Ielle*  ed  il  nudrimento  di  tutto  il  Mondo  ,  be- 
„  nedite  tjuefto  Sacrifizio  ,  e  ricevetelo  fopra  il 
„  voftro  Altare  Celefte.  Ricordatevi  ,  o  Miferì- 
„  cordìofo  ,  Grande ,  e  Benigno  Iddio  di  quelli  , 
„  che  ve  lo  offerifeono  con  un  divoto  rifpetto  ,  e 
.  „  di  quelli  ,  per  li  quali  vi  fi  offerifee  ,  c  prefer- 
„  vateci  da'  peccati  nel  celebrare  i  voftri  Divini 
„  Mifterj  "  (  Tutte  quelle  parole  fono  dette  dal 
Sacerdote  con  voce  balìa  ,  e  come  da  sè  ;  ma  le 
feguenti  fono  pronunziate  con  alto  ,  e  (onoro  tuo- 
no di  voce)  „  imperocché  il  voftro  terribile  ,  e 
„  gloriofo  nomo  di  Padre  ,  Figliuolo  ,  e  Spirito 
„  Santo  ,  è  fantificato  per  tutti  i  Secoli  de1  Se- 
„  coli .  Amen  . 

Dopo  tutte  quelle  Orazioni  il  Pane,  ed  il  Vino 
pofìbno  dirfi  benedetti  folamenre  ,  e  non  confccra- 
ti.  Allora  il  Diacono,  avendo  ricevuto  dalle  mani 
del  Sacerdote  il   libro  degli  Evangeli  ,  tenendolo 


DELLARELIGIONECRISTIANA.ee.  j8j 
alto ,  acciò  fia  veduto  comodamente  dal  Popolo  , 
efee  dalla  Porta  Sectent rionale  del  Coro  ,  prece- 
duto da*  Miniftri  inferiori  ,  che  portano  candele 
accefe,  dopo  d'aver  fatto  un  piccolo  giro  per  la 
Cìiiefa  ,  ritorna  verfo  il  Coro  ,  ed  entrato  per  la 
Porta  di  mezzo  ripone  ìl  Libro  fopra  lo  Altare  dì 
mezzo  ,  fopra  il  quale  riebbe  fempie  farfi  la  con- 
fecrazione.  A  tutte  le  fin  qui  riferite  cerimonie 
facre  danno  il  nome  d'Introito  primo,  o  ila  pic- 
colo .  Il  Sacerdote  con  voce  badi  prega  ,  ed  im- 
plora dallo  Spirito  Santo  la  Divina  afliftenza  ,  ed 
intanto  il  Coro  canta  due,  o  tre  Innibrievi,  dopo' 
Ì  quali  il  Diacono  legge  la  Epìftola,  e  Io  Evange- 
lio dì  quella  giornata.  Finite  le  fue  Orazioni  pri- 
vate il  Sacerdote  va  verfo  lo  Altare  della  Prelen- 
tazione,  detto  Tretbtfr  ;  e  prende  il  Calice  ,  che 
tiene  coperto  fra  le  fue  mani  ;  il  Diacono  prende 
la  Patena,  fu  cui  è  il  Pane  da  confecrarfi,  e  po* 
fiala  fopra  il  capo  ,  efeono  ambidue  per  la  piccoli 
Porta  Settentrionale  del  Coro  ,  e  preceduti  da' 
Miniftri  inferiori',  a  due  a  due  fanno  una  Procef- 
fione  dentro  la  Chiefa.  Di  que'  Miniftri  altri  por- 
ta il  coltello  di  fopra  accennato,  altri  una  fpugna 
(che  ferve  per  nettare  il  Calice  ,  e  Ja  Patena  ) 
altri  delle  Croci  dorate  ,  altri  Candele  accefe  ,  in- 
cenfieri  ,  piccole  campane  ,  e  limili  cofe  .  Men- 
tre fi  fa  la  Proceffione  quelli  del  Coro  cantano 
un'Inno,  eh' è  nominato  il  Cherubica.  T>z\  Popolo 
divoto  in  quefto  mentre  (i  piegano  le  ginocchia  , 
ed  il  Capo  ;  altri  fi  profilano  a  terra,  altri  bacia- 
no il  lembo  della  Vefte  del  Sacerdote  ,  mentre 
loro  pafla  dinanzi  ,  e  tutti  fi  fanno  continui  fegni 
di 
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di  Croce,  dicendo  ogni  volta:  Ricordatevi  di  No!, 
Signore,  nel  vofiro  Regno.  Terminata  la  Proceffio- 
ne  ,  il  Sacerdote,  ed  il  Diacono  ritornano  in  Co- 
ro per  la-  Porta  di  mezzo  ,  e  ripongono  i!  Cali- 
ce ,  e  la  Patena  fopra  lo  Altare  ,  che  le  Ira  di- 
rimpetto per  confecrare  il  Pane  ,  ed  il  Vino.  A 
quella  funzione  danno  il  ricolo  d'Introito  Grandmi 
In  fatti  lembra  ,  che  quella  lì  a  la  più  folenne 
di  tutte  quelle  ,  che  fogliano  farli  nella  Chic  fa 
Greca;  o  per  Io  meno  fa  in  quella  vedere  la  loro, 
devozione  quel  Popolo,  mentre  certa  cofa  è  ,  che 
non  ne  mortra  tanta  quando  a'  fuoi  occhi  lì  efpone 
il  Sacramento  pubblicamente  ;  poiché  a  quella  pre- 
lenza adorabile  appena  fi  vede  inchinare  il  capo 
mezzanamente.  Fi  natta  ntochc  il  Sacerdote  ,  ed  il 
Diacono  girano  per  la  Chiefa  procella  talmente  ,  van- 
no iempre  dicendo  chetamente  fra  loio:  1!  Signore 
Iddio  ci  fia  propizio  nel  Regno  fuo  per  tutta  la  eter- 
nità ,  intendendo  però  di  pregare  non  fèdamente  per 
loro  due,  ma  anche  pertutti  quelli,  che  fono  pre- 
fenti.  Arrivati  ,  ed  entrati  nel  Coro  chiudono  la 
Porta,  o  almeno  la  Cortina  per  non  elTere  veduti 
a  fare  la  Confecrazione  de-I  Pane,  e  del  Vino.  La 
ù.  lì  Sacerdote  dopo  d'aver  dette  alcune  Orazioni , 
ed  il  Simbolo  Niceno  con  voce  dimelì". ,  ed  incanto 
il  Coro  canta  l' Inno  «  ,  cioè  il  Cantico  Trion- 
fale così;  „  Santo  Santo  Santo  Signore"  Dio  Sa- 
,>  baoth;  il* Cielo ,  e  la  Terra  fono  pieni  delia  vo- 
„  lira  Gloria.  Hofanna  ne'Luoghi  Eccelli  .  Bene- 
„  detto  è  quello  ,  che  viene  nel  nome  del  Signo- 
„  re.  Hofanna  ne'Luoghi  Eccelli.  Con  quella  be- 
„  nedeeta  forza  gridiamo  ad  alta  voce  ,  o  Mifert- 
„  cor- 
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„  cordiofo  Signore,  e  diciamo:  Siete  Santo  ,  anzi 
„  tutto  Santo,  c  grande  è  U  voflra  fama.  E*  ta- 
„  le  il  voft.ro  Figliuolo  Unigenito  ,  ed  il  voftro 
„  Spirito  Santo  .  Siete  talmente  Santo,  e  tanto  è 
„  grande  la  voftra  Gloria  ,  che  rallegra  tutto  il 
',  Mondo  in  fapere  che  abbiate  voluto  darci  il  vo- 
M  (irò  Figliuolo,  acciò  quelli ,  che  credono  in  lui 
»  non  muojano,  ma  abbiano  la  Vita  eterna  ;  quel 
„  voilro  Figliuolo  ,  che  elfèndo  venuto  rra  noi  , 
„  ed  avendo  effettuata  la  noftra  liberazione,  nella 
„  notte  in  cui  fu  tradito  ,  o  per  meglio  dire  ,  in 
„  quella  in  cui  diede  volonrariamente  sé  fteflò  per 
„  la  vita  del  Mondo  ,  prefo  il  Pane  con  le  fante 
„  fue  mani  ed  immacolate  ,  e  dopo  d'  aver  refe 
„  grazie  ,  e  benedetto  ,  e  ramifica  co  il  Pane  ,  lo 
,,  fpezzò,  e  diilrìbuì  a'fuoi  Santi  Appolloli,  e  Di- 
„  fcepoli  dicendo  loro  „  (  allora  il  Sacerdote  in- 
chinando il  Capo  ,  e  mettendo  la  mano  fopra  ii 
Pane  continua  a  dire  con  più  alta  voce  )  „  pren- 
„  dete ,  mangiate  ;  quoto  è  il  mio  Corpo  ,  eh'  è 
„  rotto  per  Voi  in  remilììone  de'  voliti  peccati  . 
„  E  dopo  la  cena  prel'e  il  Calice,,  (  qui  il  Sacer- 
dote prende  il  Calice  nelle  mani  )  „  e  dille:  be- 
„  vetc  di  quello  tutti  ;  quello  è  il  mio  Sangue  , 
„.ch'è  fparfo  per  Voi  ,  e  per  molti  in  remilììone 
„  de'  peccati  „  (  Poi  con  balla  voce  il  Sacerdote 
continua  a  dire  )  „  Ricordatevi  per  tanto  de'  fa- 
„  lutiferi  volili  comandamenti  ,  e  di  quanto  avete 
',  operato  per  noflro  amore  pendente  in  Croce  , 
„  della  voftra  Rifurreiione  il  terzo  giorno  , ,  della 
„  gloriofa  Afcenfione  al  Cielo  ,  del  voftro  federe 
„  alla  delira  del  Padre,  e  della  voftra  feconda  Ve- 
„  nuta 
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„  nuta  con  Gloria  ,  c  Maeftì  per  giudicarci  „ 
{  Qui  di  nuovo  feguita  il  Sacerdote  con  più  alta 
voce)  i,  Vi  offeriamo  pertanto  ciò  che  è  voftro  in 
„  tutte  ,  e  per  tutte  le  cofe  „  (intanto  il  Coro 
canta  le  brevi  parole  feguenci  )  Vi  benediciamo, 
„  lottiamo,  e  ringraziamo,  Dio  NoQro  Signore.,, 
Finite  quelle  il  Sacerdote  ripiglia .  „  Vi  offeriamo 
t,  quello  ragionevole  ,  ed  incruento  Sacrifizio  ,  e 
„  la  noftra  devozione  ;  vi  preghiamo  ,  e  fuppli- 
„  chiamo  ,  porgiamo  a  Voi  le  noflre  umili  fup- 
»  plicazioni  ,  acciò  vi  degniate  di  mandare  fopra 
„  dì  Noi  il  voftro  Divino  Spirito  Santo  ,  e  fopra 
„  ivoftridoni,  che  Hanno  qui  alla  vollra  prelènza,, 
(  dopo  alcune  adorazioni  ,  e  preghiere  particolari 
fa  il  Sacerdote  il  fegno  di  Croce  fopra  il  Pane  , 
ed  il  Vino,  e  ponendovi  fopra  le  mani  dice  eoa 
bada  voce  )  „  compiacetevi  di  convertire  quello 
„  Pane  in  Corpo  di  Crifto  ,  e  quello  Vino  in 
„  Sangue  preziofo  del  medelìmo  Crifto  voftro  Fì- 
„  gliuolo  „  (e  poco  dopo)  „  acciò  quello  Sacra- 
„  mento  fia  la  fortezza  ,  e  la  fallita  delle  Anime 
n  di  quelli,  che  Io  prenderanno,  in  remilfione  de' 
„  peccaci,  in  pienezza  delle  voftte  Grazie  ,  ed  in 
„  caparra  del  Rrgno  de'  Cieli,  in  fiducia  di  Voi, 
n  o  Signoie  ,  e  non  in  peccato  ,  e  dannazione  „ 
(e  poco  dopo  profeguifee  dicendo  )  „  Vi  offèria- 

mo  in  oltre  quello  ragionevole  Sacrifizio  per 
m  quelli,  che  hanno  creduto  ,  e  fono  morti  nella 
„  voftra  Fede  ,  per  li  noftri  Antenati  ,  Protopa- 
„  renti,  ed  in  nome  de'  Patriarchi  ,  Profeti,  Ap- 
»  pulluli,  Predicatori,  Evangelifti  ,  Martiri,  Con- 
fi teflon,  Vergini  ,  e  di  tutte  le  Anime  Sante  , 
„  che 
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„  che  hanno  per  rettamente  creduto  ,  e  profeflàta 
„  la  voftra  Fede  ,  ed  in  modo  particolare  della 
„  Gloriofa  ed  Immacolata  Santi  filma  Vergine  Ma- 
„  ria ,  di  San  Giambatifta ,  di  tutti  li  Santi  voftri 
„  Apposoli  ,  di  tutti  li  Santi  ,  e  di  quelli  di 
„  cui  ora  fpezialmenre  celebriamo  la  memoria  „ 
(E  qui  nomina  con  diflinzione  parecchi  di  quelli, 
cha  fono  vìvi  ,  o  che  già  fono  palliti  all'altro 
Mondo  ;  e  pei  li  Defonti  (ìngolarmente  dice  ) 
„  E  per  il  ripofo  ,  e  follievo  dell'  Anime  de'  vo- 
„  Uri  Servi  ,  acciò  dal  luogo  della  penitenza  ,  e 
„  tribolazione  le  facciate  rìpofare  in  quello  in  cui 
„  rilplende  ,  e  rifplenderà  eternamente  la  voftra 
„  Gloria.  „  (  A  quelle  aggìugne  altre  Orazioni  , 
con  le  quali  prega  il  Signore  di  ricordarli,  ed  ave- 
re mifericordìa  di  tutti  gli  Eccleliaftici  ,  e  Reli- 
gioni ,  e  poi  rincomincia  )  „  Vi  offeriamo  quello 
„  medefimo  ragionevole  Sacrifizio  per  tutto  il 
„  Mondo  ,  per  la  Santa  Cattolica  Chiefa  ,  e  Ma- 
„  dre,  per  tutti  i  Principi  Criltiani  ,  per  le  loro 
„  Corti,  ed  Efercìti,  acciò  vi  degniate  ,  o  Signo- 

re, -concedere  loro  un  pacifico,  e  tranquillo  go- 
„  verno  ;  acciò  Noi  pure  portiamo  godere  una  pa- 
„  tifica  ,  e  tranquilla  vita  Religiofamentc ,  e  Ono- 
„  ratamente.  „  )  Finite  quelle  dice  parecchie  ah 
tre  Orazioni ,  rifpondendogii  il  Coro  ,  e  la  Ora- 
tone Dominicale.  ) 

V»  poi  verfo  la  Porta  di  mezzo  del  Coro  ,  ed. 
ivi  giunto  innalza  a  villa  di  tutti  il  Pane  ,  già 
divifo  in  quattro  parti,  collocate  in  forma  di  Cro- 
ce. Una  di  quelle  parti  pone  nel  Calice  ,  e  vi 
aggiugne  un  poco  di  acqua  tepida,  e  con  quello  fi 
Toma  VII.  T  co- 
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Comuni»  .  Prendendo  il   Calice  bee  tre  volte1  t 
dicendo  per  la  primas  nel  Nome  del  Padre  ;  per  la 
feconda  ,  del  Figliuolo  ;  e  per  la  terza ,  dello  Spirile 
Santo . 

Li  Sacerdoti  affilienti  ,  ed  i  Diaconi  ricevono 
il  Pane  ,  ed  il  Vino  Sacramentato  dalle  mani  del 
Celebrante  in  due  fpezie  feparate  ,  ond'è  che  por- 
gendo loro  il  Pane  ,  dice  ;  il  preziofo  ,  Santo  ,  ed 
immaculato  Corpo  del  Nofiro  Signore,  e  Salvator  Gesù- 
Crìfio  ,  è  dato  a  Voi  in  remiffione  de'  peccati  ,  e  per 
la  fita  eterna,  E  nel  prefentar  loro  il  Calice  ;  il 
preziofo  ,  e  Santo  Sangue  del  Nofiro  Signore,  e  Salva- 
tot  Gesù-Cnfio  ,  è  dato  a  Voi  in  reminone  de'  pecca- 
ti ,  e  per  la  vita  eterna . 

Prima  di  accoflarfi  alla  Comunione  ulano  i 
Greci  di  riconciliarti  co'  loro  Nimici  ,  fe  ne  han- 
no, e  domandarli  l'uri  l'altro  perdono.  Il  Diaco- 
no lo  domanda  al  Celebrante,  e  gli  altri  Sacerdoti 
fanno  la  fletta  cofa  >  dandone  i!  legno  con  il  vol- 
gete il  capo  a  diritta  ,  e  ;t  finiftra  ,  e  moflrando 
con  un  tal  movimento  fatto  in  fìlenzio  ,  che  da 
tutti  chiedono  benignamente  perdono  .  Anche  il 
Popolo  pronunzia  con  baflà  voce  ,  ma  che  può 
però  udirfi  3tix«p*Vira  ,  cioè  a  dire,  perdono ,  o  Cri- 
filoni;  al  quale  è  rifpofìo  dagli  altri  i  ©»»'  »i>y?.it- 
ffffi  ni,  cioè,  Dio  -vi  perdoni» 

Terminata  la  Comunione  il  Sacerdote  diflribui- 
fee  divifo  in  piccole  parti  il  Pane  benedetto  ,  che 
non  è  flato  confermo,  a  cjuelli  che  fono  prefenti. 
Varj  fono  li  nomi  co'  quali  chiamano  quello  Pa- 
ne ,  cioè  ,  A*f-rT!  (  Pan*  Santo  ;  kylrrpm  ,  ed 
BOi*yi«  ,  e  per  lo  più.  AWÌ*f=i .  Ciafcheduno  por- 
ta 
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ta  a  Caia  la  porzione  toccatagli  ,  per  darla  a  guai' 
che  Infermo  »  che  non  avelie  potuto  andare  alla 
Chiefa . 

Nelle  Chiefè  grand!  ,  è  nelle  quali  il  Popolo  è 
numerofojla  Comunione  fuole  diflribuirfi  ne'  gior- 
ni delle  maggiori  Solennità,  nelle  Domeniche,  ed 
in  certe  occafìoni  particolari  ,  ficcome  farebbe  a 
dire  quando  il  Sacerdote  è  pregato  di  celebrare 
per  l'Anima  di  qualche  Defunto  ,  o  per  qualche- 
duno,  che  imprenda  un  lungo  viaggio,  o  per  con» 
giunture  di  molta  premura. 

Lì  Secolari  fono  tenuti  accollarli  alla  Comunio- 
ne quattro  volte  ogni  anno  ,  il  che  oflervano  con 
efattezza  ,  e  particolarmente  due  volte  >  cioè  nel 
giorno  di  Pafqua  ,  ed  in  quello  del  Santo  Natale. 
Regolarmente  fi  difìribuifee  la  Comunione  tre  ore 
dopo  l'Alba,  ed  allora  il  Sacerdote  fa  quefla  bre- 
ve Orazione  -.  0  Signore  j  che  vi  degnale  far1  difen- 
dere il  voflro  Samijjimo  Spirito  fopra  gli  Apposoli  nel- 
la ora  di  terza  *  non  ci  private  ,  nè  lo  togliete  da 
Noi.  Nel  giorno  di  Pafqua  però  innanzi  il  levare 
del  Sole,  irt  memoria  di  Maria  Maddalena,  e  delle 
altre  Sante  Donne*  che  andarono  vifitare  il  Sepol- 
cro di  Gesù-Crifto  nel  primo  giorno  della  Setci- 
mana  ,  e  nello  fpuntare  dell'Alba.  La  ricevono 
confettati  (  a  digiuno  ,  e  (landò  in  piedi,  ma  con 
il  capo  alquanto  inchinato,  e  devotamente.  Prima, 
di  riceverla  dicono  mentalmente  ,  o  con  voce  baf- 
fa .-  Io  confcflb  ,  e  riconefeó  ,  che  Voi  jiete  Gesù-Crifto 
Figliuolo  di  Dio ,  vero ,  e  vivo ,  e  eòe  fitte  venuto  net 
Mondo  per  falvare  J  Peccatori  ,  tra'  quali  io  fono  il 
maggiore ,  e  il  più  indegno  . 
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Si  conferva  Tempre  da'  Sacerdoti  tanca  porzione 
dì  Pane  confettato,  quanto  polla  ballare  per  tutto 
l'anno,  a  Comunicare  quelli  ,  che  fi  trovano  in 
pericolo  di  morte  ,  e  non  pofiòno  andare  alla 
Chiefa . 

Oltre  gli  accennati  Sacramenti  hanno  i  Greci 
■nche  quelli  della  Penitenza  ,  dell'Ordine  Sacro  , 
del  Matrimonio  ,  e  la  Eftteraa  Unzione  ,  del  li 
quali  potrebbono  dirli  molte  cofe  ,  ma  per  bre- 
TÌrà  fi  tralalciano  per  parlare  dalla  Storia  Eo 
clefìaftica  alla  Politica,  e  Naturale,  cut  ci  chiama 
il'nofìro  particolare  llìituto ,  ed  il  metodo  fin  qui 
oflertato  anche  negli  altri  Volumi. 


Il  Fine  delta  Deferitone  dfgli  Stati  ,  the  po$ede  il 
Gran  Signore  rfe'  Turchi  in  Eurepa  . 
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STATO  PRESENTE 

DEL  REGNO 

DELLA  POLONIA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

NOME  ,  SITO  ,  ESTENSIONE  ,  E  CONFINI  BELLA 

POLONIA  i  SUO  CLIMA,  SUOI  MAI(I,  FIUMI, 
-~  LAGHI  ,  E  MONTI. 

LA  Volontà  y  per  quanto  fi  dice  ,  porta  quello 
nome  per  averlo  tratto  dalla  parola  Schiavo- 
na  Pale,  che  lignifica  una  cofa  plana  ,  ed  uguale  , 
appunto  come  è  la  figura  univerfale  del  fuo  Pae- 
fe.  Altri  pretendono,  che  dirivi  dalla  voce  Pela- 
chi  ,  fotto  la  quale  s'intendono  i  Difendenti  di 
Lecbo  ,  il  quale  fi  confiderà  il  Fondatore  di  quel 
Dominio.  Nel  tempo  de*  Romani  la  Polonia  cr* 
conofeiuta  fotto  il  nome  di  Sarmatìa  Europèa  ,  e 
poi  fotto  quello  di  Efclavonìa  da'  Popoli  Schiavi  * 
lì  quali,  o  Tono  fiati  cacciati  da'  Sarmati  ,  o  co* 
quali  fi  mefcolarono. 

Prendendola  prefentemente  nella  fua  maggior' 
Etìeniione  ,  è  terminata  a  Settentrione  dal  Mare 
Baltico,  e  dalla  Livonia  ;  al  Levante  dalla  Mo- 
feovia  ,  e  dalla  Piccola  Tartana  ■s_^§  Olirò  dalla 
Beflarabia  ,  Moldavia  ,  Tj^tìlHvania  ,  e  Unghe- 
ria ;  ed  a  Ponente  dalla  Lufazia  (  la  cui  parte 
Superiore  è  fotto  lo  Elettore  di  Safiònia  )  dall» 
T    *  Po- 
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Pomerania,  dal  B rande mburghefe  ,  dalla  Si  le  Ila ,  « 
dalla  Moravia.  Si  fienile  dal  grado  46.,  e  minuti 
30.  di  Latitudine  Settentrionale  (il  .Signor  de  l'hit 
dice  47.)  fino  all'i  jtf.,  e  minuti  Io  fono  però 
di  parere,  che  la  maggior  parte  de'  Geografi  s'in- 
gannino almeno  di  un  grado  ne'  fuoi  Confini  Setten- 
trionali,ed  Auftrali.  La  Tua  lunghezza  dal  Levante 
al  Ponente  é  di  700.  leghe  Ingleli  in  circa  ,  imper- 
ciocché la  parte  Tua  più  Occidentale  é  fituata  ne' 
gradi  Tedici  al  Levante  del  Meridiano  di  Londra,  e 
ne'  trentotto  fecondo  il  Signor  de  Pitie,  ovvero  fe- 
condo il  computo  de'  Francefi;  ma  fecondo  il  Me- 
ridiano di  Amlterdamo  ne'  trentafei.  La  parte  fua 
più  Orientale  poi ,  è,  fecondo  il  Signor  de  Pitie,  o 
giufta  il  computo  de'  Francefi ,  ne'  gradi  cinquanta- 
fri  di  Longitudine  in  circa  ;  colicene  la  fua  lun- 
ghezza farebbe  di  810.  leghe  Inglelì,  ovvero  170. 
Tedefche  nella  fua  maggiore  eflenfione. 

Il  Clima  di  quello  Paefe  è  per  lo  più  modera- 
to, e  fano  ,  benché  efttemamente  freddo  a  Setten- 
trione; e  ficcome  é  limato  quali  nel  mezzo  dì  una 
gran  parte  della  Terraferma  ,  ed  è  quali  in  ogni 
fua  parte  lontano  dal  Marc,  così,  olia  nell'Inver- 
no, o  nella  State  il  Tempo  è  migliore,  e  più  {la- 
bile di  quello  fia  ne'  Paefi  fituati  all' Oceano .  Neil' 
Inverno,  benché  cadano  molte  nevi,  ad  ogni  mo- 
do le  Campagne  non  ne  fono  mai  tanto  coperte, 
che  non  fe  ne  defideri  molta  di  più  ;  acciò  porta- 
no prr fervafli  li  Seminati .  In  fomma  il  Freddo 
nelle  Parti  Auftrali  non  é  più  rigido  di  quello  fi* 
il  Freddo  della  Germania,  e  della  Olanda. 

Al  Settentrione  della  Polonia  è  il  Mare  ,  che  fi 
chia- 
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chiama  Baltico  ,  ed  è  l'unico  ,  che  la  bagni .  E1 
però  ball  ari  tem  ente  innaffiata  da  Laghi,  e  Finmi  . 
Coretti  fuoi  Laghi  però  fi  ritrovano  principalmen- 
te nella  Polonia  Superiore ,  nella  Cujavìa  ,  e  nel 
Territorio  di  Lublino,  tra' quali  li  diflinguono  Golpo, 
c  Beale  .  E  Laghi,  e  Fiumi  abbondano  di  ogni  for- 
ti di  Pefce  eccellente. 

Li  Fiumi  principati  della  Veleria  fon». 

i.  La  Vijìola,  che  ha  la  fua  origine  tra*  Monti 
di  Krapag,  li  quali  dividono  l'Ungheria  dalla  Po- 
Ionia  .  Ella  corre  in  gran  parte  verfo  Levante  , 
ma  per  Io  più  da  Olirò  verfo  Ponente  ,  ed  innaf- 
fia diverfe  grandi  Cittadi.e  fpezial mente  Oczvviec- 
zin,  cioè  Cracovia,  Kafimirz ,  cioè  Sendomtria ,  Lu- 
blino, Variavi)  ,  Ploczko  ,  Uladislavìa,  Thorn  „ 
Mariembourg  ,  e  Danzica  ,  donde  poi  sbocca  nel 
Mare  Baltico. 

a.  La  Varrà  ,  che  incomincia  nella  Polonia  In- 
feriore ,  e  feorrendo  verfo  Maeftro  bagna  Kalis  , 
Pofnanìa  ,  e  diverfe  altre  Città,  e  va  perderli  nel 
Fiume  Odra . 

3.  Il  Nleper  ,  o  fia  il  Sorìflene  ,  che  incorni»- 
dando  nella  Mofcovia  fa  quali  fempre  jl  fuo  cor- 
fo  verfo  Olirò  ,  e  dividendo  in  diverfi  luoghi  il 
Dominio  de'  Mofcoviti  dalla  Polonia  ,  fi  fcarica  fi- 
nalmente nel  Mar  Nero  fotto  Okzakjmv  ,  ma  di 
ciò  parleremo  più  a  lungo  nella  deferizione  della 
Mofcovia . 

^.  Il  Niejler,  ovvero  Tjra  ,  che  nafee  nella  Ruf. 
fu  Rodi,  e  volgendoli  verfo  Scirocco  innaffia  ja 
Po 
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Podolìa  Superiore,  cioè  il  Pastinato  diKamlnìecz, 
e  di  Bender  nella  Turchia,  cade  poi  nel  Mar  Ne- 
ro, Tedici  Leghe  Ingfefi  in  circa  al  Settentrione 
dell'imboccatura  del  Danubio. 

5.  La  Duina,  chs  divide  la  Livenia  dalia  Cur- 
iandia;  quello  però  lo  accenniamo  tra' Fiumi  della 
Mofcovia,  imperciocché  ivi  nafce  ,  e  (corre  per  la 

'parte  maggiore  per  quel  Paefe,  e  fpeziai  niente  nel- 
la parte  più  Settentrionale ,  e  poi  fi  fgrava  nel  Ma- 
re Baltico  fotto  Riga. 

6.  Il  Bug  ,  ovvero  Baburfl  ,  che  nafce  da  un 
Lago  nella  Podolia  Superiore,  e  girando  verfo Sci- 
rocco unifce  le  lue  con  le  Acque  del  Nieper,  po- 
co prima  di  sboccare  nel  Mar  Nero.  All'imbocca- 
tura dì  quelli  due  Fiumi  così  uniti  è  fituata  I* 
Fortezza  di  Kafinermen  preia  a'  Turchi  dal  Czar 
Pietro  I.  Con  querto  acquilto  fi  aprì  la  ttrada  al 
Mar  Nero  ;  ma  fu  poi  corretto  di  reflituirla  al 
primo  fao  PoffefTòre  unitamente  ad  Sfif,  quando 
fi  vide  in  grave  pericolo  al  Fiume  Pruib. 

7.  Il  Bug,  che  cominciando  nella  Ruffa  Rolla 
(  o  forfè  meglio  Nera  fecondo  il  Signor  dell'  I& 
le  )  va  verfo  Maeflro  ,  e.  cade  nella  Viltola  fotto 
Varfavia . 

8.  Niente*  ,  o  Ntmtnuj  ,  trae  la  fua  origine  nel 
Palatinato  di  Novogradetr. ,  c  feorrendo  verfo  Mae- 
ftro  bagna  la  Città  dì  Grodno,e  tributa  poi  le  fue 
Acque  al  Mar  Baltico  fotto  Tjlza. 

Poco  fono  confiderabìli  i  Monti  di   quitto  Re- 
gno,  fe  vogliono  eccettuarfi  quelli,  che  lo  divido- 
no dalla  Ungheria,  che  formano  una  linea  di  qua- 
fi  trecento  Leghe  Inglefi ,  e  fi  chiamano  i  Monti 
Car- 
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Carpazj,  trafilali  hanno  principio  parecchi  ragguar» 
devoli  Fiumi  ,  che  vanno  a  terminare  nel  Mar 
Nero  ,  e  a  A  Baltico,  In  tutto  il  Regno  della  Po- 
Ionia  fi  trova  un  folo  Monte,  detto  il  Monte  Cal- 
vo, fopra  il  quale  é  fabbricato  un  Convento .  Tut- 
ti gli  altri  anzi  che  Monti  poflono  chiamarli  Col- 
line. La  Parte  Orientale  è  abbondante  di  Bofchi  , 
Paludi  ,  e  Rufcelli  ,  che  la  rendono  affai  grata  , 
e  deliziofa . 

CAPITOLO  JL 

Defcrizloite  Utile  Provincie  ,  e  Città  principali 
(Iella  Polonia. 

DA'  Geografi  la  Polonia  è  divifa  io  nove  gran- 
di porzioni  ,  le  quali  fono  :  la  Polonia  Vera; 
il  Ducato  di  Littuania  ;  la  PruUia  ;  la  Samogizia , 
e  la  Curlandiai  la  Mafovia;  la  Podlachia  ,e  la  Po» 
lefia  ;  la  piccola  Ruffia ,  o  fìa  la  Podolia  ;  e  la 
Volhinia  ;  e  l'Ucrania , 

La  Polonia  Vera  fi  fuddivide  in  Grande, è  Pie 
cola ,  o  fìa  in  Superiore ,  e  Inferiore . 

La  Inferiore,  ovvero  la  Grande  ,  che  compren- 
de anche  h  Cujavia ,  da  cui  'è  formata  la  feconda 
fua  Parte  ,  confina  a  Settentrione  con  la  Pruilb.  , 
e  con  la  Pomerania  ;  a  Levante  con  la  Mafovia  ; 
ad  Oftro  con  la  Polonia  Superiore,  q  fia  Piccola  ; 
ed  a  Ponente  con  la  Sileiia  ,  e  eoa  il  Marchesato 
di  Brandemburgo*  In  effe  lì  annoverano  fette  Pala- 
rinati ,  cioè,  il  Palatinato  di  Pofnania;  quello  di  Kali- 
fch  i  quello  di  Stradi*  ;  ,di  Rava  ;  di  Lenzicia  ;  di  Bretz* 
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fcia  ;  e  quello  d'  Inovvladislavv  .  Quelli  due  ulti- 
mi  formano  la  Cujavia. 

Nel  Pahtinato  di  Pofnanla,  eh' è  la  Parte  pìfl 
Occidentale  della  Polonia,  fi  trovano  le  leguemi 
Citta  principali. 

i.  Pofnanla,  Sede  di  un  Vefcovo  al  Fiume  Van- 
ta è  fituaia  ne' gradi  cinquamadue  ,  ed  alcuni  mi- 
nuti di  Latitudine  Settentrionale,  e  ne' trenta  nove 
ed  alquanti  minuti  di  Latitudine  ,  dugento  leghe 
in  circa  al  Settentrione  di  Cracovia,  e  cenci  millan- 
ta al  Ponente  di  Varfavia.  Giace  in  una  Pianura 
circondata  da  Colline,  e  fortificata  da  un  Baloardo 
doppio,  e  da  un  Fono.  E'  Città  piccola,  ma  bel- 
la, con  le  fabbriche  fatte  per  la  maggior  parte  di 
pietra  viva.  Le  principali  tra  le  fabbriche  pubbliche 
fono  il  Cartello  collocato  fopra  una  eminenza  tra, 
lì  Fiumi  Vana ,  e  Profnn;  e  la  Cattedrale  ,  o  fia 
la  Refidenza  del  Vefcovo  ,  la  quale  é  ne!  Borgo, 
con  due  Cafe  de'  Religiofì  ,  una  delle  quali  è  il 
Colleggìo  de1  Gefuìti  .  Il  Borgo  è  circondato  da 
una  Palude,  e  da  un  Lago,  che  qualche  volta  ia 
innonda  ,  ma  per  poco  tempo,  e  folamente  quan- 
do viene  ingrofTato  dalle  acque  del  Fiume  Varta, ed 
in  quel  cafo  è  forza  andar  per  le  vie  del  Borgo 
in  certe  barchette  a  tal  fine  preparate,  e  difpofle. 
Alla  Citta  comanda  una  Perfona ,  che  ha  titolo  di 
Starc/ta  ,  che  fpeflè  volte  è  anche  Gran  Generale 
della  Polonia  .  Si  fanno  in  ella  tre  Fiere  ogni  an- 
no, le  quali  riefeono  ragguardevoli  quando  vi  con- 
corrono in  abbondanza  li  Mercatanti  della  Ger- 
mania . 

a.  Lifns,  detta  anche  da  alcuni  Lijfa  è  una  pic- 
co- 
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cola  Città  fienaia  alle  frontiere  della  Silefia  in  po- 
ca dìftanza  di  Loglau.  Ella  è  popolata  la  maggior 
parte  da'  Allemani ,  Luterani,  e  Riformati,  i  qua- 
li vi  fanno  in  e  (là  un  grande  commercio.  Fu  que- 
lla povera  Città  faccheggìata  non  v'ha  molti  anni 
da'  Mofcoviti  ,ed  eflèndo  fiato  anche  da'medemi  ap- 
piccato il  fuoco  alle  Cafe,  fu  ridotta  affetto  in  ce- 
nere .  Non  molto  doppo  però  di  nuovo  rifabbri- 
cata fu  refi  più  bella  di  quello  eh'  era  fiata  di- 
nanzi . 

Oltre  le  due  accennate  Città  ne  annovera  alcuno 
altre  il  Sig.Cennar  nello  Palatinato  medefimodi  ¥of~ 
nania  ;  ma  perchè  fono  cinte  di  un  femplice  muro, 
ed  nanna  le  Cafe  quafi  tutte  fatte  di  legnami  ,  e 
tavole  ,  mi  difpenferó  qui  volentieri  dal  riferirle  mi- 
nutamente . 

Nel  Palatinato  di  Kalìfcb  collocato  al  Scirocco  dì 
Vofnania  lì  comprendono   le  feguenti  Città . 

t.  Kalifcb  ,  è  la  Città  Capitale,  al  Fiume Prc/- 
na  .  E'  circondata  da  una  femplice  Muraglia,  con 
le  Porte  aliai  baflè  .  Parecchie  fono  le  Chiefe,  e 
i  Conventi  de'  Religioni  ,  e  tra  quefii  un  fontuofo 
Colleggio  de*  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  . 
Vi  lì  vedono  anche  le  rovine  di  un  vecchio  Ca- 
rtello fabbricato  da'  Cavalieri  deli'  Ordine  Ttutt- 
nlco . 

a.  Grufa*  ,  Città  fituata  fra  Paludi  ,  e  Monti  , 
è  trenta  Leghe  in  circa  lontana  da  Vofnania  al  Le- 
vante. Fu  anticamente  la  Capitale  di  tutta  la  Po- 
Ionia  ,  fabbricata  da  Lek»  primo  fuo  Re  ,  che  le 
diede  il  nome  che  porta  di  Gnefna  traendolo  dal 
nido  di  un'  Aquila  ritrovato  nel  terreno  rnedeiimo 
fu 
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fu  cui  la  ereffe  ,  giacché  la  parola  Nido  in  lingua" 
Polacca  fi  chiama  Gnlazdo  j  dalla  quale  poi  per  cor- 
ruzione di  pronunzia  lì  formò  quella  di  Gnefna  . 
Ora  ferve  di  Refidcnza  all'Arcivefcovo  ,  e  Primate 
del  Regno,  il  quale  gode  grandinimi  privilegj  ,  e 
prerogative;  fra  gli  altri  di  quello,  che' a  lui  folo 
appartiene  la  Funzione  d' incoronare  li  Re|di  Polo- 
nia i  Si  dice,  che  la  Chiefa  Aia  Cattedrale  fia  ol- 
tre ogni  credere  piena  d'immenfe  ricchezze,  fiate 
offerte  in  varj  tempi  dalli  divoti  di  Santo  Adalber- 
to ,  il  cui  Sepolcro  è  nel  mezzo  delia  Chiefa  ,  il 
quale  dal  Re  Sigifmendo  III.  fu  fatto  ctioprire  d'ar- 
gento. Quelle  ricchezze  la  maggior  parte  confifto- 
no  in  quantità  di  Vafi  d'Oro  e  d'  Argento,  e  in 
un  numero  grande  di  gemme  di  prezzo  inefìima- 
bile  ;  cofe  tutte  che  furono  lafciate  in  dono  dagli 
Antichi  Prencipi  ed  Arcivefcovi;  ed  anzi  non.  è 
gran  tempo  che  da  Enrico  Fir!ei,m  gli  molti  Va- 
fi, ed  Ornamenti,  fu  lafciata  in  regalo  la  fua  Mi- 
tra, che  in  valore  afcendeVa  a  ventiquattro  mìlla 
Fiorini.  Le  Porte  fono  di  metallodi  Cotinto  indo  ft  re- 
mente lavoratole  quali  e/Tèndo  prima  fiate  portate 
a  Klovv  da  un  Monillerio,  ch'era  nella  Penifola  di 
Tauris,  furono  poi  qui  fatte  condurte  per  ordine 
del  "Re  Bohilao  li. 

j.  Kolo  ,  Città  al  Fiume  Varta,  e  trenta  Leghe 
Inglefi  allo  incirca  al  Levante  lungi  dalla  Città  di 
Vofnanìa  .  E'  quali  tutta  fabbricata  di  legno  >  ed 
ha  un  femplice  Terrapieno  ,  che  la  difende  .  A 
quefto  Pastinato  fono  pure  foggetti  alcuni  altri 
luoghi,  che  però  fono  poco  riguardevoli . 

Nel 
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Nel  Pastinato  di  Siradia  alla  Parte  Aufìrale  del- 
la  Polonia  Inferiore  fi  poflòao  comprendere  quelle, 
che  feguono. 

i.  Siradia,  che  n'è  la  Capitale  al  Fiume  Varia, 
è  ottanta  leghe  all'Olirò  di  Ptfnanìa ,  ed  ha  un  Ca- 
rtello, ed  una  forte  Muraglia* 

a.  Patitavi*  è  una  Città  ragguardevole  pofta 
fra  Paludi  ,  e  Colline .  In  eflfa  ogni  anno  fi  tiene 
il  Tribunale  di  tutto  il  Regno .  la  poca  diftanza 
fi  vede  un  Palazzo  Reale  *  e  nelle  vicinanze  della 
Città  molte  altre  magnifiche  fabbriche  .  A  quello 
Palatinato  appartengono  in  oltre  le  giurisdizioni 
di  VieIun,Ofttezovv ,  ed  alcuni  altri  piccoli  Luoghi. 

Nel  Palatinato  di  Rava  al  Levante  di  quello  di 
Siradia  vengono  a  confiderarfi . 

i.  Rava  polla  in  una  Pianura  al  Fiume  che,  por- 
ta il  medefimo  nome,  cinquanta  Leghe  Inglefi  in 
circa  al  Libeccio  della  Città  di  Varsavia.  Ha  un 
Cartello,  nel  quale  per  lo  più  fono  cuflodìti  li  Pri- 
gionieri per  materie  di  Stato.  Le  Cafe  della  Città 
fono  quali  tutte  di  legno. 

».  Lovvlcz,  è  qtiafi  venti  Leghe  lontana  da  Ra- 
va .  In  efFa  ha  il  Primate  del  Regno  un  fuperbo 
Palazzo  tutto  di  Marmo.  Anche  la  Chiefa  Catte- 
drale è  affai  bella .  Tanto  nella  Città  quanto  fuo- 
ri ne*  fuoi  contorni  fi  trovano  parecchie  Badie  ,  e 
Moniiterj  proveduti  di  rendite  confiderabili  .  Ha 
poi  qualche  fama  per  le  Fiere  annuali  ,  che  vi  fi 
fanno. 

3.  Socbakoztrvv  è  un  luogo  circondato  da  una  fo- 
la Palizzata,  con  un  Cartello  fopra  un  Monte. 

4.  Gofiinsa  è  limata  nel  mezzo  alle  Paludi  *  tur. 

ta 
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U  fabbricata  ili  legno.  E'  famofa  per  edere  in  cf- 
fa  morto  prigioniero  il  dar  Demetrio  Sujk,i . 

Nel  Palatinato  di  Lincici ,  o  Leuczicza,  oltre  varie 
gìurifdizioni  lì  conta . 

Leuciti,  Città  Capitale  limata  al  Fiume  Bfura  , 
cinquanta  Leghe  allo  incirca  al  Maeftro  di  Rava. 
Giace  in  una  Pianura,  ma  tra  Paludi,  ed  ha  un 
Cartello  fopra  un  Monte.  Vi  lì  tengono  delle  Die- 
cine ,  e  vi  fi  fanno  delle  Fiere . 

In  qualche  difìanza  dalla  Città  vi  G  vede  una 
Chiefa  Collegiale,  la  quale  è  limata  in  un  luogo, 
che  è  molto  a  propofiro  per  poter  efier  fortificato. 
Si  divide  quello  Palatinato  in  tre  territori,  i  quali 
pollano  dirli  tanti  piccoli  Palatinati  ;  e  in  quelli  vi 
fono  quattro  Cartellarli ,  li  quali  hanno  rango  nelle 
Dìette  del  Regno ,  cioè  quello  di  Leuciti ,  quello 
di  Bn (.ini  ,  quello  à'inovlod,  e  quello  di  Cenar . 

La  Cujavìa  è  una  Provincia  non  molto  Grande 
tra  il  Palatinato  di  Kalifcb  ,  e  la  ViJioU,  nei  con- 
fini della  Ptujfta .  Ella  è  divifa  in  due  Palatinati 
i  quali  fono  InovvlaMiIavv ,  e  Brztfcla.  Il  primo 
.  non  ha  niente  di  rimarcabile ,  fuorché  la  fua  Capi- 
tale chiamata  con  l'iftefiofno  nome.  Il  fecondo  poi 
ha  fotto  di  fe  tre  Luoghi,  i  quali  fono  in  qualche 
Sima  e  «moderazione  i  cioè  Brzefcìa ,  Uladislavia  , 
e  Krufevvlg. 

Brzefcia,  da  altri  anche  detta  Brejl,  e  Brecz  è 
confederata  aliai  forge  per  la  fua  fìtuazione,  eden- 
dò  ella  piantata  in  un  ovale  come  in  figura  d'  un 
.Anfiteatro  nel  mezzo  di  tre  valle  pianure.  Ella  fu 
anticamente  tenuta  come  la  Capitale  di  quello  Pa- 
latinato.   .  . 
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Vlsdìslavìa ,  feflànta  Leghe  Inglefi  in  circa  al 
Levante  lontana  da  Gnefna  .  E'  la  Capitale,  e  la 
Refidenza  del  Vefcovo  di'  Cujnvla ,  cui  appartiene 
il  diritto  di  coronare,  il  Re  ne'cafi  che  il  Primate 
del  Regno  folte  morto,  infermo,  o  non  fi  trovaMfc 
contento  della  fua  elezione.  La  Chiefà  Cattedrale  è 
di  Architettura  Gotica;  ed  il  Paefe  è  fertiliffimo 
in  Grani  ,  e  provede  per  lo  più  la  Città  di  Dan. 
zìca,  ed  altre  del  Nord. 

Krusvvkb,  Città  non  molto  grande  collocata  al 
Lago  di  Goplo,  fu  la  Patria  del  famofo  Viafio  ,  il 
eguale  non  effóndo  che  un  artigiano,  o  fu  cittadi- 
na della  fua  Borgata  fu  pollo  fui  trono.  Quella 
Città  ,  e  quella  di  Gnefna  fono  confiderete  le  più 
antiche  dì  tutto  il  Regno  della  Polonia;  anzi  in 
quella  ne'tempi  andati  teneva  la  Sede  Reale  il  So- 
vrano. 

Del  Palatina»  A'Inovvladìslavv ,  che  è  al  Setten- 
trione di  quello  di  Brzefcla  ,  la  fua  Capitale  è 

innvvladuLtw,  fituata  alla  parte  meridionale  del- 
la Vitlola.  Alcuni  la  chiamano  Inovvlocz  per  abbre- 
vtazitme  .  Ella  era  a' tempi  amichi  una  Città  di 
gran  II  ima  ,  ma  reflò  molto  minata  dalle  guerre  , 
nelle  quali  fu  anche  una  volta  poco  tnen  che  in- 
cenerita. AI  prefente  è  rifabbricata  in  molte  fue 
parti,  edhaanche  alcune  Fortezze  che  la  difendono, 
con  una  Cattedrale  fatta  di  nuovo  fimile  quafi  alla 
prima  antica,  ed  un'altra  Chiefa  dedicata  a  S,  Vi- 
tale Martire. 

La  Vi/ionia  Piccola,  o  la  Superiore  confina  a  Set- 
tentrione con  la  Polonia  Grande,  e  con  la  Mafovla 
a  Levante  con  la  Rupia  Nera  ;  all'  Oftro  con  1* 
Tome  VII.  V  Va- 
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tJngberìa  ;  ed  a  Ponente  con  la  Sihfia  ,  ed  abbrac- 
cia li  feguenti  Platinati .  il  Palatinato  di  Cracovia, 
ch'è  la  Parte  più  a  Libeccio  di  quella  Provìncia  ; 
quello  di  Serxhmirla ,  che  forma  la  Parte  di  mez- 
zo ;  e  quello  .!i  Lublino  ,  che  la  quella  Parte  ,  eh' 
è  verfo  Greco. 

I)  Pastinato  di  Cracovia,  divifo  in  quattro  Giu- 
rìfdhioni  racchiude  tre  Ducati  ,  ed  una  Contea  . 
Le  fue  Città  principili  fono. 

l.  Crocevìa  ,  Città  Capitale  di  tutto  il  Regno  , 
Stilata  ne'gradi  cinquanta  di  latitudine  Settentrio- 
nale ,  e  nelli  quin-nta  di  Longitudine,  ìn  una  va- 
ila Pianura,  e  fenile  al  Fiume  Virola,  cento  qua- 
ranta  leghe   Inglefi  al  Levante  da' Confini  della 
Skfia,  e  cinquanta  al  Setcenrrione  della  Ungheria. 
E'  la   migliore  ,  e  la  maggiore  di  tutte  le  Città 
del  Regno;  ha  le  Cafe  tutte  di  pietra  vìva,leftra- 
de  larghe,  henche  mal  lafìrìcate  ,  e  fono  veramen- 
te magnifiche  le  Fabbriche  pubbliche.  II  Vcfcovo 
di  quefta  Città  è  Padrone,  o  comanda  attedici  al- 
tre Città,  ed   al   Ducato  della  Severi*  .  Cracovia 
li  divide  in  quattro  Rioni,  o  Quartieri.  Il  primo 
è  quello  della  vera  Città  circondata  da  un'alta  Mu- 
raglia ,  e  cuftodita  da  un  buon  Caflello,  ch'è  fo- 
pra  un  Monte  alle  frnaggìe  della   Fifio/a  .  In  efio 
è  la  Chicfa  Cattedrale  afìai  bella,  dedicata  a  San 
Stanala»  ,  il  cui  Sepolcro  é  nel   mezzo  .  La  de- 
vozione che  fi  ha  a  quel  facro  Corpo  ,  ha  prodot- 
to immenle  ricchezze,  e  indicibili  a  quella  Chiefa, 
in  cui   non  folcente  li  coronano  i  Re  nel  loro 
giungere  al   Tron>>  ,   ma   fi  feppellilcouo  dopo  la 
morte.  Nel  Caftello  medeiìmo  è  anche  un  Palaz- 
zo 
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10  Reale,  fenza  Giardini,  o  altra  verzura  di  Corta 
veruna,  ma  in  ifcambio-ha  tali  belle  vedute,  che 
dalle  lue  fineftre  fi  fcorge  tutto  il  Paefe  allo  in- 
tomo. Il  fecondo  Seftiero  ,  che  porta  il  nome  di 
Kafimiri,  è  fituato  oltre  ii  piccolo  Fiume  Rudavs- 
ka  ,  e  Ci  unifce  alla  Città  con  un  Ponce.  Gli  ai- 
tri  due  Quartieri ,  cioè  Sbadomia ,  e  Rìeparla  fono 
alla  Spiaggia  della  Vlfiola  tra  la  Città  di  Cracovia, 
ed  ìl  Seftiero  di  KafimWs.  Cinquanta  fi  annoverano 
le  Parrocchie  della  Città  ,  e  del  Cartello,  tra  le 
quali  quella  dedicata  alla  BEATISSIMA  VERGI- 
NE è  la  più  frequentata  dalla  divozione  de'  Po- 
poli. Nella  Città  lì  vede  la  Unìverfità  fondata 
dal  Re  Cajmh»  il  Grande,  e  terminata  di  fabbri*- 
carfi  .nell'anno  i4or.  nella  quale  fono  undici  Scuo- 
le ;  oltre  quattordici,  nelle  quali  fi  infegnano  le 
fcienze  Accademiche  ,  e  Nobili  .  La  Università , 
le  Scuole,  i  Maeftrì  ,  e  gli  Scolari  fono  fotto  la 
direzione  di  un  folo  Rettore  ,  e  pochiffimi  tra' 
Polacchi  fono  quelli  ,  che,  desinandoli  allo  Stato 
Ecclefiàftico,  o  Politico,  non  abbiano  fatti  i  loro 
corfi  negli  Studj  in  quefia  Univerfità,  che  fi  ère- 
fa  non  poco  famofa.  Ne' Conventi  poi  di  quella 
Città,  che  ne  ha  parecchi  di  Monaci,  e  dì  Clan- 
ftrali,  s'infegna  la  Filofofia  ,  e  la  Teologia  .  Si- 
no da  quando  il  Regno  della  Pelatila  abbracciò  il 
Crilìianefìmo,  quella  Città  ebbe  l'onore  d*  elTere 
la  Sede  di  un  Arcivcfcovo;  ma  con  il  parlare  dei 
tempo  ,  ed  2  cagione  di  certi  contraili  avuti  con 
la  Corte  di  Rema,  la  dignità  di  Arcivefcovo  paf- 
sò  in  Gnefna,  ed  a  Cracovia  rimafe  un  Vefcovo  , 
eh'  è  Suffraganeo  di  quello  .  Conferva  un  Trìbu- 
V    a  na- 
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naie  fupremo  ,  e  la  gloria  di  cuflodirc  ne!  mento- 
vato Cartello  la  Corona  ,  il  Scettro  ,  e  le  altre 
Infcgne  Reali  .  Se  meritano  fede  Je  Storie  ferine 
da  Autori  Polacchi  ,  doverebbe  crederli  che  (jue- 
fta  Città  abbia  prefo  il  nome  da  Grato  ,  o  iìa 
Gracco  ,  uno  de'  primi  Duchi  della  Polonia  ,  il 
quale  difeendeva  dalla  Famiglia  de'  Gracbi  di  Ro- 
ma. 

a.  Obrieczia  ,  Citta  Capitale  di  un  Ducato  del 
medefimo  nome  ,  è  difeofta  da  Cracovia  fette  le- 
ghe Polacche  in  circa  .  Tutie  le  fue  fabbriche  fo- 
no di  legno,  e  dì  legno  è  pure  il  Cartello .  % 

j.  Xator  è  parimenti  la  Capitale  d'un'altro  Du- 
cato, con  lo  fteflo  nome  chiamato.  E'  licuata  in 
una  Pianura  al  Fiume  Viftola,  non  più  dì  cinque 
Leghe  Polacche  lontana  da  Cracovia  ,  ed  è  come 
la  precedente  fabbricata  di  Tavole. 

4.  Stvena,  prende,  o  da  il  nome  a  un  Ducato 
ben  grande,  e  n'è  la  Capitale.  Ha  un  Cartello  po- 
llo nel  mrzzo  di  un  Lago. 

5.  Czenttckovva  è  Città  piccola  tutta  di  legno  , 
ma  refa  famofa  dal  Convento  de'  Padri  della  Re- 
ligione di  San  Paolo  Primo  Eremita  ,  nella  Chiefa 
de'  quali  è  una  Immagine  della  Santiflima  VER- 
GINE MARIA  dipinta  da  San  Luca,  Li  Mira- 
coli fenza  numero  ,  che  cotidiana  mente  fi  fanno 
da  detta  Santa  Immagine  hanno  cagionato  ,  che 
indicibile  fia  il  concorfo  de'  Divoti  ,  e  de'  Pelle- 
grini ,  che  vengono  da  più  dittanti  Paefi  per  vifi- 
tarla  ,  venerarla  ,  ed  offerire  generofa mente  con 
le  preghiere  anche  abbondanti  elemofìne  .  In  con- 
seguenza di  ciò  fi  vede  un  Teforo  de'  più  pre2Ìofi 
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che  fieno  al  Mondo  in  fornimenti  d*  Oro  d'  Ar- 
gento per  adornare  la  Chìefà  ,  e  gli  Altari  ,  ed 
in  Sacri  Apparati  arricchiti  di  perle  ,  e  di  pietre 
preti ofe  di  ìnedi inabile  prezzo  ;  cofe  tutte  Hate 
donati;  dalla  Nobiltà  Polacca  ,  e  da'  Forelìieri  . 
Si  vuole  clic  ,  o  fia  in  riguardo  alle  Grazie  conti- 
nue ,  che  fi  difpcnfuno  da  quella  pietofa  Benefat- 
trice del  Genere  Umano,  o  in  confide  razione  del- 
le molte  ricchezze  di  quel  Teforo,  porta  quello 
paragonarfi  al  tanto  decantato  Santuario  della  Cit- 
tà di  Loretto  ,  come  pure  per  il  gran  ■  numero  di 
perfone  ,  che  tutto  1*  anno  imprendono  quel  divo- 
to pellegrinaggio  .  Giace  detta  Chiefa  ,  ed  il  Mo- 
nifierio  chiufa  iu  un  luogo  fortificato  da  Terrapie- 
ni, e  Baluardi, con  un  prefidio  di  ben  trecento  Sol- 
dati ,  che  la  cuflodifeono  inficine  con  li  molti 
Terreni,  che  le  fono  all'intorno,  li  quali  appar- 
tengono a'  Monaci . 

Oltre  Ukttffla,  Wilisza  ,  Città  vicine  a  Cracovia, 
e  Dobazia  vicina  all'Ungheria  fe  ne  trovano  in  que- 
llo Palatinato  parecchie  altre  ,  e  graffe  Terre  f 
Cartelli  ,  Palazzi  ,  e  Conventi  ,  che  non  debbono 
confiderarfi  per  fsbbricheordinarie ,  e  comuni.  Non 
poche  di  quelle  Città  ,  e  Cartelli  fpettano  anche 
in  proprio  ad  una  gran  parte  della  Nobiltà  di  Po. 
Ionia  .  In  molte  fi  trovano  anche  Miniere  di  va- 
rie forte. 

Il  Secondo  Palatinato  della  Polonia  Superiore  ,o 
fia  Piccola  è  quello  di  Scndomma  con  una  fola  Cit- 
tà ,  che  merita  d'efìère  qui  deferii ta. 

Sendomìrìa  pertanto,  Città  Capitale  di  quefìo 
Palatinato  ,  è  collocata  in  un  filo  molto  deliziofo 
V    ;  per 
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per  le  fue  belle  vedute,  effendo  al  Iato  di  un  pic- 
colo Monte  alle  Spiaggie  della  Virola.  E'  di/tante 
da  Varfavia  trentadue  Leghe  Polacche  verfo  Oiìro 
c  ventotro  al  Levante  da  Cracovia  .  E'  cinta  di 
Muraglie  ,  ed  ha  un  Cartello.  Li  Foreiìieri  ,  che  ■ 
la  mirano  in  lontananza  ,  dalla  bella  apparenza 
che  ha  ,  la  credono  qualche  cofa  di  ragguardevo- 
le, vedendo  tra  le  altre  cole  il  Colleggio  de'  Ge- 
fiiìti  ,  che  fa  una  comparfa  magnifica  .  Ma  entra- 
ci che  fono  la  trovano  poi  affai  mal  fabbricata  , 
ficcome  fono  per  lo  più  tutte  le  altre  Città  della 
"Polonia  ,  qua  ,  e  là  rovinofa,  e  con  le  ilrade  affai 
fporche.  Abbonda  di  Popolo  ,  fempre  ne  giugne  , 
e  fempre  ne  parte  con  flulTo  ,  e  riflulìò  contìnuo, 
perchè  in  ella  è  Tribunale  Supremo  della  Giufli- 
zia  di  tutto  il  Palatinaco  di  Sendomìrìa  .  Palliamo 
lotto  filenzio  le  altre  Città, per  elitre  tutte  di  po- 
co momento .  Anche  in  quelìo  Pa!a:inato  fi  trovano 
varie  Miniere  d'Argento,  di  Rame,  di  Ferro  ,  di 
Piombo,  dì  Lapis  lazza  li,,  e  fi  cavano  de'Marmi  di 
ogni  colore . 

Il  terzo  è  quello  di  Lublino,  cui  pureappartiene  la 
Provincia  di  Lukovv,  nella  quale  lì  contano  poco 
meno  di  due  mila  Palazzi  de' Nobili .  Tanto  que- 
llo Palancato  ,  quanto  li  dpe  precedenti  riconofeo- 
no  per  Superiore  nello  Spirituale  il  Vefcovo  di 
Cracovia  ,  il  quale  è  opinione  che  abbia  fotto  la 
fua  giurifdizione  più  di  mille  Chiefe ,  tra  le  quaii 
tredici  fono  Abazia!!. 

Lublino  è  la  Città  fua  Cipirale  ,  collocata  nelle 
vicinanze  di  un  Fiume,  e  cinquanta  Leghe  Ingle- 
(ì  in  circa  al  Settentrione  di  Scndomiria .  E'  picco- 
la , 
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,  mi  non  mal  fabbricata  ,  ed  ha  un  buon  Ca> 
.  Ilo.  Qui  fi  tengono  ogni  anno  dui;  gran  Tribù- 
t  L  in  due  varj  tempi,  ne' quali  fi  decidono  tutte 
1  CoDtroverfie  della  Polonia  ;ond'è  che  il  concor- 
di te'Nobili ,  e  dì  altri,  condottivi  per  tale  moti- 
vi è  numerofilììmo  .  Vi  fi  fanno  in  olire  molte 
Fi  ma  fpezialmente  quattro  ogni  anno,  le  quali 
da,  ì  eccitamento  ad  un  numero  grande  di  Mer- 
cat  .1  di  trafportarvifi .  Gli  Ebrei  abitano  ne' Bor- 
ghi ove  hanno  una  Sinagoga.  Le  altre  Città  di 
que  Palaiinato  potrà  iì  Curiofo  oflèrvare  nella 
Cai  Geografica  da  me  unita  a  quello  Volume  , 
in  ne  vedrà  il  loro  filo  ,  non  avendo  giudica- 
to ère  accettano -Io  intàflufirlo  con  la  relazione, 
giat  ìè  non  hanno  veruno  titolo, che  pofla  render- 
-abilì,  e  degne  di  efame. 
.  PruJJia  fi  ftende  da'  gradi  cinquantatrè  di  La- 
tine Settentrionale  fino  alii  cinquantacinque  ,  e 
la  al  Settentrione,  con  il  Mar  Baltico;  alLe- 
,  con  la  Lìttuania  ,  e  con  la  S.imoglzia  :  all' 
con  la  Polonia  Vera ,  e  con  la  Mazovia  ,  e 
Pomerania  a  Ponente  .  Ha  in  circa  dugento 
Ingleiì  in  lunghezza  ,  e  nella  Parte  Occi- 
|  più  di  cento  in  larghezza, ma  neha  bentan- 
.  Orientale.  Ha  leggi  proprie  ,  ed  i  proprj 
I  proveduta  di  buoni  Porti  nel  Mar  Baltico  , 
:  mancano  Fiumi.  Abbonda  di  Animali 
,  e  Domeflici  ,  Frutta  di  ogni  fona  ,  ed 
affai  HanJ  Pefci  .  E'  fi  eco  me  le  fue  Città  fono 
comp  e  dì  Gente  induftriofa,  e  negoziarrice»  co- 
sì fpo  ftfeono ,  e  ricevono  fempre  Mercatanzie  ;  ed 
batta!  iirmate  molto  migliori  corrifpondenze  in  ogni 
V    4  COQ- 
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conto  di  quelle  di  tutte  le  rimanenti  Provincie  del- 
la Polonia . 

La  Truffiti  fi  divide  in  Reale  ,  e  in  Ducale.  La 
State  occupa  la  Parte  Occidentale ,  ed  appartiene 
eila  ì'olonia.  La  Bacale,  che  forma  la  ParteOrien- 
tale,  ubbidrfee  all'Elettore  di- Brande mburgo .  1!  Pa- 
dre dell'  Elettore  prefente  di  arandembttrgo  fu  il 
primo  che  aiTumeflè  il  titolo  di  Re  dì  Truffiti 
(  cioè  di, quella  Parte  di  Trufia, che  abbiamo  detto 
chiamarli  Ducale  J  e  fu  coronato  nella  Città  diKo- 
nìgsberga  a'i8.  Gennajo  dell'anno  1701.  Lo  Impe- 
radore  Leopoldi)  fu  quello  che  prima  d'  ogni  altro 
lo  riconobbe  per  tale  .  Queir  efempio  fu  dappoi 
feguito  da  tutte  le  altre  Potenze  di  Europa  ;  co- 
me feguì  ic  apprettò  del  Figliuolo  felicemente  Re- 
gnante. 

La  Truffa  Reale,  della  quale  qui  è  mia  intenzio- 
ne di  ragionare,  fi  divide  in  quattro  Parti,  cioè  in 
tre  Pastinati,  ed  un  Principato.  Li  tre  Platinati 
fono:  Il  Palatinato  dì  Pemerelia,  o  fia  Tomcranla  ; 
quello  di  Culm;  e  quello  di  Matiemburgo .  Il  Prin- 
cipato è  quello  di  Varmìa. 

Nel  Palatinato  di  Temerania  fituato  nella  parte 
Occidentale  delia  Vifiola  può  confiderarfi  una  fola 
Città  (ignorile,  comecché  ne  abbia  parecchie  altre 
dì  minor  conto. 

Dartzica  per  tanto  ,  e  la  Città  Capitale,  detta 
da1  Latini  Daittìfcum,  ed  anche  Gedanum  ,  e  da'Po- 
lacchi  Gdanik.  Tra  le  Città  Anseatiche  non  ha  1* 
ultimo  luogo,  ed  è  fituata  alla  imboccatura  della 
Vifiela  ne'  gradi  cinquantatre ,  ed  alcuni  minuti  di 
Latitudine  Settentrionale  ,  difeofta  cento  qua- 
ran- 
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rama  Leghe  verfo  Maeftro  da  farfavU  ,  e  trenta 
al  Ponente  di  Elbìng».  Nell'anno  lajj.  contribuì 
noD  poco  ad  ingrandirla  il  Re  Vrìmìslao  dandole 
una  bella ,  e  perfetta  forma  di  Città  ,-  ed  i  Cava- 
lieri dell'Orar  Teutonico  l'hanno  poi  cinta  dì  buo- 
ne Muraglie.  Di  quell'Ordine  Cavallerefco  darò 
un  qualche  ragguaglio  prima  di  ufcìre  di  Vrujfia . 
Scorrono  per  la  Città  due  Rufcelli,  che  non  fola- 
mente  ia  provedono  di  tutta  l'acqua  di  cui  ha  bi- 
fognO]  ma  i'.:nno  girare  una  gran  quantità  di  Muli- 
ni. Suole  dividerG  in  tre  parti  ,  la  prima  delle 
quali  condite  ne'  Borghi  interiori  ;  la  feconda  è 
la  Città  antica  detta  Ai  fin:  ;  e  la  terza  è  la  Città 
vera  nominata  Recbjìat  .  Ciafcheduna  di  quefie 
parti  può  eflere  confiderata  come  Città  particola- 
re, eiTendo  tutte  cinte  di  Mura  con  valide  Forti- 
ficazioni prevedute  di  Artiglierie,  e  di  Prcfidio. 
Ai  piccolo  Fiume  Rodum  è  un  Gattello  regolar- 
mente cuftodito  da  mille  Soldati .  Le  Cafe  tutte 
fono  fabbricate  di  pietre  ,  e  dì  marmi  in  altezza 
di  fei  ,  e  fette  piani  ,  ed  i  Magazzini  fono  anche 
più  alti,  poiché  le  Hanno  di  fopra.  In  quefti  fi 
tengono  li  Depofici  de'  Grani  in  quantità  prodi- 
giofa  ,  li  quali  poi  fi  fpedifeono  in  Olanda,  ed  in 
altre  Città  dell'Europa.  La  comodità  di  caricarli 
è  ammirabile  ,  mentre  le  Navi  poflòno  approdare 
dentro  in  Città,  e  sbarcarvi  le  Mercatanzie  ,  che 
conducono,  innanzi  le  Porte  de'  Magazzini  mede- 
fimi,  e  ricevervi  il  nuovo  loro  caricamento. 

Le  Fabbriche  della  Città  di  Danzica  tutte  ma- 
gnifiche ,  e  fontuofe  fono  le  feguenti  ,  cioè  ,  la 
Chiefa  Maggiore  di  Santa  Mar»,  e  quella  di  San 
Pie- 
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Pietro;  ti. Palazzo  della  Giuflizia  ,  l'Arfenale  ,  la 
Piazza  di  S.  Domenico,  la,  Borfa,  O  il  luogo  ove 
li  raccolgono  i  Mercatanti ,  ed  il  Campanile  della 
Chiefa  di  Santa  Maria.  Vi  fono  forfè  un. he  venti 
Chiefe  de'  Cattolici ,  de'  Luterani  ,  e  de'  Cai  vini- 
Ili .  Il  Collegio,  e  le  Scuole  de' Padri  della  Com- 
pagnia dì  Gesù  è  nel  Borgo.  Le  Arade  fono  per 
lo  più  larghe,  e  belle. 

Fu  quella  Città  in  varj  tempi  foggetta  a  molte 
rivoluzioni,  ed  ha  patite  non  poche  difgrazie,  im- 
perocché fu  pofìèdutfl  da'  Danefi  ,  da'  Polacchi  ,  e 
da'  Cavalieri  dell'  Ordine  Teutonico  ,  Neil'  anno 
141*.  fe  ne  refe  Padrone  Giovanni  Cafmìro  Re  di 
Polonia,  che  le  impartì  varj  privilegi,  e  prerogati- 
ve ;  rru  ciò  non  ottante  il  Popolo  di  Daozica ,  per 
difendere  il  punto  della  Conferitone  di  Ausburgo  , 
abbracciò  il  partito  di  MaJfimlUano  di  Aurina  con- 
tro a'  Polacchi  .  Allora  Stefano  Re  di  Polonia  la 
cinfe  di  tiretto  afledio,  e  farebbe  venuto  alle  ulti- 
me rifoluzioni  ,  fe  non  folle  flato  rimofìò  dalle 
Mediazioni  de' Principi  Neutrali  ,  da' quali  fu  per- 
fualb  a  perdonarle  ogni  trafeorfo  ,  e  ridonarle  con 
la  libertà  il  pacifico  e  fe  rei  zio  della  fua  Religione  . 
Prefentemente  vive  forco  la  protezione  de'  Re  di 
Polonia  ,  e  fi  governa  con  le  proprie  leggi  ,  ha  i 
Giudici  propri,  che  decidono  ,  e  pronunziano  Sen- 
tenze definitive  nelle  materie  Civili  ,  Militari  ,  e 
Mille.  Ella  impone  le  tafTe  a'fuoi  Abitanti,  le  ri- 
fcuote,  e  le  adoperane'  bifogni  pubblici;  ed  al  Re 
paga  la  fola  metà  di  ciò  ,  che  ritraggo  dalle  Do- 
gane ,  ed  il  profitto  di  alcuni  Mulini  ceduti  già 
alla  Corona. 

:  La 
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-  La  metà  de'  Borghi  efteriori  fpctta  a  molte  Per- 
fone  Privare,  tra  le  quali  entrano  pure  alcuni  Si- 
gnori della  più.  alca  condizione  tra'  Polacchi  -,  e  1* 
altra  metà  è  di  ragione  della  Città .  Da  ciò  na- 
fte, che  in  certi  luoghi  la  giurifdizione  della  Cit- 
tà fi  Rende  per  molte  Leghe  ,  ed  in  altri  la  giu- 
rifdizione de' Particolari  giugne  quafi  nelle  vicinan- 
ze delle  fue  Mura. 

Si  calcola  ,  che  gli  Abitanti  della  fola  Città  , 
non  confiderai!  quelli  de' Borghi  efteriori,  afeenda- 
rio  a  dugento  mila  >  quali  tutti  Tedefchi  ,  ed  ec- 
cettuatane una  buona  porzione  di  Francefì  >  e  d' 
Italiani.  II  Territorio  di  Danzica  lì  (tende  quaran- 
ta Leghe  Inglefi  allo  intorno  .  Dal  Corpo  del  fuo 
Senato  ella  deputa  due  Perfone  per  inviare  alle 
Diete  della  Polonia  ;  ha  la  facoltà  di  coniare  mo- 
nete ,  fopra  le  quali  nell'  uno  de'  canti  pone  1'  im- 
magine del  Re  fuo  Protettore,  e  nell'altro  le  pro- 
prie Infegne  .  A  fue  fpefe  raccoglie ,  e  mantiene 
le  Truppe  ,  che  le  abbifognano  ;  le  mancano  le 
Navi  da  Guerra  ,  ma  in  ifeambio  ne  ha  un  gran 
numero  di  Mercantili  ,  tra  le  quali  ne  ha  molte 
di  grandezza  con  fi  d  era  bile .  Ha  un  buon  Porto  con 
un  gran  Faro  ,  ed  una  Fortezza,  che  lo  difende, 
chiamata  yfiecifrl  Munita  .  Il  fuo  Commerzio  lì 
ftende  per  tutta  la  Europa  ,  e  nulla  nelle  Indie 
Orientali,  ed  Occidentali.  La  Religione  dominante 
è  la  Luterana,  ad  ogni  modo  vi  fi  tollera  la  Cat- 
tolica Romana,  la  Calvinifta,  ed  anche  quella  de' 
Mennoniti  .  Ebbe  in  quella  Città  i  Cuoi  Natali  il 
famofo  Geografo  Filippo  Cluverl»  della  Compagnia 
di  Gesù  ■ 

Per 
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Per  quello  rifguarda  il  Governo  Politico  ,  ed 
Economico,  ella  ha  un  Senato  comporto  di  tredici 
Copfoll ,  o  fieno  Anziani;  tra' quali  entrano  fempre 
de'  Gentiluomini ,  de'  Mercatanti  ,  e  degli  Uomini 
Lettemi,  ma  nefluno  che  fia  Ecclefìaflico  .  Tutti 
debbono  efìere  Luterani,  benché  da  qualche  tempo 
a  quella  parte  fe  ne  eleggono  quattro  tra'  Cai  vini- 
ili  .  Quelli  durano  per  tutto  il  corto  della  vita  io. 
ro  ;  e  quattro  di  quello  numero,  che  fono  ì  primi, 
i  principali  (  o  forfè  più  vecchi  )  fi  chiama- 
no con  il  nome  di  Borgùmafiri ,  uno  de' quali  porta 
il  titolo  di  Vrejìdente  ,  e  gode  quella  dignità  per 
un'anno  folo ,  cedendola  ad  un'altro  del  Corpo 
medefimo  allo  fpirare  dell'  anno  ,  e  reftando  qua!' 
era  prima  di  pollederla.  A  quelli  fuccedono  dodici 
Senatori,  da' Latini  detti  Stabilii  ,  e  fono  que' Giu- 
dici,  da' quali  fi  formano  le  Sentenze  Criminali,  e 
Civili,  con  appellazione  a' Confoli,  e  da  quelli  in 
certi  cafi  gravi  al  Re  .  A  tali  dodici  Senatori  fe 
ne  aggiugne  un'altrò  con  il  nome  di  Sindico;  la 
cui  incombenza  è  di  arringare  avanti  ai  Senato  , 
d'intenderne  la  volontà,  di  ricevere,  e  di  fare  le 
cerimonie  con  li  Miniftri  de'  Principi  Elìeri  .  Il 
Re  ,  in  qualità  di  Protettore  della  Città  nomina 
ogni  anno  una  Perfona  ,  prendendola  dal  Corpo 
del  Senato  indifferentemente  ,  o  da'  Confoli ,  o  da* 
Borgomaltri  ,  da'  Presidenti  ,  o  da' Senatori  ,  e  le 
dà  il  titolo  di  Burgravio  .  Quello  rapprefenta  la 
iìelìa  Perfona  del  Re  nel  Senato  ,  ed  a  Aio  nome 
a  lui  tocca  di  fottoferivere  fe  Sentenze  di  morte 
prima  che  fieno  mandate  ad  effetto  .  Cento  Citta- 
dini fono  pure  eletti  ogni  anno  ,  acciò  invigilino 
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fopra  la  condotta  ,  che  tiene  il  Senato  ,  acciò  al 
Senato  medefirno  rapprefemino  gli  aggravj  ,  e  le 
lamentazioni  degli  Abitanti  ,  e  perchè  a  loro  ,  al 
Popolo  ,  ed  alla  Plebe  iieno  confervati  in  tutto  il 
vigore  i  privilegi.  A  quelli  cento  appaitiene  anche 
1,1  elezione,  uniti  però  al  Senato,  di  ogni  Pallore, 
Miniiìro,  o  vogliamo  dire  Ecclefiaftico  ,  tanto  de' 
Luterani  ,  quanto  de'  CalvinifH  ,  quando  per  la 
morte  di  qualcheduno  fi  prefcnti  un  polio  vacante. 

Tutta  l'autorità  delle  Genti  di  Chiefa  delle  ac- 
cennate due  Religioni  unicamente  C  riduce  ad  «Ca- 
ulinare fe  la  perfona  ,  eletta  dal  Senato,  e  dalli 
tento  Cittadini,  abbia  l'abilità  ,  che  credono  elTe- 
re  neceflària  per  predicare  al  Popolo ,  e  fare  tutto 
le  altre  funzioni  appartenenti  al  Minilìerio  Eccle- 
fiaftico. In  fatti  il  metodo  è  quello  .  Nel  cafo  di 
vacanza  di  qualche  Pallore  ,  o  Miniflro  di  quello 
Chìcfe,  tutti  quelli,  che  pretendono  a  quell'impie- 
go ,  fi  prefentano  al  Concilloro  comporto  di  que* 
Predicanti  per  enere  efaminati ,  ed  eflèndo  trovati 
capaci  di  un  tale  efercizio  ne  ricevono  un'  atteiìa- 
ziona  ,  che  li  qualifica  idonei  .  Ciò  fatto  debbono 
ibggetrarfi  a'  voti  degli  Elettori ,  e  quello  ,  che  ri- 
mane eletto  è  anche  approvato  dal  Congrefiò  Ec- 
clefiaftico ,  ordinato  ,  ed  ammano  a  poter  predica- 
re  .  Ma  fe  qualche  Parrocchia  defideraiTe  d'averne 
uno  a  fuo  genio,  quello  pure,  dopo  d'averlo  pre. 
fentato  al  Concilloro  ,  e  riconofeiuto  per  abile , 
debbe  nulladimeno  efporfi  all'approvazione  de' voti 
del  Senato  ,  e  de'  cento  Cittadini  ,  la  quale  non 
può  fchivare  .  A  quella  fegue  ,  come  fi  è  detto, 
la  ordinazione  ,  che  confitte  ncll'  impofizionc  delie 
ma- 
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mani,  ed  in  alcune  Orazioni,  che  fi  dicono  dagli 
altri  Miniftri  fopra  la  perfona  del  Candidato  novello. 

Per  dare  al  Lettore  una  piena  idèa  di  quefta 
ricca  Ciuà  Mercantile  ho  creduto  a  proposto  di 
aggi  ug  nere  in  quello  luogo  ,  oltre  la  detenzione 
fatta  fin  qui ,  delineato  con  tutta  la  poffibile  dili- 
genza il  Tuo  piano  .  E  perchè  rifiliti  più  chiara  la 
cognizione  delle  fabbriche  comprcfe  nel  mentovalo 
difcgno  >  ho  creduto  di  unirvi  la  fpiegazione  de' 
numeri . 

N.  i.  La  Piazza  grande,  a.  la  Pefcherìa.  3.  la 
Piazza  delle  Legna.  4.  la  Piazza  di  San  Domeni- 
co, in  cui  nel  giorno  della,  fua  Fetta  lì  dà  princi- 
cipio  ad  una  Fiera  famofa .  j.  Campo  ove  fi  fega- 
no  le  Tavole.  <S.  Arfenale,  in  cui  fi  fabbricano  le 
Navi.  7.  Mercato  del  Butirro.  8. Borgo  detto  Lan- 
ganen,  cioè  Orio  Lungo.  9.  Altro  luogo  per  la  fab- 
brica delie  Navi.  10.  La  Chiefa  principale  de' Lu- 
terani dedicata  alla  Vergine  Maria,  ti.  la  Cap- 
pella Regia  de*  Cattolici  .  11.  La  Chiefa  di  S. 
Giovanni,  de' Luterani,  ij.la  Chiefa  della  Santif- 
fima  Trinità,  con  il  Convento,  e  la  Chiefa  Po- 
lacca vicina  ;  Luterane  .  14.  la  Chiefa  de'  Santi 
Pietro,  e  Paolo,  de" Calvinisti .  iy.  la  Chiefa  del- 
lo Spirito  Santo  con  lo  Spedale,  de*  Luterani,  rfi. 
la  Chiedi  ,  e  Convento  de'  Padri  di  San  Domeni- 
co, de' Cattolici  .  17.  la  Chiefa  ,  e  Convento  de' 
Padri  Carmelitani,  de'  Cattolici .  18.  la  Chiefa  ,  e 
lo  Spedale  di  Santa  Elifabetta  ,  de'  Calvinifti  .  19. 
la  Chiefa,  ed  il  Monifterio  delle  Monache  dì  San- 
ta Briglia  ,  con  un  Convento  vicino  de'  Religiofi 
dei  medefimo  Ordine,  de' Cattolici  .  20.  la  Chiefa 
di 
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di  San»  Otterii» ,  de' Luterani.  al.  la  Chiefa  di 
San  Barrolommeo,  de' Luterani  ;  la.  la  Chiefa,  e 
Spedale  di  San  Jacopo,  de' Luterani,  13.  la  Chie- 
fa, e  Spedale  di  Santa  Barbera,  de' Luterani  .  14. 
la  Chiefa  di  San  Lazzaro,  con  la  Infermeria,  de' 
Luterani.  15.  la  Chiefa,  e  Spedale  del  Corpus  Do- 
mìni, de' Luterani.  26.  la  Chiefa,  e  lo  Spedale  di 
Sanca  Gertrude,  de'  Luterani  .  17.  La  Chiefa  ,  e* 
Convento  de'Padri  dell'Ordine  de'Fate  ben  FtmttU' 
li,  de' Cattolici.  28.  il  Palazzo  della  Città  ,  nella 
nuova  Città,  vicino  alla  Piazza  Grande. aj.  il  Pa- 
lazzo della  Citta  antica  .  30.  la  Porta  maggiore 
della  Citta,  detta  la  Porta  Alta.  31.  la  Porta  del- 
la Strada  lunga,  a  a.  la  Porta  ,  detta  Verde  .  33.  la 
Porla,  detta  delle  Barche  del  Latte.  34.  la  Porta 
del  Borgo  interiore  detto  Langgarten  .  \$,  la  Por- 
ta, detta  della  Vacca.  36.  la  Porta,  detta  BatTa  . 
37.  la  Porta,  detta  de'  Pefcatori  .  38.  la  Porta, 
detta  Retinali .  39.  la  Porta  delle  Campane.  40. 
la  Porta  ,  detta  Larga  .  41.  la  Porta  ,  detta  del 
Corpus  Domìni.  4*.  la  Porta,  detta  della  Cafa.  43. 
la  Fondamenta  dietro  la  Pefcherìa ,  detta  il  Ponte 
de*  Pefcatori .  44.  la  Poeta  di  San  Giovanni .  45. 
la  Porta,  detta  del  Kraa ,  cioè  ,  della  Macchina, 
con  la  quale  fi  leva  il  carico  dalle  Navi,  ed  altro 
li  ripone  a  forza  di  argani  ,  ed  altri  itromenti. 
46.  la  Porta  ,  dello  Spirito  Santo.  47.  la  Porta, 
detta  delle  Donne.  48.  la  Porta,  detta  de' Banchi 
del  Pane  .  49.  la  Porta  ,  detta  della  fabbrica  delle 
Ancore.  50.  Luogo  pubblico  detto  Jencktroff .  51. 
Prigione  ,  o  Cafa  ,  in  cui  fono  polii  per  gaftigo 
coloro  ,  che  con  hanno  commetti  furti  ,  o  colpe 
gra- 
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gravi,  che  infamano.  52.  Luogo,  ove  fi 'radunano 
i  Mercatanti,  fopra  la  Piazza  maggiore.  53.  Cimi- 
terio  di  San  Lazzaro  .  54.  Cimìterio  del  Corput 
Domìni,  jj.  Luogo,  ove  fi  tira  al  centro,  jfi.  Bor- 
go, detto  Giardino  nuovo.  57.  Borgo,  detto  Fof- 
fa  di  Sabbia  .  j8.  Cìmiterio  nuovo.  59.  Borgo  , 
detto  VettTibagen .  60.  Cimìterio  di  San  Salvatore. 
éi.  Borgo  citeriore  ,  detto  il  Giardino  di  Knìpof , 
ove  fono  i  ritegni  dell'Acqua.  6z.  Il  Monte,  det- 
to del  Vefcovo .  6j.  Il  Monte  ,  detto  della  Tem- 
prila ,  ovvero  della  Grandine . 

Seguono  li  nomi  di  Baluardi  ,  t  fieno  Rivellini  ,  B.t- 
fiitni  ,  ed  altre  Fortificazioni  contraffcgnatt 
con  lettere  dell'Alfabeto. 

9.  di  Santa  Elifabetta.  b.  del  Corpus  Domini,  c.  di 
S.  Jacopo  .  d.  della  Volpe  .  e,  del  Lince  .  f.  del 
Montone  .  g.  del  Cavallo  Morello  .  h.  del  Lion- 
corno.  i.  del  Lione,  k.  del  Bove.  I.  del  Giardino 
de' Signori,  m.  dell'Apertura,  n.  dell'Orto,  o.  del 
Coniglio,  p.  del  Lupo.  q.  del  buco  della  Donzel- 
la, r.  di  Santa  Geli  rude  .  f.  delle  Donne  ■  t.  del 
Gatto,  u.  dellt  Signori. 

Benché  la  Città  di  Damìea  goda  la  protezione 
del  Re  di  Polonia ,  fi  trovò  nulladimeno  varie  vol- 
te corretta  a  ricorrere  fuppfichevole  all'  aflìftenza, 
di  altre  Potenze ,  per  edere  difelà  conrra  gì'  infili- 
ti de'  formidabili  fuoi  Confinanti ,  ed  tn  modo  par- 
ticolare di  quelli  delia  Svezia  .  Quefta  ,  fapendo 
quante  fieno  le  ricchezze  di  quella  Città  ,  non  di 
rado  produfle  varj  motivi  ,  e  pretcftì  per  poterle 
trar- 
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trarre  qualche  fomma  confiderabile  di  danaro.  Ciò 
ipeiialmente  accadde  nell'  anno  ijo6.ia  cui  il  Re 
di  Svezia  Carlo  XII.  efìendogii  riufcite  felicemen- 
te le  imprefe  contro  alla  Polonia  ,  e  contro  al  Re 
jiugufio  ,  minacciò  di  trasferirli  a  vifìtarla  con  le 
vittoriofe  fue  Truppe  ,  quando  non  averle  accon- 
fcntito  di  riconofeere  per  fuo  "recettore  il  Re  Sta- 
nislao .  In  quel  cafo  la  Città  dì  Danzlca  ,  per  li- 
berarli dallo  imminente  grave  pericolo  d'eiTèie  po- 
lla &  facco  >  fece  ricorro  alla  Inghilterra  ,  alla 
Olanda  ,  e  alla  Pruflìa  ,  e  formò  con  quelle  unz 
Lega  ,  che  non  aveva  altra  mira  ,  che  quella  di 
garantirla  dalle  oftìlità  del  Re  Carlo. 

AI  Greco  della  Città  di  Danzlca  ,  ed  una  lega 
Tedefca  lontana  fi  truova  la  grande,  e  ricca  Badìa 
di  Oliva  de' Monaci  dell'Ordine  Ciftercienfe  .  Bel- 
liflima ,  e  Maeftofa  è  la  Chiefa  ,  e  nulla  inferiore 
è  il  Convento,  dotato"  di  rendite  confiderabili.  Nel 
Territorio  fpettante  alla  detta  Badia  fi  vedono  in 
gran  numero  le  Cafe  di  delizia  de' Cittadini  di  Dan- 
xica  .  Rimarrà  tempre  fu  moto  ij  nome  di  quello 
luogo  per  la  Pace  in  ella  conclufa  ,  l'anno  1660, 
tra  il  Re  di  Svezia  da  un  canto,  e  lo  Imperatore 
Leopoldo  ,  il  Re  di  Polonia  Giovanni  Cafimìro  ,  e  lo 
Elettore  di  Brandemburgo  Duca  di  PruJJia  dall'altro. 

Al  Iato  Orientale  della  Fifiola ,  e  tra  quello 
Fiume,  e  la  Provincia  della  Polonia  Inferiore  ,  è 
collocato  il  fecondo  Palacirtato  ,  cioè  quello  di 
Kulm ,  la  cui  Città  Capitale ,  polla  fopra  un  Mon- 
te alle  rive  della  Viftola  ,  cinquanta  leghe  in  circi 
all'Odio  di  Daazka,  fi  chiama  con  lo  fletto  nome 
dì  Kulm.  Fu  ne'  tempi  feorfi  Cittì  fimofa  ,  e 
Toma  VII.  X  Sede 
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Sede  dì  un  Vefcovo  *  mi  eflèndo  flati  molto  tri* 
vagliata  ,  e  danneggiata  dalle  Guerre  ,  iimafe 
priva  anche  di  quella  Dignità  f  che  fu  trasferita  a 
Kutmfet ,  piccola  Citta  ,  e  dodici  leghe  da  lei 
lontana  t 

In  quello  Palaci  nato  a  Kuhn  fuccede  Tiora  , 
detca  da  Latini  Torunium,  e  da'  Polacchi  Tboruìn , 
Città  (ìtuata  alla  Vìfiola  ,  venci  leghe  in  circa  all' 
Oflro  di  Kuhn.  Corre  opinione,  che  neftuna  Cittì 
lia  meglio  fabbricata  di  quella  di  quante  fi  trova* 
no  nella  Vrujfia  Reale  ,  poiché  ha  le  Cafe  più  ma- 
gnifiche i  e  le  ftrade  più  ampie  di  quelle  di  Bau- 
zia  i  coficchè  il  Palazzo  della  Giuftizia  ad  altri 
non  cede,  che  a  quello  della  Città  di  Amfterda- 
mo.  In  efla  è  cin  Collegio  ,  o  ila  Accademia  ,  o 
Univerficà  Luterana;  Non  è  gran  tempo,  che 
molto  lì  p.irlò  di  quella  Città  per  una  grave  con- 
troverfia  accaduta  fra'  Luterani »  e  Cattolici  ,  per 
aggrumare  la  quale  lì  frappofero  molte  Potenze 
Protettane!  j  Nella  Libreria  di  quella  Cictà,  fe 
crediamo  al  Signore  di  la  Motraje  j  fi  trovano  due 
Lettere  di  Cicerone  fcritte  in  cera.  II  famofo  A- 
flronomo  ,  Filofofo  *  e  Geografo  Niccoli  Copernico 
nacque  l'anno  147;.  in  quella  Città  ,  e  vi  morì 
nel  i  jjj.  Fu  più  voice  prefa  dagli  Svezzai ,  e 
riprefa  dalli  Polacchi.  L'ultima  volta  fu  nell'an- 
no 170;.  ,  ma  la  confervarono  per  poco  tempo  ; 
mentre  la  ricuperarono  i  Polacchi  dopo  la  rotta 
ianguinofa  avuta  dagli  Svezzelì  fotto  a  Pultava  , 
li  quali  però  non  l'abbandonarono  ,  fenz'aver  pri- 
ma demolite  tutte  le  molte  Fortificazioni,  che  po- 
tevano renderla  forte. 

Il 
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Il  Palali  nato  di  Marìenbury  è  il  terzo  ne!U 
Prujfia  Reale.  Confina  al  Settentrione  con  il  Mar 
Baltico;  al  Levante  con  la  Prujfta  Ducale  ;  all'Olirà 
con  il  Palatinato  di  Kuhn  ;  ed  a  Ponente  con  la 
Viftola.  La  fua  Capitale  porca  il  medefimo  nome  , 
ed  è  limata  al  Fiume  Nogat  $  eh' è  un  ramo  della 
Viftola,  venticinque  leghe  al  Scirocco  di  Vomica  , 
e  quali  venti  al  Libeccio  di  Elbìnga.  Anticamente 
fu  la  Città  principale  ,  che  avellerò  i  Cavalieri 
dell'Ordine  Teutonico,  e  fu  fondata  da'  Crociferi 
del  medefimo  Ordine.  Si  dice,  che  porci  il  nome 
di  bUrknburgo  dì  una  Immagine  miracolerà  di  Ma- 
ria Vergine ,  o  fecóndo  alt/i  dal  nome  deli*  Ordine 
fteflò .  In  quelli  giorni  è  ridotta  ad  eflère  una 
Città  di  póchifiìma  confirlerazione  j  e  con  molte 
Cafe  fabbricate  di  tavole.  Malgrado  ciò  è  circon- 
data di  forti  muraglie  ,  con  Torri  ben  alte  ,  ed 
ha  uri  Cartellò  aflài  buono  ,  in  cui  fi  rinchiudono 
li  più  dittimi  tra'  Prigionieri  ,  che  fi  fanno  in 
tempo  di  guerra. 

Elbìnga  è  un'altra  Città  di  quello  Palatinato 
porta  ad  un  piccolo  Fiume  del  medefimo  nome  , 
il  quale,  prendendo  il  principio  dal  Lago  Dra7ifen% 
fi  fgrava  poi  in  un  Seno  del  Mar  Baltico ,  chiama- 
to Frifch-haff.  Giace  a  trenta  legha  in  circa  al 
Levante  di  Danzici,  con'  cui  comuni»  per  mezzo 
dell'accennato  feno  ,  e  della  Viftola  .  II  fuo  fito 
-ah  può  efTere  più  deliziofo  ,  è  ben  popolata  ,  ed 
ha  ^  'raffico  da  non  fprezzarfi .  E'  divifa  in  due 
parti  ;  1  ,  •»  fi  chiama  la  Città  Vecchia  ,  e  l'altra 
Nuova.  Ne  .-Tipi  antichi  era  una  delle  Città  li- 
bere dello  Impen     ma  i  Cavalieri  Teutonici  effen- 
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dofeoe  impadroniti  ,  c  con  e(Ta  di  Thorn  ,  e  di 
Danzila,  ella  fcelfe  il  partito  di  darli  al  Domìnio 
della  Paloniti,  ESibc  la  difgrazia  d'edere  più  d'una 
volta  prefa  dagli  Svezzeli  ,  e  riprefa  da'  Polacchi. 
Nell'anno  poi  itìjS.  cadde  nelle  mani  deli'Eletco- 
ie  di  Bt-:nànnburgo  ,  come  pegno  di  certa  fomma 
di  danaro  dovutogli  dalla  Repubblica  di  Polonia  , 
e  la  tenne  fino  all'anno  1700.  Allora  fu  che  i 
Polacchi  promisero  di  sborfare  all'Elettore  la iom- 
ma  del  debito  ,  per  ricuperare  la  loro  Città  ,  ed 
intanto  gii  congegnarono  ,  per  ficurezza  fino  allo 
esborfo  erfei'.ivo ,  le  gioje  della  Corona.  L'Eletto- 
re accettò  ia  oblazione,  ed  il  pegno,  e  reiticuì  la 
Città. 

Il  Principato  di  Varmia  è  la  quarta  parte  ,  che 
compone  la  Prujfia  Reale.  La  Nobiltà  di  quello 
Principato  non  è  foggetta  alla  Giurifdizione  del 
Re  di  Poìanìa  ,  ma  è  governata  da  un  Vefcovo  , 
eh' è  Principe  ,  e  fa  la  fua  refidenza  nella  Città 
di  Hcihbtrg  ,  fituata  a!  Fiume  Mler  ,  trenta  leghe 
Inglefi  flirtante  da  Konigsberga . 

Pravemburgo ,  è  un'altra  Città  del  Principato  di 
Varmia,  littrata  ni  Seno  già  nominato  di  Frìfcb-baff , 
undici  leghe  Inglefi  in  circa  al  Maeflro  di  El- 
bìnga  . 

hrauniburgo  ,  terza  Città  di  qualche  nome  nel 
Principato  di  Varmia  ,  giace  tra  Marienburgo  ,  e 
Konigsberga  ,  all'accennato  Seno  Frìfcb-baff,  e  vea» 
ticinque  leghe  Inglefi  al  Maeflro  di  Elblnga. 

La  Pruffia  Ducale  ,  o  vogliamo  dir  la  Brandem' 
burgh.-fe ,  dalla  quale  ha  poi  prefo  il  tìtolo  di  Re 
di  Prujfia  quell'Elettore  di  Brandemburg»  ,  confitta 
al 
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ti  Ponente  con  il  Mar  Baltico  ,  e  con  la  Vruffis 
Reale  ;  al  Levante  con   la  Lttttuni*  ;  all'  Olirò 
con  la  Mafovia  ;  ed  a  Settentrione  con  la  SamogU 
zm.  Le  Città  fue  principali  fono  le  Tegnenti. 

i.  Konìgsberga  ,  eh' è  la  Capitale,  è  funata  là 
dove  il  Fiume  Pregel  sbocca  nel  Golfo  detto Frlfcb- 
bajf,  e  ottanta  leghe  in  circa  al  Levante  lontana 
dalla  Città  di  Danzici.  E'  Città  grande,  popo- 
lata ,  ben  fabbricata  ,  e  con  un  gran  Traffico  , 
imperocché  lo  accennato  Golfo'  Frìfcb  b.i/f  ,  en- 
trando poco  lungi  nel  Baltico  ,  le  forma  un  Por- 
to a/ìàì  comodo.  E'  divifa  in  tre  Parti  ,  una 
delle  quali  lì  chiama  la  Città  Vecchia  ,  la  cui 
fondazione  li  attribuire  a*  Cavalieri  dell'  Ordine 
Teutonico  ;  e  qui  fi  vede  i!  Palazzo  Ducale  , 
prefentemente  Reale.  La  feconda  Parte  è  collo- 
cata in  un'Ifola  nominata  Knipboff ,  in  cui  è  la 
Chiefa  Cattedrale  del  Vefcovo  dì  Smaland  ,  ed 
una  Unìverfità  ,  ove  s*  infegnano  tutte  le  Scien- 
ze ,  già  fondata  dal  Duca  Alberto.  La  terza  poi 
chiamata  Libenicbt  è  contigua  alle  due  precedenti, 
ed  è  fondazione  del  Duca  Bertoldo  di  Auftria.  So- 
no tutte  foggette  alla  Cafa  di  Brandtmburgo  dopo 
il  corfo  di  quali  due  fecoli. 

*.  La  Città  di  Memi!  è  fituata  all'  ingreflb 
dì  un  Golfo  di  acqua  frefea  nominato  Kurofcb- 
Haft  ,  cioè  Golfo  dì  Curlandla  ,  e  più  di  ot- 
tanta leghe  Inglelì  lontana  da  Konìgsberga  al  Set- 
tentrione .  Ha  un  Porto  affai  comodo  ,  poiché 
il  mentovato  Golfo  ha  la  comunicazione  con  i] 
Baltico  nelle  fue  vicinanze  .  E'  difefa  da  un 
buon  Caflello  ,  e,  giace  in  un  fito  aflài  forte  di 
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fu  a  natura  >  «fóndo  circondala  da  Laghi  ,  e 
Fiumi . 

j.  Anche  Pillavv  è  un'altra  Cittì  collocata  alla 
imboccatura  del  Golfo  Frifck-baff  trenta  leghe  In- 
gleiì  in  circa  al  Pone/ite  di  Konìgsber^a  con  un 
buon  Porto. 

4.  Heìlìgpcìl  è  una  Città  dirimpetto  alla  già  de- 
feri tea  . 

Prima  del  Secolo  decimo  appena  lì  parlava  del- 
la Nazione  PrufEana  ;  e  folamente  fi  dille ,  che  li 
Prulfiani  continuarono  ad  c fiere  Idolatri  molto 
tempo  dopo  che  li  Polacchi  abbracciarono  il  Cria 
ftianefimo.  Pare  ,  che  quella  fia  Mata  una  fuffi- 
ciente  ragione  per  muovere  i  Polacchi  ,  Popoli 
ad  elfi  vicini,  a  fare  loro  la  guerra,  ed  a  ridurli 
con  la  forza  a  penlìeri  migliori .  In  fatti  circa  1' 
anno  967-  furono  vinti  da  Boteslao  Cbrobry  Re  di 
Talenta  ,  in  cui  diventarono  Sudditi  ,  e  tributar}  , 
Mi  !i  PruiTìani  Ranchi  finalmente  di  vivere  fotto 
il  gitilo  ■  della  Nazione  Polacca  ,  yerfo  l'anno 
li  diedero  fotto  la  protezione  de'  Cavalieri 
deu'  Ordine  Teutonico  ,  a  condizione  ,  ch'egli- 
no ,  ed  il  loro  Ordine  dovefTe  godere  la  metà 
della  Prujjìa  ,  quando  le  loro  Armi  difendendoli 
fofTero  fortunate  .  Riufcì  intanto  a  que'  Cavalieri 
nello  fpino  di  cinquantanni  di  fradicare  a  poco 
a  poco  dalla  Pruffia  ì  Pruflìani  ,  e  popolarla  tutta, 
dì  nuovi  Abitatori  Tedefchi. 

Q^iii    mi  cade   in  acconcio  di   foddisfare  alla 
mia  promefla  ,   e  dare  a*  Lettori  il  ragguaglio 
dell' origine  dell' Ordine  de'  Cavalieri  Teutonici, 
ftcl  tempo  adunque  delle  ben  note  Crociate  abi- 
tava 
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uva  nella  Cicià  di  Gerusalemme  un  certo  Gen« 
tiluomo  Tedefco ,  il  quale  alloggiava  ,  e  mante- 
neva alle  fue  fpefe  tatti  li  Pellegrini  di  fiia  Na- 
zione ,  che  ivi  giugnevano .  Con  ii  pattare  di 
qualche  tempo  ,  acciò  la  Tua  Pietà  averle  il  modo 
di  meglio  fuppiire  alla  ben  concepita  idèa  ,  ot- 
tenne da  quel  Patriarca  la  permjffione  di  fabbri- 
care una  Cappella  ,  ed  uno  Spedale  a  comodo 
maggiore  de'  Pellegrini  medefimi  ,  dedicandoli 
a  MARIA  VERGINE,  Ciò  fatto  ,  iftituì  una 
Compagnia  dal  numero  di  quelli  ,  che  colà  fi 
fermarono  ,  Ji  cui  membri  furono  chiamati  Equi- 
tes  Mariani  .  Li  Nazionali  Tedefchi  fecero  tutto 
il  poffibile  per  iftabiiire  ,  ed  accrefcere  quefta  pia 
e  devota  fondazione  ,  e  per  renderla  femprc  più 
durevole  ,  e  ferma  nell'anno  njo.  fcelfero  fra 
loro  per  primo  gran  Maftro  un  certo  Arrigo  Vval- 
pot  ,  che  neh"  anno  feguente  reftò  confermato 
con  una  Bolla  di  Papa  Celeflino  III.  con  la  quale 
furono  nominaci  Cavalieri  Tedefchi  ,  (  ovvero 
Teutonici)  dello  Spedale  di  Santa  MARIA  VER- 
GINE .  Le  loro  Coltituzioni  ,  e  Statuti  furono 
lavorati  fopra  il  modello  di  quelli  de'  Cavalieri  di 
San  Giovanni  di  Gerusalemme,  Per  edere  afcritti 
in  quell'Ordine  fi  richiedeva  ,  che  foflèro  Gen- 
tiluomini Tedefchi  di  nafcita  ,  e  che  giuraffèro 
di  difendere  la  Religione  di  GESÙ'  CRISTO  , 
e  la  Terra  Santa  a  Dovevano  portare  un'  abito 
bianco  ,  e  co»  tra  frignare  gli  Stendardi  ,  e  le  loro 
Iafegne  con  una  Croce  nera  ,  e  vivere  fecondo 
la  Regola  di  Sant'  Agatino  .  Ma  iìccome  «jueft' 
Qrdinc  era  nel  tempo  ifteflb  Religiofo  ,  e  Mili, 
X   4  wrca 
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tare  ,  così  lì  Sacerdoti  fuoi  fi  vedevano  Tempre 
armati  dal  capo  a'  piedi,  tanto  fe  oravano,  quan- 
to fé  erano  alla  iella  degli  Eferciti  ,  quando  le 
occaiioni  fi  prefentavano .  Dopo  la  confermazione 
ottenuta  dai  Papa  crebbe  non  folamente  il  nu- 
mero de'  Nobili  Tedefchi  ,  li  quali  lì  anelava- 
no ,  e  facevano  de'  genero»  regali  ,  ma  gli  al- 
tri ancora  ,  benché  non  entraffero  nell'Ordine  t 
offerivano  con  larga  mano  doni  ,  e  ftabilivano 
rendite  i  ond'c  che  poterono  con  tali  ajuti  fab- 
bricare un'altro  Spedale  nella  Città  di  Acris  ,  o 
fia  Tolcmmalde  colà  nella  Sìria.  Ma  ,  effendoiì  li 
Saracini  impadroniti  della  Città  di  Gerufalemmi  , 
e  di  tutti  que'  Santi  Luoghi  ,  fu  neceflìtato  fug- 
gircene con  tutti  gli  altri  Cavalieri  un  certo  Er- 
manno ,  eh'  era  allora  Gran  Maftro  ,  e  cedere 
agl'Infedeli  una  Terra  innaffiata  col  Sangue  del 
Redentore  .  Dopo  tale  difgrazia  l'Ordine  Teuto- 
nico ramingo  ,  e  profugo  ebbe  dal  Pontefice  Ono- 
rio III.  e  dallo  Imperadore  Federigo  IL  in  foltitu- 
zione  de!  Paefe  perduto  nell'anno  naj.  la  Pro- 
vincia della  Prujjia  ,  che  ,  ficcome  fi  è  detto  , 
era  un  Paefe  Gentile  ,  il  quale  ,  giufia  la  opi- 
nione ,  che  correva  in  que'  tempi  ,  diventava  di 
quaififia  Principe  Crifliano  ,  che  lo  avelie  occu- 
pato con  lo  aflenfo  del  Papa.  A  quello  pafìo  po- 
trei efTère  forfè  riprefo  da'  miei  Lettori ,  per  aver 
detto  poco  più  fopra  ,  che  li  Prufliani  implora- 
vano Io  ajuto  de'  Cavalieri  Teutonici  ,  e  però 
non  eflere  entrati  in  pofleflb  della  Truffiti  per  quefl* 
ultima  flrada  ,  ma  per  quella  di  liberarla  dalla 
oppreflìone  della  Polonia.  Io  non  mi  affaticherò  « 
feio- 
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fciogliere  il  nodo  iftorico  dì  quello  Articolo  ;  e 
dirò  folamente  ,  che  tutti  gli  Scrittori  fono  d'ac- 
cordo nel  punto  elìenziale  ,  che  i  Cavalieri  abbia- 
no in  qualche  modo  cacciati  dalla  Prujfta  li  Na- 
zionali primi  ,  ed  antichi  Pruflìani  ,  ed  in  loro 
luogo  introdotti  i  Tedefchi.  Aggiugnerò  in  ol- 
tre ,  che  da'  medefimi  Cavalieri  circa  V  anno 
1340.  fu  fabbricata  la  Città  di  Mariemburgo  ,  de- 
filandola per  la  Città  Capitale  del  Paefe  ,  co- 
mecché fia  conquiftato  ,  e  per  eflère  il  luogo 
della  Refidenza  del  loro  gran  Maftro.  Portarono 
le  loro  Armi  più  oltre  nella  Livonla  ,  nella  Lìt- 
tuanìtt  ,  ed  in  altri  Paefi  confinanti  ,  fogge  teando- 
ne  alcuni  ,  comecché  follerò  de'  Criftiani  ,  ed  in 
confeguenza  non  comprefi  nella  Bolla  fatta  già  dal 
Pontefice  in  loro  favore.  Ma  li  Polacchi  furono  t 
loro  Nimici  più  formidabili  ,  e  tali  che  finalmen- 
te li  coftrinfero  ad  efiere  tributar]  della  Repubbli- 
ca di  Polonia.  Ma  ricufando  Alberto  Margravio  di 
Brandemburgo  ,  trentèlimo  quarto  Gran  Malìro  de' 
Cavalieri  Teutonici  ,  di  rendere  il  folito  omag- 
gio al  Re  di  Polonia,  fu  ridotto  anch' egli  a  tanta 
eftrcmità  dagli  Efcrcìtì  de'  Polacchi  ,  di  conten- 
tarli per  via  di  accordo  ,  non  potendo  far  altri- 
menti ,  dì  ritenere  quegli  Stati  ,  che  fin'  allora 
poflèdeva  come  fuoi  ,  in  qualità  di  Feudatario 
della  Polonia  ;  a  condizione  però  d' efière  creato 
Duca  Ereditario  della  Prujfia,  In  rigore  dì  quello 
patto  adunque  fu  eletto  il  primo,  che  doveflè por- 
tare il  titolo  dì  Duca  Ereditano  di  quella  Parte 
della  Pruffm  ,  che  ora  fi  chiama  Ducale  ,  ovvero 
BrandtmbuTgbcft ,  Nell'anno   tit}.  tanti  furono  i 
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maneggi  tenutiti  dallo  Elettore  di  Brandemburgo  t 
Duca  Ereditario  di  Pru/Jia,  e  Feudatario  delia  Po- 
Ioni*,  che  ottenne  da'  Polacchi  d'eflere  dichiarato 
Duca  di  Prujfia  indipendente  dalla  Polonia*  con  di- 
chiarazione però  >  che  mancando  egli  ,  o  alcu- 
no de'  fuoi  fuccellòrì  Mafchi  fenza  Figliuoli 
Mafchi  ,  tutta  quella  parte  di  Prujfut  detta  Du- 
cale ,  da  lui  >  o  da*  fuoi  Succeflbri  pofTeduta  , 
dovette  ritornare  fatto  V  ubbidienza  della  Polo- 
nia ,  e  diventafl"e  nuovamente  Feudo  della  Coro- 
na .  Finalmente  peli'  anno  1701.  I*  Elettore  di 
Brandemburg*  ,  e  Duca  di  Pruffta  ,  Padre  di  Fe- 
derico Guglielmo  IL  Regnante  ,  fu  dichiarato  Re 
della  Prujfia  Ducale  ,  ficcome  ho  detto  di  fopra  » 
rimanendo  però  la  Reale  fotto  il  Dominio  della 
Polonia . 

Ora  ,  per  riprendere  il  filo  della  detenzione 
della  Polonia  ,  debbe  faperfi  ,  che  la  quarta  fu  a 
parte  fi  forma  dalla  Samogizìa  ,  e  dalia  Curlandla. 
La  Samogizìa  pertanto  confina  al  Settentrione  eoa 
la  Curlandia  ;  al  Levante  con  la  Littuania  ;  all' 
Oftro  con  la  fruffia  Ducale  ;  e  con  il  Mar  Bai. 
tìco  all'Olirò  ,  e  al  Ponente  .  Quella  Provincia 
è  fertile  ,  piena  di  Bofchl  ,  e  Paludi  ,  ed  ha  le 
Città  per  lo  più  fatte  di  legno,  ed,  o  fono  del 
Re  ,  o  appartengono  a'  Nobili  particolari  Polac- 
chi. Qui  non  fi  contano  Palaiinati  ,  come  11  è 
detto  delle  altre  Provincie  ;  ma  il  primo  Starofta 
è  un  Senatore  Polacco  ;  Dignità  ,  ed  onore,  che 
non  fi  conferite  a  verun' altro  Sta  rotta  del  Re- 
gno. Le  principali  Città  della  Samegtiia  fono  le 
Jèguenti  : 
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I,  Ttejienne ,  Città  piccola  polla  al  Fiume  Duùjf- 
,  lontana  ottanta  leghe  Inglell  in  circa  al  Gre- 
co dì  Konigiberga  . 

a.  Mtdnìck,  o  fia  Virmazia,  Colica  refidenza  del 
Vefcovo  della  Provincia  di  Samogìzìa  al  Fiume 
Vvcrnita  ,  quaG  trentacinque  leghe  lontana  da  Ro- 
jienne  al  Maeflro. 

La  Cut  land  ut  è  fituata  verfo  il  Fiume  Divi- 
na ,  che  la  divide  al  Settentrione  dalla  Livonia, 
Al  Levante  confina  con  la  Littuanìa  ,  all'Oftro 
con  la  Samogìzla  ,  ed  al  Ponente  con  il  Mar 
Baltica,  E"  lunga  cento  leghe  ,  e  folamente  tren- 
ta larga.  Anche  quello  Paefe  fu  ne'  Secoli  ad- 
dietro fotto  la  ubbidienza  de1  Cavalieri  dell'Ordi- 
ne Teutonico,,  com'era  la  Livonìa  ,  e  la  Vrujfta  , 
ma  poi  Gottardo  Ketlcr ,  Gran  Maeftro  dell'Ordine 
Retto  ,  rimettendo  tra  le  mani  de'  Polacchi  la  Lì- 
venia  ,  e  la  Efilandia  ,  fi  riferbò  il  Ducato  di  Cur- 
laadia,  con  il  titolo  di  Feudataria  della  Polonia  , 
□on  altrimenti  che  la  Vrujfia  era  fiata  data  ad  Al- 
berto ài  Brande mòuTgo .  Benché  quella  Provincia  lia 
governata  dal  proprio  Duca  ,  rende  però  omaggio 
alla  Polonia  ,  e  debbe  a  lei  ritornare  in  mancanza 
della  linea  mafcolina  del  Duca;  il  che  debbe  pro- 
babilmente fuccedere  con  la  morte  del  Duca  Fer- 
dinando vivente,  che  ,  trovandoli  giunto  all'età  di 
annj  ottantuno,  è  privo  d'ogni  fperanza  di  avere 
Figliuoli-  {  In  ora  è  il  cafo  di  un  nuovo  Duca.,) 
Comunemente  la  Curlaadìa  fi  divide  in  due  Parti  ; 
cioè  ,  in  Curlandìa  vera  ,  che  è  la  Parte  Occi- 
dentale ,  ed  in  Senigallia  ,  eh' è  la  Orientale.  Le 
Città  principali  della  Cariatidi*  vera  fono;  .  . 
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1.  Geldinghen  ,  Città  porta  al  Fiume  Vvciavv  , 
difcofla  quali  trenta  leghe  Inglefi  dal  Mar  gallico. 

2.  Vender  ,  ovvero  Vvindaw ,  Città  fituata  alla 
imboccatura  del  mentovato  Fiume  al  Mar  Baltico, 
con  un  buon  Porto.  Ve  ne  fono  pure  alcune  altre. 

La  Città  principale  della  Senigallia  è  Mitavv , 
Capitale  di  tutto  il  Ducato  dt; ila  CurUndia  ,  ed  è 
collocata  al  Fiume  Mufza  ,  poco  meno  di  trenta- 
cinque  leghe  lontana  da  Riga  .  Quanto  è  magnifi- 
co il  fuo  Cartello ,  altrettanto  femplici  fono  le  fab- 
briche della  Città. 

La  Provìncia  .Iella  Mafivìa  confina  con  la  Vruf- 
fia  al  Settentrione  ;  con  la  Podlacb'ta  al  Levante  ; 
con  la  Volontà  Superiore  ,  o  fia  Piccola  ali'  Oftro  ; 
e  con  la  Grande  ,  o  Inferiore  a  Ponente  ,  e  fuole 
dividerli  in  tre  Pastinati.  Ella  ha  titolo  di  Duca- 
to, che  con  la  morte  dell'ultimo  fuo  Duca  nel  Se- 
colo XVI.  fu  ereditato  dalla  Polonia  fotto  il  Re- 
gno del  Duca  Sigismondo . 

i.  Varsavia  è  la  Città  principale,  da  molti  con- 
federata come  la  Capitale  di  tutto  il  Regno  delia 
"Polonia  ,  perchè  ivi  fuole  fare  la  fua  Refidenza  il 
Sovrano ,  ed  è  il  luogo  in  cui  fempre  fi  radunano 
le  Diete  Solenni  .  Ciò  però  non  toglie  ,  che  la 
Città  dì  Cracovia  non  pretenda  d'efiere  eflà  la  Ca- 
pitale ,  ficcome  abbiamo  già  detto  ,  e  vada  glorio- 
fa  dì  tale  onore  .  Varsavia  adunque,  chiamata  da* 
Polacchi  Vvarfzavv  ,  è  fituata  alia  bifida  ne'  gradi 
cinquantatre  ,  ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Set- 
tentrionale, e  difeorta  da  Cracovia  cento  cinquanta 
Leghe  Inglefi  verfo  Settentrione  .  Si  divide  rego- 
larmente in  quattro  Parti  ,  cioè  ,  in  Città  Vec- 
chia, 
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chia  ,  in  Città  Nuova  ,  e  in  due  Borghi  detti  di 
Cracovia  .  Dall'  altra  parte  della  Fìfiola ,  e  precifa- 
mente  al  rincontro  di  ella  ,  giace  un'  altra  piccola 
Città,  tutta  fabbricata  di  tavole,  nominata  Praga, 
la  quale  da  molti  fi  prende  come  una  porzione 
della  Città  di  Varsavia ,  benché  non  le  Ita  attacca* 
ta  fe  non  per  la  via  di  parecchi  Ponti  .  Fra  le 
fabbriche  pubbliche  della  Città  di  Varfavia  può  an- 
noverarsi il  Cartello  forte,  e  affai  grande;  e  il  Pa- 
lazzo fatto  fabbricare  dal  Re  Sigiyjtonùo  III.  folira 
abitazione  del  Sovrano.  Dirimpetto  a  quello  ,  ma 
dall'altra  parte  del  Fiume  ,  fi  vede  un'  altro  Pa- 
lazzo fatto  parimenti  fabbricare  da  Vladìslao  VII. 
nel  mezzo  di  deiiziofi  (Solchi ,  e  Giardini.  Ad  un' 
ora  di  cammino  in  circa  lungi  dalla  Città  è  il 
terzo  ,  che  fece  fare  il  Re  Cafimbo  .  Il  quarto  fu 
comandato  dal  Re  Giovanni  Sobiefkj  ;  ed  un'altro, 
che  potremmo  dire  il  quinto,  è  opera  dell'  ultima- 
mente Defunto  Re  Augufio  ,  il  qu^le  ,  benché  non 
poffa  dirli  formato  di  pianta,  accrebbe  talmente  uno 
vecchio  ,  onde  potè  rendetfi  confiderabile  ,  e  deli- 
zioso con  fpefa  veramente  Reale,  e  degna  dell'ani- 
mo oltre  ogni  credete  generofo  ,  ed  etoico  d'  un 
tanto  Principe  .  In  quello  foleva  egli  abitare  per 
tutto  ìl  tempo,  che,  abbandonata  la  Città  tua  Elet- 
torale di  Drefda,  confolava  i  fuoi  Popoli  con  la  fu  a 
prefenza  in  Polonia  .  Fra  le  cofe  riguardevoli  può 
anche. comprenderli  lo  Arfenale ,  e  non  pochi  belli 
Palazzi  della  Città  Nuova,  e  de' Borghi  ,  da' quali 
è  re  fa  magnifica .  Né  in  quello  calcolo  debbe  Scor- 
darli la  Chiefa  Cattedrali?  dedicata  a  San  Gìatnbati- 
jia  .  Neil'  anno  1708.  rimale  quali  allatto  ridotta 
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\a  cenere  da  un*  incendio  ,  che  durò  nove  giorni 
continui  .  Nelle  Pianure  vicine  a  quella  Cittì  fi 
raccoglie,  Cotto  Padiglioni  ,  e  Tende  *  la  Nobiltà 
Polacca ,  tutte  le  volte  che  li  tratta  d'  eleggere  il 
nuovo  Re  di  l'afonìa  * 

».  Czerfko  è  una  Città  lìtui  ti  alla  Vifiola,  lonta- 
ni trenta  leghe  Inglefi  da  Varsavia  ;  la  quale1  altro 
non  ha  di  ragguardevole,  fé  non  che  ferve  di  ten- 
denza al  fuo  Palatino  t 

La  Todlacbìa  è  una  piccola  Provincia  ,  ed  uri 
folo  PalatinatOj  divilb  in  tre  gturifdizioni ,  e  lìtua- 
to  fra  la  Mafovia  ,  e  la  Lìttuanìa  t 

Sua  Città  Capitale  è  Blclfk  polla  al  Fiume 
B'tah  ,  cento  leghe  Inglefi  in  circa  dittante  da 
Cracovia  al  Levante  ,  coti  Un  Cartello  aliai 
forte . 

La  Volefa  confina  con  la  Llttuania  al  Settentrio. 
ne;  con  la  Podlacbia,  e  con  la  Polonia  Superiore  a 
Ponente;  con  la  Volbinld  a  Levante;  e  con  la  Ruf- 
fa Rtffa  all'Olirò;  ed  ha  quali  dugentò  leghe  In- 
glefi di  lunghezza,  e  fe  (Tanta  di  larghezza. 

Di  quella  Provincia  Brtjfici  è  la  Città  principa- 
le ,  collocata  al  Fiume  Bui;  ,  lontana  da  yarfavl* 
poco  meno  di  cento  leghe  Inglefi  verfo  Levante . 
Ha  un  Cartello  fopra  uri  Monte;  e  dentro  in  Cit- 
tà hanno  gli  Ebrei  una  Sinagoga,  che,  ficcome  è 
cOnfiderata  la  principale  di  tutta  1'  Europa ,  è  fre- 
quentata da  quelli  della  lor  Religione  «  che  vi  lì 
trafportano  elprefiamente  dalla  Italia ,  dalla  Germa- 
nia, Moravia,  Siberia,  ed  altri  luoghi  lontani.  Da 
alcuni  quella  Provincia  è"  numerata  fra  li  Palati- 
nati  di  Lituania. 

La 
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La  Ruflìa  Rojfa  ,  o  fu  Piccola  ,  così  da  molti 
Don  di  rado  chiamata  ,  per  diftinguerla  dalla  Alo- 
[càvia  ,  o  Vogliamo  dirla  Rujfsd  Grande  j  ha  al  Set- 
tentrione, e  al  Levante  la  Voltfia,  la  Volkinìa ,  e  la 
"Padella;  all'Olirò  i  Monti  Carpazj ,  che  la  dividono 
dalla  Tranfilvanìa  ,  e  dalla  Ungheria  ;  e  la  Polonia 
Superiore  al  Ponente  .  E*  lunga  quali  dugento  le- 
ghe Inglefi ,  e  larga  cento  .  Ne'  tempi  antichi  era 
molto  maggiore,  poiché  comprendeva  tutta  la  \Vo- 
ihinìa  ,  e  la  Pedolia  .  Si  divìde  in  tre  Platina- 
ti ,  li  quali  fono  quelli  di  Relm  ,  di  Blefko  ,  e 
Le  opali . 

U  Palatìnato  di  Kelni  occupa  la  Parte  Setten- 
trionale della  Provincia  ,  ed  ha  per  fua  Capitale 
una  Cittì,  che  porta  il  medeOmo  nome  ,  lontana 
da  Varsavia  cento  ,  e  più  leghe  al  Scirocco  .  Fu 
anticamente  la  Sede  dì  Un  Vefcovo  ;  ma  efTendo 
Hata  quafi  affatto  distrutta  da'  Tartari  ,  quella  di- 
gnità fu  trafportata  a  Kràfaiilavv  ,  Città  venti  le- 
ghe in  circa  dittante  Verfo  Olirò. 

All'  Olirò  del  Pastinato  di  Ktlm  giace  quello 
di  Blefko,  la  cui  Città  Capitale  ha  pure  nome  Bif- 
fe,  fituata  fra  Paludi,  cinquanta  leghe  Inglefi  in 
circa  all'Olirò  di  Kelm. 

Il  terzo  Palatinato  »  eh' è  anche  il  più  Auftrale" 
della  Ruffa  Riffa,  è  qncilo  dì  Ltopoli,  da  cui  pren- 
de il  nome  la  Città  fua  Capitale  .  Da'  Tedefchi  è 
chiamata  Lemberg  e  da'  Polacchi  Lvvovo  .  E1  pari- 
mente la  Capitale  di  tutta  Iti  Ruffìa  Rojfa  ,  e  Seda 
di  un'  Arcivefcovo .  In  eflà  fanno  la  loro  Refiden- 
za  due  altri  Arcivefcovì  ,  cioè  ,  uno  degli  Arme- 
ni ,  e  1'  altro  de'  Greci  .  E1  fituata  al  Fiume  p<- 
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tovv  ,  H  quale  fi  fgiava  delle  tue  acque  nel  Bug . 
Da  culti  li  canti  è  circondata  da  Monti, ed  è  lon- 
tana dalla  Città  di  Cracovia  cenno  cinquanta  le- 
ghe Inglefi  in  circa  al  Levante* 

La  Provincia  della  Podolia confina  a  Settentrione  con 
\i  falbinia  ;  a  Levante  con  la  Tu  Maria  di  Oczakovv  ; 
all'Olirò  con  il  Fiume  Niefier;  e  con  la  Ruffia  Rof- 
fa  a  Ponente .  Suole  comunemente  dividerli  in  Su- 
periore ,  e  Inferiore . 

Nella  Superiore,  o  Ila  nella  parte  fu  a  più  Occi- 
dentale ,  fi  trova  Kaminiecz  Città  ,  che  non  fola- 
mente  è  la  Capitale  di  quella  porzione,  ma  anche 
di  tutta  la  Provincia ,  Sede  di  un  Vefcovo  ,  e  ti- 
tolo di  un  Palatìnato.  E  limata  al  Fiume  Smotrzic 
alquanto  più.  fopra  del  luogo  in  cui  sbocca  nel  AB» 
fier ,  ed  in  confeguenza  cento  leghe  Inglefì  in  cir- 
ca lungi  da  Leopo'-i  ,  e  dodici  fole  dalla  Moldavia. 
E'  ben  popolata,  ed  aliai  fortificata,  circondata  da 
Monti  ,  e  refa  forte  dalia  Natura  ,  e  dall'  Arte  , 
avendo  un  buon  Cartello  ,  che  la  difende.  Mal- 
grado a  ciò  fu  efpugnata,  e  prefa  da' Turchi  ndf 
anno  1671.  in  potere  de*  quali  rimafe  fino  alla 
Pace  di  Carltwltz  ,  ftabilitaG  nell'  anno  1 699.  che 
la  redimirono  alla  Voìoaia.  Per  tutto  il  tempo  ,  in 
cui  fu  poflèdut*  da'  Turchi  ,  non  tralafciarono  i 
Ti  retri  di  fecvirfi  dellla  occafione  ,  feorrendo  tut- 
to il  Paefe  allo  intorno  ,  e  facendo  Schiavi  quanti 
Polacchi  Abitatori  di  que'  Paefi  riufeiva  loro  di 
ritrovare.  Dopo  la  Pace,  e  la  reltituzione  di  quel- 
la Piazza  di  Frontiera  tornò  la  tranquillità  nel  Pae» 
fe  ;  purché  putta  chiamarli  con  tal  nome  quella  , 
che  ha  per  vicini  Popoli  così  infedeli,  ed  inquieti. 

Del- 
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Della  Ptitlìa  Inferiore  ,  che  occupa  la  parte 
Orientale  della  Provincia,  Brakjaw  i  la  Città  prin- 
cipale ,  e  la  Capitale  del  Palatinato  del  medefìmo 
nome.  E'  collocata  al  Fiume  Bcg  ,  novanta  Le- 
ghe  Inglefi  al  Levante  di  Kamìnltcz.  E  ficcorae 
ne*  Saccheggi  più  volte  patiti  da'  Tartari  tutta  Ja 
Provincia  fe  n'  è  altamente  rifentita  ;  così  anche 
«juefìa  Città  non  è  in  molto  buon  flato  ;  benché 
fia  pur  troppo  !vero  ,  che  pochi  altri  Paefi  ,  o 
Provincie  potrebbono  a  quella  paragonarli  nella 
fertilità  del  Terreno  ,  fe  foflè  coltivato  dovuta- 
mente. Si  contano  anche  Vinnicza  ,  Rtafna  ,  ce. 

A  iìmilitudinc  della  precedente  anche  la  Pro- 
vìncia della  yolbìtìa  fi  divide  in  Superiore  ,  e  In- 
feriore . 

La  Superiore  confina  a  Settentrione  con  la  Pole- 
fta\  a  Levante  con  la  Vnìbìnìa  Inferiore ,  o  fi  a  Vera- 
'nia  ;  all'Olirò  con  la  Vcdolia  ,  e  con  la  Kujfia  Roga 
a  Ponente . 

La  Città  fua  principale  è  Lufuc,  ovvero  Luche  , 
fìccomc  Io  è  del  Palatinato  dello  flefTo  nome,  e 
di  tutta  la  Provincia.  E*  pofta  nelle  vicinanze  del 
Fiume  iter  t  cento  trenta  Leghe  Inglefi  al  Setten- 
trione dì  Knminitn.  E'  Città  grande,  ferve  di  Se- 
de ad  un  Vefcovo  Suffraganeo  dell'  Arcivefcovo  di 
Gitefna ,  ed  è  per  lo  più.  abitata  da  Armeni,  Ebrei, 
ed  altri  Mercatanti  Orientali . 

La  Vvibìnìa  Inferiore  ,  o  fin  l' Veroni* ,  e  non  di 
rado  conofeiuta  anche  fotto  il  nome  di  Palatinato 
di  Rinvia  ,  ha  quafi  trecento  Leghe  di  lunghez- 
za ,  e  cento  di  larghezza  ,  e  dal  Fiume  Nìtper  , 
Tot»  FU.  Y  con 
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con  altro  nome  detto  Berijltne  ,  è  divìfa  in  due 
parti. 

Tutta  la  parte  Orientale  di  quefta  Provincia., 
infieme  con  la  Città  fua  Capitale  nominata  Kìovo; 
come  pure  una  grande  porzione  dì  quel  Paefe.,che 
è  al  Ponente  del  mentovato  Borifterte,  è  prefente- 
mente  in  potere  della  Meftovla  .  Quello  è  il  Paefc 
de' Cofacchi  ,  del  quale  mi  riferbo  a  parlare  am- 
piamente nella  detenzione  della  Mofcovìa.  Nulladi- 
meno  anche  prima  dì  terminare  quella  della  Polonia 
già  incominciata  dirò  qualche  cofa  intorno  a  cotu- 
rni t  ed  altre  cofe  fpcttanti  3  tale  Nazione.  La 
Vcranìa  Polacca  reflò  l'otto  il  Dominio  del  Gran 
Signore  de'  Turchi  dall'  anno  1677.  fino  al  1699. 
in  cui,  per  vigore  degli  Articoli  della  Pace  con- 
ci ufi  a  CarlozvltZt  fu  reftituita  alla  l'olenìa. 

Il  gran  Ducato  della  Litiuahìa  11  pretende,  che 
formi  la  feconda  pane  della  Volonìa  ,  fe  fi  voglio- 
no in  elio  computare  tutte  le  Provincie,  che  gli 
appartengono  .  Forfè  -  però  potrebbe  portare  il  no- 
me di  Stato  indipendente  ,  e  feparato,  ed  entrato 
in  lega  con  la  Polonia  ,  ben  lungi  dal  chiamarlo 
una  Provincia  ,  che  compone  quel  Regno .  In  fat- 
ti la  Littuanìa  fi  governa  con  le  fue  flette  Leggi, 
ed  ha  t  fuoi  particolari  Governatori  ,  e  MìniflrL  ; 
ed  è  unita  alla  l'elonia  per  efiere  folto  un  Capo  , 
ed  un  Sovrano  di  due  Popoli,  e  di  due  Nazioni  , 
le  quali  formano  un  Corpo  folo ,  da  cui  fi  rappre- 
fenta  una  fola  Monarchia ,  ed  una  Repubblica  fo- 
la .  Quello  Paefe  ,  che  da'  Polacchi  é  chiamato 
LHvva  ,  confina  al  Ponente  con  la  Samogizì*  , 
LI- 
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Llvonia,  Prujfta,  e  Vodhcbìa  ;  al  Levante  ,  e  al  Set- 
tentrione con  alcune  parti  della  Mefcovia ,  o  fia  Ruf- 
fa Grande  ;  ed  all'Olirò  con  la  Volbiaia ,  e  con  la 
Voltjta,  E  ficcane  è  di  figura  quali  monda  ,  così 
è  giudicato  avere  in  ogni  fuo  lato  poco  meno  di 
dugento  cinquanta  leghe  di  giro.  E'  comunemente 
divifo  in  otto  Palatinati ,  li  quali  fono:Wi/»a,  Bra- 
jlavv,  Volocfo,  Vintepfk,  Trofei,  e  Mìnf<ì>  Mcislavv, 
t  Novogrodek,  • 

i.  Dei  Platinato  di  Vvìlna  ,  limato  a'  Confini 
della  Sumegìzia  ,  tra  le  Città  principali  è  Fvijaa  , 
fabbricata  in  quel  Tito  in  cui  fi  unifeono  li  Fiumi 
Vviltta,  e  Vvllia,  ne'gradì  cinquanta  quattro ,  e  mi- 
nuti trenta  di  Latitudine  Settentrionale,  quali  du- 
gento Leghe  Irjglefì  al  Greco  della  Città  di  Vaifa. 
via.  E'  grande,  popolata,  ricca,  e  mercantile  ;  è 
la  Capitale  di  tutta  la  Littuania  ,  la  Sede  di  un 
Vefcovo,  ed  il  Tribunale  Supremo  di  tutto  il  Du- 
cato .  Molte  fabbriche  pubbliche ,  tra  le  quali  può 
annoverarli  il  Cartello  nuovo,  fono  magnifiche  -, 
ma  lo  antico  de'  Defunti  gran  Duchi  è  molto  de- 
caduto dallo  fiato  in  cui  fi  trovò  ne'  tempi  già  tra- 
parlati.  La  Chiefa  Cattedrale,  ficcome  altre  molte, 
e  i  Collegj, perchè  appartengono  alle.  Umverfttà  fo- 
no fabbricate  di  pietra. Tali  fono  le Cafe  de'Nobili, 
e  quelle  di  molti  Mercatanti  fo  refi  ieri  ,  ma  quelle 
de*  Volgari  fono  di  tavole  ,  e  non  hanno  veruna 
apparenza.  Il  Fiume  Vvilla  è  largo  ,  profondo  ,  e 
navigabile;  e  ferve  a  condurre  le  Mercatanzie  fino 
a  Dgnzlea  .  Lo  Studio  ,  o  con  altro  nome  la  Ac- 
cademia,  o  Univerfità  fu  fondata  nell'anno  i J79. 
Io  quella  fi  contano  ,fei  Profefiòri  dì  Teologia,  cio- 
Y  »  que 
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que  di  Filofofia  ,  quattro  di  Legge,  e  fette  delle 
Scienze  amene.  La  Cattedrale  già  nominata  i  den- 
tro al  Gattello  ,  ed  in  effe  è  il  Sepolcro  di  San 
Cafimira,  tutto  d'argento  d' ine/limabile  prezzo.  Di 
quella  Città  s'impadronirono  Ì  Mofcoviti  l'anno  165  5. 
ma  poco  dopo  furono  coft retti  evacuarla ,  e  ricon- 
fegnarla  a*  Polacchi  ,  da'  quali  fu  Tempre  poi  con- 
fèrvata. 

2.  Vvilktmìrz  è  un'altra  Città  »  che  merita  d'ef- 
fere  nominata  ,  fituata  al  Fiume  Smeta  ,  lontana 
poco  meno  di  trentacinque  Leghe  da  Vvilna  all' 
Oftro.  Ha  un  Territorio,  ed  una  Giurifdizione af- 
fai valla  ;  con  molte  Città  da  non  deprezzarli ,  al- 
cune delle  quali  appartengono  alla  Repubblica  di 
Polonia,  alcune  a'Vefcovi ,  ed  altre  a'Nobìli. 

Ne'Confini  della  CutUndU  ,  al  Greco  di  Wiln* 
è  fituato  il  Palatinato  di  Brailavv  ,  la  cui  Città 
Capitale  porta  il  medefimo  nome .  E1  tutta  fabbri- 
cata di  tavole,  vicina  alle  rive  di  un  gran  Lago, 
ed  ha  un  Cartello  fopra  un  Monte. 

Al  Levante  di  Braslavv  cento  Leghe  dittante  è 
il  Palatinato  di  Tofocptfi  ,  il  quale  confina  con  la 
Mofrovla.  Con  il  medefimo  nome  fi- chiama  la  Cit- 
tà fua  Capitale,  collocata  al  Fiume  Duina  .  Fu  pre- 
fa  nell'anno  "175.  da'Mofcoviti,  e  poi  riacquiflata 
dal  Re  di  Voltala  Stefani  Batteri.  Dopo  quel  tem- 
po foggiacque  a  varie  vicende  limili ,  ma  prefente- 
roente  n'è  in  pofTèflò  quella  Repubblica . 

Il  Palatinato  di  Vvitepf)t  è  ai  Levante  di  Vvilna, 
e  dj  Pohetkfi  ,  in  cui  fi  comprendono  alcune  Cit- 
tà principali,  ma  la  principale  è 

Vvitepfk  ,  che  trae  dal  Palatino  il  nome  ,  ed 
è  fi- 
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è  fituata  al  Fiume  Dulia;  cinquanta  Leghe  in  ci»- 
ca  al  Levante  dì  Polocfko  .  Serve  di   Frontiera  al 
lato  della  Mofcovia;  ed  è  ordinariamente  bea  pre- 
fidiata  da  un  Cartello,  che  la  difende. 

Al  Ponente  di  Vvtfna  è  il  Palatinato  di  Trokj  , 
con  una  Cittì  del  medefimo  nome. 

i.  La  Città  ,  che  porta  lo  ftefTò  nome  è  porla 
fopra  un  Terreno  corrifpondente  ad  un  Lago,  e 
circondata  allo  intorno  da  Paludi  non  (blamente 
difficili,  ma  inoperabili. 

«.  Grodno  è  all'Olirò  dì  Trokj  al  Fiume  Niente*, 
fopra  il  quale  ha  un  bel  Ponte,  confederato  in  quel 
genere  il  migliore  di  tutto  il  Regno  della  Polonia .  la 
quella  hanno  i  Gefuìii  un  Collegio;  è  Citta  Mer- 
cantile, ma  anzi  povera  che  no  ,  e  fabbricata  di 
tavole  . 

Il  Palatinato  di  Minjk,l  ha  una  Cittì  del  mede- 
fimo  nome  ,  che  giace  al  Scirocco  di  Vvilna  , 
quafi  ottanta  Leghe  lontana  in  una  Palude  ,  ma 
però  circondata  da  una  doppia  Muraglia ,  difèfa  da 
due  Calteli! . 

AI  Levante  di  Miusk.1  è  il  Palatinato  di  Mfcli- 
lavv ,  ch'è  divifo  dalla  Mofcovia  dal  Fiume  Niepert 
o  fia  Sorijìene,  il  quale,  fecondo  il  Sig.  de  Viste  , 
patta  per  mezzo  della  Città  fua  Capitala  ,  che  dal 
Palatinato  riceve  il  some.  E*  tutta  fabbricata  di 
tavole,  alle  rive  del  Fiume  Sofà,  cento  cinquanta 
Leghe  quali  lontana  al  Levante  da  Miiukj.  In  ef- 
fa  è  mantenuto  continuamente  un  buon  prefidio  > 
per  eflere  Frontiera  della  Mofcovia.  Altra  fua  Cit- 
tà è  McòiUvv  di  cui  non  faprebbe  altro  dirli  ,  fe 
non  che  ferve  a*  Mofcoviti  per  Magazzino  delle 
Y    3  Io- 
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loro  pelli  di  Animali ,  per  venderle  all'i  Polacchi. 

Al  Libeccio  della  Llituauia  è  fituato  il  Palatina- 
io  di  Hovogredek.  Al  Settentrione  ha  Troki ,  ed  al 
Levante  Mìnsk.1  ■  Anche  di  quefto  fa  Capitale  por- 
ti il  nome  fteflb;  è  fabbricata  di  tavole  al  Fiume 
Nicmen ,  feflanta  Leghe  difcofla  da  Vvllna.  Antica- 
mente in  efTa  era  folito  teneri!  le  Diete  di  Littua- 
nia  a  vicenda  con  Minsk.)  ■  Ma  a  quefti  giorni  fi 
tengono  regolarmente  ogni  terzo  anno  in  Graduo. 

E'  opinione  che  la  Polonia  già  un  Secolo  e*  più 
fofle  popolatiilìma ;  anzi  alcuni  dicono  (ed  abbia  la 
veiità  il  Tuo  luogo  in  una  materia ,  che  da  me  non 
faprebbe  decider»"  ,  J  che  computati  gli  Abitanti 
delle  Città,  delle  Terre,  e  Villaggi  pofleduti  da 
quella  Repubblica,  dal  Re,  da'Nobili-,  da'Vefcovi , 
da'Canonici,  ed  altri  Ecclefuflici ,  dagli  Abati,  ed 
Abadeife  del  Regno,  il  numero  di  tutto  il  Popolò 
afeenda  a  dugento,  e  cinquantaun  mila  Perfone. 
Il  Paefe ,  oltre  d'edere  popolato  ,  era  pure  già'  un 
Secolo  molto  ricco;  ma  le  defolazioni  cagionate  do- 
po quel  tempo da'Mofcoviti,  da'Tartari,  da'Turchi, 
e  da'Principi  foreflieri  chiamati  più  volte  in  ajute; 
e  finalmente  le  divifioni  ,  e  le  difeordie  accadute 
tra'Naz'tonali  medefìmÌ,hanno  molto  contribuito  al- 
la diminuzione  ugualmente  delle  ricchezze, e  degli 
Abitanti,  de'  quali  un  numero  prodìgiofo  è  fiato 
levato  da'Turchi ,  e  Tartari ,  che  nelle  loro  fre- 
quemiflìme  ("correrie  gli  hanno  condotti  in  mifera- 
bile  (chiaviti! . 
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CAPITOLO  III. 

Dejcrizhne  del  Re ,  de'MiniJìrl ,  r  del  Governo 
della  Polonia. 

PRima  d'  entrare  nella  detenzione  del  Governo 
dello  Staco  della  Polonia,  giudico  neceflària  co- 
fa  lo  iftrutre  il  Lettore  della  Tua  primitiva  inftitu- 
2ioie.  Appretto  quella  mia  idea, mi  allontanerò al- 
quaito  dall'Ordine  oflèrvato  dal  Sig.  Salmon  nella 
iìia  Jefcrizione,  per  averlo  trovato  non  poco  pieno 
di  ccnfuGone, 

Bieche  li  Sovrani  della  Polonia  dopo  di  Lf^afia- 
no  fernpre  flati  creati  per  via  di  elezione,  poteva- 
no ad  ogni  modo  chiamarli  Principi  Ereditarj  , 
perchè  erano  Tempre  fcelti  dalla  ftefla  Profapia,  o 
Generaziane  fino  a  Sigismondo  II.  in  cui  venne  a 
terminare  la  Stirpe  di  Jagellone  ,  ed  acquiflò  il  Se- 
nato, e  la  Nobiltà  Polacca  il  diritto  di  fcegltere 
per  Re  quello  tra*  Principi  Criftiani,  che  più  le 
pareflè  a  propofìro  per  il  vantaggio  della  Repubbli- 
ca a  mifura  del  Psefe,  che  poffèdeva  .  GH  Anti- 
chi Re  non  potevano  eleggerli  dì  altra  Nazione  , 
che  della  Polacca;  e  perciò  n'erano  efclufi  liFore- 
ftieri  ,  che  non  furono  abilitati  fe  non  molto  tem- 
po dappoi.  Con  quella  mutazione  di  metodo  lì  vi- 
de primo  di  tutti  eletto  Enrico  di  Vahis  ,  Fratello 
di  Carlo  IX.  Re  di  Francia  ,  il  quale  ,  dopo  la 
morte  del  Fratello  ,  abbandonato  quello  di  Volonìat 
venne  a  prendere  il  portello  del  Trono  di  Fran- 
cia. 

Y    4  Ne' 
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Ne' tempi  andati  erano  i  Re  di  Poloni»  così  af- 
folliti nel  loro  Dominio  {e  tra  quelli  lo  fu  in  mo- 
do particolari  (lìmo  Sigismondo  II.  J  quanto  può  ede- 
re ,  ed  è  qual'  altro  fi  lìa  Re  della  Europa  ,  et 
avevano  quella  medeuma  autorità,  che  ne'Ioro  Re- 
gni hanno  li  Re  di  Francia,  e  di  Danimarca  .  A 
loro  arbitrio  dichiaravano  guerra,  e  ftabilivano  pi- 
re ,  affaldavano  Truppe,  e  le  licenziavano.  A  lo- 
ro talento  gaftigavano  i  Rei  ,  e  davano  prem;  * 
chi  gli  aveva  meritati  ;  formavano  Leggi  nuove. ed 
abolivano  le  vecchie,  fe  trovavano  ciò  efière  «in- 
ferente allo  Stato  .  Per  quefte  vie  dilatavano  i 
Confini  del  loro  Dominio  ,  erano  temuti  da'  Ni- 
mici  ,  ed  amati  da'  Sudditi .  In  fomma  ogni  cofa 
facevano  in  qualità  di  Monarchi  con  brevi  ri£>luzÌo- 
m ,  e  fenza  dipendere  nelle  loro  imprefe  ,^ii  qua- 
lunque forta  fi  fofìero,  dalle  deliberazioni  tarde  , 
lìrepitofe,  e  difordinate- delle  introdotte  dippoi  no- 
minate Diete . 

Subito  che  quello  Regno  cominciò  ad  eflere  li- 
bero alle  pretenfìoni  di  quallìfia  Principe  Cattolico , 
ne'  cafi  della  mancanza  del  Re,  c  i  dipendere 
dall'affetto,  e  dalle  inclinazioni  de'Nobili  della  Po- 
lonia, li  quali  potevano  conferirlo  a  chiunque  più 
foffe  loro  piaciuto  »  entrarono  li  difpareri  ,  e  le 
amarezze  de'  genj,  trovandoli  divifi  in  vsrj  partiti 
a  mifur*  de" Principi  Efieri  concorrenti.  Gli  uni 
cercavano  di  giugnere  al  Trono  ,  e  gli  altri  di 
trarre  vantaggi  da'  loro  voti.  E'  però  vero  ,  ch« 
ciafeheduno  di  que'  Principi  Candidati  ,  feonofeiu- 
to  alla  maggior  parte  de'  Polacchi,  proccurava  il 
fno  innalzamento  piuttoflo  che-  il  Bene  della  Re- 
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pubblica  .  Era  anche  da  immaginarli  ,  che  quella 
gran  Dignità  non  sverebbe  fola  potuto  fa  zia  re  la 
ambizione  ,  e  l'avarizia  forfè  di  chi  la  fofpirava  , 
ond'è ,  che ,  con  lo  pattare  di  qualche  poco  di  tem- 
pii, quello,  che  foflè  arrivato  al  poflèrTò,  sverebbe 
refe  per  via  di  artifizi  °gn>  forra  d'infidie  alla  liber- 
ti della  foggetta  Nazione.  Gli  efempj  ,  e  la  efpe. 
rienza  de' tempi  antichi  ,  «  moderni  ha  ben  fatto 
vedere  quanto  fia  fiato  pregiudice  vote  alle  Repub- 
bliche  il  cambiarli  in  Regni  ,  ed  in  Monarchie  . 
Ben  fe  ne  avvidero  anche  i  Polacchi  più  d'una  vol- 
ta ,  ed  ebbero  forti  argomenti  di  lamentarti  del  lo- 
ro Stato  lotto  a'  Re  Forestieri . 

Da  .tali  timori  eccitata  la  Nobiltà  di  Polonia 
prevenne  i  proprj  pericoli  con  il  prefcrivire  tante 
regole ,  e  limitare  talmente  con  quelle  1'  Autorità 
Regia  ,  che  foflè  recato  rimedio  al  male,  e  fi  to- 
glievi) di  mezzo  lo  infopportabìle  pefo  di  un  Re 
indipendente  ,  confervaflè  la  Repubblica  ,  go- 
dette la  libertà  primitiva  ,  e  continuane  il  fiflema 
dell'amie»  Governo.  Con  quefta  intenzione  conferì, 
tanta  autorità  alle  fue  Diete  grandi  ,  e  [blenni 
quanta  fu  creduta  cflère  necefìària  ,  per  bilanciare 
quella  ds'fuoi  Sovrani.  Li  Polacchi  fi  contentaro- 
no di  tollerare  gl'incomodi  folìti  nafeerc  da  rifolu- 
zioni  lente ,  di  opposizioni  talvolta  di  Nazionali 
ignoranti  ,  e  di  confuCooì  ,  e  difordini  infeparabì- 
li  dalle  loro  Diete  ,  anzi  che  efporiì  al  pericolo  d' 
efière  tiranneggiati,  ed  oppreflì  da'  loro  Sovrani  . 
Da  qui  fu  che  ftabilirono  di  non  procedere  a  ve- 
runa elezione  del  nuovo  Re,  fenz'aver  prima  efami- 
nati  con  tutta  attenzione  gli  aggravj  tollerati  fot- 


3*fi  STATO  PRESENTE 

to  il  precedente  Governo  ,  a  fine  di  poter  penare 
in  rampo  a  rimedj  in  riguardo  alla  Perfona  del  Re, 
che  dovevano  eleggere.  Dopo  di  cali  fi.  bili  menti 
decretarono  di  formare  Leggi,  e  condizioni  da  pre- 
ferirli a!  Re  già  eletto, il  quale  doveva  obbligar- 
li ad  ollxrvarle  prima  di  falìre  fui  Trono,  e  giu- 
rare che  in  qualunque  modo  11  forte  non  le  svereb- 
be alterate,  contraddette,  o  violate-  A  quelle  con. 
dizioni  hanno  dato  il  nome  di  Valia  Ceitvtau;  ed 
a  loro  talento  le  mutano  fecondo  la  eugenia,  ode' 
tempi,  o  de'cafi  ,  o  delle  Perfone,che  eleggono  per 
loro  Sovrano,  Le  condizioni  principali  %  e  più  uni- 
verfali  fono  le  feguenti. 

r.  Che  il  Re  non  pofTa,  nè  debba  in  qualun- 
que fi  fia  maniera  nominare  veruna  Perfona,  che 
ajbia  a  ('accedergli  al  Regno  della  Polonia ,  o  fu 
con  tìtolo  di  Erede  ,  o  di  Succeilòre;  anzi  fia 
fempre,  ed  inalterabilmente  obbligato  ad  enervare, 
e  mantenere  inviolabili  ,  e  Sacre  le  Leggi  ,  i  di- 
ritti ,  e  le  coftituiiooi  ,  dalle  quali  è  conceda  agli 
St^ti  ed  alla  Nobiltà  Polacca  la  libertà  intera  del- 
ia elezione. 

».  Che  per  nell'una  ragione  polla  appropiarfi 
il  diritto  di  far  battere  moneta  in  proprio  vantag- 
gio ;  ma  anzi  lafciarne  alia  Repubblica  tutto  il 
profitto. 

j.  Che  fia  tenuto  ad  approvare  ,  e  confermare 
tutte  le  Alleanze  ronchi  ufe  dalla  Repubblica  con  le 
Forefìiere  Potenze . 

4.  Che  fuo  penfiero  particolare  abbia  adefTerela 
confervazione  della  tranquillità,  e  della  Pace  in  tut- 
to il  Paefe. 

5.  Che 
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j.  Che  con  fìa  in  fua  libertà  il  cominciare  <iu,i!- 
fifia  forta  ,di  Guerra  ,  nè  introdurre  nel  Regno 
Eferciti  foreflieri  ,  o  levar  nuove  Truppe  fenza  il 
contento  degli  Stati;  anzi  debba  far  ufcire  di  Pae- 
fe  le  Milizie  Efìere  ,  e  non  tolleracele  in  verun 
modo . 

6.  Che  tutti  li  Capi  degli  Eferciti,  ed  i  Gene- 
rali debbano  effere,  o  Polacchi,  o  Littuani ,  o  per 

10  meno  de'  Paefi  dipendenti  dalla  Corona  della 
Polonia . 

-  7;  Che  tutti  gli  Uffizioli ,  ed  anche  quelli  della 
Guardia  del  Corpo  di  S.  M.  fieno  o  Polacchi  ,  o 
Littuani,  e  quello  fpezialraeme,  che  debbe  avere 

11  Comando  fupremo  della  medefima  Guardia,  ab- 
bia fempre  ad  eflere  un  Gentiluomo  Polacco ,  te- 
nuto a  prellar  giuramento  di  fedeltà  alla  Repub- 
blica; e  finalmente,  che  tutù  gli  Uffiziali  debbano 
riconofcere  per  Superiori,  ed  ubbidire  a'grandiMa- 
refciaUÌ  del  Regno. 

8*  Che  nelle  cofe  ,  che  riguardano  la  Re- 
pubblica  non  pofla  ferviriì  del  fuo  Sigillo  parti- 
colare . 

9.  Che  dentro  Io  fpazio  di  fei  fettimane  debba  di- 
sporre di  tutte  le  Cariche  vacanti  ;  nè  conferirle  ad 
altri  che  a  Nobili  Polacchi  ,  abili  di  foftenerle,  e 
riconofciuti  degni  di  meritarle. 

10.  Gli  fia  proibito  di  conferire  più  Dignità  , 
M'miflerj ,  ed  Uffizj  Ecclefìaftici  ad  un  folo  ;  do- 
vendo quefti  ,  fecondo  le  Leggi  del  Regno  eflère 
amminiftratt  da  molti . 

11.  Che  non  poffa  ammogliarli  contro  a'  modi 
prefcritti  dalle  Leggi  del  Regno  ,  e  con  il  con- 

fen- 
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fenfo  del  Senato  ;  da  cui  dipenderà  pure  Io  fta- 
bilire  alla  Regina  la  fomma  della  Entrata  ,  che 
gli  piacerà  di  aflegnarle  per  il  fuo  Reale  mante- 
nimento. 

u.  Che  debba  tenere  in  ordine  un  certo  nume- 
ro determinato  di  Fanti  ,  e  Cavalli  >  quanto  porta 
ballare  alla  ficurezza  della  Repubblica  ;e  quefti  fur- 
to la  ifpezione  di  un  Configlio  inabilito  a  tal  fine, 
acciò  ceffi  il  bifogno  di  fervirfi  di  Truppe  Fore- 
fiiere  ,  e  fare  fpefe  ftraordìnarie  .  E  che  lo  Efer- 
cito  fia  regolato  con  tale  difcipltna  >  che  tanta  nel 
tempo  de'  Quartieri  ,  quanto  nelle  marcie  ,  non 
abbiano  a  commettete  qualunque  fi  Ga  difordine  > 
o  infolenza* 

ij.  Se  mai  le  circoftanze  de'  tempi  ,  e  le  con- 
giunture voleflero ,  che  fi  doverle  formare  un'Arma- 
ta Marittima,  non  porta  il  Re  alleftirla  in  modo 
veruno,  fenza  il  previo  a  tonfo  della  Nobiltà,  e  fe 
aon  l'averà  approvata  il  Senato. 

■14.  Non  potrà  diminuire  il  Teforo,  che  fuole 
confettarli  nella  Città  di  Cracovia  ima  per  lo  con- 
trario farà  fua  attenzione  di  accrefcerlo. 

ij.  Non  permetterà  nè  meno,  che  altri  portino 
levar  denaro  da  quello,  fe  prima  non  areranno  da- 
to il  loro  coolènti  mento  gli  Stati . 

16.  Tutti  gli  Atti  di  Giuftìxia  deveranno  farli 
da  S.  M.  unitamente  con  il  Senato,  e  con  il  Con- 
figlio, che  le  farà  flato  aggiunto. 

17»  Che  debba  trovarli  contento  di  .quella  Entra- 
ta per  la  fua  Menfa  ,  la  quale  fu  già  ((abilita  a' 
Reg)  fuoi  PrecefTori,  nè  if>eri  di  avere  di  più  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vita . 

.8. 
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18.  Gli  fia  proibito  di  fervirfi  per  Configlieri  di 
ForelHcri  di  (jud  li  voglia  grado ,  o  Nazione  ;  ficcD- 
mc  di  loro  conferire  Cariche  ,  o  Dignità ,  o  com* 
mettere  alla  loro  fede  Governo  alcuno  di  Provincie , 
o  Cittadi. 

ij.  Similmente,  che  non  pofTa  minorare  il  mi- 
mero  delle  Cariche  della  Corona,  o  abolirle, quan- 
do gli  accaderà  di  diftribuirle  come  vacanti ,  o  fieno 
elleno  quelle  della  lui  Corte, o  delie  Provincie, per 
impiegare  poi  quelle  rendite  nel  proprio  manteni- 
mento, e  per  maggiore  magnificenza . 

10.  Su  finalmente  obbligato  a  con  ferva  re  invio- 
labili  tutti  i  diritti,  privilegi, e  grazie  concerie  da* 
Re  precedenti  a'  Polacchi  ,  ed  a'  Littuani  ;  come 
pure  a'Nazionalì  delle  Provincie  alla  Polonia  fog- 
gette;  anzi  lì  reti  a  mente  ogni  cofa  oftervare ,  pro- 
teggere, e  confermare  occorrendo  con  lettere  Regie 
private,  e  pubbliche . 

Benché  però  fia  così  limitata  la  Reale  autoriti 
da  tali,  ed  altro  condizioni,  che  li  Polacchi  fi  fo- 
no riferbate  fecondo  le  congiunture,  ed  ì  tempi  ,' 
non  è  però  che  il  Re  non  abbia  pure  de'gran  pri- 
vilegi. Se  rimane  flabilico  di  fare  la  guerra,  non 
ita  a  fuo  carico  il  mantenimento  dell'Armata,  ma 
ne  ha  tutto  il  pernierò  la  Dieta  del  Regno  .  E 
quantunque  S.  M.  non  poflà  far  lieve  dì  Truppe  , 
né  meno  alle  proprie  fpefe  lenza  partici  parlo  alla 
Dieta  ,  ed  averne  lo  aftènfo,  ha  però  la  liberti 
di  comandare  a  tutto  lo  Eferclto  ,  o  in  per  fon*  > 
o  per  mezzo  de1  Cuoi  Generali;  di  ordinare  a  fuo 
buon  talento  ,  ed  aver  cura  che  le  Milizie  fieno 
pagaie  dalla  Calla  pubblica,  militale  «  Quando-  fi 
tro» 


jjo  STATO  PRESENTE 

trova  nel  Campo  di  guerra  ,  poiché  nelle  fuc  ma- 
ni è  il  fupremo  comando  ,  difpone  le  marcie ,  co- 
manda che  fi  dia  la  battaglia,  imprende  aflèdj  ,  e 
li  leva  tante  volte  quante  gii  piace, o  crede  eflere 
bifognevole.  Ad  ogni  fua  chiamata  ed  invito  deb- 
bono trovarli  pronti  a  cavallo,  e  fenza  ritardo  ve- 
runo, e  quante  volte  giudicane  a  propofìto,  li  No- 
bili tutti  de!  Regno  cui  fpetta. 

Ha  poi  anche  la  facoltà  di  conferire  tutte  le  Di* 
gnità  ,  e  gli  Uffizj  E  cele  fatti  ci ,  e  prefentarc  gli 
eletti  al  Sommo  Pontefice  per  eflere  confermati  . 
Gode  parimenti  il  privilegio,  in  paragone  di  altri 
Principi  Cattolici  Sovrani,  di  presentare  una  Perfo- 
na  allo  fteflò  Pontefice,  per  il  Cappello  Cardinalizio. 
Da  lui  fi  diftribuifeono  in  oltre  tutte  le  Dignità  , 
e  Cariche  fecolari  detta  Polonia  tanto  nette  mate- 
rie Civili,  che  Militari.  Molti  fono  anche  i  Pae- 
fi,  o  fieno  Beni  Regj,  che  pienamente  ftannoafua 
libera  difpofizione.  In  fomma  non  fi  dà  Principe 
nell'Europa,  il  quale  più  del  Re  di  Polonia  abbia 
tante  Cariche  rìguardevoli ,  per  diftribuirle  a'  Sud- 
diti Tuoi ,  per  guadagnarti  per  quefio  mezzo  1  allet- 
to de'Popoti.  Da  qui  fu  che  parecchi  di  loro  (ne' 
tempi  fcarfi  amanti  del  danaro)  hanno  potuto  ac- 
cumulare immenlì  tefori ,  vendendo  (comecché  non 
fotto  il  nome  di  vendica^  le  Carichete  le  Digni- 
tà ,  che  averebbono  dovuto  donare. 

Non  può  ad  ogni  modo  conferire  a'  Figliuoli 
fuoi  Dignità  ,  o  Cariche  Ecclefiaftiche ,  o  Secola- 
ri ,  come  soa  le  può  dare  ad  un'  Efiero ,  a  un 
Mercaowne,  ad  un  Artigiano,  ad  un  Contadino  , 
«  a  qualchedun'alcro,  che  non  fia  Nobile.  Non  gli 
è  per- 
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è  permetto  nè  meno  di  darle  ad  un  Nobile  anche 
Polacco  ,  il  quale  non  poflìeda  Terreni  proprj  in 
quella  Provìncia  ,  in  cui  fia  la  Carica  ,  o  dignità 
da  difporli  ,  come  farebbe  a  dire  di  quelle  della 
Polonia  ad  un  Nobile  di  Lituania  >  e  di  quelle 
di  Littuania  ad  un  Nobile  della  Polonia;  opponen- 
doli a  ciò  rigorofamente  le  Leggi  del  Regno.  La 
fperanza  ad  ogni  modo,  in  cui  vivono  i  Nobili  di 
giugnere  ,  o  tofto  ,  o  tardi  a!  politilo  di  qual- 
che Carica  per  mezzo  del  Re,  è  quella  che  glieli 
rende  così  profondamente  fommeffi  .  Per  quella 
ragione  è  ferviro  alla  tavola  da'  principali  tra' 
Senatori  ;  nè  alcuno  de'  fuoi  Sudditi  srdifce  di 
cuoprìrfì  il  Capo  alla  fua  prefenza,  eccettuatone  il 
tempo  ,  in  cui  fi  ritrova  ne'  Con  gre  (Ti  ,  e  Diete 
del  Regno,  poiché  allora  li  Senatori  adulatili  cuo- 
prnno  ,  ed  i  Nuncj',  o  fieno  i  Deputati  delle  Pro. 
vincie  ,  li  quali  rapprefentano  la  Nobiltà  ,  fi  ten- 
gono ritti  dietro  le  Sedie  de'  Senatori  ,  e  con  il 
Capo  fcoperto .  Può  il  Re  convocare  una  Die- 
ta ,  e  licenziarla  a  fuo  talento  ;  ma  non  può-  nè 
mandare  ,  nè  ricevere  Ambafciadori  ,  nè  dichiara- 
re la  guerra  ,  nè  ftabilire  la  pace  fenza  il  confen- 
timento  della  Dieta  ,  o  per  lo  meno  del  Senato . 
Quando  arriva  ad  alcuna  delle,  fue  Città  fuddke  » 
il  Governo  è  tenuto  a  recargli  fubito  le  chiavi 
delle  Porte  ,  ed  allora  è  permeilo  al  Re  di  farle 
cuftodìre  dalle  fue  Guardie  del  Corpo  .  La  fola 
Città  di  Danzica  ad  ogni  modo  non  ha  quei}'  ob- 
bligo .  Tutte  le  Monete  d'Oro,  e  d'  Argento 
lì  battono  con  il  fuo  nome  ,  ed  impronto;  li  Tri- 
buuali  fi  tengono  a  nome  fuo  \  c  nelle  Chiefe  fi 
pre- 
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prega  per  la  Tua  conferva  zion  e  ,  e  della  Famiglia 
Reale. 

Li  titoli  ,  che  da' Polacchi  lì  danno  al  Re  nel* 
la  loro  Lingua  fono  :  Mofclkrulh  ,  avvero  Milo- 
fciwjf  Krulle,  ti  znchc  Na/iafznleifzjKrolu  Mitofclvvj 
Panie;  voci  ,  le  quali  in  Italiana  favella  lignifica- 
no: Gran  Re;  ovvero,  Graziefi,  e  Benìg  no  Re,  come 
pure  ,  Sircxijfim*  Re ,  Signore  Benigno  ,  e  Clemente. 
Quelli  poi  de' quali  fi  ferve  ne' funi  Decreti  ,  ed 
altri  Atti,  e  Lettere  pubbliche, e  che  gli  fi  danno 
da' Principi  Efteri  ,  e  dagli  Ambafciadori  de' Prin- 
cipi, fono:  Re  di  Ptlonia,  Gran  Duca  di  iMttuanta, 
Duca  di  Rupia,  Prufiia,  Mescolila ,  SamoglzJa,  Kit- 
via,  Voìhìma,  P  ode  Zia  ,P  odiacela  ,  Livenia ,  Smo!enj\a, 
S everta,  t  Cxerniktvv, 

L'entrata,  che  regolarmente  è  aftègnata  al  Re, 
fubito  dopo  terminata  la  cerimonia  della  Corona- 
zione, ifcende  in  circa  a  cento  quaranta  mila  Lire 
Sterline,  ovvero,  fecondo  ciò  che  ne  dice  il  Sìg, 
Konor  ,<]uafi  a  Talari  feieento  cinquanta  mila.  Con 
quella  fumrru  ,  unita  a'  Beni  Paterni  ,  e  alle  al- 
ire  forame  -  che  può  ritrarre  dalla  vendita  delle 
Cariche  (  benché  ciò  fia  contrario  alle  Leggi,  co- 
me fi  è  detto  )  è  quel  Monarca  in  iftato  di  tene- 
re una  Corte  magnifica  ,  e  fpleodlda  in  un  Paefe 
fertile  ,  ed  abbondante  .  E  qui  cade  a  propoiìto 
lo  avvertire  ,  che  il  Re  di  Polonia  da'  fuoi  afle- 
gnarnenti  ,  e  dalle  fue  rendite  non  è  tenuto  paga- 
re gli  Efcrciei  ,  ne  le  fue  Guardie,  nè  dare  veru- 
no ftipendio  a'Nobili,  che  lo  fervono,  mentre  que- 
lli ,  oltre  che  ciò  fanno  volentieri  con  la  fperan- 
za  di  ottenere  qualche  Carica,  o  Dignità,  fono  poi 
an- 
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anche  pagati  dalla  Cafla  della  Repubblica .  Comec- 
ché però  le  rendite  dei  Re  fieno  canto  grolle,  che 
da  quella  parte  può  accumulare  un  ricco  teforo, 
ha  però  la  proibizione  di  comperare  Terreni  ,  e 
Stati,  perchè  diventino  di  fua  ragione.  Di  varie 
forte  fono  le  fue  Guardie,  ed  in  ciò  pure  non  ce- 
de agli  altri  Principi  grandi  ,  avendone  di  Polac- 
che, di  Unghere,  e  di  Tedefche. 
■  ,  OÌtre  ciò  ,  che  il  Re  fuole  donare  alla  Regina 
fua  Spofa  per  conto  dj  Dote,  e  che  confitte  ordi- 
nariamente nelle  rendite  dì  alcune  Scaroftje,  ha  poi 
anche  una  rendita  certa  aflegnataie  dalla  Repubbli- 
ca fubito  che  la  fua  Incoronazione  è  feguita  .  Ma 
finatrantochè  fi  trovate  in  vita  la  Regina  Vedova 
del  Re  Defanto  ,  o  non  diventane  la  Spofa  del 
nuovo  Re,  o  di  qualche  altro  Monarca,  debbe  ef- 
fere  mantenuta  dal  Re  fuo  Spofo  ,  inlìeme  con  la 
fua  Corte.  .  ' 

Non  tralafcia  la  Repubblica  di  fendere  la  fua 
attenzione  anche  fopra  i  Figliuoli  del  Re,  augnan- 
do loro  annuali  penfioni  dopo  la  morte  del  Padre. 
Non  pofibno  ad  ogni  modo  poflèdere  Cariche  ,  o 
Dignità  di  qualfifia  fona  nel  Regno  ,  acciò  non 
tentino  di  faìire  per  quella  flrada  fopra  il  Trono, 
,e  non  abbiano  occafione  di  giugnervi  fenza  il  con- 
fentimento  delia  Repubblica.  Sino  all'ultimo  cadu- 
to Secolo  confervarono  i  Polacchi  tanca  venerazio- 
ne per  la  Famiglia  de' loro  R.e,  che  per  lo  fpazio 
di  ottocent'  anni  prefero  quafi  ferapre  da  quelle  i 
Sovrani  .  Il  Primogenito  del  Re  porti  il  titolo  di 
Principe  Reale  della  Polonia  ,  e  gli  altri  quello  di 
Principe  ,  cui  C  aggiugne  il  nome  ricevuto  nel 
Tom»  VII,  Z  Bat- 
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Battclìmo ,  ficcome  feguì  ne'  Figliuoli  del  Re  Gì* 
vanni  III.  che  fi  chiamarono  il  Principe  Allejfandrt) , 
il  Principe  Cefiantlno  ,  ec.  Li  Uefa  cofa  fuccede 
delle  Figliuole,  tra  le  quali  alla  Primogenica  fi  dà 
il  titolo  di  Principerà  Reale,  ed  alle  altre  fempli- 
cemente  quello  di  Principeflè  .  Dopo  la  morte  del 
Re  il  titolo  di  Principe,  e  Principeflà  Reale  pafia 
ne' Figliuoli  del  Re  novello,  con  l'ordine  ,  che  lì 
è  detto  ;  e  quelli  del  Re  Defunto  riprendono  il 
nome  della  Famìglia  da  cui  fono  tifeiti  ;  come  fi  è 
veduto  ultimamente  in  quelli  dell'  accennato  Gio- 
vanni III.  li  quali  fi  nominarono  il  Principe  Alef- 
[andrò  Svbìefki  ,  il  Principe  Cefiantlno  Sòbicfèl  finat* 
tantoché  viilèro  ,  ed  il  Principe  Giacomo  Sobìefkj 
ancora  vivente . 

Li  Figliuoli  Spurj  del  Re  (  fe  accade  che  ne 
abbia  di  tale  fona  )  fono  altamente  difprezzati  nel- 
la Polonia  ,  onde  appena  foftengono  il  poflo  di 
femplici  Gentiluomini.  Dirò  ben  più  ,  e  dirò  il  ve- 
ro, che  i  Nobili  non  fi  fanno  troppa  gloria  di  con- 
verfare  con  loro  ,  ftimandofi  uguali  a'  Legittimi  , 
perchè  fanno  che  ciafeheduno  di  loro  è  tanto  vici- 
no ad  ottenere  il  Regno,  quanto  Io  poMbno  effere 
que' Reali  Figliuoli  legittimi  flefiì. 

La  vera  ftrada  ,  e  la  fola  per  cui  può  un  Rs 
fiabilire  nella  fin  diicendenza  il  Diadema  Reale, 
fi  è  quella  di  dilatare  i  Confini  del  fuo  Dominio, 
fe  è  di  genio  beìlicofo,  e  guerriero;  il  proccurare 
con  il  merito  dell'  affabilità  ,  e  della  dolcezza  del 
Cuore  di  captivarfi  la  benevolenza  del  Clero  ,  e  del 
Popolo  ;  il  far  allevare  da  giovanetti  i  fuoi  Figli- 
noli alla  guerra  per  guadagnarli  la  li  ima  della 
Mi- 
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Milìzie;  P  efiere  generofo  nello  (pendere  il  danarfl 
dello  fue  rendite  ;  il  beneficarne  con  quelle  gli 
Artigiani  ,  e  U  Plebe  ;  ed  in  fine  il  lafciare  mo* 
rendo  grotti  fomme  di  debiti  ,  acciò  i  Polacchi  > 
per  eflèrne  rhnbor fìtti  eleggano  Re  il  Figliuolo ,  che 
gli  fopravvive  ..  Sopra  ogni  altra  cofa  però  penfl 
bene  a  no»  violare,  nè  con  i  fatti,  nè  con  la  idèa  ■ 
ì  diritti,  le  prerogative,  ed  i  privilegi  della  Na- 
zione ,  e  della  Repubblica  . 

Se  fi  vuole  parlare  fenza  paffione  della  Corte 
del  Re  di  Polonia,  bifognerà  confettare  ,  che  in 
nulla  cede  a  quella  di  qual'  altro  fi  fi  a  Monarca  j 
o  fe  fi  confiderì  nel  numero  ,  o  nella  qualità  ,  o 
nella  magnificenza.  Oltre  i  Miniftri  principali  del- 
la Corona,  li  quali  fono  Senatori,  e  che  deferir c- 
remo  in  appretto  ,  ha  il  Ciambellano  Supremo  co' 
fuoi  fubalterni,  il  Maggiordomo,  o  fia  Marefciallo 
Supremo  ,  il  Cavallerizzo  Maggiore  ,  il  Segretaria 
di  Stato ,  il  Cacciatore  Maggiore  ,  il  Coppiere ,  il 
Trinciaste,  li  Cappellani,  li  Paggi,  li  Mufici  ,  e 
le  Guardie  del  Corpo .  SÌ  fcelgono  i  Paggi  tra  le 
famiglie  più  nobili  dei  Paefe  ,  acciò  per  quefìa, 
via  poffano  un  giorno  arrivare  al  poflèflb  de'  prin- 
cipali Minifterj  della  Corte ,  e  dello  Stato  ;  ed  in- 
unto fono  cuftoditi  dal  Marefciallo  di  Corte,  e 
dal  Maggiordomo  Supremo  a*  quali  ubbidìfeono ,.  ■ 
Stanno  a'  lati  del  Re  quando  efee  pubblicamente 
»  cavallo  ,  ma  fe  il  Re  è  accompagnato  anch« 
da*  Senatori  ,  li  Paggi  fuccedono  in  ordine  .  Ma 
fe  la  Regina  efee  in  compagnia  del  Re  ,  li  Se- 
natori fono  li  primi  nel  viaggio,  e  lì  Paggi  i 
fecondi  < 

z  *  u 
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La  guardia  del  Corpo  di  S.  M.  debb' edere  com- 
polla di  Polacchi ,  o  di  Littuani  ■  Non  è  ad  ogni 
modo  proibito  ,  che  in  quefìa  Milizia  entrino  an- 
che i  Nazionali  de' Pacfl  ;  che  fpettano  alla  Polo- 
nia ,  benché  rigorofamence  non  fi  poflbno  dire  ne 
de' primi,  nè  de' fecondi  .  Non  è  però  cofa  affatto 
Araordinaru ,  che  fé  ne  fieno  veduti  ,  e  fe  ne  ve- 
dano de'  Foreflierì .  Il  loro  numero  è  ftabilito,  co- 
ficchè  non  può  eccedere  quello  di  mille  dugento  . 

Ha  poi  il  Re  li  fuoi  Ufficiali  di  Corte  in  parec- 
chie Provincie,  come  farebbe  adire  nella  Pruflìa, 
nella  Mafovia  ,  ed  altrove  ;  Stati  che  anticamente 
erano  podeduti  da  Principi  naturali  ,  e  prefente- 
mente  ridotti  ad  elTere  nomi  di  puri  titoli  fenza 
rendita  di  forra  veruna  . 

La  Corte  della  Regina  confitte  in  trenta  Perfo- 
ne ,  tra  le  quali  fono  li  più  dittimi  il  fuo  Marc- 
fciallo  di  Corte ,  che  la  precede  portando  un  gran- 
de battone  in  mano,  ed  il  fuo  Cancelliere.  Ha  poi 
un  Teforiere  ,  un  Cavallerizzo  Maggiore ,  un  Cop- 
piere, un  Trinciante,  un  Maelìro  della  Cucina,  ce. 
oltre  le   Damigelle  di  Camera  ,  ed  altre  Donne. 

Dopo  d'avere  deferitte  le  Corti  de' due  Sovrani, 
ragion  vuole,  che  fi  parli  poi  del  Senato.  In  que- 
fla  Radunanza  oltre  il  Re  fono  ammetti  li  Senato- 
ri Erelefiaflici  ,  e  Secolari  ,  la  cura  principale  de' 
quali  è  di  aflìftere  al  Re  nel  governo  del  Regno 
fecondo  le  Leggi  ,  e  conftituzioni  già  ftabilke  ,  e 
d'  invigilare  intorno  alle  fue  procedure  .  Sono  an- 
che tenuti  ad  ufare  ogni  diligenza  ,  acciò  fempre 
più  fia  promoflb  ,  ed  avvantaggiato  il  pubblico  in- 
iereire,e  la  libertà  del  Popolo  ;  a  fervirc  fedelmen- 
te 
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te  il  Re,  e  la  Repubblica,  ad  amminifìrarC  la  Giù-, 
ftizia ,  o  fecondo  il  debito  delle  Cariche  (ottenute, 
o  in  altri  modi  ;  e  di  proccurare  con  il  confenfo 
degli  Stati  ,  e  degli  Ordini  d'eflèrc  impiegati  nel 
Miniflcrio  importante  di  Ambafciadori  alle  Corri 
de' Principi  Forefìieri .  Eglino,  uniti  al  Re,  hanno 
in  loro  potete  tutta  l'Autorità  del  Corpo  malTimo 
della  Repubblica  ,  e  prendono  fopra  loro  ììeflTi  an- 
che il  diritto  di  fare  Statuti  ,  e  Decìfioni  di  Sta- 
to ,  le  quali  hanno  ii  vigore  di  Leggi  Anatrando . 
che  non  fono  ritrattate  o  abolite  dalle  Diete  Ge- 
nerali .  Spedifcono  pure  e  ricevono  Ambafciadori, 
formano  Leghe,  dichiarano  Guerre  ,  e  Aabililcono 
Pici  ,  benché  tal  volta  fieno  tali  Atti  difapprovati 
dalle  Diete  ,  cui  non  riefce  molto  grato  ,  che  il 
Senato  fi  faccia  lecita  un'Autorità  così  eftefa  .  In 
fatti  ogni  Re  cello  attendere  al  Trono  promette  , 
e  fi  obbliga  di  aftenerfi  dallo  intimar  Guerra  ,  e 
conchiudere  Pace  ,  ec.  fenza  che  il  Senato  dia  1* 
fua  approvazione.  Non  può  negarfi  ,  che  le  Die-, 
te  della  Polonia  fieno  piene  di  tanto  tumulto,  co- 
si difordtnate  ,  producano  tali  confufioni  ,  e  nulla 
concludano  ,  che  fe  il  Senato  ,  o  il  Consìglio  de* 
Senatori  non  prendefle  a  fuo  carico  li  maneggi 
con  le  Potenze  Eftere  ,  farebbe  molto  difficile  il 
conchiudere  Leghe  ,  e  formare  altri  Trattati  oc- 
correnti con  quella  tumultuaria  Nazione  .  Può  an- 
che aggiugnerfi,  che,  fe  il  Senato  non  avefie  una 
particolare  ingerenza  in  ogni  materia ,  gli  Stati  di 
quella  Nazione  farebbono  efpofti  agi'  infiliti  di 
qualfifia  Popolo  Nimico  ,  if  quale  potrebbe  libera- 
mente entrare  in  Paefe,  prima  che  li  foccorfi  pro- 
Z,  5  ce* 
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cedenti  dalle  rardtflinie  Diete  potettero  provedere 
alla  neceflaria  difefa  della  moleftata  lor  Patri». 

Non  fari  fuor  di  propofiio  il  fare  la  definizione 
della  Dignità  Senatoria  ,  giacché  per  efière  Sena- 
torà  non  balta  ii  titolo  ■  Il  Senato  è  comporto  di 
Arcivefcovi  ,  Vefcovi  ,  Palatini  ,  e  Caftellani  del 
Regno  ;  del  Starofta  di  Samogliì*  ,  e  delti  dieci 
Miniftri  Supremi  della  Corona  di  Polonia  ,  e  di 
Lituania.  Goletti  dieci  Miniftri  Supremi  fono;  Li 
due  Marefcialli  Supremi,  l'uno  di  Polonia,  e  l'al- 
tro di  Littuania  ;  li  due  Marefciafli  di  Corte  della 
due  Corti;  li  due  Gran  Cancellieri,  e  li  due  fotta 
Cancellieri  delle  medefime  ;  e  finalmente  li  due 
Teforieri  delle  due  ftefie  Corone  .  Nel  punto  in 
cui  una  Perfona  è  innalzata  a  qualcheduna  delle 
Dignità  mentovate ,  è  anche  Senatore  ;  e  quello , 
che  n'  è  promoflò  per  grazia  particolare  del  Re  , 
non  può  efiere  deporto  per  tuttd  il  corfo  della  Aia. 
vita  ,  fe  non  per  Decreto  concorde  di  tutta  la 
Dieta  ,  Da  qui  non  è  cofa  rara  che  nafcano  pre- 
giudizj  confiderabili  all'  autorità  Regìa  ,  ed  alla 
Repubblica  itefft  ,  e  però  debb'  edere  di  fonimi 
importarci  al  Re  il  conofcere  perfettamente  la 
qualità,  il  genio,  le  inclinazioni,  gli  affetti,  e  gl* 
interellì  di  quelli,  cui  conferifce  una  Carica  tanto 
gelofr  ,  imperocché  ,  tali  dignità  non  dovendo  ter- 
minare fe  non  con  la  vita  dello  Eletto,  può  facil- 
mente accadere  che  il  Re  abbia  talvolta  motivi  ba- 
ita mi  per  dolerti  ,  e  trovarli  pentito  di  avere  cosi 
di  leggieri  avanzato  un'Uomo  ingrato,  e  forfè  an- 
che perfido  .  Si  è  con  la  efperienza  oflervato ,  che 
la  Repubblica  ficaia  è  Hata  molte  volte  mal  fervi- 
la, 
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ta  ,  e  pregiudicata  da' Ricevitori  di  taglie,  e  gabel- 
le per  non  aver  refo  il  conto  giudo  ed  tfatto  del- 
le ricevute  fomme  ;  e  che  i  Generali  degli  Eferci- 
ti,  e  li  Governatori  delle  Provincie,  e  delle  Città 
hanno  avuto  maggiore  attenzione  in  promovere  il 
loro  particolare  intereflè ,  che  quello  della  Repub- 
blica .  Ciafcheduno  eletto  a  tali  Cariche  d'ebbe  fare) 
un  giuramento  folenne  di  proteggere  con  tutti  gli 
sforzi  poflibili  i  diritti-',  e  la  libertà  pubblica  ,  in 
modo  tale  ,  che  ,  fe  il  Re  tentafiè  di  fìendere  la 
fua  Autorità  oltre  i  confini  dalle  Leggi  preferito  , 
è  tenuto  in  vigore  del  fuo  giuramento  ad  opporli 
vigorofamente  a  tali  attentati. 

II  Clero  della  Polonia  oltre  che  poiìiede  grofif- 
fime  rendite  ,  ed  ampli  (fimi  privilegi  >  hi  pure  il 
vantaggio,  che  gli  Arcivefcovi,  e  Vefcovi  non  fo- 
lamente  occupano  il  primo  poflo  trapanatori  ,  ma 
fono  anche  Principi,  e  Duchi  .  Afcendono  al  nu- 
mero dì  Sedici  ,  due  de'  quali  partano  puramente 
il  titolo  ,  poiché  ì  loro  Vefcovati  fono  in  potere 
de'  Mofcoviti,  cioè  quello  dì  SmoUnfko,  e  quello  di 
Kiovia  .  Degli  altri  quattordici  Vefcovi,  due  s'in- 
titolano Arcivefcovi,  e  fono  quelli  di  Gnefna,  e  di 
Ltopotl .  Li  dodici ,  poi  che  rimangono  fono  li  Ve- 
fcovi dì  Cracovia ,  di  XJladitlavia ,  o  lia  Cujdvìa ,  di 
TafnanlM  ,  Plojizo,  mina,  yfarmh, ,  Smmogizìa,  e 
Kulma,  tutti  Suffragane!  dell'  Arcivefcovo  di  Grif- 
fa ,  e  quelli  di  Ktlm  ,  Kaminlecz,  Link?,  c  Fri- 
mìslavìm  . 

L*  Arcivefcovo  di  Gnefna  è  il  primo  tra'  Senato- 
•rì ,  ed  il  Primate  del  Regno  ;  titolo  flato  conferito 
al  Vefcovo  di  quella  Città  dal  Concìlio-  di  Cotta*- 
2  4  za. 
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za  .  Porta  anche  il  titolo  di  Legato  Pontifizio  in 
vigore  del  Concìlio  Lateranenfe  .  A  Jui  ricorrono 
in  appellazione  le  Caufe  trattateli  aranti  gli  altri 
Vefcovi ,  ed  acnbe  quelle  dell'  Arcivefcovo  medefi- 
rno  di  Leopoli  .  E'  cofi  grande  la  fua  autorità  , 
che  non  «de  a  quella  del  Re  ,  ed  il  rifpetto,  e 
venerazione  che  fi  ha  per  la  fua  facra  Perfona  à 
tale,  che  chiunque  avdifiè  di  fnudare  la  Spada  alla 
fua  prefenza  ,  o  facefiè  qualche  fembiante  di  com- 
battere ,  perderebbe  fenza  contraddizione  la  vita  . 
Nell'andare  alla  viGta  del  Re,  o  ufeendo  per  qual" 
altra  iì  fia  ragione  in  pnhblico  j  è  preceduto  dai 
fuo  Cappellano,  o  Crocifero  con  la  Croce  innalza- 
ta ed  è  accompagnato  dal  fuo  Marefciallo  ,  che 
fempre  è  un  Senatore  ,  cioè  un  Caflellano  ,  che 
gli  reca  avanti  tra  le  mani  ritto  il  baitone  ,  con- 
trafiegno  della  fua  Carica  .  Nelle  vifite  che  fa  al 
Re  viene  ricevuto  dal  Ciamberìano  maggiore  a  pie 
delle  Scale  ;  ed  il  Re  medefimo  gli  fi  fa  incontro 
fino  nel!'  Anticamera  .  Sedendo  a  difeorfo  con  S. 
M.  (  e  Umilmente  nelle  Diete  )  il  fuo  Crocifero 
lì  tiene  dietro  .la  Sedia  con  la  Croce  elevata  .  In 
tempo  di  qualche  Interregno  egli  foftiene  le  veci 
del  Re„  e  riceve  le  regie  rendite  ,  e  può  a  fuo 
talento  convocare  ,  e  licenziare  una  Dieta  .  Per 
quello  poi  rifguarda  il  Re  ,  non  ha  altra  giurifdi- 
zìone  che  di  proclamarlo,  e  coronarlo  dopo  d' efiere 
flato  eletto  ;  Coficchè  ,  benché  il  Re  slu^ufio  fia 
fiato  coronato  da  un'  altro  Vefcovo  ,  il  Primate 
prefente  ricusò  di  riconofcerlo  Re,  finattantochè 
non  gli  fu  refìituito  il  diritto,  per  cui  facefle  quel- 
la  funzione  di  cui  era  fiato  pregiudicato. 

Qua- 
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Quali  ciafcheduno  de'  Vefcovi  ha  il  fuo  Suffra- 
gane!), o  Ila  Coadiutore  ,  cui  dà  una  piccola  peo- 
fione  annuale,  con  obbligo  di  fare  le  funzioni  Ec- 
clefiafliche  ;  poiché  lì  crede  obbligato  in  vigore 
della  fua  Carica  dì  Senatore  di  alììflere  al  Senato 
negli  affari,  che  riguardano  ia  Repubblica.  Non 
parleremo  dì  cadauno  di  loro  in  particolare  ,  ba- 
llando il  dire  ,  che  nelle  Ademblee  del  Senato 
eglino  riempiono  le  prime  Sedie  alla  diritta  ed 
alla  liniftra  parte  del  Re.  11  primo  alla  mano  rit- 
ta ,  e  l' Arcivefcovo  di  Gufila,  ed  alla  manca 
quello  di  Ltopolì;  gli  altri  poi  ripartitamente  fie- 
dono  dopo  quefli .  Tutti  finalmente  fogliano  fare 
una  comparfa  magnifica  ,  mantenendo  nurnerofa 
Corte  comporta  di  Ecclefiaflici  ,  e  di  Secolari  , 
giacché  le  grofle  rendite,  delle  quali  fono  provve- 
duti, permettono  loro  di  così  fere. 

Afcendono  a  cento  ventotto  li  Senatori  Secola- 
ri ;  cioè  trentadue  Palatini  ,  dieci  Minilìri  Supre- 
mi della  Corona,  ottantacinque  Cartellarli,  ed  uno 
Starofta.  Quefìì  pofiono  poi  fuddividerfi  in  Mag- 
giori ,  e  Minori.  Li  Maggiori  fono  ii  trentadue 
Palatini,  tre  Cafteliani ,  cioè  quello  di  Cracovia  , 
di  VVilna,  e  di  Trock.,  e  lo  Starofta .  Gli  altri  no- 
vantadue ,  tra'  quali  entrano  li  dieci  Mìnifìri  Su- 
premi, ed  altri  ottaiitadue  Caflellani ,  poffono  dirli 
i  Minori.  Anche  gli  ottantadue  Caflellani  poiTòno 
pure  distinguerli  in  Maggiori,  e  Minori.  Li  Mag- 
giori fono  trentatre  ,  e  nel  Senato  liedono  nella 
prima  Jinea  delle  Sedie  ;  e  gli  altri  quarantanove , 
li  quali  chiameremo  i  Minori  ,  occupano  la  fecon- 
da ,  eh' è  comporta  di  panche  di  legno  ;  ond'e  , 
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che  per  queftì  ragione  fono  chiamati  in  lingua. 
Polacca  Strutter  Dienikowi,  cioè,  Staaìwt  dì  Ltgtnt 
Toce  prefa  dalla  maceria  di  cui  fono  fatte  le  loro 
Sedie .  Quelli  Minori  fono  li  Caflellani  della  pie 
tata  Polonia,  della  Mafovla,  e  della  Rujfm. 

Il  primo  tra'  Senatori  i  il  Cartellano  di  Crsn- 
vìa ,  il  quale  è  preferito  a  tutti  li  Palatini  ,  per 
un  fervizio  confiderabìle  refo  alla  Corona  da  un 
Cartellano  di  Cracovia  in  una  battaglia  ,  da  cui 
fuggì  il  Palatino,  ed  il  Cartellano  foftenne  le  ve- 
ci fue.  Per  quella  ragione  il  Cartellano  ha  nel 
Senato  il  rango  di  Palatino.  Qui  5  per  non  anno- 
iare il  Lettore  ,  mi  difpenftrò  dal  riferire  fottìi- 
mente  li  nomi  particolari  de'  Pastinati  ,  e  mi  ri- 
ftrignerò  unicamente  a  narrare  in  che  confida  la 
Carica  di  Palatino .  Sono  quelli  Governatori  ,  e 
Luogotenenti  delle  Provincie  ,  ed  è  loro  cura  in 
occafione  di  guerre  univerfali  del  Regno  (  da  Po- 
lacchi in  loro  favella  chiamate  Pofpolito  Rujftene  , 
cioè,  Morta  comune)  condurre  a!  Campo  le  Trup- 
pe de"  loro  Palatinati,  e  Provincie.  In  tempo  eli 
pace  non  è  molto  grande  l'autorità  loro.  Nella 
Littuania  lì  trovano  di  quelli  ,  che  governano  il 
Paefe  ad  erti  foggetto  fecondo  le  Leggi  della  guer- 
ra ;  lo  rtertb  fanno  quelli  della  Pruflta,  ed  a*  loro 
giudizj  danno  il  nome  di  Judkia  Palalinalia  .  Il 
loro  uffìzio  gli  obbliga  ad  ertere  Prendenti  nelle 
Dietine  ,  o  fieno  Congreffi  della  Nobiltà  delle 
loro  Provincie  ,  a  porre  il  prezzo  conveaiente  alle 
Merci,  ed  a*  co  min  eli  ibi  li  ;  che  facciano  ertere  gin- 
fte  le  mifure  ed  i  pefi  ;  che  proteggano  ,  ed  oc- 
correndo gaftighioo  gli  Ebrei  *  cofìcche  non  polla- 
no 
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no  eflère  citati  altrove  a'  Tribunali  del  Comuce , 
c  molte  altre  faccende  fono  loro  appoggiate  .  Nè 
da  tutti  però  ,  ne  in  ogni  luogo  fi  oflèrvano  le 
medefime  cofe.  Efaminati  nello  efercizio  delle  lo- 
ro Cariche  ,  qgefli  Palatini  pofTono  confiderarfì 
quali  Principi;  poiché  qafcheduno  di  ioro  ha  fot- 
te di  sé  uno  ,  cui  può  dar  fi  il  titolo  di  Sotto  Pa- 
latino ,  ed  alcuni  ne  hanno  anche  due,  che  al  fo- 
to Palatino  giurano  fedeltà  ,  ed  ubbidirono-  Ncf- 
fiino  può  giugnere  al  grado  di  Palatino  fc  non  ha 
tanti  Beni  ,  dalle  cui  rendite  tragga  il  modo  di 
trattarli  con  la  magnificenza  dovuta  ,  e  corrifpon- 
dente  al  fuo  grado. 

A'  Palatini  (uccedono  Ì  Caftellani  ,  anch' eglino 
Senatori.  In  tempo  di  Guerra  fono  come  li  Te- 
penti  de'  Palatini  ,  dovendo  portar»  nel  Campo 
alla  tefta  della  Nobiltà  della  loro  giurifdiiione  ,  e 
fotto  il  comando  del  Palatino  >  qualora  fuccedeflè 
una  generale  chiamata  de'  Nobili  ,  per  portare  le 
Armi  cqntro  a'  Nimici.  Molti  fono  i  Cartellini  in 
ogni  Palatinaco,  li  quali  comunemente  fi  difiinguo- 
no  in  Maggiori,  e  Minori.  Li  Maggiori  ,  eccet- 
tuatine alcuni  pochi  ,  portano  il  nome  della  loro 
Caftelianìa  dal  Palatinato  nel  quale  fi  trovano  ,  e 
ipie'  pochi  dalle  giurifdizionì  in  cui  fono  ,  ed  in 
Senato  fiedono  ,  come  fi  è  detto,  dopo  ì  Maggio- 
ri fopra  le  panche  di  legno  .  In  tempo  di  pace 
entrano  bensì  ne'  Configli  ,  ma  non  hanno  libertà 
di  parlare  fe  non  nelle  materie  criminali  ,  e  dove 
fi  tratti  di  pene,  e  gaftighi.  Li  Maggiori  fono 
chiamati  Munifici;  e  Genere/i -i  Minori.  Da  quan- 
ti» fi  è  detto  fi  vede,  che  maggiore  de'  Palatini  è 
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il  numero  de'  Caflellani  ,  perchè  in  un  medefimo 
Pastinato  fono  diverfi  li  Cailellani .  Rimane  a  fa- 
perfi,  che,  anche  per  eflerc  Cartellano  ,  bifogna 
avere  de'  Beni  in  quel  Paefe  ,  del  quale  fi  vuole 
e  Ile  re  Cartellano,  per  la  ragione  addolca  poco  più 
opra.  Di  più  ,  nefljno  può  edere  ad  un  tempo 
ftsflÒ  Palatino,  e  Cartellano  ;  ficcome  né  meno  il 
Palatino  ,  o  il  Cartellano  può  eflere  Starorta  di 
quella  Provìncia,  di  cui  è  Palatino,  o  Cartellano  ; 
aè  avere  uffizio  veruno  in  quella  Provincia  da  lui 
governata  con  qualcheduno  di  que'  due  titoli  .  Da 
quefta  regola  debbono  però  eccettuarli  alcuni  Pa- 
latimi! della  Pruflia  ,  e  della  Littuania  ,  ne'  quali 
da  uno  Colo  è  amminirtrata  la  Giuftizia  ,  e  fecon- 
do il  jus  militare  . 

Li  dieci  Miniftri  Supremi  dello  Stato  ,  che  in 
riguardo  al  Minillerio  loro  fono  Senatori  ,  fono  i 
feguenti.  r.  Il  Gran  Marefciallo  ,  o  fia  il  Gran 
Maggiordomo  della  Corona,  i.  Il  Gran  Marefcial- 
lo ,  ovvero  il  Gran  Maggiordomo  di  Littuania  . 
3.  Il  Gran  Cancelliere  della  Corona.  4.  Il  Gran 
Cancelliere  di  Littuania.  j.  Il  Vice  Cancelliere 
della  Corona.  6.  Il  Vice  Cancelliere  di  Littua- 
nia. 7.  Il  Gran  Teforiere  della  Corona.  8.  II 
Gran  Teforiere  di  Littuania.  9.  Il  Marefciallo  dì 
Corte  della  Corona.  10.  Il  Marefciallo  di  Corte 
di  Littuania.  Ora  ficcome  l't  cinque  Miniftri  dì 
Littuania  ,  hanno  la  medefima  autorità  di  quelli 
della  Corona,  fecondo  le  condizioni  ,  ed  ì  patti 
accordati  tra  lì  due  Principati  ,  cosi  altra  diffe- 
renzi tra  loro  non  parta  fuori  di  quella  ,  per  cui 
li  Miniftri  della  Corona  hanno  la  preminenza  fo- 
pra 
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pra  quello  di  Littuania  ,  che  ha  il  medefimo  Mi- 
niflerio.  Merita  pure  che  fi  fappia  ,  che  lì  Mini, 
ftri  di  Lituania  efercitano  le  loro  funzioni  quan- 
do la  Corte  è  in  quella  Provincia ,  non  altrimenti 
die  fogliono  fare  quelli  di  Polonia  quando  la  Cor- 
te è  in  Polonia.  Olire  di  ciò,  benché  la  Corte 
del  Re  fia  in  Polonia  ,  e  fi  trovi  attènte  qualche 
Miniflro  di  quella,  dal  Minili ro  di  Littuania , che 
ha  la  medefima  Carica  dello  adente  ,  fi  fupplifce 
alle  fue  incombenze.  Quelli  dieci  Miriìlìri  fiedonq 
all'i  due  lati  del  Trono  tanto  nel  Senato  ,  quanto 
ne'  Configli  di  Stato  ;  fempre  ad  ogni  modo  con 
l'ordine  della  precedenza  già  riferita. 

Il  Minifterio  del  Gran  Marefciallo,  ovvero  Mag- 
giordomo della  Polonia  confifle  nel  preparare  tutto 
ciò  ,  che  appartiene  ad  una  Dieta  generale  ,  cioè 
nell'  affegnarc  a  ciafeheduno  de'  Memori  ,  che  la 
compongono,  il  (ito  che  veramente  gli  fpetta  ,  ed 
deludere  quelli  che  non  averterò  diruto  di  entrare 
nelle  Afìèmblee.  Stabilifce  li  prezzi  di  tutto  ciò 
che  fi  vende  ,  e  può  punire  con  pena  di  morte 
quelli  ch'eccitaiTcro  tumulti;  anzi  fi  ftende  la  fua 
autorità  fino  ad  imporre  filenzìo  ad  un  Membro 
della  Dieta  ,  e  gafltgarlo  quando  non  ubbidiflè  , 
c  paflàilè  i  confini  della  convenienza  ne*  fuoi  di- 
feorfì .  Rende  pubbliche  le  Daciiioni  del  Senato  , 
e  le  fi  efeguire .  In  contrafiègno  della  fua  autori- 
tà, e  della  Carica  foflenuta  porta  fempre  in  mano 
un  bafìone  ritto  ritto.  A  lui  ila  il  tenere  in  fog- 
gezione  ,  dìfciplina,  e  ubbidienza  tutta  la  Famiglia 
della  Corte,  acciò  fupplifca  alle  fue  incombenze  , 
giacché  nelle  fuc  mani  è  il  poterli  gafiigare  cor- 
po- 


3«  STATO  PRESENTE 
poralmente.  Da  lui  fono  introdotti  alle  Udienze 
gii  Ambafciadori  ;  ma  in  Ogni  cofa  è  affittito  dal 
Marefciallo  di  Corte»  che  In  tempo  di  afienzafup- 
plifce  a  tutte  le  fue  funzioni  ,  ed  è  fuo  Vicario^ 
Ne'  eaiì  eoe  ambidue  fieno  attènti ,  le  loro  veci  fi 
fanno  dalli  due  Marefcialli  di  Littuania .  Quando 
però  il  Re  foggìorrta.  in  Littuania  ,  o  quando  fi 
tengono  ivi  !è  Diete  ,  le  funzioni  tutte  li  fanno 
da'  Marefcialli  di  quei  Gran  Ducato  ,  appunto 
come  le  fanno  quelli  della  Corona  quando  la  Cor- 
te è  a  Varfavia . 

In  ordine  dopo  li  Marefcialli  fegue  ìl  Cancel- 
liere, ed  il  Vice  Cancelliere.  CiafchedunO  di  loro 
ha  i  fìgilli,  ed  ha  uguale  autorità,  con  qtiefìafola 
differenza ,  che  il  Vice  Cancelliere  cede  fempre  il 
luogo  al  Cancelliere  ,  ed  amminiftra  il  fuo  uffizio 
fotto  di  lui,  ovvero  in  fua  aflenza .  Il  Cancelliere 
ha  la  ifpezione  ,  e  debbe  efière  informato  di  tutti 
li  delitti  che  accadono  così  Civili,  che  Criminali. 
GH  fi  aggiungono  però  diverti  Senatori ,  quando  gli 
affari  fieno  di  grande  importanza,  ficcome  fi  è  ve- 
duto di  quello  di  Tborn.  Al  Tribunale  de*  Cancel- 
lieri fi  dà  il  nome  di  A  (Tenària  le  dal  numero  de' 
Membri  deputati  ad  affiftere,  e  decidere  le  faccende 
unitamente  co'  Cancellieri  .  Da'  Cancellieri  fono  fi- 
giltati  tutti  gli  Ordini,  Decreti  ,  e  Diplomi  fotto- 
fcritti  dal  Re;  fi  rifponde  a'  Difcorfi  de'  Minifìri 
Elìeri,  e  fi  propongono  tutte  !e  materie,  che  debbono 
confiderarfi,  e  deciderfi  nel  Senato  .  Si  ricevono,  o 
fi  rigettano  le  appellazioni,  che  fi  fanno  al  Re  ,  oalla 
di  lui  Corte  ,  o  Camera  del  Giudizio , e  fi  pubblicano 
le  Leggi,  gli  Statuti  ,  e  le  Decidoni  dello  Stato. 

Il 
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II  Gran  Teforiere  cuftodifce  il  danaro ,  e  le 
rendile  della  Repubblica  ,  le  quali  gli  fi  confegna- 
no  dalli  quattro  Ricevitori  Generali  ,  inficine  con 
le  note  occorrenti  delle  fomme  confegnate  ,  delle 
quali  danno  una  copia  al  Re  ,  ed  un'  altra  al 
Gran  Teforiere.  Serba  le  Infegne  Reali  ,  e  quel- 
le della  Repubblica  ,  e  prefiede  alla  Zecca.  Paga 
le  pentirmi  annuali  ,  o  fieno  i  Salarj  alla  Servitù 
della  Corte  del  Re  ,  come  pure  gli  filpendj  delle 
Milizie  della  Repubblica.  Non  è  obbligato  a  ren- 
dere conto  del  fiio  maneggio  nè  al  Ra  ,  nè  a 
chi  altri  fi-fia  ;  ma  fidamente  ad  alcuni  ,  che  di 
tempo  in  tempo  vengono  deputati  a  tal  fine  dalla 
Dieta  Generale.  Da  qui  nafee  talvolta  ,  che  il 
Teforiere ,  corrompendo  con  il  danaro  que'  Depu- 
tati, ne  riporta  foctoferitta  ,  ed  approvata  la  fua 
a  mmin'ift  ragione  ,  benché  coniti  per  altro  che  il 
Pubblico  fia  fiato  ingannato. 

■  Al  Gran  Teforiere  fuccede  per  dignità  il  Ma- 
re fei  alio  di  Corte  ,  che  nel  fuo  uffizio  è  limile  al 
Gran  Marefciallo  della  Corona.  Differifce  in  que- 
llo folo,  come  fi  è  detto  ,  che  a  quello  è  infe- 
riore, e  fa  le  fue  veci,  o  per  ordine  fuo,  ovvero 
in  fua  aflenza .  Quefti  fono  i  foli  Mìniftri  ,  che 
hanno  il  diritto  di  entrare  in  Senato. 

Defcritti  i  Miniftri  ,  che  godono  il  titolo  dì 
Senatori  ,  è  tempo  di  ragionare  di  quelli  ,  che 
fono  Templi  ce  mente  Mìniftri,  e  non  Senatori  ;  tutti 
però  coftituiti  in  gradi  affai  ragguardevoli. 

Primi  di  tutti  per  tanto  ,  e  tra'  principali  ci  fi 
rapprefentano  li  due  Gran  Generali  del  Regno  di 
Polonia  ,  b  del  Gran  Ducato  di  Ljttuaoia.  Sono 
qu«- 
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quelle  due  Cariche  Supreme  ,  e  due  confiderabilì 
Minifterj  in  ciafeheduno  de'  due  Principati  ,  e  (Te  li- 
do tenuti  ad  accudire  a  tutte  le  cofe  alle  quali 
accudirebbe  il  Re  medefimo  fe  gli  fofle  permeilo. 
Quelle  Dignità  fono  regolarmente  foiìenute  da' 
Palatini  ,  o  da'  Cartellimi,  ond'è  ,  che  per  que- 
lla ragione ,  e  non  già  per  quella  d'  eflere  Senato- 
ri, o  Generali  hanno  ingreflò  nel  Senato  ,  e  cel- 
le Diete.  Ognuno  di  quelli  due  Generali  ha  la 
medefima  autorità  ne'  fupi  rifpectivi  PaeC  ,  nè  1* 
uno  dall'altro  dipende  in  conto  veruno  ,  benché 
quello  di  Littuania  ceda  la  parte  diritta  a  quello 
della  Corona.  In  occalìone  dì  guerra  ciafeheduno 
comanda  alle  Truppe  di  fua  Nazione  ,  fecza  che 
l'uno  dipenda  dall'altro.  Crefce  molto  più  la  loro 
autorità  quando  il  Re  non  è  in  Campo  ,  poiché 
allora  ogni  cofa  è  in  loro  potere  ,  colicene,  fenz' 
afpettare  il  confentimento  di  Sua  Maeflà  ,  poflb- 
no  iìrignere  d' a  (Tedio  le  Piazze,  e  liberamele  , 
attaccare,  e  ritirarli,  e  piefentare  la  battaglia  a' 
Nemici.  Da  loro  fi  dilìribuifcono  le  Milizie  ne' 
Quartieri  d'Inverno;  onde  viene  che  tutta  la  No* 
biltà  proccura  di  confervarfi  nel!'  amore  di  tali 
Miniflri,  e  li  rifpctta  ,  e  li  teme.  Hanno  l'obbli- 
go di  tenere  in  buona  dìfciplina  lo  Efercito  ,  ed 
a  loro  appartiene  il  giudicare  ,  e  punire  a  pro- 
porzione delle  colpe  non  folamente  i  Soldati  ,  ma 
anche  gli  Uffiziali .  Alfegnano  il  prezzo  a  tutte 
le  cofe  vendibili  ,  che  fono  portate  nel  Campo  , 
ed  in  fomma  poflòno  fare  ,  e  fanno  tutto  ciò  , 
che  potrebbe  fare  il  Re  medefimo  fe  fi  trovarli 
in  perfona  .  Tanta  autorità  è  motivo  ,  che  da 
tutta 


DELLA  POLONIA.  tf9 
tutta  l'Armata  fono  temuti  ,  e  nello  Aefìò  tempo 
anche  dal  Re ,  e  da  quelli  di  fua  Famiglia.  Ve- 
nendo a  morte  il  Gran  Generale  ,  il  fuo  pollo  i 
occupato  dal  Vice  Generale  ,  che  di  ordinario  en- 
tra, in  poflèflb  di  quella  gran  Dignità. 

Li  due  Vice  Generali  de*  due  Principati  entra- 
no in  tutti  li  Giudizj  del  Marcfciallo.  Debbono 
in  oltre  aver  cura  ,  che  le  Milìzie  generalmente 
fieno  ben  provvedute  di  tutto  il  bifognevole  in 
qualunque  luogo  fi  trovino.  E  perchè  non  poflòno 
eflère  in  perfona  ne'  varj  luoghi  ove  fe  Truppe 
fi  attrovano  ,  ita  a  loro  pelo  lo  fpedire  altri  in 
loro  vece  ,  li  quali  con  diligenza  efaminino  ciò, 
che  può  a  quelle  mancare  ;  e  Umilmente  di  proc- 
curare  ,  che  le  Foreflierc  fieno  a'  tempi  dovuti 
pagate . 

L'autorità  de'  Generali  Inferiori,  cioè  di  quelli 
delle  Guardie  Reali  ,  a'  quali  è  dato  il  comando 
fupremo  nelle  marcie  delle  Armate  ,  e  negli  Ac- 
campamenti ,  dura  folamente  per  quel  tempo  in 
cui  il  Re  è  prefente  ;  cofìcchè  dopo  la  fua  par- 
tenza il  comando,  e  la  dignità  debbe  dirli  finita. 

Parecchie  altre  fono  le  Cariche  militari  ,  fra  le 
quali  è  computata  una  delle  principali  quella  del 
Grande  Alfiere  ,  del  Generale  dell'  Artiglieria  ,  e 
dello  Scrivano  del  Campo.  Maggiori  però  di  que- 
lle fono  quelle  de'  Pagatori  ,  che  fono  fpediti  a 
que'  Confini  ove  più  fi  temono  le  in  valloni  de' 
Tartari  della  Crimèa  ,  o  degli  altri  Nimici  della 
Repubblica.  E*  obbligo  di  quelli  lo  Ilare  in  atten- 
zione de'  lor  movimenti  ,  e  darne  con  tutta  la 
più  poffibile  diligenza  gli  avvili. 

Timo  VII.  A  a  Le 
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Le  Cariche  Civili  occupate  da'  Miniltri  dell» 
Stato  fono  ;  Li  due  Gran  Segretari  della  Coro- 
na ,  e  della  Littuania  .  Quelli  hanno  la  libertà 
d'entrare  ne'  Configli  ,  e  di  efaminare  partico- 
larmente ciò  che  fi  fa  dalli  Gran  Cancellieri  ,  e 
Vice  Cancellieri .  Debbono  edere  Ecclefiaffici  ;  e 
da  quella  vengono  regolarmente  promoffi  alla  Ca- 
rica di  Cancelliere  .  Sotto  la  loro  cufiodia  fono 
Tempre  i  Regj  Sigilli.  A  quefla  Carica  va  per  lo 
più  unita  qualche  Dignità  Vefcovile  ;  ond'  è  , 
che  per  tale  ragione  hanno  il  rango  fopra  la  mag. 
gior  parte  degli  altri  Miniltri  ,  o  del  Regno  ,  o 
di  Corte . 

A  quelli  fuccedono  in  ordine  li  Referendarj 
della  Corona  ,  uffizio  de'  quali  .è  il  prefentare  al 
Re  tutte  le  fuppliche  de'  Sudditi  ,  e  il  far  fapere 
intorno  ad  effe  la  mente  di  Sua  Maeftì.  Di  que- 
fli  uno  è  Ecclefiaftico  ,  ed  uno  è  Secolare  in  ca- 
dauno de'  due  Principati  ;  ed  ognuno  di  loro  ha 
luogo  ne'  Regi  Tribunali. 

Dopo  di  quelli  fi  annoverano  due  Afifaggiatori 
delle  vivande,  due  Trincianti  ,  due  Portafpade  , 
e  due  Teforicri  di  Corte;  ognuna  delle  due  Corti 
avendo  il  fuo.  Li  due  Teforicri  di  Corte  io  af- 
fenza  de'  Gran  Teforieri  efercitano  le  loro  fun- 
zioni ;  ficcome  quando  per  morte  rimane  il  pollo 
vacante.  Il  Teforiere  di  Pruiìia  riceve  i  conti  de* 
Ricevitori  delle  Entrate  di  quella  Provincia,  e  li 
manda  al  Gran  Teforiere  della  Corona. 

Gli  Aflefforì  del  Tribunale  Regio  fono  ì  Refe- 
rendarj, i  Vice  Cancellieri,  ed  altri. 

Ne'  Tribunali  dell»  Corte  ha  un  Protonorario 
la 
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la  Polonia  ,  ed  uno  la  Littuania  ,  lì  quali  però 
non  fono  impiegaci  fe  non  nelle  Macerie  Civili. 
In  oltre  due  Regiflrarori  nella  Cancellerìa  ;  due 
Fifcali  ,  da'  quali  fi  può  pretendere  ,  e  prendere 
il  poflèflò  de'  Beni  ,  e  Terre  ,  che  cedono  in  be- 
nefizio della  Corona.  Vi  fono  poi  anche  li  rifpet. 
tivi  Comminar)  delie  Dogane  ,  li  quali  rendono 
conto  ad  ogni  cenno  del  Gran  Teforiere  :  li  Capì 
delle  Miniere  dell'Argento,  e  del  Piombo,  e  del- 
le Saline,  li  quali  hanno  l'autorità  fopra  quelli  > 
che  in  effe  lavorano  -,  dalle  cui  fentenze  però  è 
permetto  lo  appellarli  alla  Coite  :  e  li  Capi ,  o  So- 
pra ih  e  ridenti  alla  Zecca,  li  quali  fono  anche  Tem- 
pre i  cuftodi  de'  Tefori  del  Regno.  Oltre  gli  al- 
tri loro  penderi  hanno  quello  pure  di  volere  ,  che 
le  monete  fieno  battute  dì  giulto  pelo. 

Anche  i  Miniftri  delle  Provincie  pedono  diflin- 
guerlì  in  Civili ,  e  Militari  .  Sotto  il  nome  dì 
Civili  poflòno  comprenderfi  li  Sotto  Ciamberlani  ; 
li  quali  eliminano  ,  e  decidono  tutte  le  differen- 
ze ,  che  inforgono  circa  i  limiti  de'  Terreni  di 
quelle  Provincie  nelle  quali  fi  trovano  detonati  . 
Sotto  a  quelli  fi  trovano  altri  Ciamberlani  ,  che 
però  non  hanno  di  Ciambolano  fe  non  il  nome  . 
Sono  eletti  dal  Re  tra'  Nobili  di  quelle  Provin- 
cie ,  con  debito  di  giuramento  di  fedeltà  neU'am- 
rainift razione  del  loro  uffizio.  Poflono  cilcrc  an- 
che depolli  ad  arbitrio  del  Re  ,  che  gli  ha  creati. 
Ogni  Provincia  poi  ha  il  fuo  Giudice  ,  il  quale 
unito  a'  fuoi  Afteflòri  proferifee  le  Sentenze  ,  e 
decide  tutte  le  liti  di  fua  giurìfdizione .  Li  Proto- 
notar)  ,  ovvero  Scrivani  di  cadauna  Provincia  , 
A  a    a  «n- 
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entrano  a  compone  il  numero  degli  Afl'èfìòri  di 
quel  Tribunale  ,  eil  hanno  il  voto  deliberativo  ;  e 
cosi  pure  li  Ricevitori  delle  pubbliche  Rendite  . 
Gli  altri  Miniftri  Provinciali  fono  :  lo  Scalco  ,  ti 
Coppiere,  il  Porta  -fpada  ,  ed  altri  ;  nefluno  de* 
quali  però  ha  molta  autorità  i  nè  è  troppo  ftinia- 
to.  La  ragione  per  cui  in  ogni  Palatinato  fi  tro- 
vano tali  Uffuiali  fi  è  ,  perchè  ne'  tempi  addie- 
tro ogni  Palatinato  era  governato  in  proprietà  da 
un  Duca  particolare,  ed  ogni  Duca  gli  aveva.  Se 
ne  conferve  il  coitume  fino  a1  dì  no  (tri  :  comec- 
ché altro  in  oggi  non  fieno  che  nudi  titoli  con 
pochi  (lì  me  prerogative.  Tra  quelle  la  principale 
può  conliderarfi  l'onore  ,  che  ricevono  tutte  le 
volte  che  il  Re  viene  in  vilìta  del  loro  Palatina- 
to, poiché  in  que'  cali  ,  li  quali  fono  rari  Itimi  , 
li  Regj  Miniftri  cedono  a  quelli  l'attuale  efercizio 
del  loro  impiego. 

Tra"  Miniftri  Militari  pollino  conliderarfi  gli 
Starofti  i  li  quali  mi  piace  dìftìnguere  in  Maggio- 
ri, e  Minori;  gli  uni  che  hanno  gì  uri  edizione  ,  e 
gli  altri,  che  affatto  ne  fono  privi.  Li  primi  fo- 
no Governatori  di  Città  ,  o  di  Cartelli  Reali  ,  e 
fono  foliti  di  tener  Tribunale  per  giudicare  le 
Caufe  comuni  ,  e  di  poco  rilievo  un  giorno  folo 
dopo  quattordici  ,  o  vogliamo  dire  un  giorno  den- 
tro lo  fpazio  di  due  Settimane.  Ber  quelle  poi  di 
pefo  maggiore  ne  aiìègnano  un'altro  dopo  fei  Set- 
timane. Se  però  accadono  cofe  ,  che  non  patifeo- 
no-  dilazione ,  fceglìe  per  darne  giudizio,  e  toglie- 
re di  mezzo  ogni  fona  di  pregiudizio  ,  qualche 
flraordinarìa  giornata.  Ciafchcduno  di  loro  ha  il 
fuo 
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fuo  Vice  Stararla  ,  un;>  Scrivano  ,  ed  altri  Mini- 
1 1 iì  di  Giufiizia  ,  da'  quali  lì  ulano  le  violenze 
occorrenti  perchè  !e  Sentenze  fieno  efeguite.  Nul- 
Jadimeco  la  giurifdizione  dello  Stararla  non  fi 
eftende  (opra  la  Plebe,  ma  {blamente  fopra  i  No- 
bili del  fuo  Territorio.  Da  quella  Carica  s'im- 
pongono ,  e  fi  rifeuotono  nelle  rifpettive  Provin- 
cie di  cadauno  Sta  roda  le  Regìe  Rendite  ,  con 
quattro  per  ogni  centinajo  di  benefizio  per  conto 
fuo . 

Gli  Starofti  feaza  giurifdizione  poflòno  dirfi 
puri  Infpettori  delle  Dogane,  l'autorità  de'  quali 
fi  riduce  a  piccole  cofe. 

Li  Burgravj  fono  Perfone  fotto  agli  Starofli ,  ed 
hanno  l'incombenza  fopra  le  Fortezze  ,  e  Cartel- 
li, a'  quali  debbano  fare  la  guardia  in  perfona,  o 
farla  fare  da'  loro  Servi . 

li  profitto  delle  Staroilie  ,  oltre  il  già  mento- 
vato >  proviene  in  parte  dall'Agricoltura,  ed  in 
parte  dalle  Manifatture  ,  ed  Arti  che  fono  nel 
loro  Paefe.  Alcune  delle  Staroftie  ,  che  abbiamo 
detto  non  avere  giurifdizione  ,  fono  alle  volte  im- 
pegnate ,  a  fine  di  radunare  tanto  più  prefto  le 
Entrate  del  Re. 

Non  parleremo  di  tanti  altri  Miniflri  inferiori, 
per  non  infaflidire  il  Lettole  ,  già  perfuafo  ,  che 
quello  Paefe  non  fia  differente  fu  quello  punto 
dagli  altri . 
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CAPITOLO  IV. 

DifcTÌTiont  del  Governo  del  Regno  della  Polonia,  della 
fila  Nobiltà  ,  Diete  ,  Elezione  ,  ed  In», 
fonazione  del  Re . 

DA  quanto  fin  qui  fi  è  detto  fi  raccoglie  ba- 
fìantemente  ,  ellère  la  Polonia  un  Regno 
Elettivo,  li  Re  del  quale  fono  eletti  per  la  via  di 
una  Elezione  libera  fatta  in  una  Dieta  ,  o  fu 
Congregò  generale  di  tutta  la  Nobiltà.  Per  ragio- 
nare per  tanto  con  ordine,  e  per  meglio  intendere 
di  quale  forta  fia  il  Governo  di  quefto  Regno,  di- 
ftingueremo  in  primo  luogo  lì  Nazionali  in  No- 
bili, ed  ìn  Plebei.  Li  primi  formano  quali  la  deci- 
ma parte  di  tutti  gli  Abitatori  ,  ed  hanno  fopra 
ogni  altra  prerogativa  quella  di  eleggere  il  Re  ,  e 
di  governare  uniti  a  lui  tutto  il  Regno.  La  Plebe 
poi,  che  non  ha  la  menoma  immaginabile  ingeren- 
za di  qualfifia  affare,  che  rifguardi  lo  Stato,  e  tal- 
mente fchiavi  de' Nobili,  che  non  ha  nè  meno  la 
libertà  di  acquiftare  terreni  per  ufo  è  comodo  proprio. 
Sotto  il  nome  di  Nobile  Polacco  s'intende  quello, 
che  poflìede  Terreni  molti  ,  o  pochi  acquiftatì  da. 
sè,  o  da  altri  di  fu»  Famiglia  ;  o  fe  non  li  tiene 
con  attuale  poflfèfTò  ,  balla  folamente  che  abbia  il 
diritto  di  poterli  comperare  quando  che  fia.  Tutti 
Il  Nobili  Polacchi  ,  prendendoli  fino  da'  Figliuoli 
del  Re  ,  e  difendendo  fino  a!  più  infimo  ,  fono 
tutti  uguali,  e  non  hanno  altra  differenza,  divo- 
zione, o  diritto  di  precedenza  ,  fe  non  quello  che 
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ricevono  dalla  Carica ,  o  Dignità  fiata  loro  confe- 
riti dal  Re.  Nettuno  tutte  Palatino  ,  o  Senato- 
re, e  la  (letta  è  la  Nobiltà  della  Polonia,  e  quella 
di  Littuania  ;  ma  un  Nobile  di  Nazione  Straniera 
non  può  poflìdere  Terreni  nella  Polonia,  o  Digni- 
tà, o  Cariche,  le  quali  forpaflino  quella  di  Genera* 
le  Maggiore  .  E  ficcome  nè  gli  uni  ,  nè  gii  aitri 
non  hanno  grado  veruno  di  Nobiltà  ,  come  hanno 
tante  altre  Nazioni ,  così  aè  il  Re ,  nè  la  Repub- 
blica ha  i!  coftumc  di  conferire  titoli  di  Marchete, 
di  Conte,  di  Barone;  ec.  Tutta  la diftinzione,  che 
puffi  tra  loro,  è  quella  che  loro  viene,  o  dalla  No- 
biltà già  deferirti,  o  dalla  quantità  maggiore  de' Re- 
ni. Per  quelle  vie  {blamente  pofìòno  olière  avanzati 
alle  Cariche,  cui  non  è  permeilo  di  giugnere  nè  a' 
Foreftieri,  uè  a'  Plebei.  A  quella  fotta  di  Nobili  è 
proibito  lo  avere  Cariche  in  Provincie  nelle  quali  non 
abbiano  t  proprj  Beni.  Un  nobile  Polacco  non  ha 
ftima  de'  titoli  >  per  quanto  fieno  fattoli ,  che  gli  fof- 
fero  dati  da  Monarchi  foreftieri  .  E  fe  qualcheduno 
è  flato  talora  creato  Principe  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, non  fu  per  quello  cheacquitlatte  appretto  de' 
Suoi  Nazionali  qualche  forta  di  ftima,  e  fotte  avu- 
to in  onore  come  appretto  le  altre  Nazioni .  Per  lo 
contrario  fi  conciliò  il  difprezzo,  e  l'odio  della  fua 
Nobiltà  per  avere  accettato  quel  titolo  forefliero  . 
Non  può  ad  ogni  modo  negarli ,  che  parecchi  No- 
bili della  Polonia  ,  e  della  Littuania  pottedono  de' 
Beni  {labili,  a' quali  è  annetto  il  titolo  di  Princi- 
pe, o  Duca  .  Altri  poi  difcendono  dal  Sangue 
Principefco  de'  loro  Maggiori  dopo  il  corfo  di 
molti  Secoli  ,  e  per  ciò  ne  confervano  il  tito- 
Aa  4  Io 
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lo  anche  a'  di  noflri  .  Tali  fono  li  Principi  Radzi- 
VÌl ,  i  Principi  Cutter iniki ,  li  Conti  Sapida,  ec 

Ogni  nobile  Polacco  è  un  pìccolo  Principe  ne' 
fuoi  proprj  Stati;  poiché  li  Sudditi  Suoi  fono  Feu- 
datari ,  Vaflalli  ,  e  Schiavi  e  dipendono  dalla  gin* 
liliiiiione  di  que' Minifìri ,  e  Luogotenenti  eletti  in 
loro  vece  da' Nobili  fleffi  .  Rari  fono  li  cali  ne' 
quali  da'  Tribunali  Supremi  fia  fiata  prefa  cogni- 
zione delle  prepotenze,  o  crudeltà  ufate  da  tali  pri- 
vati Nobili  contro  a' Sudditi;  quali  fono  il  privarli 
di  vita  per  piccoli  motivi  ,  lo  Spogliarli  di  ogni 
avere,  e  Simili  cofe.  Se  il  Padrone  fa  morire  qual- 
cheduno  di  tati  infelici,  tutta  la  pena  lì  riduce  al 
più  ad  una  Penitenza,  che  quali  d'ordinario  è  pe- 
cuniaria .  Se  difooora  la  Moglie  ,  o  rapifee  il  bel 
iiore  della  Virginità  alla  Figliuola  di  alcuno  dì  que' 
miferabiii  ,  ad  altro  non  è  tenuto  lo  ingiurio  Pa- 
drone ,  che  a  mettere  in  liberta  la  Famìglia  dell' 
orTefo  ,  coficchè  non  può  più  pretendere  di  conft- 
derarla  nello  flato  di  Schiavitù  ,  né  più  oltre  farli 
riconofeere  per  fuo  Signore. 

Tra'  Nobili  della  Polonia  alcuni  fono  tanto  ric- 
chi ,  e  potenti  ,  che  polì!  edono  Settanta  ,  ottanta , 
ed  altri  anche  cento  Lchge  Inlgefi  di  Terreno  in 
lunghezza  .  Alcuni  anche  fono  Principi  Ereditar) 
ed  aflòluti  di  Città,  nelle  quali  il  Re  non  ha  ve- 
runa ingerenza  .  In  quefto  propofito  fi  racconta  - 
che  il  Principe  Lubermìskì  pollìede  come  Sovrano 
quattro  mila  Luoghi,  tra' quali  entrano  Città,  Vil- 
laggi, e  Terre  .  Può  ben  efière  ,  che  gli  Autori 
abbiano  prefo  errore  nel  numero,  ed  abbiano  Senza 
avvedersene  accresciuto  ua  zero  quando  averebbono 
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dovuto  dire  quattrocento  foli  ;  il  che  pure  farebbe 
troppo,  fe  volerli:  anche  dirli,  che  ciò  lì  debbe  in- 
tendere di  tutta  la  Famiglia  rrechiffima  de'  Utbt- 
mitikj  divifa  in  più  rami.  Sia  come  (i  voglia  di 
queiU,  certa  cofa  è  che  non  pochi  di  <jue'  piccoli 
Principi  poflòno  mettere  in  Armi  otto,  ed  anche 
dieci  mila  Perfone.  La  maggior  parte  di  loro  tu 
la  fua  guardia  del  Corpo  formata  di  Fanti,  e  Ca- 
valli, dalla  quale  ft  cultodifcono  di  giorno  >  e  di 
notte  le  Porte  del  fuo  Palazzo,  ed  accompagna  il 
Padrone  quando  efee  JiCafa,  o  quando  fa  viaggio  , 
ficcome  fi  pratica  da'  Princìpi  molto  di  loro  mag- 
giori. E  quantunquenelleloro  contefìazioni  debbano 
lòttomettcrfi  a'  Tribunali  fu  premi  della  Polonia  ,ed 
ivi  chiedere  giuftizia  ,  non  rimane  >  che  dopo  la 
Sentenza,  la  quale  non  trovano  conforme  a'  loro 
defiJerj ,  non  abbiano  ricotfo  alle  Armi  ;  e  la  vince 
finalmente  quello,  eh' è  il  più  potente.  Accade  tal 
volta,  che  li  due  Principi  contendenti  prendono  al 
proprio  foido  fette  ed  anche  otto  mila  Soldati ,  co' 
quali  focheggiano  ,  abbruciano,  e  defolano  le  Cit- 
tà, e  Territori  l'uno  dell'altro;  né  ciò  ha  fine  fe 
non  quando  lì  frappongano  Congiunti ,  ed  Amici  , 
da'  quali  fi  aggiuftino  le  differenze  ;  ovvero  ,  che 
l'uno  de'  due  Partiti  fi  trovi  tanto  indebolito,  che 
lia.  coflretto  cedere  all'altro.  Per  lo  mezzo  di  una 
di  quelle  due  vie  fi  conciliano  gli  animi  ,  e  nafte 
la  pace  tra  le  Famiglie;  ma  finattantoche  dura  il 
contralto,  il  Re  ,  o  la  Repubblica  non  fi  muove  , 
nè  fa  veruno  rifentimento  ;  anzi  le  difeordie  fino 
udite  con  rutta  la  indifferenza. 

Tra  gli  alni  privilegi  >  c  prerogative  la  Nobil- 
tà 
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ti  di  Polonia  hi  quella  di  non  poter  efltre  carce-- 
rata  per  qualsivoglia  delitto  commetto,  e  nè  meno 
fe  fi  tratcaflè  di  un'  Omicidio,  prima  di  effere  lo 
Accufato  convinto  avanci  un  Tribunale  Supremo. 
Un  Nobile  non  può  effere  galìigato  fenza  il  con- 
fenfo  del  Re.  E5  anche  libero  da'  Quartieri  ,  c 
fecondo  le  Leggi  del  Paefe  non  paga  contrjbuito- 
ni,  fe  non  quelle  che  fono  decretate  dalla  Dieta 
Generale  ;  benché  talora  il  Re  ,  ed  il  Senato  fi 
fieno  pcefa  l'autorità  dì  ftabilirle  da  loro  medefimi 
in  occalìone  di  urgentiffimi  cafi.  Pregiudica  alla 
fua  Nobiltà  quel  Nobile  ,  che  fi  efercita  nella 
Mercatura,  o  fi  applica  ad  Arti  mec;*niche. 

La  feconda  parte  degli  Abitatori  della  Polonia 
è  comporta  di  Artigiani  ,  Contadini ,  ce.  de'  qua- 
li ti  numero  è  infinitamente  maggiore  di  quello 
de'  Nobili.  Quelli  che  hanno  fcritte  le  Storie  di 
quello  Regno  gli  hanno  chiamati  con  il  nome  di 
Schiavi,  anzi  di  Schiavi  fimili  a  quelli  de'Turehi. 
La  proporzione  non  è"  affatto  vera  ,  nè  affatto 
falfa.  Con  un  nome  molto  più  onefto  pofTono  dirli 
Feudatari  ,  Caftaldi,  Fattori,  ed  anche  Appaltato- 
ri del  Re,  della  Corona  ,  della  Repubblica  ,  del 
Clero,  e  della  Nobiltà;  titoli,  e  nomi  ,  che  final- 
mente fi  accollano  molto  a  quello  di  Schiavo  . 
Alcuni  tengono  la  Cafa ,  che  abitano  ,  ed  i  Ter^ 
reni  ,  che  lavorano ,  a  condizione  di  coltivare  al 
Padrone  i  fuoi  Terreni.  Altri  danno  al  Padrone 
una  certa  porzione  del  profitto  ,  che  ricavano  dal 
Terreno  del  Signore  ,  ed  altri  pagano  una  certa 
accordata  fomma  in  contanti  ;  quello  però  è  un 
metodo  tifato  da  pochi.  Io  intanto  efaminando  fot- 
tìi. 
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ti! mente  colloro,  che  fi  giudicano  mìferabili  ,  tro* 
vo  che  non  lo  fono  quanto  lì  credono,  e  che  anzi 
generalmente  vivono  comodamente.  Da'  Padroni  è 
loto  laici  ito  quanto  balla  per  vivere  fenza  bifogno , 
inlìeme  con  la  loro  Famiglia  ;  da  qui  è  che  diffi- 
cilmente pochi  giungono  ad  eflere  miferì  ,  come 
fono  moltiflìmi  tra'  noftri  della  Campagna  .  Non 
può  negarli  ,  che  non  abbiano  una  gran  dipenden- 
za da'  loro  Padroni  ;  ed  è  veri  (lìmo,  che  ogni  Pa- 
drone di  Villaggio,  o  Terra  grafia  ha  il  fuo Tri- 
bunale ,  da  cui  gli  Ufììziali  a  ciò  deflinati  ammi- 
nilìrano  la  Giuflizia  a'  Caitaldi  ,  e  Fittajuoli  del 
comune  Padrone  ,  appunto  come  in  altri  tempi 
foleva  farli  nella  Inghilterra.  E  lìccome  è  dell' in- 
terelìè  del  Nobile,  che  le  Tue  Genti  non  fieno  np- 
preffe  ,  e  rovinate  dalla  indifcretezza  della  Giufìi- 
zia  1  così  proccura  che  il  fuo  Tribunale  fia  tanto 
retto  quanto  ogni  altro  ,  a  cui  fi  polli  ricorrere» 
Oltre  di  ciò  mi  è  rìufcito  di  fapere  ,  non  elTere 
cola  inaudita,  nè  infolìta  ,  che  tali  Sudditi  acqui- 
flino  Beni  Stabili  fotto  a'  loro  Padroni,  e  che  tanti 
fieno  i  loro  indilli riofi  maneggi,  che  a  poco  a  po- 
co arrivino  al  grado  di  Nobiltà  conferito  loro  dalle 
Diete  Generali  medefime.  E  fe  qualcheduno  de' 
loro  Figliuoli  fia  bene  allevato  ,  ed  abbia  la  voca- 
zione dì  farli  Ecclefiaftico  ;  in  quel  cafo  quella 
Famiglia  diventa  libera  quanto  può  eilere  qualfilìa 
altro  Suddito  della  Polonia  .  Se  alcun1  altro  ha 
acquìflato  qualche  Corta  di  merito  dilìinto  nella 
Milizia ,  onde  abbia  meritato  di  afcendere  a*  gradi 
cofpicui  dèlie  Armate  ,  non  incontra  veruna  diffi- 
coltà ad  eflère  dichiarato  Nobile  dalla  Dieta.  Nel 
Re- 
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Regno  della  Polonia  non  è  permetto  agli  Artigia- 
ni ,  a'  Contadini  ,  ed  a'  Caftaldi  di  comperare 
Terreni  ,  o  altra  fona  di  Beni  ,  che  abbiano  a 
trapalare  negli  Eredi  del  Compratore;  e  {blamen- 
te fi  concede  a'  Mercatanti  il  diritto  di  acquisi- 
re una  Cafa  per  proprio  ufo  con  una  porzione  d'i 
Terreno,  ma  fuori  della  Città  da  loro  abitata  nel 
circuito  di  una  Lega  allo  intorno.  Il  rigore  di 
quella  Legge  con  ha  però  luogo  nella  Prutth  , 
dove  ogni  Abitante  ,  benché  non  Ila  Nobile  ha  il 
jm  di  comperare  Terreni  ,  e  Feudi  di  qualfifia 
immenfo  valore.  Lo  fletto  privilegio  godono  nel 
Regno  della  Polonia  gli  Abitanti  della  Citta  dì 
Cracovia,  VVllna,  e  Uopoli.  Non  è  però  giunto  a 
mia  notizia  ,  che  tale  Indulto  li  elìeuda  in  favore 
delle  altre  Città. 

Terminato  il  ragguaglio  delli  due  Ordini  de- 
gli Abitanti  della  Polonia  ,  cioè  della  Nobiltà  ,  e 
del  Popolo  ,  è  neceflàrio  ,  acciò  il  Lettore  me- 
glio capifea  quale  fia  la  forma  del  fuo  Governo  , 
lo  iflruirlo  ,  che  quello  vado  dominio  é  comporto 
di  molti  Principati,  che  a  poco  a  poco  ,  c  con  il 
pattare  del  tempo  ,  con  la  via  delle  Armi  ,  o 
con  quelle  delle  Eredità  fono  flati/uniti  alla  Co- 
rona da'  Re  trapaflàti.  Da  quelli  vengono  a  for- 
marli varie  Provincie  della  Polonia  ,  e  della  Li- 
tuania ;  e  da  quelle  poi  divertì  Palatinati  ,  e  Co- 
ltellame ,  o  fieno  Provincie  Minori,  le  quali  per 
mezzo  de'  Deputati  della  loro  Nobiltà  hanno  par- 
te nel  Governo  della  Repubblica  ,  o  Regno  dalla 
Polonia . 

Nulladimeco  ,  benché  quello  Regno  fia  compo- 
rlo 
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Ho  di  tante  Provincie  ,  non  ha  però  fe  non  due 
foli  Principati  particolari  ;  cioè  quello  di  Polonia , 
e  quello  di  Littu.mia  ,  li  quali  fono  talmente  fra 
loro  uniti  ,  che  uno  folo  n'è  il  Capo  ,  ed  in  uno 
folo  rìGede  la  fovrana  autorità.  Da  qui  nafce  , 
che  nelle  Cariche  del  Governo  ,  nelle  Diete,  nel- 
la Corte  del  Re,  ne*  Luoghi  delle  Diete,  nelle 
Leggi  ,  e  nella  Religione  fono  tutti  due  fimili  ; 
e.l  in  ciò  differì  fcono  {blamente  che  i  Littuani 
concedono  il  primo  ,  e  fupremo  pòrto  nella  Polo- 
nia a'  Polacchi,  perchè  il  Capo  dell'uno  ,  e  l'ai, 
ero  de'  due  Principati  porta  il  titolo  di  Re  di  Po- 
lonia,  e  di  Gran  Duca  di  Littuania. 

Nè  folamente  quelle  due  gran  Parti ,  tua  anche 
ì  loro  particolari  Palatinati,  Caitellanìe  ,  e  Staro- 
iììe  partecipano  del  Governo  di  quella  vafta  Re- 
pubblica ,  pei  mezzo  delli  Deputati  della  Nobiltà 
di  cadauna  Provincia  ,  e  Palatinato  ;  e  così  pure 
per  mezzo  de'  Palatini  ,  e  Senatori  hanno  parte 
nelle  Diete  Generali. 

Sotto  il  nome  di  Dieta  Generale  ,  ovvero  Uni- 
vcrfale  Congregò  del  Regno,  da' Polacchi  nomina- 
ta SfjmWalny  debba  intenderfi  un'Adunanza  ,  in 
cui  entra  il  Re  ,  ed  in  fua  mancanza  il  Primate 
del  Regno,  che  riempie  il  fuo  luogo,  li  Senatori, 
e  li  Deputati  della  Nobiltà,  li  quali  tutti  fi  radu- 
nano in  quel  luogo  ,  che  li  flabilifce  dal  Re  ,  o 
dal  Primate.  Senza  lo  uni  vertali;  confentimento  di 
quella  Dieta  non  può  eleggerti  il  Re  ;  nè  il  Re 
può  creare  Leggi  nuove  ,  nè  abrogare  le  vecchie; 
non  può  intraprendere  guerre  ,  o  concludere  pa- 
ci ,  o  Jeghe ,  nè  lem  Truppe  ;  non  imporre  con- 
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tribuzioni,  o  far  coniare  monete.  In  fomma  neiìu- 
na  cofa  ,  che  ila  di  qualche  importanza  può  farfi , 
Te  prima  la  Dieta  non  ha  predato  lo  aflenfo. 

Secondo  le  Leggi  del  Regno  ,  e  per  quanto  fi 
dice,  tali  Diete  debbono  radunarli  ogni  tre  anni 
una  volta.  Io  però  trovo  eflerfi  tardato  anche  dopo 
li  tre  anni  ,  ed  alle  volte  efferlì  tenute  più  d'una 
volta  nel  corfo  delti  tre  anni  .  Rari  fono  li  cali  , 
che  abbiano  durato  più  di  fei  felliniane  ,  mentre 
molti  de'  Membri ,  da'  quali  fono  compolre ,  parten- 
do da'  Luoghi  lontani  parecchi  centinaia  di  Leghe 
IngleG,  e  conducendo  le  loro  Famiglie  ,  un  gran 
numero  di  Servi  ,  e  tanti  Carra  di  provigionì  da 
bocca  quanto  pollano  ballare  per  il  bifogno  di  fei 
fettimane  ,  farebbe  loro  di  grande  incomodo  ,  c 
danno  una  più  lunga  durata  .  E  perchè  ,  ficcome 
fi  è  detto  ,  il  Regno  della  Polonia  ,  ed  il  Gran 
Ducato  di  Littuania  fono  due  Nazioni  unite  con 
il  vincolo  dì  tanti  interefìi,  è  per  Legge  accorda- 
to ,  che  dopo  due  Diete  »  le  quali  fi  fieno  tenute 
sei  Regno  di  Polonia,  cioè  una  a  titolo  della  Po- 
Ionia  Maggiore,  e  l'altra  della  Minore,  o  fia  Su- 
periore ,  ambedue  però  nella  Città  di  Cracovia  ,  fi 
tenga  la  terza  nella  Littuania  ,  e  per  lo  più  nella 
Città  di  Grodno. 

Quando  il  Re,  o  il  Primate  ha  rifoluto  di  con- 
vocare una  Dieta,  fpedifee  lettere  circolari  a  tutti 
li  Palatini  delli  due  Principati ,  notificando  loro  il 
tempo  ,  ed  il  luogo  in  cui  deveranno  trovarli  . 
Con  le  medefime  lettere  dà  loro  notizia  anche 
delle  materie  ,  che  sveranno  a  trattarfi  appretto 
quanto  «  flato  già  fìabilito  nel  Configlio  del  Se- 
na- 
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nato  ;  Per  dar  tempo  alia  Radunanza  le  lettere  fi 
fpedifcoao  fei  feuimane  prima  del  giorno  determi- 
naco  per  dar  principio  alla  Dieta  .  Il  Palatino  ,  o 
il  Vice  Palatino  ,  ricevuta  la  Regia  lettera,  parte- 
cipa il  contenuto  a  tutti  li  Gafiellani  ,  e  Staroftj: 
del  fuo  Diftretto  ;  e  quelli  rendono  pubblica  pei 
mezzo  di  un'  Araldo  la  notizia ,  facendoti*  attacca- 
re le  cedole  alle  Poite  della  Città  ,  e  delle  ChieJ- 
fe;  invitando  nel  tempo  fteiìb  la  Nobiltà  a  ritro- 
vati per  il  giorno  *  che  sveranno  Inabilito,  nelle 
Cartellarne,  e  Palatina»  <  Ivi  lì  tengono  le  piccole 
Diete  ,  chiamate  anche  Dittine  ,  in  Lingua  Lati- 
na Comincia,  ed  in  Polacca  Seymlki .  In  quelle  lì 
efamina  il  contenuto  della  lettera  dei  Re  ,  e  lì 
eleggono  li  Deputati  ,  che  doveranno  prefentatlt 
alla  Dieta  Generale  .  Si  tengono  nelle  Città  Capi- 
tali di  cadauna  Provincia  de'  Palatinatì  ne'  luoghi 
a  ciò  riabiliti  dalie  Leggi.  Hanno  ingrelìb ,  e  vo- 
ce nelle  Dietine  tutti  li  Nobili  anche  poveri  ,  ba- 
llando che  abbiano  follmente  dodici  ,  o  quindici 
ducati  di  rendita  all'  anno  .  Senza  di  ciò  fono 
efclulì . 

In  quelle  Dietine  pertanto  fi  decidono  tutte  le 
cofe  con  la  pluralità  de'  voti  ,  nè  fi  ricerca  l'una- 
nime concorro  di  tutti  li  Membri.,  perchè  fi  dica- 
no prefe  ,  ficcome  fi  pratica  nella  Dieta  Genera- 
le .  La  Nobiltà  inferiore,  ovvero  ,  per  ifpìegarmt 
con  più  verità,  e  chiarezza,  la  povera,  e  bifogno- 
fa ,  in  tali  occalìoni  lafcia  regolarli  dagli  Starotri  » 
da'  Cartellarli ,  o  da'  Padroni  de'  Villaggi ,  o  Giù- 
rifdizionì  in  cui  abitano.  Spefle  volte  accade  ,  che 
quelli  Nobili  poveri  non  intendono  le  materie  del* 
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le  quali  fi  tratta;  ficcarne  nè  meno  quali  fieno  de- 
gni d'eleggerli  per  deputali  ,  e  ad  ogni  modo  cosi 
alla  cieca,  e  ferrai  fa  pere,  o  il  come,  o  il  perchè 
abbiano  a  così  fare  ,  danno  il  lor  voto  a  chi  loro 
pare,  o  a  quelli  ,  o  a  quelle  cofe  ,  per  le  quali 
fono  flati  anticipatamente  guadagnati  con  li  regi- 
li.  E  benché  ciafeheduno  abbia  un'uguale  diritto 
<T  edere  nominato  per  Deputato ,  è  cofa  t'olita  che 
fi  elegga  uro  di  quelli  tra'  Nobili  ,  eh' è  il  più 
ricco  ,  anche  acciò  potTà  trattarli  con  molta  ma- 
gnificenza. Non  poflbno  però  eleggerti  Deputati 
quelli  ,  che  fono  già  Senatori.  In  ogni  Pastinato 
Cogliono  eleggerfene  due,  o  tre;  ma  ad  ogni  mo- 
do la  mente  ,  e  la  opinione  della  Diecina  lì  ap- 
poggia ad  un  folo  che  Ila  conofeiuto  di  abilità 
maggiore  ,  e  di  confumata  fperienza  negli  affari 
di  Stato.  Gli  altri  fono  per  lo  più  Nobili  giova- 
ni ,  che  poflbno  comparire  alla  Dieta  Generale 
con  molta  pompa,  e  (orientare  il  decoro  del  Cor- 
po, che  rapprefentano. 

La  prima  cofa,  che  fi  fa  nell' AfTemblèa  di  tali 
Diecine  ,  fi  è  la  elezione  di  un  Marefciallo.  Così 
però  non  fì  fa  nelle  Diecine  di  Littuania,  poiché  lo 
eletto  una  volta  dura  per  fempre .  Seguita  dunque 
tale  elezione,  s'introduce  quello,  cui  fpetta  a  nome 
del  Re  di  proporre  gli  Articoli  da  trattarli  nella 
Dieta  Generale.  Fané,  ed  imefeli  le  propofìzioni  fi 
procede  alla  elezione  de*  Deputati,  a'  quali  fi  viabi- 
li fee  lo  adeguamento  ,  che  deveranno  avere  per  il 
tempo  che  dureranno  in  quell'impiego.  Que'  De- 
putati allora  fra  loro  formano  alcune  altre  Die- 
tine Provinciali  ,  nelle  quali  conferirono  ,  prima 
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iì  metterfi  in  viaggio  per  la  Generale,  con  li  Pa- 
latini, e  con  li  Senatori  delle  Provincie.  Nelle  Af- 
ferablee  di  tali  Dietine,  da'  Membri,  che  le  com- 
pongono ,  fi  regiftrano  in  carta  le  regole, gli  ordi- 
ni ,  e  li  ricordi  >  che  i  Deputati  debbono  portar 
fcco  alla  Dieta  Generale  ,  e  li  quali  non  pofìòno 
M'ubbidire  •  II  collume  di  eleggerli  tali  Deputati  fu 
invenzione  del  Re  Cafimhù  III.  Fu  permeilo  ,  che 
comparifiero  allora  per  la  prima  volta  alla  Dieta  ; 
perchè  la  necellìcà  di  aggravare  di  grolle  contribu- 
zioni i  Sudditi  nella  grave  ,  e  pericoloni  Guerra  , 
che  fi  aveva  contro  a'Cavalieri  dell'Ordine  Teuto- 
nico, richiedeva,  che,  per  averne  più  facilmente 
lo  affènfo,  ciò  feguiffe  con  il  concorfo  di  Perfone 
allettate  da  un  grande  onore,  ficcome  era  quello  . 
In  fatti  le  cofe  pafTarono  con  più  quiete,  e  le  im- 
pofizioni,  benché  pefanti,  furono  tollerate  quaficon 
fallo,  perchè  le  Provincie  fi  recarono  a  gloria  d' 
efiere  a  pane  dell'autorità  del  Governo, e  compor- 
re in  certo  modo  il  numero  de'  Legislatori .  Tale 
coftume  introdotto  in  quel  tempo  dalla  Politica  , 
continua  fino  a'  di  noflri,  accrefeiuto  di  privilegi  • 
Uno  tra  gli  altri  fi  è,  che,  fe  alcuno  de' Deputa- 
ti commette  qualche  delitto  ,  non  gli  può  efière 
fatto  il  procedo,  nè  efière  giudicato  Ce  non  dal 
corpo  de'medefimi  Deputati.  Quello  indulto  inco- 
mincia un  mefe  innanzi  il  primo  giorno  della  ri- 
dazione  della  Dieta ,  e  continua  per  il  corto  di 
un  mefe  dopo  finita. 

La  Dieta  Generale  può  ad  ogni  modo  confide- 
rà r  fi  in  due  modi .  La  maggiore ,  la  quale  confale 
nella  Radunanza  del  Re  eoa  il  Senato,  fi  chiama 
Tomo  VII.  B  b  quel- 
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quella  de'Senatori;  e  l'  alcca  quella  de'  Depurati  . 
Ambedue  iì  radunano  in  un  medeiimo  luogo  ,  ma 
in  due  Camere  feparate  ,  nelle  quali  cufeheduna 
tiene  le  fuc  Selììoni. 

Arrivato  il  tempo  ed  il  giorno  ,  in  cui  tutti  li 
Membri  dell'uno,  e  dell'altro  Corpo  fono  capitati, 
e  particolarmente  li  Deputati,  li  quali  fogli  ono  ef- 
fere  fopra  dugento,  il  Re  accompagnato  da'  Sena- 
tori entra  nella  Chiefa  Cattedrale]  e  vi  afcolta  la 
Metta,  e  la  Predica.  Dopo  di  ciò  entra  nella  Ca- 
mera del  Senato  ,  ed  ivi  da  que'  Deputati  riceve 
gli  atti  dì  omaggio,  e  di  fommillìone.  Poi  li  con- 
geda, ed  eglino  entrano  nella  Camera  loro.  La 
prima  cofa ,  che  vi  fi.fi  è  la  «lezione  di  un  Ma- 
relcìallo  della  Dieta  ,  ovvero  un'Oratore  de'Depu- 
tati;  e  finamntochè  il  nuovo  fia  eletto,  il  Mare- 
fciailo  della  Dieta  -pattata  fa  le  funzioni  occorren- 
ti. Non  è  però  ftraordi  naria  cofa,  che  in  tale  ele- 
zione inforcano  tanti  contraili  ,  e  follevazioni ,  che 
lì  con  fu  mino  le  fei  fettimane,le  quali  abbiamo  det- 
to eflére.  foiito  ftabilìrli  per  la  durazione  della  Die- 
ta Generale  ,  e  nulla  fi  Ila  finalmente  conclufo  > 
Tutto  ciò  nafee  dalli  maneggi  di  quelli ,  che,  afpi- 
rando  ad  ottenere  quel  pollo  importante.,  li  tengo- 
no, in  continue  difpendiofe  ofnzioljtà  verfo  li  No- 
bili Deputati  per  guadagnarli  li  loro  voti  ed  in 
fine  dopo  fpefe  immenfe  vedono  falliti  i  loro  dife- 
nili. Non  pochi  fono  d'ordinario  quelli  tra'Deputa- 
ti,  che  ceremo  di  trarre  in  lungo  la  derilione  di 
tale  affare  per  potere  per  .quella  ftrada  più  lunga- 
mente vivere  alle  fpefe  di  coloro,  che  pretendono 
a  quell'impiego. 
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Non  è  da  fard  le  maraviglie,  che  fi  faccia  tan- 
to calo  dì  quella  Carica,  fe  fi  confi.) ira,  che  ,  ol- 
tre di  eflère  in  sé  medefima  ragguardevole ,  ha  an- 
che annette  grandi  prerogative  .  E'  cosi  grande  la 
fua  autorità,  che  qualora  fappia  maneggiare  le  co- 
fe  con  prudenza,  e  deprezza  ,  e  dirigerle  al  fine 
che  fi  propone,  non  (blamente  il  Re  ed  i  Grandi 
del  Regno  fi  ftudiano  di  guadagnare  co' doni  la 
fua  amicizia,  ma  fanno  lo  fiefib  anche  i  Principi  » 
ed  i  Re  FoYeftieri .  E'  eletto  a  vicenda  ora  dal 
Corpo  della  Nazione  Polacca ,  ed  ora  da  quella  di 
Littuania.  Subito  feguìta  la  fua  elezione  rende  gra- 
zie a'Deputati  per  il  grande  onore  datogli  conferi- 
to con  una  eloquente  Orazione,  alla  quale  rifpon* 
de  con  un*  altra  alcuno  tra' Deputati.  Terminata 
pure  quella  funzione  fi  porta  accompagnato  da  tat- 
ti li  Deputaci  ad  inchinare  il  Re  nella  Camera  de' 
Senatori  ,  ove  è  collocato  in  un  banco  vicino  al 
Gran  Marefciallo  della  Corona.  Dal  Gran  Cancel- 
liere allora,  a  nome  del  Re  fi  propongono  le  mate- 
rie, delle  quali  debbe  trattarli  nella  Dieta,  ed  in- 
tanto a  nell'uno  è  permeilo  parlare  fenza  la  permif- 
fione  del  Gran  Cancelliere.  Dopo  di  ciò  li  Depu- 
taci ritornano  nella  loro  Camera  ,  e  tengono  le  con* 
ferenze  ,  che  occorrono.  Tal  volta  il  Marefciallo 
fregile  a  fuo  genio  alcuni  tra' Deputati  per  confe- 
rire con  quelli  in  privalo  parecchi  affali;  reftano 
però  Tempre  nella  Camera  finattantochè  dura  la 
Dieta  .  Solamente  negli  ultimi  cinque  giorni  è 
permeilo  di  entrare  nella  Camera  de'  Senatori  per 
riferire  a'Padri  della  Patria  il  riluttato  della  Dieta, 
e  quella  vifite  chiamano  Corniti*  ad  Vatrts  uftjts . 
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fazione  alla  Dieta  Generale. 

Nelle  Diete  Generali  fi  concede  a'  Foreilieri  il 
diritto  di  Na  tura)  iiazione  ,  e  s'innalzano  al  grado 
di  Nobili  Mercatanti ,  Artigiani ,  e  Contadini ,  pur- 
cbè  abbiano  danaro  per  acquiflarlo  .  Ben'è  però  ve- 
ro, che  le  Famiglie  di  quelli  ,  che  lo  ottengono 
per  tale  fttada ,  non  fono  in  ilìaco  di  .-irrigare  al 
poffelfo  di  Cariche  lagguardevoli  prima  della  terza 
generazione  • 

A  quelle  Diete  infinito  è  il  numero  delle  Per- 
fone,  che,  fenz'  aver  nulla  a  fare,  concorrono  da. 
tutte  le  parti.  Alcuni  vengono  per  vedere,  ed  al- 
ni per  e/Ter  veduti.  Vi  vengono  quali  tutti  liNo- 
biìi»  .e  fpeiialmente  lenza  dubbio  quelli  *  che,  po- 
tendo lp  end  ere  con  molta  generolìti,  fono  certi  di 
fare  una  fòlenne,  e  pom  polii  comparfa,  conducen- 
do feco  le  Mogli  ,  e  le  intere  .Famiglie  ;  onde  fi 
è  fatto  il  calcolo,  che  in  qualunque  Città  fi  tenga 
la  Dieta,  Tempre  in  tale  orcafione  il  ninnerò  de' 
Foreftieri  afeende  a  poco,  meno  di  quaranta  mila 
Perfone,  oltre  quello  degli  Abitanti.  Con  tutto, 
ciò  ,  Je  cofe  necefiarie  per  vivere  fono  ad  un  prez» 
zo  affai  ragionevole ,  imperocché  il  Pacfe  ch'è  fcr- 
tiJiffimo  provede  con  abbondanza  il  bifogno  ;  e  la 
maggior  parte  de'  Nobili  porta  feco  le  prov.igionì, 
intere  di  ciò  ,  che  le  può  occorrere  per  tutto  il 
tempo  del  fuo  fogglorno.  Raccontano  li  Viaggiato-, 
ri,  che  li  Polacchi  in  quelle. occafioni  preferirono, 
la  vita  allegra,  ed  il  bere  nelle  con  ver  fazioni ,  agi' 
interelii  dello  Stato  .  In  effetto  non  celiando  da. 
tale  fona  di  vita  finatwntocbè  dura  il  Vino  d* 
Ungheria  portato  feco  ,  .il  quale  piace  lor  molto  , 
B  b    j  o  fi- 
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o  finattantochè  loro  non  manchi  il  danaro  con  cui 
comprarne.  Alcuni  de' pia  ricchi  vengono  accora-' 
pagnati  da  forfè  ben  ottocento  perfone  di  fervi  ,  e 
domeftic'i  per  la  guardia  del  Corpo,  ed  altri  Mini- 
ftcrj  ;  ognuno  de'qua li  ,  eftèndo  fcarfainente  paga- 
to da'  Padroni ,  coficché  appena  può  vivere  ,  e  per 
natura  avendo  il  coftume  di  rubare,  feorre  le  (Ira. 
de  della  Città  con  cale  intenzione  ,  mettendo  gli 
Abitanti  in  pericolo,  e  foggezione.  Per  altro  poi 
tutti  li  Me  n ori  della  Dieta  non  vedono  Abiti  par- 
ticolari dì  quella  funzione,  e  non  gli  hanno  diftin- 
ti  per  ricchezza)  che  li  renda  offerì/abili  ;  anzi  por- 
tano i  loro  folici,   ■-■ 

-  Il  Re  fiede  nel  fondo  della  Camera  de'  Senatori 
fopra  un  Trono  alquanto  elevato,  avendo  alla  drit- 
ta li  cinque  primi  Miniftri  della  Polonia,  ed  alla 
finiftra  IV  cinque  di  Littuania.  Alquanto  più  giù  , 
ed  un  poco  difcofli  (tanno  li  Vefcovi  pure  a  drit- 
ta ,  e  a  finiftra  ,  gli  uni  avendo  nel  primo  luogo 
l'Arcivefcovo  di  Guefiia  ,  e  gli  altri  l' Arciyefcovo 
di  Leopoh.  Appretto  a  quefti  feguono  fubito  li  Se- 
natori Secolari,  dietro  le  Sedie  de'quali  ftanno-rit- 
ri,  e  con  il  Capo  feoperto  li  Deputati  delle  Pro- 
vincie, li  quali  nell'entrare  nella  Camera  del  Sena- 
to fi  fono  già  tratti  li  berrettoni  di  celta.  Siccome 
ciafebeduno  ha  la  libertà  di  parlare  ,  non  è  fuori 
dell'ufo  ,  che  talvolta  dicano  delle  afpre  ingiurie 
gli  uni  contro  agli  altri, fi  perdano  fregola ta mente 
il  rifpetto,  ed  arrivino  ad  offendere  il  Re  medefi- 
mo  con  voce  da  ettere  uditi ,  chiamandolo  spergiu- 
ro, e  perfido,  minacciando  la  fua  facra  Perfona  , 
e  quella  de' fuoi  Figliuoli.  Ciò  però  ha  la  origine 
per 
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per  lo  più  dal  Vino,  di  cui  fono  pieni,  mentre  è 
cofa  quafi  ordinaria,  che  v'entrino  al  fegno  mag- 
giore ubbriacchi.  Alcuni  così  rifcaldatì  dal  Vino 
fono  capaci  di  parlare  un'ora  continua ,  dicendo  più 
fpropofui  che  parole;  l'unico  rimedio  eflèndo  con- 
tro a  tanto  male  una  rallignata  pazienza.  Che  fé 
per  cafo  qualcheduno  fi  arrifchhfle  d'  interrompere 
il  difcorfo  dell'Uomo  poco  fra  faro  ,  quello  avere»-, 
be  il  coraggio  di  protetta  re  contro  a  tutto  ciò,  che 
fi  è  fatto,  o  foflè  per  tarli  dalla  Dieta,  e  la  Die- 
ta rimarrebbe  difciolta.  Da  cali  cìrconftanze  potreb- 
be qualcheduno  dedurre  ,  che  tali  Congreffi  non 
pofìòno  mai  arrivare  al  fine  per  il  quale  fono  flati 
adunaci,  nè  concluderli  veruno  affare  .  Così  è;  an- 
zi non  rade  volte  è  accaduto,  che  le  Diete  fi  fo- 
no fquarciate  feni'eflèsfì  {labilità  la  menoma  cofa  . 
In  tal  cafo  è  tenuto  il  Senato  a  ridurre  a  termine 
quelle  materie,  che  fecondo  le  Leggi  non  dovereb- 
bono  effere  riattate  ,  e  finite  fe  non  nella  Dieta. 
Generale.  Ciò  fi  è  fatto  parecchie  voice;  mi  feue 
fono  ben'altamente  doluti,  benché  inutilmente  ,  li 
Deputati.  .        .  ,       .  .  ,  .  _ 

Per  quello  fpetta  al  Congreflò  ,  e  Radunanze 
del  Senato  bi fogna  fapere,  che  dipende  liberamen- 
te dallo  arbitrio  del  Re,  e  può,  quando  crede  ef- 
fere dello  intereflè  del  Regno,  ordinare  che  Jì  Se- 
natori fi  raccolgano  in  quel  luogo  che  più  gli  è 
comodo,  comecché  fonerò  in  molti , e  lontani  Pae- 
fi  difperfi.  Per  tali  Congreflì  non  li  dà  tempo  de- 
terminato, corno  abbiamo  detto  praticarli  in  quella 
che  Generale,  nè  debbono  farti  anticipate  Diecine. 
Quantunque' tutti  [^Senatori,  abbiano- il  diritto  Al*, 
B  b    i  ter- 
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tervenire,  ed  afììffere  a'Configli  del  Re,  le  Leggi 
del  Regno  hanno  ilabilìto,  che  quattro  di  loto  fi 
trovino  Tempre,  ed  immnncabil mente  preferiti ,  nclo 
abbandonino  in  qualitiu  luogo  lì  trovi,  acciò  fieno 
in  ogni  cccafiene  pronti  a  dire  il  laro  parere .  Que- 
lli guanto  Senatori  per  minore  incomodo  dmano 
quattro  foli  Meli,  dop»  fpirati  li  quali  altri  qu; li- 
tro fuccedono  per  quattro  altri  Mefi  ,  e  così  fuc- 
ceflìvamente ,  onde  il  Re  fia  Tempre  fervilo. 

Nella  fin  qui  deferiti»  maniera  fi  tengono  le 
Diete  Generali,  fenza  alterarle  fé  non  nel  cafoche 
fia  convocata  per  farfi,  ftando  lijMembri  a  Cavallo, 
in  apcrtn  Campagna .  Una  tale  forra  di  cambiamento 
fuccede  fpezìalmente  «ella  Elezione  del  Re.  An- 
che in  quella  tutti  li  radunati  debbono  concorrere 
in  una  fola  opinione  in  tal  modo,  che  fé  uno  fo- 
Jo,  o  fe  un  partito  di  pochi  non  folli  del  parere 
de' molti,  la  Elezione  manchetebbe  del  fuo  vigore, 
Clàtebbe  annullata .  Rade  volte  però  fuccede,  che 
un  folo,  o  pochi, abbia  il  coraggio  che  fa  bi  fogno 
per  opporli  alla  moltitudine,  quando  non  lì  v  ed  ef- 
fe più  che  ficuro  d'effe  re  aflìlìiro,  e  follenuto  con 
forza  da  qualche  numero  grande,  che  foffe  di  fua 
fazione;  poiché  quelli  ,  da'  quali  tollero  fuperati  di 
numero  non  sverebbero  il  menomo  riguardo  a  sfo- 
derare le  fciable ,  e  tagliare  a  pezzi  quello ,  o  que' 
pochi,  li  quali  a  veflèro  tentato  imprudentemente  di 
opporfi.  Quella  è  la  unica  llrada  di  trarre  dal  Cor- 
po radunato  almeno  un  tacito  confentimento,  quan- 
do gii  Oppofitori  fieno  fcarfi  di  numero.  Ma  fe  il 
cafo  portaiìè,  che  due  fo/Tero  lì  Partiti,  e  che  cia- 
scheduno di  loro  lì  credelìè  aliai  forte  ,  per  difpa- 
tarfi 
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ttrfi  la  vittoria  della  opinione  ,  fi  vederebbono  per 
tanto  tempo  combattete,  che  l'uno ,  diventando  più 
debole ,  folle  finalmente  corretto  a  cedere  all'altro 
le  lue  ragioni,  o  poco  affittire  dalla  fortuna  ,o  dal- 
la forza  mal  fottenute.  Si  è  veduto  l'ultimo  efem- 
plo  nelle  Perfone  dell*  Elettote  di  Saflonia  ,  e  del 
Principe  di  Comi.  Ciafctieduno  de'  due  Candidati 
aveva  uu  forte  Partito, che  per  il  corfo  di  bendue 
anni  tentava  di  giugnere  alla  elezione  ,  che  dipendei, 
fe  giù  ita  il  hi  fogno  dalla  unanimitàde'voieri;  e  do- 
po quel  tempo  (blamente  il  Re  Augurio  fi  vide 
collocato  flabile,  e  fermo  fopra  il  Trono  della  Po* 
Ionia. Non  fanno  deferiverfi  le  confofioni,e  leotti- 
lità  accadute  in  quell'intervallo  ;  e  batti  il  dire,  che 
a  vicenda  quelli  di  un  Partito  faccheggiavano,  de* 
telavano  j  e  riducevano  in  cenere  Ji  Beni  Stabili 
dell'altro ,  che  fi  riputava  Nimico.  .  . 
.  Benché  molto  fu  già  detto  intorn©  alle  Dieta 
Generali ,  non  fi  è  ad  ogni  modo  fatto  vedere  con 
diftinzionc  fin'ora  in  che  confitta  la  intera  funzione 
della  Elezione  del  Re.  Pattato  il  Re  all'altra  vita, 
1'  Autorità  Reale  patta  tutta  ridi'  Arcivefcovo  di 
Gnefna  in  qualità  di  Primate  della  Polonia,  ficcotr.e 
abbiamo  detto  anche  in  altro  luogo,  il  quale notila 
rinunzia  fe  non  dopo  la  quieta  elezione  del  nuovo 
Re,  e  fua  efaltazìone  al  Trono.  Da  quello  Prela- 
to fi  fcrivonoLetterecircolari  a  tutti  li  Palatinidel 
Regno  di  Polonia,  e  Ducato  di  Littuania  ,  con  le 
quali,  partecipando  loro  la  morte  del  Re,  fonoavvl- 
fati,  che  il  Trono  è  vacante, ed  ha  bìfogno  di  un 
Succeffore.  Con  le  medefime  Lettere  comanda  che 
fi  tenga  in  un  Generale  Congreflo  de* -Nobili»  o  . 

per 
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per  partire  con  più  proprietà ,  de'Depurati  delIaNo 
bilià,  per  doverli  radunare  nella  Città  diVarfavia, 
0  poi  procedere,  nel  tempo,  e  luogo  da  lui  llabi- 
lito,  alla  creazione  del  nuovo  Re.  Allora ,  dopod' 
eflerfi  tenute  in  ogni  Provincia  le  neceflarie  Dieti- 
ne,  tutti  prendono  le  molli*  verfo  Varsavia  ,e  li  rac- 
colgano in  una  valla  pianura  del  Villaggio  Pé/n,  di- 
ttante due  leghe  dalla  mentovata  Città .  In  quella 
vafta  Pianura  fi  trova  fatto  fabbricare  per  quella 
occafione  un  Cifino  di  tavole  per  ricovero  de'Seaa- 
tori,  mentre  li  Nobili  tutti  fi  tengono  a  Cavallo 
nella  fpaziofa  Campagna.  Prima  d'ogni  altra  cofa 
li  Senatori,  accompagnati  in  buona  ordinanza' dalla 
maggior  parte  de'  Deputati ,  lì  portano  a  viGtare 
la  Chiefa  di  San  Giambatifia  di  rarftvia.ad  implo- 
rare la  Divina  a  111  Ilenia  nella  vicina  elezione  . 
Terminate  quelle  divote  cerimonie  ritornano  tutti 
al  Campo,  ove  in  primo  luogo  fi  elegge  il  Mare- 
fciallo  della  elezione  ,  il  quale  la  il  l'olito  giuramen- 
to di  efercitare  la  fna  Carica  dovutamente,  ed  in 
particolare  di  non  lafci.irfi  corrompere  dagli  uffizi, 
o  dall'  oro  ,  e  di  non  aver  conferenze  con  quel* 
li  ,  che  afpirano  al  pofìedimento  della  Corona  . 
Ciò  fatto  lì  giura  da'  Senatori  ,  podi  a  ginocchio, 
di  voler  conferva»  tra  loro  ,  e  i  Deputati  una 
filetta  ,  c  lincerà-  concordia  di  animo  ,  e  di  non 
effere  per  riconofeere  fe  non  quello  ,  che  dal  con- 
corfo  unanime  dei  loro  Corpo  farà  eletto  Re  ,  e 
ibUmente  quando  averi  giurato  di  oflèrvare  invio- 
labilmente le  Leggi  tutte  del  Regno  ,  ed  i  Privi- 
legi <fe"a  Repubblica  ,  coficcliè  tutti  quelli  ,  che 
ricufaflero  di  così  fare  ,  o  altrimenti  faceffero,  ab- 
biano 
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biano  ad  edere  confidenti  Nimici  della  Patria  ,  e 
convinti  di  fellonìa.  Si  promettono  fcambie  voi  men- 
te di  non  dare  il  voto  a  nefTuno  de*  Competitori  , 
né  di  afcoltare  maneggi  ,  o  trattati  de'loro  Amba- 
fciadori  ,  e  Miniftri  ,  fe  prima  non  averanno  efa- 
minata  fottilmente  cadauna  delle  difficoltà,  che  ri- 
fguardano  il  Regno  della.  Polonia,  o  il  Gran  Du- 
cato di  Littuania  ;  che  fia  riveduto  con  tutta  at- 
tenzione il  Minifterio  pallàio  ,  e  la  condotta  del 
Re  precedente  con  libertà  di  annullare  qualunque 
ii  fu  delle  cofe  fme,  quando  fi  trovino  pregiudi- 
ziali allo  Stato -Dopo  di  ciò  fi  crea  un  nuovo  Tri- 
bunale, cui  danno  il  nome  di  Sand  Ka/JfHrni,  cui  è 
appoggiata  la  cura  di  proteggere  il  Regno,  e  d'in* 
vigilare)  che  le  Leggi  fieno  am  mi  nifi  rate ,  ed  efe- 
guite  a  tenore  del  giufto  per  tutto  il  tempo  che 
durerà  lo  Interregno  .  Si  danno  ordini  rigorofì  ac- 
ciò neffuno  ardile»  di  comparire  nel  Campo  con 
Armi  da  fuoco  ;  e  fono  obbligati  lì  Generali  Su- 
premi con  giuramento  ,  non  Solamente  di  ben  cii- 
ftodire  i  Confini  ,  e  d'  impedire  ogni  forta  di  fol- 
lerazione  ,  ma  anche  di  non  avvicinarfi  al  Campo 
della  Elezione  con  le  loro  Truppe  ,  fe  non  in 
certa  determinata  dilìanza,  acciò-  fu  tolta  di  mez- 
zo ogni  forta  dì  violenza,  che  agli  Elettori  potef* 
fe  eflèr  fatta.  Con  tutte  quelle  precauzioni  ad  ogni 
modo  ,  e  eoa  tanti  proredimentì  praticati  per  im- 
pedire le  lbllevazionì  ,  ed  altri  fìmiglianti  difordì- 
m  ,  riefee  imponìbile  il  tenerli  lontani  ,  e  il  trat- 
tenete i  Principali  tra  gli  Elettori  dal  no*  rice- 
vere fornirle  grolle  d'oro  da'Con correnti  al  Trono  » 
effendo  colà  nota  a  tutto  il  Mondo  ,  che  in  fimi- 
li 
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li  oL-caiioni  molti  fi  arricchifcono  per  quelle  indi* 
rette  vie. 

Ma  per  ritornare  donde  fiamo  partiti  »  debbo 
fapcrfi ,  che  una  delle  principali  il  pecioni  fi  è  quel- 
la di  eleggere  un  certo  numero  di  Senatori  ,  e  dt 
altri  Nobili  ,  perchè  efamioino  diligentemente  le 
operazioni  del  Re  Defunto  ,  li  difòrdini  introdot- 
tici, o  per  poca  attenzione,  o  per  qual'altro  modo 
fi  fìa  ,  e  regìfiriao  tati  punti  nelli  già  nominati 
VaBa  Convema  ,  accio  il  Re  nuovamente  eletto 
giuri  ,  e  procedi  di  riparare  gli  abufi  ,  ben  lonta- 
no dal  maggiormente  commetterne  ,  o  (otto  qual- 
fifu  tìtolo  permettere  che  fieno  commetti  dagli  al- 
tri .  Dì  quello  niedefimo  numero  li  Senatori  fono: 
quelli  che  danno  Udienza  agli  Ambafcìadori  de' 
Principi  Concorrenti,  ed  ali ■  Miniflri  di  quelle  Po- 
tenze ,  che  proteggono  ,  e  raccomandano  qualche- 
duuo  de'  Candidati.  Tra  lì  Miniftri  de'  Principi 
Foreflieri  il  primo  ad  eflère  udito  è  il  Nuncio  dei- 
Sommo  Pontefice  ,  e  poi  lo  Ambafciadoie  Ccfa- 
reo  .  Sembra  che  d'  ordinario  ie.  inclinationi  ,  ed 
i  genj  <fe"a  Nazione  Polacca  fieno  divifi  ,  e  che 
una  parte  poco  itimi,  e  poco  ami  li  Principi  ilei- 
la  Cafa  d'Auflria,  a'quali  preferifce  quelli  di  Fran- 
cia .  L'altra  parte  poi  è  di  fcntimento  affatto  con- 
trario, ed  oppofìo.  Dopo  d'efifere  flati  all'  Udien- 
za tutti  gli  Arnbafciadori .  e  ridottili  nel  Campo- 
tutti  quelli  ,  che  hanno  il  diritto  di  entrarvi  per 
dare  il  veto,  il  Primate  domanda  per- tre  volte  a 
tutti  li  Congregati,  fe  gli  aggravj  fono  flati  leva- 
ti, fe  fi  è  rimediato  a  tutte  le  cranfgrcftjonì  ,  ed 
avendo  tutti  rifpolìo  affermativamente  ,  s'  intuon* 
l'Io- 
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Y  Inno  Veni  Creator  Spiritar  ,  per  implorare  1*  alfiv 
ftenza  dello  Spìrito  Confolacore.  Pollo  quello  a  fi- 
ne tutti,  e  Nobili  ,  e  Sedatori  fi  riducono  a'  loro 
luoghi  feto  i;  loro  Palatini  ,  rimanendo  intanto 
l'Arci  vefcovo  nel  fuo  .  Ciafcheduno  de'  Palatini 
raccoglie  i  voti  de'  Nobili  fuoi  ,  e  gli  ferivo  Co- 
pra un  foglio  ,  che  poi  confegna  al  Marefciallo 
della  Dieta.  Raccolti  così,  e  numeraci  que'  voti  y 
fe  lì  trova  ,  che  la  maggior  parte  de'  voti  fm  in 
favore  di  qualcheduno  de'  Concorrenti  ,  fi  fanno 
tutti  gli  sforzi  potàbili  per  muovere  ,  e  ridurr* 
allo  fteflò  Partito  quel  numero  di  voti,  che  riman- 
gono a  de  lì  de  rari!  perche  fieno  tutti  uniformi,  giae» 
che,  liocorno  fi- è  detto,  è  nece(ìàrio,chetutri  con- 
vengano in  una  fola  Perfori.!  ,  fenza  di  che  la  eie- 
itone  non  può  aver  luogo,  nò  può  dirli  Re  i  legit- 
timamente eletto  quello,  cut  (la  mancato  un  fol  vo- 
to. Si  è  però  quali  regolarmente  oflèrvato,  che  ri- 
partito più  forte  a  principio  é  quello ,  che  finalmCn-i 
te  ha  vittoria  .  Potrebbe  dirfi  ,  che  tante  volte  fi 
fàccia  la  elezione  dei  Re,  quante  fono  quelle  in  cui 
fi  raccolgono  i  voti  degli  Elettori . 

Se  il  Re  eletto  ,  è  Forefttero,  è  tenuto  il  fuo  Am- 
bafeiadore,  o  altro  Mi  nifi  ro  in  fuo  nome  di  fotto- 
fcrivere  li  Va8a  Conventa;  ma  fe  é  Nazionale  deb- 
be  ciò  fare  di  proprio  pugno  ;  ed  allora  è  procla- 
mato Re.  Dal  Campo,  ove  fi  fono  fatti  rutti  gli 
Arti  fin  qui  narrati  ,  fi  palli  alla  Chiefa  di  San 
Gidmbatifla  in  Varsavia  ,  ove  il  nuovo  Re  ,  fe  è 
preftnte,  o  il  fuo  Miniftro  ,  fe  il  Rè  è  Foreltie- 
re  ,  e  lontano  ,  giura  di  voler  olìèrvare  detti  P#. 
Sa  Convinta  ,  e  poi  fi  cane»  il  Tt  Dtuit»  lauddmusi 
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fi  dà  fuoco  *  tutti  li  Cannoni  della  Città  ,  e  la 
folcirne  giornata  fini  fcc  co  nera  (legnata  da  unìverfali 
acclamazioni,  ed  illuminazioni,  c  da  altri  indizjdi 
generale  allegrezza  folita  praticarli  in  firaili  occafio- 
ni.  Dopo  il  giuramento  predato  dal  Re ,  gli  fi  con- 
fegna  dal  Gran  Cancelliere  fcritto  in  carta  perga- 
mena il  riluttato  della  fua  elezione ,  foitofcriao  da' 
Senatori,  e  da'Nobìli. 

Ne*  tempi  fiorii  la  Incoronazione  del  Re  fi  fole- 
va  fare  nella  Città  di  Gnefna  ,  tua  prefentemente 
fi  fa  in  quella  di  Cracovia  ,  in  quel  giorno  de  Ri- 
nato da  S.  M.  f  il  quale  fuol  efiere  non  molto  do- 
po  quello  della  Elezione,  imperocché  non  entra  in 
pofleflb  dì  tutta  la  fua  autorità,  nè  gode  le  rendi- 
te annette  alla  fua  Dignità  fe  non  dopo  d'  eftere 
flato  incoronato  pubblicamente  .  Decretatali  la  lo- 
lenne  giornata  in  tutto  il  Regno, e  tenuteli  le  Die- 
cine, viene  il  Re  a  Cracovia  due  giorni  primi ,  fa- 
cendo con  magnifica  pompa  ilfuo  ingreflò,  accom- 
pagnato ,  e  feguico  da'  Senatori  ,  c  da'  Nobili  ■ 
pattando  fotto  archi  trionfali  a  tal  fine  eretti  .  Nel 
giorno  feguente  fi  celebrano  le  efequie  del  Re  De- 
funto alla  prefenza  del  nuovo  ,  che  fegue  a  piedi 
il  funerale  ,  con  lo  accompagnamento  de'  Miniitri 
della  Corona  ,  de'  Nobili  ,  e  degli  Stendardi  de' 
Palatinati  .  Avanti  la  Bara  fono  da  chi  fpetta  por- 
tate "le  Infegne  Reali  >  la  Corona  ,  lo  Scettro  -, 
il  Globo  ,  la  Spada  ,  e  ben'  altre.  Eflindo  data 
fepóltuia  al  morto  Re  nella  Chìefa  di  San  Sta' 
nista*  ,  li  Marefcialli  rompono  li  loro  baffoni  ,  e 
gli  altri  Miniflri  rimangono  fciolti  dagl'impegni 
delle  Carisi*  loro  .  Nel  fioraio  appreflo  ,  da)  Pri- 
mate 
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mate  del.  Regno,  ovvero  in  fua  aflenza  dal  Vefco- 
d\  Cracovia,  fi  fa  la  funzione  della  Incoronazione» 
P^re  però ,  che  non  molto  importi  quale  fia  ti  Vc- 
fcovo ,  che  l'  abbia  a  fare  ,  giacché  fi  è  veduto  , 
che  il  Re  Auguilo  II.  fu  incoronato  dal  Vefco- 
vo  di  Cujavìa.  11  Re  pertanto  fontuofa mente  ve- 
llico dal  Gran  Marefciallo  parte  dal  Cartello  ,  e 
va  nella  Cattedrale  accompagnato  dal  Senato,  (Sa- 
gii Ambafciadorì , e  dalla  Nobiltà.  Entrato  in  Chic 
fa,  il  Primate,  o  quello  che  debbe  fare  1'  augufta 
cerimonia  ,  gii  fa  un  difcorfo  ,  con  cui  lo  eibrta 
ad  aderire  collantemente  alla  Santa  Chiefa  Catto* 
lica  Romana  ,  ed  a  mettere  in  pratica  tutte  le 
vitti)  degne  di  un  Principe.  Terminato  il  Difcor- 
fo  lo  interroga  ,  fe  averi  lèmpre  in  protezione  la 
Chiefa  di  Roma  ,  generalmente  la  Religione  Cat- 
tolica ,  c  i  fuoi  Miniilri  ;  il  Regno  da  Dia  com- 
meflbgli,  e  fe  regnerà  ficcome  richiede  la  equità, 
e  la  giuftizìa  ?  Jl  Re  rifponde  :  Vagliarne  .  Dopo 
di  ciò  fi  mette  a  ginocchio,  e  toccando  con  la 
mano  i  Santi  Evangelj  giura  di  nuovo  di  oflervai 
re  li  VaBa  Convinta  fiatigli  propelli  nel  giorno 
della  Elezione.  Ciò  fatto  fi  profeguifee  la  cerimo- 
nia con  Io  ugnerlo  con  il  folito  Olio  Sacro;  dopo 
di  che  ,  cambiato  di  velli  per  mano  de' due  Mire* 
fcialli ,  cioè  di  quello  della.  Corona,  e  dell'altro  di 
Littuania,  è  condotto  a  federe  lòpra  il  Tronoeret- 
to  nel  mezzo  della  Chiefa,  da  dove  dente  .1»  Mef- 
fa  folenne,  e  riceve  il  Corpo  Sacramentato  di  No* 
lìro  Signore  •  Finita  la  Metta  ritorna  all'  Altare  * 
dove  dal  Vefcovo,  che  ha  celebrato , riceve,  la  Spa- 
da ,  mentre  gli  dice  quelle  parole:  QttcfUt  Spaia  ti 


4oo  STATO  PRESÈNTE 

è  congegnata  per  averla  ad  ufart  in  difefa  delta  San- 
ta Cblefa  contro  «  gV  Infedeli .  Piegate  nuovamente 
le  ginocchia  dal  medefimo  è  incoronato;  ma  fe  la 
funzione  e  latta  dal  Primate,  la  Corona  è  tenuta 
iopfa  il  Capo  del  Re  dalli  Vefcovi  di  Cracovia,  e 
di  Cujavia,  rinattantochè  dal  Primate  fi  recitano  va- 
rie Orazioni  frettanti  alla  folennc  materia .  Dopo 
d'  eflere  flato  incoronato  ritorna  in  Trono  ,  e  la 
Spada  è  data  al  Porta  Spada  ,  acciò  la  noni  in- 
nalzata dinanzi  al  Re  .  Giunto  al  Trono  ,  prima 
non  fìede  che  il  medefimo  Vefcovo  ,  o  il  Primate 
non  ve  Io  collochi  dicendo  :  Siedi  ,  e  cujlodifiì  il 
Luogo,  eòe  bai  ricevuto  da  Dìo  .  Polìofi  a  federe  , 
il  Vefcovo  co'  fuoi  Alimenti  vanno  per  1*  ultima 
volta  all'  Aliare,  ed  ivi  s'inruona  il  Te  Deut»  lau- 
dami .  Nel  terminarli  di  quello  tutto  il  Popolo 
grida  ad  alta  voce  V'tvat  Xfx  ,  ed  i  Cannoni  del- 
la Città  co'  loro  fpari  pubblicano  che  la  funzio- 
ne è  finita  .  Tutto  il  rimanente  della  Giornata 
fi  confuma  in  Banchetti  ,  in  Fella  ,  ed  in  altri 
allegri  divertimenti ,  come  il  giubilo  univerfale  in. 
fegna  a  fare  a  tutte  le  altre  Nazioni  in  fimili  con- 
giunture. 

Nel  giorno  dopo  la  Incoronazione  il  Re  fi  tra- 
sferire cavalcando  dal  Cartello  al  Palazzo  della 
Città,  accompagnato  da'Senatori  ;  ed  intanto,  per 
tutto  il  viaggio,  dal  Gran  Teforiere ,  che  lo  prece- 
de a  Cavallo  ,  lì  gettano  ti  Popolo  monete  d'Oro, 
e  d'Argento  .  Colà  arrivato  afeende  il  Trono  na- 
togli preparato  ,  ed  ivi  fedendo  co'Senatori  a  drit- 
ta, e  finiftra  feduti  fopra  gradini  alquanto  più  bif- 
fi del  Trono  riceve  il  giuramento  di  Fedeltà  ,  e 
Ijomag- 
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V  omaggio  ,  che  gli  preftano  li  Giudici  de'  Magi- 
itrati  delia  ,Qttà  .  Poco  dopo  fi  raduna  la  Dieta, 
in  cui  il  Primate  fa  V  ateo  pubblico  di  rinunziare 
l'autorità  confervata  ,  ed  ufata  per  tutto  il  tempo 
dello  Interregno  ,  e  nel  medefimo  tempo  da  lui, 
da' Membri  del  Senato,  e  della  Dieta  fi  preftano  i 
foliti  giuramenti  di  fedeltà  .  Il  Re ,  cui  nulla  pili 
manca  per  eiTerlo  ìegittimÌflimamen£e,confegna  a' 
fuoi  Cancellieri  Sigilli  nuovi  fegnati  con  il  fuo 
nome,  .e- ordina,  che  fieno  fpedite  ie  notizie  della 
.fua  Elezione,  e  Incoronazione  a  tutti  lì  Tribunal» 
del  Regno  della  Polonia,  e  del  Gran  Ducato. di 
Lirtuania ,  infìeme  con  1'  atto  della  confermazione 
delle  loro  Libertà,  e  Privilegj,  dando  piena  facol- 
tà a  ciafehedun  Tribunale,  che  fino  a  quel  dì  è 
flato  oziofo,  di  continuare  come  in  partito  le  Civi- 
li ,  e  Criminali  giurifdizionì .   .  . 

La  Regina  di  Polonia  non  può  effere  incorona- 
ta,  fé  non  fa  Profeflione  di  oflervareil  rito  della 
Chiefa  di  Roma.  Due  fono  gli  efempj  arrivati  al- 
la  mia  notizia;  l'uno  fi  è  quello  de.Ua  .Regina  Ele- 
na Moglie  del ,  Re  Aleff<uidTo  ,  la  ,  quale  ,  eflèndo 
Greca  di  nafeita,  feguiva  ti  rito  di  quella  Chiefa, 
e  1*  altro  in  quella  dell'  ultimamente  Defunto  Re 
Augura  ,  la  quale  era  feguace  della  Dottrina  di 
Lutero . 

,  Perchè  nulla  manchi  a  rendere  intero  quello 
Capitolo  rimane  a  dirfi  ,  che  1'  Arme,  o  fieno  le 
Jnfegne  ,  o  lo  Stemma  Reale  fono  fpartite  in 
.quattro  Campi  nel  modo  feguente  .  Nel  primole 
.nel  quarto,  ch|è  roflò,  è  un'Aquila  bianca,  orvero 
d'  Argento  ,  con  la  corona  d'  Oro  fopra  il  Capo  . 
r.-ptm  VIL  Ce  Que- 
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Quella  è  la  Infegna  del  Regno  di  Polonia  .  Nel 
fecondo,  e  terzo,  ugualmente  roflb  ,  è  un  Uomo 
armato  dal  Capo  a'piedi  con  Armi  di  Argento  fe- 
dente fopra  un  Cavallo  bianco  »  in  atto  di  correre 
di  galoppo  •  Ha  nella  mano  dritta  una  Scialila 
fguainata  ,  e  nella  fmiflra  uno  Scudo  di  color  az- 
zurro, fopra  il  quale  lì  vede  una  doppia  Croce  d.' 
Oro  .  E  quello  è  Io  flemma  del  Gran  Ducato  di 
Littuania  .  Sopra  lo  Scudo  fta  una  Corona  con 
otto  punte  ,  chiufa  nella  parte  fuperìore  ,  e  con 
quattro  mezzi  circoli,  ognuno  de'  quali  nella  fom- 
mità  fofliene  un  piccolo  globo,  con  il  moto  allo 
intorno  :  HAtìENT  SUA  SY0ERA  REGES. 
Negli  angoli ,  ove  fi  unifcono  li  quattro  accennati 
Scudi  ,  fogliono  ì  Re  collocarne  uno  pìccolo  ,  che 
rapprefenta  lo  Stemma  Gentilizio  delle  loro  Prin- 
cipefche  Famìglie  . 

CAPITOLO  V. 

Defcrizioite  de'  Tribunali  Secolari  ,  de1  Ma^ifirati ,  e 
Giudizj  dilla  Polonia, 

DI  tre  forte  fono  li  Tribunali  di  qneflo  Re- 
gno; Ecclefiaflico,  Politico,  o  fia  Civile  ,  e 
Militare  .  Non  parleremo  in  quello  luogo  del/o 
Ecclefiaflico  riferbandolo  a  queir  Artìcolo  ,  in  cui 
fi  tratterà  della  Religione. 

Siccome  tutti  li  Giudici  de'  Tribunali  di  quello 
Regno  amminiftrano  la  Giuflizia  a  nome  del  Re  , 
così  ,  accadendo  la  morte  del  Re  ,  tutti  celfano  , 
ed  in  loro  luogo  altri  fono  eletti ,  che  la  rendono 
per 
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pér  i!  tempo  dello  Interregno  .  Quelli  in  Lingua 
del  Paefe  fono  chiamali  Kapturnl  Sondi  ,  cioè  Tri- 
bunali del  Cappuccio;  nomci  che  ferve  a  lignificare 
baftantemente  j  che  tali  Giudici  fi  cuopfono  gli  oc- 
chi con  un  Cappuccio,  per  non  tafciarfi  contaminare 
dalla  villa  delle  Pcrfone  ,  che  debbono  giudicare; 
ond'è  che  t  non  eflèndo  in  iliaco  di  fare  la  meno- 
ma diftinzione  tra  Punii  e  l'altra  delle  Parti  ,  -fi 
pretende  che  le  loft)  Sentenze  fieno  incorrotte,  e  le 
pronunzino  con  tutto  il  rigore  *  Si  dividono  poi 
quelli  Tribunali  in  Univerfali  ,  e  in  Particolari. 
Li  primi  fono  quelli  j  che  per  il  corfo  di  datto 
tempo  hanno  il  debito  di  prevenire  tutti  lì  dìfordi- 
ni  ,  che  potrebbono  occorrere  cort  autorità  di  ga- 
ftigare  corporalmente  ed  anche  con  la  pena  di  mor- 
te .  Li  fecondi  »  o  li  Particolari  »  efereitano  la  loro 
giudiziaria  giutìfdizione  per  lo  Hello  tempo  ne'  ri- 
flettivi Palatinati.  Li  Membri  del  primo  Corpo  lì 
eleggono  tra' Nobili  della  più  alta  sfera  del  Regno, 
e  quelli  del  fecondo  dalla  Nobiltà  di  ogni  Palati- 
nato  particolare,  e  nelle  Diecine,  le  quali  abbiamo 
già  detto  tenerfi  particolarmente  in  ogni  Palatina- 
io.  Quelli  finifeono  tre  felliniane  innanzi  il  giorno 
della  Elezione  del  Re;  e  fono  poi  rinnovaci  in  quel 
medefimo  giorno  ,  e  durano  fino  al  giorno  della 
folenne  Incoronazione. 

Li  Tribunali  deflìnari  alla  giudicatura  delle  Co- 
fe  Civili  rifguardano  in  parte  la  Nobiltà  ,  ed  in 
parte  la  Plebe.  E*  permetto  lo  appellarli  dalle  Sen- 
tenze di  alcuni  a' Tribunali  Superiori;  ma  non  lo 
è  da  ceni  altri  .  Di  quella  ultima  fpezie  ne  fono 
ire  ,  li  Membri  de'  quali  debbono  efièrc  tutti  Nc- 
Cc    a  b> 
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bili  .  Due  di  quefli  appartengono  al  Regno  della 
Polonia  ,  ed  uno  al  Gran  Ducato  di  Littuania  . 
Quelli  della  Polonia  fi  tengono  per  Io  fpazio  di 
fei  Mefi  nella  Città  di  Pctrlcovia  nella  Polonia 
Maggiore,  ed  altri  fei  Mefi  in  Lublino  Città  della 
Polonia  Minore.  Quello  poi  di  Littuania  fi  raduna 
per  il  corfo  di  un'anno  a  WìImm  ,  ed  un'altro  a 
o  fia  Minsk,.  De1  Giudici,  che  compon- 
gono quelli  Tribunali  parecchi  fono  E  cele  fia  ili  ci  , 
ed  altri  Secolari .  Sono  eletti  dalli  Palatinati ,  <t  le 
elezioni  degli  Eccleflaiiiei  fi  fanno  di  quattro  in 
quattro  anni,  c  quelle  de' Secolari  di  due  in  due; 
e  le  toro  Sentenze  ,  perché  [abbiano  il  fuo  intero 
vigore,  batta  che  fieno  pronunziate  con  la  plurali' 
là  de' voti.  Le  Caufe  da  terminarli  vanno  con  or- 
dine affai  ammirabile  ,  e  fenza  lunghezze  ,  1'  ufo 
delle  quali,  tanto  comune  in  moltiflìme  Cittì  dell' 
Europa,  pare  che  qui  non  fi  fia  per  anche  introdot- 
to con  danno  intollerabile  de' Litiganti.  Per  toglie- 
re di  mezzo  ogni  fotta  di  dilazione  ,  quando  la 
Caufa  è  introdotta,  e  prefa  per  mano  da' Giudici, 
fi  affegnano  tre  foli  giorni  di  tempo  a  produrre  le 
pruove  ,  e  fare  gli  atti  neceflar]  alla  fpedizione  , 
pattati  li  quali,  chi  non  ha  proveduto  alla  fua  di- 
fefa ,  non  occorre  che  fperi  alcun'altro  prolungamento , 
ma  fi  viene  alla  definitiva  Sentenza  .  ,  Quelli  ,  che 
fono  giudicati  da  tali  Tribunali ,  pofibno  in  cerco 
modo  lufìngarfi  di  avere  tutto  il  Regno  per  Giudi- 
ce) imperocché  tanto  li  Membri  Ecclefiafticì ,  quan- 
to li  Secolari  fono  prefi  qua,  e  là  da  tutte  le  Pro- 
vincie de* due  Principati. 

Anche  il  Senato  giudica  le  Cofe  Civili,  e  le 
Cri- 
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Criminali  ,  fenza  che  dalle  fuc  Sentenze  fu  per- 
metti l' appellazione*  Autorità  limile  hanno  li  Ma- 
refeialli  nelle  colè  ,  che  rifguardano  gli  Uffiziali  , 
e  la  Servitù  del  Re  ,  ed  il  Gran  Cancelliere  nelle 
materie  di  appellazioni  interpone  dalle  Sentenze  de' 
Tribunali  delle  Provincie  alla  Corte  ,  nelle  quali 
può  egli  fitto  ingerirfi  .  Le  Caute  de'  Mercatanti , 
e  de'Foreftieri  fi>Bo  della  giurifdizione  de' Marefcial- 
li ,  benché  fia  poco  lo  ajuto  di  cui  hanno  bifogno 
ne'  Paefi  della  Polonia  .  Due  pure  tono  li  Tribu- 
nali infatuiti  lazialmente  per  invigilare  Copra  li 
maneggi  delle  Entrate  della  Corona  .  L1  uno  dì 
quelli  fi  aduna  nella  Città  di  Rmdom  limati  nella, 
Polonia  Minore  ,  e  1'  altro  a  Wìlna  Città  della 
Lìttuania  .  II  loro  impiego  però  non  gli  obbliga 
fe  non  a  due  ,  o  il  più  8  tre  fettimane  in 
un'  arino . 

Li  Tribunali  poi,  da' quali  lì  può  appillare,  fo- 
no ,  o  quelli  per  la  Nobiltà ,  o  per  la  Plebe  ;  e  ciò 
in  ogni  Provincia  particolare  ;  ma  in  quelli  non 
entra  Membro  veruno,  che  fia  Ecc  le  lì  africo  .  Quel- 
li per  la  Nobiltà,  o  fono  Tribunali  della  Città,  o 
delle  Provincie  ;  e  di  quefti  il  numero  non  è  cer- 
to, avendone  ogni  Palatina»  più,  e  meno  a  mi  fu- 
ra di  fua  grandezza. 

Li  Membri  de'  Tribunali  delie  Provincie  ,  li 
quali  amminiilrano  la  Giuflizia  nelle  Materie  Civi- 
li ,  e  decidono  con  le  loro  Sentenze  le  contefe  de* 
Litiganti  ,  fono  un  Giudice  della  Provincia  ,  un 
fono  Giudice,  ed  un  Notajo,  o  fia  Supremo  Scri- 
ba della  Giuftizia.  In  alcuni  luoghi  quello  Tribù- 
naie  fi  raduna  ogni  Mefe  ,  in  altri  ogni  due  ,  ed 
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in  altri  ogni  tre,  continuandofi  Tempre  a  tal  modo, 
toltone  il  cafo  della  morte  di  qualcbeduno  de'Mem- 
bri  del  Tribunale  medelìmo  ,  o  fe  fi  teneflé  una 
Dieta,  o  Congreffo  ,  generale  de'  Palatini  ,  e. Su- 
premi Giudici,  Quello  Congreflb  accade  ogni  anno 
nella  Stagione  dell'Autunno,  ed  innanzi  a  lui  allo- 
ra fi  efaminano  tutte  le  appellazioni  imerpofìo  a 
quefto  Supremo  da'  Tribunali  Inferiori  .  Non  po- 
chi fono  que'  Luoghi ,  ne' quali  fi  tengono  tali  Tri- 
bunali delle  Provincie  ;  ma  è  da  fa  per  fi ,  che  quel- 
li tra'  Contendenti ,  che  hanno  Beni  ftabili  in  una 
GÌ  [inflizione  ,  debbono  efière  giudicati  da  quel 
Tribunale,  nè  pofibno  efiere  citati  innanzi  un'  al- 
tro, in  cui  non  ne  abbiano.  . 

Pa  quefto  Tribunale  può  nello  fiefib.  momento 
interporfi  appellazione  al  Sotto  .Ciamberlano  dì  cia- 
fcheduna  Provìncia  ,  il  quale  in  perfona  ,  o  per 
mezzo  di  un  Deputato  in  fuo  nome  ,  ed  è  per  lo 
più  un  Ciamberlano  di  qualche  altro  Dift  retto ,  fa 
aggiuflare  le  differenze  ,  ridurle  a  fine  ,  e  ,fàr 
reftituiie  li  Beni  a  chi  ne  forte  fiato  Ipogliato.  . 
Ma  fe  accadono  contraiti  per  occafione  di  Beni 
fiatili  tra  il  Re  ,  ed  un  Nobile,  fi  fpedifeono  al- 
cuni de'  Membri  del  Senato  ,  perchè  facciano  le 
neceffàrie  perquifizioni  fopra  il  luogo  in  contefa, 
c  fi- calmino  le  differenze.  La  medefima  cofa  fuc- 
cede  ne'litiggj  tra  il  Re,  ed  unVEcclefiafiico ,  con 
quella  fola  differenza  ,  che  il  Vefcovo  vuole  avere, 
anch'  egli  i!  diritto  di  nominare  uno  ,  o  più.  De- 
putati, o  fuoi  Plènipotesziarj ,  li  quali  fi  unifeano 
agli  altri  nella  definizione  di  quella  materia  di 
dui  fi  cratta  . 

,  Ve- 
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Venendo  a  morte  alcuno  de' Membri  di  quelli 
Tribunali)  non  può  il  Re  fofìituirne  un'  altro  ,  fe 
prima  da  quel  Didretto  non  gli  fono  proporli 
quattro  dal  numero  di  quelli  che  pofliedopo  Beni 
flabili:  in  quel  Difìretto  medefimo  ,  tra' quali  ne 
fcelga  uno  a  fuo  piacimento  .  Gli  Eletti  in  quelle 
Cariche  durano  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita, 
uè  le  perdono  le  non  con  la  morte,  per  la  impun- 
titila con  la  quale  fi  porta  fiero  nel  ilio  efercizio , 
'0  perchè  follerò  avanzati  ad  impieghi  più  rag* 
gnardevoli. 

Negli  altri  Tribunali  infatuiti  per  li  Nobili  fi 
deridono  le  Materie  Criminali  ,  da'  Nazionali  in 
loro  lingua  chiamati  Sondi  Grodfkie  ,  ed  ogni  Sta- 
rofiia  ne  ha  uno  folo.  Lo  Starofta  è  l'olito,  o  fia 
in  perfona  ,  o  per  Io  mezzo  di  qualche  fuo  Sotti- 
■  tuto  di  rendere  Giuliizia  ogni  fei  fettìtnane  una 
Tolta  .  A  quello  Tribunale  appartengono  in  oltre 
alcune  Caufe  Civili  ,  quando  però  i  Litiganti  non 
poffiedano  Beni  nella  fu  a  Staroftìa  ,  o  vi  abitino 
folamente  perocafione  dì  traffico. 

Li  Tribunali  per  la  Plebe ,  o  fona  nelle  Città  t 
o  nelle  Ville  .  Nelle  Città  Cedono  gli  Scabini  ; 
ed  anche  1'  Auditore  ,  o  Sa  il  Giudice  Militare 
nel  Palazzo  della  Città  .  Dagli  Scabini  fi  fanno 
le  Sentenze  in  affari  Criminali  ,  con  autorità  di 
privare  li  Rei  di  vita  ,  fe  tale  pena  hanno  meri- 
tato i  loro  delitti  .  Nel  Palazzo  della  Città  fi 
giudicano  pure  tutte  le  Caufe  Civili  ,  anzi  lì 
Nobili  flefii  debbono  prefentarvifì  .  In  quelle  poi» 
che  non  fono  di  molta  importanza ,  il  Governatore 
della  Città  fa  la  Sentenza  »  da.Ua  .quale  è  riferba- 
Cc   ♦  u 
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la  l' appellazione  al  Senato ,  c  fc  li  blfogno  al  Re 
medéfimo. 

Ne' Villaggi  il  Popolo  è  foggetto  in  primo  luo- 
go agli  Scabini  ,  li  quali  fono  Miniftri  Regi ,  e 
poi  al  Padrone  ,  o  Podefìà  del  Diftretto  in  cui 
abitano  ,  e  la  Giudicatura  è  per  loro  un  tiralo  di 
-Eredità.  Dalie  Sentenze  di  quefti  non  fi  dà  appel- 
lazione; ma  quegli  altri  Giudici  fanno  le  loro  a  ca- 
priccio, e  come  lor  piace,  eccettuate  però  quelle, 
nelle  quali  fi  tratta  di  qualche  delitto  ,  che  meriti 
d'edere  gafligaro  corporalmente  .  Li  Magiftrati  al 
ogni  Città  ,  e  Villaggio  fono  tenuti  ad  afìifìere 
alli  Starofti  »  quando  li  priega  prima  della  efecuiio- 
ne  della  Sentenza .  '  '  ' 

Li  Miniftri  de*  Tribunali  in  ultimo  luogo  de- 
fcritti,  fono  in  parte  nominati  da' Padroni  partico- 
lari delli  Diftretti ,  ed  in  parte  da'  proprj  loro  Con- 
cittadini ,  alla  riferva  della  fola  Città  di  Cracovia, 
in  cui  il  Palatino  ba  il  diritto  di  eleggere  il  Ma* 
gìftrato  della  Città  .  Non  ha  però  t'  autorità  di 
deporli  quando  gli  ha  eletti;  ond'è  che  rimangono 
lino  alla  morte  nella  Carica,  fe  non  meritaflèro  d' 
efiere  deporti  per  «vere  commeflò  qualche  azione 
difonorata . 

Ventiquattro  fono  le  Perfone  ,  che  compongono 
il  Magiftrato  della  Città  dì  Cracovia  .  Tra  cjuefìi 
il  Palatinato  ne  fceglie  ogni  anno  otto,  che  pren- 
dono il  nome  di  Prefidenti,  e -l'autorità  .  Nomina 
in  oltre  anche  il  Giudice  ,  e  gli  Scabini  ,  fecondo 
le  Leggi  di  Magdemburgo  .  Nelle  altre  Città  poi 
li  Membri  del  Magiftrato  fono  eletti  dal  Ma' 
giurato  medefimò  .  Li  Podeftà  non  poflòno  fimil- 
mente 
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mente  eJTere  degradati  fe  non  per  qualche  colpa,  che 
li  difonori.  Le  rendite  di  taJi  Cariche  fono  roife- 
rabili  affatto  ;  ma  li  Polacchi  fi  pervadono,  che  1* 
onore  di  poflèderie  compenfi  abbondantemente  quel- 
la fcarfezza.  E1  vero,  che  tutti  hanno  le  loro  pa- 
ghe, ed  anche  qualche  utile  incerto  ,  ma  l'una  , 
e  l'altra  non  ballano  a  potar  foftenerfi. 

Nel  Militare  tue»  la  Giurifdizione  Ha  nelle  fole 
mani  del  Re  ,  o  in  quelle  de*  Generali  ;  benché 
anche  li  Palatini  ,  e  lì  Cartellari  ,  che  fono  Tem- 
pre foliti  dì  accompagnare  il  Re  quando  lì  trova 
in  Campagna  con  gli  Eterei  ti  >  abbiano  tra  le 
Truppe  qualche  porzione  di  Soldati  foggetti  alla 
loro  giudicatura . 

Per  quello  lilguarda  le  Leggi  del  Regno  fi  ac- 
cordano tutti  gli  Scrittori  nel  dire  ,  che  prima 
del  Re  Cafimiro  III.  foprannominato  il  Grande  ,  li 
Polacchi  viveffero  fenza  quella  forte  di  Leggi  , 
che  fi  chiamano  Scritte ,  e  fokmente  eoa  lo  efem- 
pio  di  quelle  degli  Antichi  Alemani  ,  e  con  li 
coftumi  de'  loro  Maggiori .  Da  Capmìro  pertanto 
furono  introdotte  nella  Polonia  quelle  de'  Salo- 
ni ,  cioè  quelle  di  Magfcmbutgo  ,  le  quali  vi  fi 
ofiervano  fino  a'  dì  noiìri  ,  ma  non  con  tanta  e- 
fattezza  ,  che  la  Nobiltà  non  ne  abbia  accettate 
alcune  altre,  ch'erano  anzi  coftumi  particolari  che 
Leggi .  Quelli  poi  fi  fono  convertiti  in  Leggi  per 
opera  di  alcuni  Giurìfperiti  nel  tempo  del  Re 
Sigismondo  duguflo.  Non  rimafero  quelle  pure  tan- 
to ferme,  e  collanti  ,  che  ,  efaminate  dalle  Die- 
te ,  altre  non  fianp  Hate  abolite  ,  alcune  murate  , 
e  Analmente  accrefeiute  abbiano  acquiftato  il  nome 
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dì  Leggi  pofitive  ,  e  ottenuto  quello  di. CoitfHu. 
tionei,  cioè  Leggi  ,  e  Statuti  particolari  della  Po- 
Ionia.  Ad  ogni  modo,  tanto  quelle  di  ìlagdcm>- 
burgo  ,  quanto  le  accennate  Confiìtutìonii  ,  non 
fono  così  univerfali  ,  che  la  Velkìnia  ,  e  la  Lir.ua- 
tsia  non  abbia  le  lue  affatto  particolari.  La  Prujfia 
Scale,  e  la  Ducale  ha  accettato  quelle  di  Culm  ; 
■ed  Elbinga ,  Braumjbfrg  ,  e  Fravcmberg  fi  fervono 
di  quelle  della  Città  di  Lubtcca..   .  , 

Se  confideriamo  le  pene  ,  ed  i  gaftighi  foliti 
darli  a'  Rei  ,  bifogna  lodarne  la  giufta  diltribu- 
zione  ;  mentre  ,  ficcome  non  fi  ha  in  veruna 
con  filiera  zion  e  la  qualità  della  Perlòna  ».  cosi  tutu 
l'attenzione  fi  rivoglie  fopra  la  gravezza  del  de* 
litco  commetti)'.  Il  gaftigo  de*  Ladri  foli  è  la 
forca  ;  ed  a'  Rei  di  altre  colpe  fi  fa  troncare  la 
tefta.  Ma  fe  i  delitti  fono  accrefeiuti  di  circo- 
ftanze  più  gravi  ,  quelli  che  gli  hanno  commetti 
vengono  ruotati  vivi  ,  ovvero  dal  Corpo  fparato 
vivo  fi  traggono  due  ftrìfeie  del  Cuojo  interiore  . 
Li  Nobili  fono  fpeftis  volte  puniti  con  la  confi- 
fcazione  de'  Beni  ,  l'uria  parte  de'  quali  appar- 
tiene al  Regio  Fifco  ,  e  l'altra  allo  Accusatore. 
Quando  un  Padrone  ha  forti  motivi  per  lamen- 
tarti del  Servo  ,  ha  egli  tutta  l'autorità  di  cor- 
reggerlo con  un  gaftigo  ,  che  per  lo  più  è  il 
feguente.  Se  il  Servo  è  dell'ordine  de'  Gentiluo- 
mini lì  fa  (tendere  con  il  ventre  a  terra  fopra 
un  tappeto  ,  ovvero  fopra  una  Sedia  ,  ed  un'al- 
no Servo  della  medefima  condizione  gli  percuo- 
te con  una  sferza  ,  fatta  all'ufo  de*  Tartari  ,  la 
parte  derettana   del  Corpo  con  tanti  colpi  quanti 
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piace  al  Padrone  ,  che  ita  preferite  ,  mentre  al. 
tri  due  Servi  ,  che  allo  infelice  hanno  tratti  i 
calzoni  ,  lo  tengono  acciò  non  fugga  ,  o  lì  pof- 
fa  difendere,  Se  il  Padrone  dà  fegno,  che  fi  ceffi 
da'  colpi  ,  debbe  il  Servo  così  percolTo  rendere 
grazie  al  Padrone  ,  perchè  fi  Ga  contentato  di 
que'  foli  colpi  ,  abbracciandolo  nelle  ginocchia  . 
Ma  fe  il  Servo  non  è  Nobile  ,  fi  traUfcia  il  tap- 
peto ,  e  fopra  una  panca  ftefo  foffre  la  pesa  me- 
defima.  La  cofa  può  parere  aliai  ftrana  a  certe 
Nazioni  ,  appretto  le  quali  certe  operazioni  fono 
fuori  dell'ufo,  ma  riefcono  afiài  necelTarie  nella 
Polonia  a  cagione  del  naturale  delli  Polacchi  » 
verfo  Ì  quali  fa  fempre  bifogno  il  battone  .  Oltre 
di  che  fi  prendono  poco  fafìidio  di  tali  gaftighi  , 
a'  quali  fono  già  avvezzi  fino  dalla  tenera  età  nelle 
Scuole,  ove  pec  il  menomo  errore  fono  afpriflima. 
mente,  battuti , 

;,\.;  ;   capitolo  yi. 

.  J3e&li  Sferriti ,  dette  Città  forti,  e  delle  Entrate? 
del  Re^no,  della  Polonia. 

E'  opinione  uni  ver  fai  mente  ricevuta  ,  che  H 
Regno  della  Polonia  unito  al  Gran  Ducato  di 
Lìttuauia  ,  quando  premuroG  bifògni  cos'i  richieda- 
no ,  e  rifolva  di  ordinare  una  generale  convoca- 
zione di  tutta  la  Nobiltà  ,  da'  Polacchi  nominata 
Pofpoììte  Racfztnit  ,  pofia  mettere  in  Geme  ,  fecon- 
do i  computi  fUti  fatti  ,  cerno  cinquanta  mila. 


4i  r  STATO  PRESENTE 

Perfone  *  Cavallo  ,  non  calcolata  la  Infanterìa . 
Sono  però  fcorfi  già  alcuni  Secoli  ,  che  non  fi 
fono  vedute  Armate  così  numerofe  ,  benché  fi  fie- 
no più  volte  pubblicate  le  accennate  Convocazio- 
ni. Direbbelì,  che  quella  Nazione  àbbia  ,  o  per- 
duta 1'  antica  bravura  ,  o  fia  in  eflà  diminuito  1' 
amore  verfo  la  Patria  ,  poiché  ne'  maggiori  bifo- 
gni  appena  ,  e  ben  di  rado  fi  fono  veduti  Efer- 
citì  comporti  dì  quaranta  mila  Perfone.  In  tempo 
di  pace  ordinariamente  non  arrivano  a  venti  mila; 
e  quel  che  più  importa  fono  così  fparfi  qua,  e  là 
ne'  tanti  Palatinati ,  che  un'  Armata  Nimica  ,  co- 
mecché non  fofie  la  più  numerofa  ,  potrebbe  feor- 
rcre  la  metà  del  Paefe  prima  che  poteflèro  unirfi 
per  farle  fronte. 

Due  fono  quelli  ,  che  con  titolo  di  Generali 
Supremi  ,  detti  anche  Grandi  ,  hanno  il  comando 
delle  Truppe  delli  due  Principati  ;  l'uno  di  quel- 
le della  Polonia  ,  e  l'altro  di  quelle  di  Littuanìa. 
Sono  ambidue  eletti  dal  Re  ,  e  godano  quella 
Carica  per  tutto  il  tempo  della  Ior  vita  .  Se  tutti 
due  fi  trovano  in  un  medefimo  tempo  al  Campo  , 
ficcome  fpeffe  volte  fuccede  ,  quello  della  Polonia 
comanda  all'Ala  diritta  ,  ed  alla  finiftra  quello 
di  Lituania  ;  ma  fe  fi  trova  anche  il  Re  n'ha 
egli  lo  intero  ,  e  fovrano  comando.  In  fua  amèn- 
za però  hanno  tanta  autorità  li  due  Generali 
quanta  ne  ha  il  Re  medefimo  quando  è  prefente, 
ed  agli  ordini  da  loro  dati  non  può  contraddire  , 
coficchè  pofTono  a  loro  piacere  imprendere  mar- 
cie ,  piantare  afiedj  ,  levarli  ,  dare,  ed  accettare 
battaglie.  In  aflenza  de'  Generali  Supremi,  eferci- 
tano 
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tano  le  loro  funzioni  due  Vice  Generali  con  I» 
medefima  autorità.  .  Quelli  fono  quelli  ,  che  in 
prelènza  de'  Generali  efeguifcono  gli  ordini  ,  ed  è 
quali  ufo  collante  ,  che  ne'  cafi  di  morte  fucce- 
dano  nelle  loro  dignità  .  Tra  gli  altri  Uffiztali 
principali  fi  annovera  il  primo  Alfiere  ,  il  Gene- 
rale dell'Artiglierìa,  e  li  Comandanti  verfoi Con- 
fini de'  Tartari.  Il  Colonello  delle  Guardie  del 
Re  comanda  quando  folamcnte  il  Re  fia  nel 
Campo  ,  ma  fe  è  lontano,  rimane  fubordinato  a' 
Generali  fupremi.  GH  Starofli  fono  Governatori  di 
Città,  e  Cartelli  ,  e  li  Burgravi  fono  '»  Coman- 
danti ,  e  li  Vice  Comandanti  delle  Milizie  delle 
loro  rifpettive  Provincie. 

Di  varie  forte  fono  le  Truppe,  che  compon- 
gono gli  Eferciti  della  Polonia  ,  ma  lo  sforzo 
principale  confitte  nella  Cavalleria .  Quel  Corpo 
di  Soldati ,  li  quali  fi  chiamano  Ujfari  ,  afeende  a 
foli  mille  cinquecento  in  circa.  Sono  tutti  coper- 
ti di  ferro  dalla  fommità  del  Capo  alle  piante  , 
ed  hanno  per  armi  la  lancia  ,  le  pillole  ,  e  la 
feimirarra  .  Un'  altro  Corpo  detto  da'  Polacchi 
Twvarzysz  non  ha  altra  armatura  che  una  mezza, 
corazza  ,  un  collarino  di  ferro  ,  ed  un  elmo  fo- 
rra la  tetta.  Le  loro  armi  fono  la  fciabla  ,  uno 
fchioppo,  le  freccie,  ed  un'arco.  Quelli  dueCor- 
pi  fono  tutti  formati  di  Genti  fcelte  ,  le  quali 
adornano  gli  elmi  ,  o  ciò  che  portano  fopra  il 
Capo  con  pennacchiere  fatte  di  penne  di  Struzzo  » 
di  Grue,  di  Gallo,  ed  anche  talvolta  di  Gallinac- 
cio ;  e  ricnoprono  il  Corpo  con  pelli  di  Tigre  , 
di  Leopardi,  e  di  Orli  ,  coficchè  fanno  una  corri- 
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psrfa  terribile.  Tutti  quelli  fono  a  Cavallo.  Un* 
altro  Corpo  fimilmente  dì  Cavallerìa  ,  confidente 
forfè  in  fette  mila  Soldati  ;  e  da'  Nazionali  chia- 
mato VanCzernUkj  Koragvvj ,  cioè  a  dire)  Squàdrone 
di  Genti  Armate  ,  è  diffèrifce  da'  due  mentovati 
nell'abito,  ma  porta  come  quelli  fopra  il  Capo  le 
pennacchiere  j  quando  gli  prende  il  talento.  Quelli 
tre  Corpi  non  dipendono  da  chi  fi  fia  ,  non  fono 
lòtto  il  comando  di  verun  Regimento  j  -  e  fono 
comporti  di  Gente  ,  che  fi  mantiene  da  Sè.  La 
quarta  fotta  di  Milìzie  a  CaVallo,  eh' è  la  più  nu- 
mtròfa  è  formata  dì  Nobili  Polacchi .  Ne'  tempi 
addietro  erano  armati  alla  leggiera  d'arco  t  faette, 
e  fciabla  ;  ma  di  certo  tempo  a  quella  parte  , 
abbandonato  l'arcò  i  -e  le  freccié  ;  hanno  pollo  in 
nfo  lo  fchioppo ,  ed  altre  armi  da  fuoco;  Non  ve- 
rtono un'abito  uniforme  ,  come  fogliono  fare  le 
Milizie  di  tutte  le  altre  Nazioni  t  ma  cìafcheduno 
porta  quello,  che  più  gli  aggrada t  con  Un  pìccolo 
mantello  che  li  ricuopre. 

Poco  ftimata  è  Ja  Infanteria  de'  Polacchi  ,  anzi 
pare,  che  nelle  Armate  non  fia  adoperata  fe  non 
in  vece  di  Gualtatorì  $  nello  fcaVare  il  Terreno  , 
ed  in  altre  opere  manuali,  e  fervili  j  anzi  che  nel 
combattere  contro  a'  Ni  mìci. 

Anticamente  lì-Cofacchi  tenevano  il  luogo  del- 
la Infanterìa  nelle  Armate  della  Polonia  ;  e  quan- 
do fi  accendeva  la  guerra  tra  quello  Regno  ed  i 
Turchi  ,  era  collume  di  unire  alle  Truppe  Po- 
lacche un  numero  di  rrenta,  o  quaranta  mila  Co- 
fa  echi  diretti  dal  loro  Hctman  ,  o  fu  Generale  , 
IL  quali  rendevano  un'ottimo  fervido  ,  ed  utile  , 
par- 
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particolarmente  ne'  l'aefì  di  confine.  A  dir  il  vero 
pare,  che  il  loro  iftituto  fia.  dì  combattere  a  Ca- 
vallo, ma  l'efperienza  dimóftra  ,  che  fono  ugual- 
mente  bravi  anche  a  piedi.,  quando  l'occafionecosi 
richieda.  Se  li  Polacchi  poi  comprendono  d'edere 
in  neceffità  di  avere  Infanteria  ,  che  vaglia  nei 
profeguire  un1  attedio  ,  o  iri  limili  congiunture  , 
prendono  al  loro  foldo  qualche  Corpo  d' Infanterìa 
regolata,  o  di  Tedefchj ,  o  di  qualche  altra  Fore- 
Aiera  Nazione  ;  ed  in  fatti  il  Re  jtugufio  II.  ten- 
ne provvedute  per  tutto  il  tempo  del  Régno  fuo 
Truppe  della  Soffonia  ,  e  della  MofcovU .  Que- 
lla forca  di  Truppe  j.  benché  .  reodeflèro  un  gran 
vantaggio  alle.  Armate  della  Polonia  j  furono  fem- 
pre  vedute  con  occhio  gelofo  da'  Polacchi  ,  e  li 
polero  in  tanta  fof petto  ,  che  il  Re  fu  corretto 
di  licenziarle. 

Le  Truppe  ,  che  fono  veramente  Polacche 
per  nafeita  ,  iiccome  fono^  tutte  compofte  di  No- 
biltà ,  cosi  non  fono  tenute  a  pallate  li  confini 
della  Patria  loro  ,  e  nè  meno  a  fermarli  più  di 
fei  Settimane  a!  Campo,  donde  nacque  non  poche 
volte  ,  che  riufeirono  fenza  effetto  parecchie  im- 
prefe  meditate  con  molto  fondamento*  e  fperanza . 
Si  può  anche  aggiugnere  ,  che  quando  hanno  ri- 
portata qualche  vittoria,  il  cafo  è  difperato  di  po- 
terle più  ritenere,  anche  quando  fi  trattane ,  com'è 
probabile  in  tali  congiunture  ,  di  confeguire  con 
il  loro  mezzo  vantaggi  notabiliffimi  ;  ond'è  che 
tal  volca  perdono  con  il  terminarli  della  Campa- 
gna ciò  >  che  hanno  guadagnato  nel  fuo  princi- 
pio. E'  però  qualche  volta  accaduto  ,  che  li  Re 
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abbiano  potuto  fermarle  ,  ed  ufeire  con  lui  da' 
loro  confini  ,  appunto  come  fi  ufa  con  quelle  del- 
le altre  Nazioni  ;  e  ciò  fi  è  particolarmente  offer- 
vaco  nel  Secolo  feorfo ,  quando  condotte  dal  Ré 
Giovanni  UL  Tennero  fino  in  Germania  per  liberare 
la  Cittì  dì  Vienna  attediata  da'  Turchi.  Non  può 
negarli  loro  la  gloria  di  eflerfì  in  parecchie  occa- 
sioni inoltrate  brave  più  di  qual'  altra  fi  ita  Nazio- 
ne ;  ma  è  poi  troppo  vero ,  che  quelle  hanno  molto 
approfittato  ne'  militari  efercizj  ,  ed  hanno  molto 
migliorato  nella  maniera  del  gareggiare  ,  giacche 
anche  le  Armate  hanno  le  loro  mode  ;  laddove 
quelle  hanno  fempre  confermato,  e  confervano  tut- 
tavia gli  antichi  lor  modi  ,  e  non  fono  molto  ub- 
bidienti a'  comandi  de'  lor  Generali.  Quindi  fu  , 
che  negli  ultimi  tempi  fi  fono  veduti  li  Tedefchi, 
gli  Svezzefi,  ed  anche  li  Mofcoviti  medefìmi  ef- 
fere  flati  fuperiori  a'  Polacchi.  SÌ  fono  Veduti  li 
Mofcoviti  correggere  con  molta  facilità  V  antica 
loro  maniera  di  combattere  ,  e  renderli  temuti  , 
e  terribili.  Averebbono  potuto  fare  lo  tteflb  an- 
che Ì  Polacchi  ,  a'  quali  non  mancarono  le  fief- 
fe  occafìoni  ,  ora  attaccando,  ed  ora  difendendoli 
per  lungo  tempo  ,  ed  in  afpre  guerre  da'  Confi- 
nanti Nimici.  Due  però  furono  le  ragioni,  per 
cui  furono  impediti  dal  profittare  di  tutte  le  con- 
giunture, che  loro  fi  prefentarono  ;  l'una,  ohe  fde- 
gnarono  d'imparare  il  più  vero  metodo  militare 
da'  Periti  nell'Arte,  ed  illuiìri  Capitani  e  Guerrie- 
ri ,  li  quali  non  fonerò  della  loro  Nazione  ;  s  1* 
altra  ,  che  il  Re  a  quelle  del  Regno  preferiva  le 
Trippe  della  Saflònia  ;  anzi  pareva ,  che  di  propofito 
defi- 
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dcfiJeraflTe  ,  clic  non  fodero  ammaeftrate  nella  Dì- 
lciplina  moderna  .  Vedeva  ben'egli  in  pratica,  che 
finattantochè  alla  Nobiltà  Polacca  mancava  l'efer- 
cizio  delle  Armi  ,  fatto  gii  famigliare  alle  altre 
Nazioni  vicine,  a  lui  non  mancava  il  modo  dì  te- 
nerla in  ubbidienza  ,  ed  allontanarla  dal  penlìero 
delle  rivolte,  Tempre  che  averte  farti  entrare  nel  Re- 
gno venticinque  ,  o  trentamila  Soldati  della  Saflo- 
nia,  li  quali  erano  pronti  ad  ogni  Tuo  cenno  .  L' 
esperienza  avuta  nei  cafo  della  fua  Elezione  a  quel 
Trono  gli  aveva  infognato  quanto  poteva  fperare 
i!a  quelle  agguerrite  Milizie. 

Tutti  fi  accordano  ad  aflèrire,  ciie  generalmen- 
te i  Polacchi  fono  di  temperamento  robufto,  ficcc- 
me  fono  di  apparente  corporatura,  ed  hanno  buoni 
Cavalli  ;  che  neflun'altro  Paefe  potrebbe  forfè  ra- 
dunare con  facilità,  e  prontezza  numero  maggiore 
di  Gente  a  Cavallo  ;  che  nefliin'  altro  ha  uguale 
comodità  di  mantenere  i  Cavalli  ,  eflèndo  il  Ter- 
reno della  Polonia  più  d'ogni  altro  fertile;  nè  al- 
tro defiderarfi  che  miglior  difciplina  .  Bea  è  vero, 
che  la  difficoltà  di  raccogliere  in  un  Corpo  di  Ar- 
mata quel  gran  numero  di  Cavallerìa  Polacca  già 
mentovata  ,  è  così  grande  .  che  rade  volte  fucce- 
dc  il  vederla  unita;  poiché  cftendo  fpartita  qua,  e 
là  ne' tanti  Paiatinati  del  Regno,  molto  Audio  ci 
vuole  ,  malgrado  il  Regio  comando  ,  perche  tutti 
li  Nobili  fieno  d'accordo.  Alcuni  Paiatinati  daran- 
no lo  alìenfo  ,  altri  forfè  ricuferanno,  ed  alcuni 
mancheranno  allo  impegno  dopo  d'averlo  contrat- 
to. Succede  anche  peggio  ;  mentre  ,  arrivati  già 
al  Campo  ,  moltiffimi  faranno  quelli  ,  che  rifol- 
Totm  Vìi.  D  d  ve- 
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veranno  di  abbandonarlo  per  tornarfene  alle  loro 
Cafe .  Ne  è  cofa  ftraord inani ,  che  difturbi ,  e  con- 
tefc  particolari  fieno  tra  loro  ,  a  legno  tale  ,  che 
una  Provincia  fì.t  armata  contro  ad  un'  altra.  In 
quelle  ccafioni  il  Re  medelìmo  ,  ed  il  Governo 
non  è  In  ifi.ito  d'impedire  il  grave  dilordine,  on- 
de congiuntura  più  bella  di  ciucila  non  fi  faprebbe 
trovate  per  fare  un'invalione  in  un  Regno  così  da' 
Partiti  divifo.  Si  è  per  altro  veduto,  che  quando 
fi  è  trattalo  della  comune  falvezza  ,  e  che  la  . pro- 
pria difela  lo  abbia  richiedo  ,  hanno  ben  fàputo  i 
Polacchi  feouterfi  dal  letargo  ,  in  cui  giacevano  , 
e  cacciare  dal  Regno  ì  Nimici  con  tanta  preftezza, 
quanta  fu  la  negligenza  ufata  nello  avere  pennellò 
che  entra  fiero. 

A  quella  patio  mì  pare  opportuna  colà  il  nen- 
ie, che  il  Re  Augnilo  aveva  le  fu  e  Guardie  del 
Corpo  compofle  di  Milizie  regolate  Tedefche,  Saf- 
fone  ,  e  di  altre  Nazioni  ,  comandate  per  molti 
anni  dal  Veld-Mai -t fcUlfo  della  Saftònia .  Tolleraro- 
no con  molta  impazienza  i  Polacchi,  e  fremettero 
fopra  un  torto  così  patente  ,  che  pretendevano  lo- 
ro efìer  fatto,  e  dicevano  apertamente  ,  che  il  o 
mando  di  quelle  Truppe  doveva  per  convenienza) 
e  giufltzia  eflér  dato  al  Gran  Generale  della  Co- 
rona, e  reftare  a  fua  libera  djfpouzicne.  Si  dolfe- 
ro  tanto  ,  che  finalmente  il  Re  fu  coffretto  di  ce- 
dere alle  inflanze  ,  e  premurofe  replicate  preghie- 
re ,  che  gli  erano  fatte  ,  e  fi  compiacque  dì  con- 
tentarli . 

Chi  vorrà  farli  ad  efaminare  minutamente  le  ra. 
gioni,  die  allontanano  così  frequentemente  dal  Cam- 
po 
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po  tanto  numero  di  Soldati  Polacchi  ,  donde  poi 
procede  ,  che  pochi  (b no.  L  vantaggi  ,  che  potreb 
bonu  avere  in  guerra  ,  farà  forfè  coft  recto  a  dira 
eflere  anzi  cofa  di  ilupore,  che  vi  rimangano  tan- 
to tempo.  Una  delle  molte  ragioni  fi  è,  che  non 
lì  fanno  loro  le  paghe  fe  non  di  fei  in  fei  cnefi  , 
uè  mai  è  proveduta  l'Armata  di  tutto  il  bifogno .  An- 
che lePerfone,  che  provedano  il  Ompofeguendolo  in 
tutti  <jue'  luoghi  ove  gli  occorre  marciare ,  O  fer- 
marli ,  come  fi  pratica  apprettò  le  altre  Nazioni  , 
mancano  a'  Polacchi  ,  ed  in  confeguenza  mancano 
li  comeftibili ,  e  le  altre  cofe  neretta  rie  ugualmen- 
te.Quindi  nafte,  che  per  avere  di  che  foltentar- 
fi,  quali  tatti  fono  coftretti  di  condurli  dietro  le 
provigìoni  da  bocca  ,  ed  altre  robe  di  ufo  fopra 
Carri  proprj  guidati  da' Servi;  confumate  le  quali, 
Irovandofi  in  bifogno  di  tutto  ,  fi  vedono  polli 
nella  dura  neceffità  di  ripararfi  nella  loro  Patria  ed 
abitazioni  ;  ed  intanto  nel  viaggio,  che  debbono 
fare,  porre  a  ruba  il  Paefe  ove  panano.  Quello  è 
un  male  ,  cui  fono  foggecte  quelle  Provincie  ,  e 
«lue'  Villaggi  infelici  efpofli  al  pafiàggio  di  quelle 
Truppe  affiniate  .  E'  liccome  li  Nobili  fono  an- 
che fohti  di  condur  feco  molte  perfone  di  fervizio  , 
le  quali  al  pari  de'  Padroni  vogliono  faziarfi,  così 
crefee  il  danno  de  poveri  Contadini. 

Perchè  poche  fono  le  Città  della  Polonia  refe 
forti  da'iavori  dell'Arte,  poco  è  l'ufo,  che  da' Na- 
zionali fi  faccia  delle  Artiglierie  grolle ,  e  rari  apt 
preno  di  loro  fono  gl'Ingegneri.  Quali  ogni  Cini 
c  preveduta  di  qualche  Cartello,  o  Fortezza  ;  ma 
tutte  di  poco  rilievo  ,  perchè  nulla  hanno  a  fare 
D  d    a  con 
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con  l'Architetto™  moderna .  Se  l'Efercito  hi  bico- 
rno di  Artiglieria  Brodi  la  chiede  a  quelle  Città  , 
che  ne  hanno  ;  ma  per  maneggiarla  è  obbligata  a 
dame  l'incombenza  a  Bombardieri  Tedefchi  ,  o  di 
qualche  altra  forefliera  Nazione.  L'unica  Piazza  , 
e  Tortezza  conlìderabile  della  Polonia  può  forfè 
ciudicarfi  dm/ultra  i  e  quella  pure  direbbe»  non 
edere  in  illato  di  ref.llere  ad  tra' attedio  per  lungo 
tempo  ;  uè  ad  altro  può  attribnirfi  la  ragione  dell' 
cllére  Mata  così  lungamente  in  potere  de'  Turchi , 
fe  non ,  per  quanto  a  me  pare  ,  l'ignoranza  tic'  Po- 
lacchi nel  formare  ,  e  nel  dirigere  un'allòdio  for- 
male ,  e  la  mancanza  nella  quale  fcmpre  fono  di 
buoni  Fanti  ,  che  facciano  le  trincee  ,  e  montino 
quando  occorre  le  breccie  .  Da  molti  fi  crede  , 
che  la  Città  di  Cracovia  fia  forte  ;  e  ciò  putì  ben 
elìere  ,  fe  fi  vuole  paragonarla  alle  altte  Città  di 
quel  Regno,  lo  per  altro  pollo  dite  contro  aduna 
tale  opinione ,  che  nella  guerra  tra  gli  Svezzeli  , 
e  il  Re  Mg"P  ,  quella  Città  non  potè  foftenere 
„er  una  fola  fettimana  un'ailedio;  anzi  cflcndo  na- 
ia aitaccata  più  volte  ora  dall'  uno  oca  dall  altro 
partito,  non  Teppe  durare  ni  meno  due  giorni  , 
quando  non  avelli  avuto  un'  Efcrc.ro  d.  Alleati  , 
che  la  cuoprilTe.  Le  migliori  Città  della  Polonia 
fono  le  tate  nella  Trujfa  ,  tra  le  quali  da  me  fi 
calcola  Elblw-  E'  però  un  calo  accaduto  a'di  no. 
Itti,  che  quando  il  Re  di  P"#»  con  dicci  mila 
Uoinini  le  pofe  lo  afledio,!'.  Polacchi  giudicarono 
-er  lo  migliore  il  cederla  incontanente  .anziché  di. 
fenderfi  un'ora  fola;  cofa  che  cereamente  non  ave- 
rebbono  fatta  ,  fe  avellerò  creduto  di  poterla  fai- 
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vare,  o  renderla  dopo  molti  e  (per  ime. -iti  de' Ni  mi" 
ci  con  più  decoro. 

Se  poi  vogliamo  confiderarc  la  Cittì  dì  Danzictt 
nella  Vruffta  ,  ella  è  bensì  ;  forte  ha  le  Fortìfica- 
aioni  fatte  all'ufo  moderno i  c  l'abbiamo  veduta  a* 
di  noftri  ,  t  nelle  ultime  guerre  foflenere  gli  affe- 
dj  per  qualche  tempo  ;  fucila  però  è  Città  , 
che  poco  abbia  a  fire  con  la  Polonia.  Li  Polacchi 
ben  lontani  dai  creder  fi  pregiudicati  rial  non  avere 
Città  fortijC  regolarmente  fortificate ,  attribuifeona 
a  quella  mancanza  la  confervazione  del  loro  V un- 
te,  e  della  lor  libertà.  E'  cereamente  fuori  di  dub- 
bio, che  quel  Regno  è  flato  più  ,e  più  volte  foggetto 
alle  invafionide'fuoi  Mimici, e  che  li  fuoi  Confinan- 
li  hanno  fpefìò  fatte  delle  feorreric  ,  e  poflo  a  ru- 
ba ora  una  parte,  ora  un'altra;  ma  è  anche  certo, 
fìceome  abbiamo  accennato  di  fopra,  che  fono  al 
piuttofto  flati  cacciati ,  o  fono  volontariamente  ufei- 
ti  ,•  appunto  per  la  ragione,  che  non  hanno  trova- 
te Fortezze  in  cui  ftabilirfi  con  qualche  apparenza 
di  iìcurt:zza .  In  fatti  ndn  fi  loda  veruno  de' Ni  mi- 
ci della  Polonia  per  avere  avuta  la  gloria  di  fer- 
mar/i per  lungo  tempo ,  comecché  abbiano  proverà 
felice  la  forte  delle  Armi  ;  onde  per  quefl.i  ragio- 
ne i  Polacchi  fi  vantano  d'eflere  una  Nazione, che 
non  può  fuperarli.  Rendono  un'altra  ragione  ,  per 
giuftificare  il  difetto  in  cui  fono  di  Fortezze  ,  e 
Fortificazioni  ,  dicendo,  che  fè  ne  avellerò  avute, 
cofiechè  a'  Re  loro  falle  flato  facile  ad  aiììcurare 
per  quefla  via  la  loro  autorità  con  accrefeere  di 
Prefidj ,  e  tenere  in  foggezione  il  Paefe ,  la  Li- 
bertà delia  Nazione  farebbe  di  già  da  molto  tera- 
D  d    3  po 
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HO  {ternata,  e  forfè  affitto  perduta.  Sono  così  fer- 
mi nella  opinione  di  non  avere  Piazze  forti  ,  che 
non  foiamente  ne  fono  privi  nello  interiore  del  Re- 
gno, ma  lafciano  piuttofto,  che  rimangano  efpofte 
alle  invafioni  di  qualunque  Nimico,  o  Confinjnte, 
che  abbia  il  mal  talento  d' impofólTarfene,  che  di 
correre  pericolo  di  elTere  ridotti  in  irchiaviiù  da' 
Nazionali,  o  dagli  Efteri .  Così  hanno  fempre  pcn- 
fato,  contro  al  fenrimento  di  ogni  altra  Nazione, 
e  ad  ogni  modo  vivono  tuttavia  nella  primiera  lor 
Libertà  ,  e  indipendenza. 

CAPITOLO  VII. 

Breve  ragguaglio  dell'  Antica ,  e  Moderna  Storia  della 
Polonia  ,  e  della  SucceJJione  de'  loro 
"Prìncipi  ,  e  Re  . 

DOpo  che  i  fandali ,  Antichi  Abitatori  delia 
Sarmazia  Europèa  ,  cioè  a  dire  della  Polo- 
nia ,  abbandonato  il  loto  Paefe  ,  rìvolfero  l'animo 
a!  pofièflp  di  altri  migliori  ,  e  più  ameni  ,  cioè 
Vliatia  ,  la  Francia,  e  la  Spagna,  entrarono  ,  per 
quanto  fi  crede,  nel!'  abbandonata  Sarmaz.ia  li  Tar- 
tari, e  li  Mofcoviti,  che  l'erano  Confinanti.  Leco, 
Principe  Tartaro  ,  fra  gli  altri  acquifti  ,  fi  refe 
pacione  tanto  dell'una  ,  quanto  dell'altra  Polonia, 
o  fìa  delia  Maggiore  ,  e  della  Minore  ,  e  d1  una 
porzione  della  Pruflia  .  Secondo  il  parere  del  P. 
Oliverio  il  fuo  dominio  fi  fìendeva  per  il  tratto  di 
circa  trecento  Leghe  Inglefi  in  lunghezza.e  quafi  du- 
erno in  larghezza.  A  quello  aggiunfe  poi  le  Pro- 
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v'incie  di  Lìttwnia  ,  della  Rttjfttt  Rolfa  ,  della  Putr- 
ita, Volbinìa  ,  Polefia  ,  Mofcovìa  ,   e  Santo^izia . 

Lecot  primo  Sovrano  della  Polonia,  non  prete 
altro  citalo,  che  quello  di  Duca,  ad  efempio degli 
altri  Princìpi  fuoi  Confinanti.  Di  quello  furono 
pure  contenti  ,  per  il  corfo  di  moki  Secoli ,  non 
pochi  de' fuoi  SuccefTòri  •  H  fuo  principio  fi  attri- 
buifce  all'  anno  di  Noftro  Signore  DL.  Prima  di 
quefto  Principe  que'Popoli  non  avevano  alcuna  for- 
ta  di  Abitazioni  ftabili  ,  ma  erravano  a  guifa  de' 
Nomadi  vagando  qua  ,  e  là  d'uno  in  altro  P^efe , 
conducendo  feco  una  fpezie  di  Carri)  lì  quali  fer- 
vlvano  loro  di  Cafe  -,  ed  altri  albergavano  forco 
alle  Tende  ,  facili  anch'  elleno  da  tralportarfi  . 
Fu  egli  quello  pertanto  ,  che  infegnò  loro  l'arce  , 
e  pofe  il  primo  in  ufo  il  fabbricare  le  Cafe,  e  che 
gìttò  i  fondamenti  delle  più  antiche  Città  del  Re- 
gno della  Polonia  .  Tra  quelle  fi  annovera  ,  come 
una  delle  più  antiche,  queila  di  Gvtfna ,  dalla  qua- 
le ,  ficcome  abbiamo  detto  di  fopra  ,  fi  vuol  pren- 
dere il  nome  dalla  voce  Schiavona  ,  e  Polacca 
(ìniazdi,  la  quale  lignifica  Nido,  Il  cafo  è  narrato 
nella  feguente  miniera  .  Mentre  Leco  faceva  lavo- 
rare nelle  fabbriche-  di  quella  Città  ,  e  fi  tagliava- 
no de'  grotti  Alberi,  fi  trovò  una  buca  ,  la  quale 
ferviva  di  Nido  ad  un'Aquila,  che  vi  aveva  i  fuoi 
Aquilotti .  Da  quello  prefe  un  felice  augurio  quel 
Principe  ,  e  volle,  che  la  Città  nuova  fofiè  chia- 
mata con  il  nome  di  G/tcfna,  Secondo.  IcTradizio- 
ni  de'Nazional'i ,  dall'Aquila  medefima  furono  pre- 
fe le  Infegne  dello  Stemma  della  Polonia,  le  qua- 
li rapprefentano  un'  Aquila  con  le  Ali  ftefe  in 
D  d    4  atto 
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atto  ài  volare.  L'altra  Città  fatta  fabbricare  dal 
medefjmo  Principe  fu  Ptfnanìa,  che  però  non  rapì 
a  Gnefna  il  titolo  di  Capitale.  Da' Polacchi  il  loro 
l'aefe  è  detto  Lecbia  ,  in  memoria  del  loro  primo 
Prcncipe,  e  Fondatore  ;  anzi  li  Turchi  medefirni , 
volendo  nominare  un  Polacco  ,  io  chiamano  Ltcb. 
Dagli  fiorici  della  Polonia  non  fi  ha  veruna  noti- 
zia ,  da  cui  fi  ricavi  chi  fieno  fiati  li  Succeflòn  di 
Lecco  per  Jo  fpazio  dì  cento  cinquantanni  ,  e  cre- 
dono folamcnte ,  che  do ^o  di  lui  fia  flato  governa- 
to il  Paefe  da'  fiioi  Figliuoli  ,  e  difeendenti  da 
quelli  ,  e  che  nel  fine  d'un  Secolo  ,  e  mezzo  la 
Famiglia  fi  fia  cflinta  inlieme  col  nome  .  Si  fa 
che  quello  Kegno  fu  anche  amminìftrato  da  dodi- 
ci Palatini  ,  li  quali  dimoravano  nelle  loro  Terre, 
e  Giurifdizioni  ,  fenza  che  l'uno  in  conto  veruno 
rlipcndeflè  dall'altro.  A  qiicflo  pafln  uno  Scrittore 
ofierva  ,  conte  una  cola  degna  di  ammirazione  , 
che  lì  Polacchi  fodero  tanto  gelofi  della  loro  Liber- 
ia ,  clie  non  voiellero  metterla  tra  le  mani,  e  fol- 
lo il  governo  d'un  lòlo,e  la  fidatteropoi  tra  quel- 
le di  dodici;  quafi  non  foflè  ugualmente  per  loro 
da  dubitarti"  di  molti,  e  di  uno,  e  che  quella  tan- 
to prcziofa  Libertà  non  potette  rimanere  opprefla 
da  ciafebenuno  di  quelli  nelle  Provincie  rifpetcivc, 
che  reggevano,  quanto  fe  tutto  il  Paefe  fotte  ma- 
le amminiflrato  da  un  folo. 

Appena  durò  due  anni ,  per  quanto  fi  dice  il 
Governo  de'  Palatini,  che  venuti  fra  loro  in  di- 
feordia  ,  il  Popolo  elette  per  fuo  Sovrano  un  cer- 
to, che  fu  nominato  Crocce.  E*  cofa  mal  ficura  d' 
offerire  ,  fe  coftui  fotte  allora    eletto  da'  voti  del 

Pa- 
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Popolo  già  fianco  dell*  Ariftocra2Ìa  ,o  per  mezzodì 
qualche  contenzione,  o  con  la  forza ;ed  è  inoltre 
dubbiofo  il  dire,  che  fotte  Nazionale,  o  Foreftiere. 
Tutti  fi  accordano  ad  ogni  mudo  nello  ftabilire  il 
principio  del  Aio  Governo  verib  l'anno  DCC.  del 
Mondo  Redento  ,  che  fece  fabbricare  la  Città  dì 
Cracovia;  che  le  diede  il  fuo  nome,  eia  fece  efic- 
re  la  Capitele  degli  Itati  fuoi. 

Crocco  morendo  lafciò  due  Figliuoli  mafelii,  ed 
una  Femmina,  ficcome  fì  ha  dalle  Tradizioni, cioè 
Gracco,  Lecco-,  e  Vanda.  Leco,  per  diventare  Sovra- 
no uccife  il  Fratello,  e  con  ta  violenza  fi  fece  Si- 
gnore; ma  feopertofi  lo  aflaflìnio  commeflo,  venne 
in  orrore  del  Popolo,  che  io  cacciò  con  lo  efilio, 
e  conferì  la  Sovranità  alla  Sorella  Vanda,  dettata- 
le molte  fono  le  favole,  che  fi  narrano. 

Con  la  mone  di  quella,  eflendo  finita  la  Fami- 
glia di  Ciacco,  ritornò  lo  Stato  ad  eflère Ariftocra- 
tico  folto  la  direzione,  come  in  paflato,  di  dodici 
Palatini.  Venuti  quelli  pure  in  difeordia  ,  perchè 
ciafeheduno  afpirava  a  fìendere  la  fua  autorità  fo- 
pra  la  Giurifdizione  dell'altro,  fu  eletto  per  Princi- 
pe Sovrano  un  certo  Lefco,  Orefice  di  profefiìone  . 
Pattato  anche  quello  dopo  qualche  anno  all'  altra 
vita  ,  nè  accordandofi  i  Grandi  del  Regno  nella  ele- 
zione del  Succeflbre ,  fu  ftabilito,  che  quello  farebbe 
flato  il  Principe  loro,  il  quale  in  urta  certa  Corfa  , 
che  doveva  farfi  a  Cavallo  ,  farebbe  giunto  alla 
metà  primo  degli  altri.  Collui ,  per  rimaner  vin- 
citore, fece  feminare  la  flrada  del  Corfo  di  chiodi 
di  ferro  ben  bene  aguzzi ,  ed  in  modo  tale  adatta- 
li, che  le  zampe  de'  Cavalli,  fentendofi' trafiggere 
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dalle  acute  punte  >  ritardaflèro  il  viaggio  a  tutti 
quelli >  che  imprendevano  quella  carriera.  Ltfce  in- 
tanto fece  porre  al  fuo  Cavallo  ferri,  che  difende- 
vano tutu  la  zampa  ,  onde  nel  giorno  desinato 
alla  corfit  potè  lafciarfi  tutti  gli  altri  addietro  . 
Giuns'egli  i!  primo,  e  fu  acclamato  Principe,  ma 
quafi  nel  punto  ifteflò  feopertofi  lo  inganno, fu  ca- 
gliato a  peni  dalla  furia  del  Popolo.  Parre  pertan- 
to, che  quefìo  fcellerato  non  meriti  di  annoverarli 
tra'Principi ,  o  Duchi  della  Polonia. 
;  Ora,  poiché  il  concertato  era,  che  ,  chi  primo 
degli  altri  fofle  giunto  al  termine,  forte  il  Princi- 
pe, occorfe,  che  un'altro  pure  per  nome  Lej'co  ,  il 
quJe  ,  eilendo  un  Contadino  della  Campagna, eri 
venuto  al  luogo  della  Cor  fa  tratto  dalla  curiosità  , 
aveva  già  fatta  tutta  la  il  rada  correndo»  piedi, ed 
era  giunto  al  fogno  indicato  per  la  vittoria  il  fe- 
condo dopo  lo  uccifo  Lefco,  e  primo  di  tutti  gli 
altri,  a  lui  pertanto  non  dubitarono  di  conferire  il 
fupiemo  comando. 

Al  Padre  faccette  Ltfce  III.  fuo  Figliuolo  ,  il 
quile  morendo  lafciò  in  Eredità  ti  Principato  a 
Topici  fuo  Figliuolo,  che  è  Padre  di  Popiel  II.  in 
cui  finì  la  fua  linea  . 

Dopo  quello,  morto fenza  Difcendenti ,  Ì  Polacchi 
eleflero  un  certo  nominato  Vtaflo,  che  di  profellio- 
ac  era  Legninolo,  nella  flirpe  del  quale  fi  perpetuò 
il  dominio  della  Polonia  per  molti  Secoli. 

Della  SucceiJìone  di  quefli  Principi  nel  Principato 
mi  contenterò  di  riferire  folamente  i  nomi,  e  l'an- 
no in  cut  ebbe  principio  il  loro  governo  ;  nulladi- 
meno,  fe  mi  riufeirà  di  trovare  in  rjualchedunoco- 
fe 
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fe  tali ,  che  pollano  dirli  degne  di  raccontarli ,  non 
tralafcerò  di  farne  il  dovuto  regtitro  . 
■    Figliuolo  di  Piafta  fu  Se  movilo ,  chiamato  da  altri 
Zlemovljio,  eletto  nell'anno  DCCCLXI. 

Succeflbre  di  queflo  fu  il  Figliuolo,  che  fi  chia- 
mò Lefco  IV.  nell'anno  DCGCXCII. 

Dopo  di  lui  regnò  Ziemovifto  (  o  Ziemornhlo  ) 
nell'anno  DCCCCXIII.  per  il  corfo  di  anni  cin- 
quantuno. 

Da  lui  pafsò  il  Governo  nella  Perfora  di  Mir- 
eblao  nell'anno  DCCCCLXIV.  Figliuolo  di  Zie/wo- 
vijìo ,  di  cui  lì  raccontai  che,  effóndo  Gentile,  da 
fette  Mogli  non  aveva  potuto  avere  Figliuoli .  In 
quel  tempo  tutta  la  Nazione  Polacca  fi  trovava  ac- 
cecata dalle  tenebre  del  Geniilefimo,  che  dalla  Pre- 
videnza del  Cielo  ne  fu  poi  liberata.  Vennero  al- 
cuni MiiTìonar)  Criftiani , li  quali  prefentatifi  a  quel 
Principe  gli  fecero  fapere,  che  non  farebbe  flato 
per  avere  mai  Prole,  fe  non  abbracciava  la  Religione 
di  Gesù-Crillo,  ch'eglino  predicavano  .  Sentì  quel 
Principe  toccarli  il  Cuore  da  quelle  parole  di  Ve- 
rità ,  e  fece  la  rifoluzìone  di  farli  Crifliano.  Scritte 
la  fua  intenzione  a  Roleilao  Duca  di  Beemia ,  il  qua- 
le già  6  era  convertito,  dicendogli,  ch'era  di  f pollo 
a  cambiare  la  cattiva  Religione  lino  all'ora  feguita 
in  qaella  di  Gesù-Criflo, ch'era  la  fola  buona, e  che, 
avendo  già  allontanare  da  sè  le  dieci  Mogli  Gentili, 
defiderava  dì  avere  in  fua  legittima  Spola  Dambrawka 
fua  Figliuola.  Il  Duca  di  Boemia  fe  ne  contentò, 
e  gli  conceflc  in  Moglie  la  deftderata  Figliuola  t 
Allora  il  Pontefice  Giovanni  III.  fpedì  ndla  Polo- 
nia il  Cardinale  Egidio  con  buon  numero  di  de- 
li- 
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1  i gioii ,  acciò  prcdicafìèro  l'Evangelio  di  Nofifd  Si- 
gnore ,  c  lo  pubblica  fiero  in  lucci  !i  luoghi  di 
quel  vaito  Paefe.  In  fatti  vi  riufcirono  con  molto 
frutto,  ci  al  zelo  dc'Sacerdoti  Predicatori  ben  cor-» 
rìfpofe  il  premio  di  un'abbondanti  Hi  ma  Convertitine. 
Tra  le  altre  cofe,  che  ottennero  da  quel  pio  Prin- 
cipe ,  una  ben  grande  fu  quella  della  erezione  di 
due.  Arcivefcorati  nelle  Città  di  Guefita  ,  e  Craco- 
via. Fatte  tutte  quelle  cofe  ,  e  veduta  propagarli 
felicemente  la  Religione  Cattolica,  fupplicò  il  Pun- 
t orice  a  degnarli,  per  il  merito  ,  che  credeva  di 
averli  acquiftato,  di  conferirgli  il  titolo  di  Re  in 
vece  di  quello  di  Duca  pofTeduto  fino  a  quel  tem- 
po ■  Ma  il  Papa  giudicò  a  propofìto  di  non  enn- 
folare  le  fue  richiefle .  Ebbe  però  l'allegrezza  di  ve- 
derti refo  Padre  di  un  Figliuolo  dalli  nuova  Mo- 
glie, nel  quale  continuò  la  ferie  dc'-Sovrani  delia 
Polonia  nella  fua  difcendenz3 . 

Al  Padre  fu  dato  per  SucceiTbre  Soleuac  Cbrabrj 
nell'anno  DCCCCIC.  (99?.)»!  quale,  con  Idaffenfo 
del  Sommo  Pontefice,  fu  onorato  de!  titolo  di  Re 
da  Ottone  III.  Imperadorc  de'  Romani,  che  in  ag- 
giunta gli  fece  una  folenue  rinunzia  di  tutte  le  pre- 
tendoni ,  clic  per  qualfifia  titolo  patelle  avere  fopra 
il  Regno  della  Polonia.  Tra  le  altre  cofe,  che  fe- 
ce quello  buon  Re  ,  obbligò  la  Retiniti,  la  Mor*- 
vlat  e  la  Prujpa  ,  ad  eilergli  tributaria,  ed  infti- 
tui  dodici  Senatori  ,  che  lo  aflìflcfTero  nel  Gover- 
no. Nella  Chiefa  Cattedrale  della  Città  di  Pofna, 
nia  fi  vedono  tuttavia  li  Sepolcri  del  Duca  Padre, 
e  del  Re  Figliuolo. 

Al  Padre  Defunto  fuccelfe  nel  Regno  Mltciilao^ 
fuo 
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fuo  Figliuolo  nell'anno  MXXV.dopo  d'aver  regna- 
to nove  anni, 

Efiendo  rimafo  in  tenera  età  Cafit»fro  L  dopo  la 
morte  dì  Mlecttlao  Tuo  Padre,  prefe  le  redini  del 
Governo  la  Regina  Madre  in  fuo  nome  ,  mandan- 
do il  Figliuolo  a  Parigi  per  eflere  allevato  ,  e 
anima  e  (irato  .  Non  /blamente  il  piccolo  Re  fece 
malto  profìtto  negli  Sturìj ,  ma  nella  pietà  anco- 
ra,  ond*  è,  che  arrivato  ad  una  certa  età,  vedi 
l'abito  di  San  Benedetto.  Mancando  a'  Polacchi  un 
Capo,  che  ii  regeffe  ,  molte  furono  le  divilioni  , 
che  furfero  tra  la  Nazione,  onde  per  calmarle  ri- 
corfero  a!  Pontefice  Applicandolo,  che  voleflè  per- 
mettere al  Principe  Cafimiro  di  ufeire  di  Religio- 
ne ,  lo  difpenfaflè  da'  voti  ,  e  lo  reftituiflè  al  fuo 
vacuo  Trono  .  Ottennero  la  grazia  ,  ma'  a  con- 
dizione ,  che  ii  Polacchi  ,  eccettuatine  li  Nobili  , 
e  il  Clero  ,  forièro  tenuti  pagare  ogni  anno  in 
perpetua  un  quattrino  per  tefta  per  mantenere  ac- 
cefa  una  Lampada  nella  Chiefa  di  San  Pietro  di 
Roma ,  ed  in  oltre  che  tutti  doveffeto  farfi  radere 
il  Capo  ,  non  altrimenti  che  ufano  i  Monaci  Bene- 
dettini ,■  coflume,  che  quella  volta  introdotto,  an- 
che a'noflri  giorni  fi  oflèrva.  Durò  il  fuo  Regnò 
felicemente  ventici  n<ju'an  ni ,  aggiunfe  a'fuoi  Stati  il 
Ducato  di  Maz*vla ,  che  ha  la  Città  di  VarfavU 
per  Capitale,  e  finalmente  morì  nell'anno  MLIX. 
hfeiando  tre  Figliuoli  mafthi  ,  cioè  Bollila* ,  Via. 
disino,  e  MiecijUo,  ed  una  Femmina,  che  fu  no- 
minata Suenteehna . 

Boleilao  ,  Primogenito  de' tre  Fratelli  iteli'  anno 
MLIX.  fuccefls  al  Padre, e  prefe  in  Moglie  Vieitla- 
v* 
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va  Figliuola  del  Duca  della  Ruffia  RotTa,  il  qua- 
le morendo  Ufciò  Erede  la  Figliuola  del  fuo  Du- 
cato, che  reftó  anneflò  a!  Regno  della  Polonia  ■ 
Quello  Re  in  verun  conto  raftomigliò  al  Padre  , 
anzi  è  accufato  di  avere  viiTiuo  da  fcellerato  .  Si 
racconci  fra  le  altre  cufe  ,  che  da  San  Stanislao, 
Vefcovo  di  Cracovia  ,  etlèndogli  fiata  negata  la 
Comunione  per  pena  delle  file  colpe,  fi  accefe  tal- 
mente di  collera,  che,  fnudata  la  fcimitàrra,  gli 
fpaccò  il  Capo  dinanzi  lo  Altare.  Per  tale  delitto 
fu  fcomunieato  dai  Pontefice  ,  ed  infieme  con  lui 
tutto  il  Popolo  della  Polonia  ,  coficchè  fu  con- 
filetto  a  ricoverarli  nella  Vngbtrìà  unitamente  con 
un  fuo  Figliuolo. 

A  BolctLo  fuccefse  Uladtshto  fu»  Fratello  nell'an- 
no ML  XXXII. 

Dopo  di  quello  ebbe  il  Regno  Boleslao  III.  nelt' 
anno  MCIILFu  reputato  efsere  fiato  il  più  valen- 
te, ed  il  più  felice  di  quanti  altri  abbia  avuti  la 
Polonia.  Si  pretende,  che  in  quarantafei  battaglie 
non  fw  fiato  mai  vinto.  L'Efercito  dello  Impera- 
dore  Enrico  V. rimale  battuto,  e  fconfitto  da  quel- 
lo comandatoda  Bolcslao.  Morendo  nell'anno MCXL. 
lafciò  il  Regno  ad 

Vladislat  II.  fuo  Fratello  Primogenito.  Cofiui  , 
cercando  di  privare  Ì  fuoi  Fratelli  Minori  delie  Pro- 
vincie fiat»  loro  afsegnate  dal  Padre,  perde, aven- 
do regnato  fei  anni,  il  Regno,  che  non  feppe  cu- 
flodire  con  più  di  moderazione. 

In  fuo  luogo  falìfopra  il  Trono l'annoMCXLVI. 
Soltslao  IV.  Fratello  di  V Udii  Ut» .  Ma  ficcome  lo 
Imperadore  aveva  prcfo  fctto  la  fui  protezione  il 
Re 
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Re  deporto*  inforfero  contraili,  e  guerre,  coficchè 
per  comporte  finalmente  fu  ftabilito,  che  Vlai'isUm 
sverebbe  la  Sìltfta,  che  in  quei  tempo  era  Provin- 
cia della  Polonia,  e  che  BÒleilao  rimarrebbe  pacifi- 
co pofseditore  del  Regno . 

Con  la  morie  di  quello  feguita  ridi'  anno  MO 
LXXIV.  fu  incoronato  Re  Micchi*»  ,  Fratello  del 
precedente  ,  il  quale  regnò  quattro  anni  foli ,  per- 
chè fu  obbligato  nell'anno  MCLXXVIII.  a  rinun- 
ziare la  Dignità  a  . 

Cafimire  altro  Fratello.  Quello  acquiftò  ,  ed  UDÌ 
al  fuo  Dominio  tutta  la  Vruflìa  ,  e  convertì  Z>an- 
lica  in  Città  Reali  ,  fiata  .fino  a  quel  tempo  un 
Villaggio. 

Nell'anno  MCXCV.  a  Cernirò  fuccefse  LtfcoCo- 
pcannominaco  il  Bianco,  il  quale  regnò  con  avveri, 
e  profpera  fonuna  ;  mentre  ■  cacciato,  dal  Tro- 
no da  Vladislao  fuo  Zio  per  an  certo  tempo  ,  Io 
ricuperò  poi  ,  e  lo  tenne  fino  alla  morte  ,  dopo 
1»  quale 

Il  mcdefimo  Ulodhlao^  detto  Lafcenego  à  cagione 
delle  gambe  magre  ,  che  aveva,  cornò  a  regnare 
nell'anno  MCCIII.  Sotto  il  fuo  Regno  li  Tartari 
fi  fecero  per  la  prima  volta  vedere  con  le  Scorre- 
rie ,  ed  entrarono  nella  PruOìa  li  Cavalieri  dell'Or- 
dine Teutonico. 

Figliuolo  di  quello  fu  Bcletlao  ,  che  ebbe  il 
foprannome  di  Ctflo  ,  e  "Pudico  ,  il  quale  nell'anno 
MCCXXVIII.  pervenne  al  Trono.  Fu  poco  fortu- 
nato il  fuo  Regno  ,  che  da' Tartari,  e  da'Littua- 
ni  j  che  erano  ancora  Gentili  ,  fu  mi  fura  hi  irnien- 
te focheggiato .  Avendo  fatto  voto  di  Cattiti  morì 
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fenza    lafcìare    Figliuoli . 

Nella  Famiglia  mede  lì  ma  continuò  tuttavia  U 
Corona  della  Polonia,  giacchi?  a  BoUiUc  V.  morto 
fenza  Figliuoli  fuccefse  Lefeo  nominilo  il  Nrgro 
nel!'  anno  MCCLXXIX.,  il  qualepure  fini  di  vi- 
vere fenza  Iafciare  Figliuoli . 

Benché  non  polla  dirli  rigorosamente,  che  in 
Enrico,  falito  fopra  il  Trono  della  Polonia  l'anno 
MCOfC.  lì  propaga/Te  la  linea  de'  Re  precedenti, 
ad  ogni  modo  ,  ed  in  certa  maniera  potrebbe  af- 
fé l'irli  ,  che  folle  la  ftcflà,  mentre  quello,  di  cui 
parliamo,  difendeva  da  Vladìslao  ,  che  fotto  il 
liegno  di  Bolejlaa  IV.  fu  deilinato  Duca  della  Sl- 
tejt*  »  ed  efeiufo  dalle  pretenfioni  del  Regno  della 
Polonia,  ficcome  di  fopra  fi  è  detto.  Regnò  fola- 
mente  fei  anni,  e  morendo  indicai  per  fuo  SnccelTore 

Vrìmlilao,  che  doppo  l'anno  MCCXCVI.  della 
fua  aflùnzione  al  Soglio  fu  ucc'ifo  da 

Uladistao  IV.  rietto  LoBuo,  Fratello  di  Lefc*  il 
Nero.  Durò  per  poco  tempo  la  fua  Reale  fortuna, 
poiché  fu  cacciato  dal  Trono, ed  in  fuoluogo  pregato 

Ytnctslao  Re  di  Boemia  ad  affiline  re  il  pelò,  che 
ritenne  fino  alla  morte,  con  la  quale  il  deporto 
Vtadislao  ritornò  al  fuo  primiero  flato  di  Re ,  Ia- 
feiando  un  Figliuolo  chiamato 

Cafimin  il  Grande  ,  che  nell*  anno  MCCC- 
XXX11I.  cominciò  a  regnare.  Fino  al  tempo  fuo 
non  aveva  la  Polonia  tranquillo  dominio  delle 
Provincie  della  Rujfta  Rtffm,  e  della  Mazovia,  ben- 
ehè  molte  volte  da'  Polacchi  fodero  fiate  prefe, 
e  perdute  .  Lo  ebbe  allora  ,  e  lo  conferva  paci- 
ficamente fino  a'  dì  noitri  A  lui  fi  attribuifee 
la 
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h  gloria  dì  avere  date  al  fuo  Regno  ie  Leggi 
Civili,  avendo  a  tal  fine  inflittici  Giudici,  e  Tri- 
bunali, clie  le  mettelTero  in  pratica;  e  d'avere  in- 
trodotte quelle  ancora  dell'Ordine  Teutonico  lotto 
il  nome  di  Conftituzioni  MagdcnbuTgbejt .  Quello  Re 
è  veramente  P  ultimo  Re  della  ilirpe  di  Piafio  , 
che  cominciò  a  regnare  fino  dall'  anno  di  Noltro 
Signore  842.  Collui  morendo  dichiarò  per  fuo  Suc- 
ceffore 

Ludovico,  Re  di  Ungheria  nell'anno  MCCCLXX. 
Riferirono  le  Scorie  del  Regno  della  Polonia  , 
che  fotto  quello  Re  incominciò  a  limitarfì  1'  Au- 
torità Regìa,  che  fino  a  quel  tempo  era  Hata  illi- 
mitata ne' Re  precedenti.  Dopo  la  morte  di  Lodo- 
vico feguita  jiell*  anno  1381.  la  Corona  pafsò  in. 
fu  a  Sorella 

Editìge  ,  che  li  fposò  a  GìagelUne  ,  Gran  Duca 
dt  Littuania,  il  quale,  per  occafionc  di  tale  Ma- 
trimonio, di  Gentile  eh'  era ,  ù  converti  alla  Fede 
di  Gesù-Crifto  ,  e  nel  Battefimo  fi  fece  chiamare 

Uladiilao  .  La  fua  Converlìone  fu  uno  degli  Ar- 
tìcoli del  fuo  Contratto  Matrimoniale  ,  con  cui 
non  fohmente  obbligava  sè  fleiTo  ad  abbracciare 
il  Crillianefimo ,  ficcome  fece  ,  ma  di  proccurare  , 
che  anche  tutti  li  Sudditi  fuoi  feguiflero  la  mede- 
lìrna  Religione.  In  fatti  la  promeflà  fu  dagli  effet- 
ti feguita  ;  e  con  lo  fletto  incontro  il  Gran  Duca- 
to di  Littuania  rimafe  per  fempre  annetto  al  Re- 
gno della  Polonia  in  mancanza  di  Eredi  mafehi  . 
(  Nelle  Storie  pare  che  il  nome  di  quello  Re  fia 
più  conofeiuto  fotto  il  nome  Gentile  di  Giagellonc , 
o  Jagellone ,  che  fotto  quello  Crilliano  di  Vladisìao. 
Tomo  VU.  E  e  La« 
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Lafciò  eoflui  un  Figliuolo  ,  che  fi  chiamò  Via- 
Vìsita  V.  neir  anno  MCCCCXXXV.  il  quale  fu 
poi  anche  Re  di  Ungheria  .  Per  qualche  tempo 
combattè  con  felici  fucceflì  più  volte  contra  Ama- 
rai Gran  Signore  de'  Torchi .  Ma  avendo  fatta  la 
pace,  o  fia  triegua  co' Turchi ,lìipulata  con  {bien- 
ne fuo  giuramento  ,  e  rottala  contra  giuftizia  ,  fi 
riaccefe  la  guerra ,  ed  ebbe  una  rena  ,  nella  quale 
perché  nulla  rimanefic  a  de/ìderarfi  dal  canto  de' 
fuoi  Nimici,  per  fua  difgrazia  fu  ritrovato  fra  gli 
eftimi  nel  Campo  della  battaglia.  i 

Parche  non  aveva  Figliuoli  fu  chiamalo  al  Tro- 
no Cajimìro  fuo  Fratello  Gran  Duca  di  Lìtiuanìa 
nell'anno  MCCCCXLVI.  Fu  in  quel  tempo,  che 
li  Prufiuni  ricucirono  di  più  lungamente  vivere 
folto  il  giogo  de'  Cavalieri  Teutonici  ,  e  delibera- 
rono d'i  darti  al  Re  Cafimìro.  Dopo  varie  battaglie 
datefi  tra' Polacchi ,  e  Cavalieri  fi  venne  finalmen- 
te a' Trattati  di  pace  ,  le  cui  condizioni  furono: 
Che  li  Cavalieri  cedettero  alla  Polonia  la  Pomcra- 
rm  ,  le  giurifdizioni  di  Cairn  ,  e  di  Mohihvv  ,  e 
le  Città  di  Marìcnburgo ,  Sfuma,  ed  Blhìnga;  e  che 
il  rimanente  della  Vruffia  rimanete  a'  Cavalieri  :  c 
«he  il  Gran  Maeilro  dell'  Ordine  aveffe  ad  effere 
per  il  tempo  avvenire  Tempre  un  Senatore  della 
Polonia  ,  il  quale  foffe  tenuto  a  far  omaggio  ,  e 
preftar  alla  Polonia  il  giuramento  di  fedeltà.  Sot- 
to quefto  Re  ebbe  origine  1'  ufo  d'  effère  animeffi 
alle  Diete  ,  e  Congieffi  del  Regno  li  Deputati 
delle  Provincie  ,  perchè  rapprefentaiTero  la  perfona 
di  quelli  ,  da  cui  fi  mandavano  ;  giacché  .fi- 
no a  quel  punto  tutta  l'autorità  era  tra  le  mani 
del 
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del  Re,  e  del  Senato  .  Il  Re  Cafimiro  fu  quello  g 
che  animò  ,  e  (limolò  i  Sudditi  fuoi  ad  imparare.- 
la  Lingua  Latina  ,  che  poi  in  tutto  il  Regno  è 
divenuta  così  cornane.  .  j 

A  Cafimiro  Dell'  anno  MCCCCXCIII.  faccele 
GUnalbcm  fuo  Figliuolo  ,  con  la  cui  morte  fenza  ■ 
Figliuoli  pifsò  il  Regno-  ad 

sllejfandro  fuo  Fratello  Gran  Duca  di  Littttanl* 
nell'  anno  MDI.  al  quale  fuccelle 

Neil'  anno  MDVU.  Sigifmondo  Figliuolo  anch' 
egli  di  Cafmiro ,  e  Fratello  de' due  precedenti.  In 
quello  tempo  incominciò  a  farli  fentire  la.  Dót cri- 
na di  Martin  Lutero  ,  ed  a  propagarti  a  poco  3 
poco  nella  Prujfta,  ed  in  altre  Provincie  della.  Po- 
lonia, e  fpezialmente  nella  Città  di  D.m-àc.1 .  Ne1 
fuoi  principi  Sigifmondo  fi  oppofe  con  molta  forzai 
alla  novità  di  tale  Religione ,  ed  usò  tutte  le  Ani 
poffìbìli  per  troncare  ilcorfo,e  fe|a  prete  in  modo 
particolare  contro  a  quella,  Città  «  Ma  finalmente  ■ 
a  vendo  timore  di  qualche  follevazione,  giudicò  del 
fuo  intereflè  il  permettere  ciò  ,  che,  credette  di 
non  potere  impedire.  Ebbe  a  foftenere  guerre  dif- 
ficili co'  Cavalieri  Teutonici  finattantochè  furono 
terminate  con  la.  mediazione  dello  Imperadorc  Car- 
lo V.  e  di  Lodovico  Re  di  Ungheria.  Que'-due 
Principi  rtabilirono  ,  che  Sigismondo  Jafcerebbe  al 
Gran  Maeilro  dell'Ori  Teutonico'  il  Margraviato 
di  Brattdemburgo  „  eh.'  era  la.  miglior  parte  Orienta- 
le della  Provincia  di  Prujfia  ;  e  che:.t)uel  Margra^ 
rio,  e  tutti  li  fuoi  S  uccello  ri  dovettero  f  re/tare 
giuramento  dì  fedeltà  alla  Polonia  in  qualità  di 
Duchi  Feudatari  di  Vrug^  ed  .fa  oltre  fotà  MW* 
E  e   z  to 
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lo  a  mantenere  annualmente  cento  Soldati  a  Ca- 
vallo iti  fcrvhtio  della  Polonia. 

A  Sigismondo  I.  fuccefiè  nel!'  anno  MDXLVUI. 
Sigismondo  IL  fuo  Figliuolo  .  Mentr'  egli  regnava 
occorfe,  cheli  Mofcoviti  s'impofleflarono  della  Li- 
toh  hi  ,  e  che  il  Re  dì  Polonia  fu  pregato  ad  affi- 
Aere  ,  e  predare  un  forte  foccorfo  a'  Cavalieri  di 
quella  Provinci»  ,  ed  all'  Arcivefcovo  di  Riga ,  li 
quali  lì  pofero  fotto  la  fua  protezione  .  Il  Re  ao 
confentì  alle  loro  inftanze  con  patto,  che  interamen- 
te fi  dichiarane™  fuoì  Soggetti,  ed  a  lui  giurarte- 
lo fedeltà,  e  che  Gottardo  Keller,  allora  Gran  Mae- 
flro  dell'  Ordine  ,  rinunziare  alla  dignità  in  fuo  fa- 
vore. Aggiufìate  così  le  cofe  ,  Gottardo  Rctkr  di- 
ventò Duca  della  Curlatidia  ,  e  della  Scmigallìa  , 
Provincie  ,  le  quali  formavano  in  quel  tempo  una 
porzione  della  Livtnla  ,  e  che  da'  fuoi  Di/Vendenti 
furono  poflèdute  fino  al  dì  d*  oggi  ,  però  come 
Feudi  della  Polonia.  Il  rimanente  della  Ltvonia  G 
fottomife  ad  Enrico  Re  di  Svezia,  dal  che  pullulò 
un  feminarìo  di  Guerre  continue  tra  la  Polonia  , 
la  Mofcovìa,  e  la  Svezia  ,  e  durarono  frattanto 
che  nell'ultima  guerra  de' noli  ri  tempi  ,  cacciatine 
affitto  gli  Svezzefi  ,  e  i  Polacchi ,  la  Lìvonia  rima- 
fe  in  potere  de'  Mofcoviti  ;  avendo  Ì  Polacchi  ri- 
nunziato ogni  loro  diritto  ,  che  poteftèro  avere  fy- 
pra  ogni  patte  della  Lìvonia  ,  eccettuatane  la  Cur- 
landia  ,  e  la  Samogizia  .  Ma  di  ciò  parleremo  più 
ampiamente  in  appretto. 

Di  Sigifmondo  rimafero  fòlamente  due  Figliuo- 
le ,  e  per  quefla  ragione  non  fòlamente  il  Regno 
parsò  in  altra  linea  »  ma  anche  in  Perfona  di  al- 
tra 
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tra  Nazione.  Fu  per  tanto  eletto  dada  Dieti  nel!" 
anno  MDLXXIV.  Enrico  di  Valois  Duca  d' Angle* . 
Appena  erano  feorfi  pochi  Mefi,  che  quel  Princi- 
pe avendo  avuta  la  nuova  che  fuo  Fratello  Re  dì 
Francia  era  morto,  fi  preparò  a  fare  quel  viaggio, 
e  ad  abbandonare  il  Regno  elettivo  della  Polonia  , 
per  abbracciare  quello  ,  cui  era  chiamato  a  titolo 
di  Eredità .  Attefafi  da'  Polacchi  per  qualche  tem- 
po la  dichiarazione  di  Enrico  ,  e  vedendo  perduta 
la  fperanza  di  averlo  per  loro  Refi  difpofero  ad  una 
nuova  elezione. 

Fermatoli  per  tanto  il  Re  Enrico  nel  Aio  Regno 
di  Francia  fu  nell'anno  MDLXXVII.  eletto  Stefa- 
na Batteri ,  Principe  di  Tranfìlvania.  Coftui  incon- 
trando non  poche  difficoltà  intorno  la  fua  elezione 
per  parte  di  MaJftmUiano  Imperatore  de'  Romani) 
a  fine  dì  rendere  più  forte  il  fuo  diritto  al  Re- 
gno prefe  in  Moglie  la  Principerà  Anna  Figliuo- 
la di  Siglfmondo  L,  e  Sorella  di  Sigi/mondo  IV.  Si 
dice  ,  che  prima  di  quello  Re  non  erano  nel  Re- 
gno della  Polonia  Tribunali  Supremi  nelle  Mate- 
rie Civili  j  ma  che  apprettò  il  Re  ,  ed  il  Senato 
flava  collocata  tutta  l'autorità.  Il  Re  Stefano,  per 
rimediare  a  tale  difordine  ,  (labili  due  Tribunali  , 
uno  a  Lublino  ,  e  l'altro  a  Petrì-Kovia  ,  ne'  quali 
dovettero  decìderli  definitivamente  ,  e  fenz' appel- 
lazione tutte  le  Liti  Civili  .  Da  quello  dovevano 
eccettuarli  quelle  folamente  ,  che  per  la  loro  im- 
portanza ri  fgu  a  rilavano  in  qualche  punto  Io  Stato  ; 
la  decìfiose  delle  quali  averebbe  dovuto  fpettare  al 
Se,  ed  alla  Dieta  Uitiverfale. 

Morto  H  R.C  Stefano  Batteri ,  adunatili  gli  Elei, 
Ee    3  io- 
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tori  nell'anno  MDLXXXIII.  fcelfero  per  loro  Re 

.Sigismondo  ,  Figliuolo  di  Giovanni  Re  di  Svezia,  a 
condizione  però,  che  rinunziare  all'Eresìa  di  Lut- 

Jero,  e  fi  rendette  Cattolico. 

A  Sigismondo  IH.  nell'  anno  MDCXXXIII.  fu 
dato  per  fucccttòre  Vladlilao  fuo  Figliuolo.  Ebbe 
un  fortunato  afeendente  nelle  Guerre  co'  Mofcovi- 
ti,  colicene  già  fi  era  fatto  padrone  della  Città  di 
Mofca  ,  in  que'  tempi  la  Capitale  di  quel  vafto 
Imperio .  Venutifi  poi  a'  Trattati  di  pace  fu  flabi- 
lito  ,  che  da'  Mofcoviti  fi  rinunziafie  in  forma  lb- 
lenne  a  tutte  le  pretenfioni  ,  che  per  qualfìfia  ti- 
tolo potettero  avere  fopra  li  due  Ducati  di  SmO' 
lensko  ,  e  di  Czernìkovia  .  Non  fu  minore  là  fua 
buona  forte  nell'Armi  contro  a' Turchi:  fe  la  pre- 
fe  pure  con  li  Cofacchi,  a  cagione  de'  quali,  non 
pochi  furono  i  danni  fofferti  dal  Regno  della 
Polonia . 

Pattato  all'altra  vita  fenza  Figliuoli  il  Re  Uladistao 
nell'  anno  MDC1IL.  (  )  gli  fu  foftirutto  Gten 
Cajìmho  fuo  Fratello,  il  quale  aveva  già  abbraccia- 
to l'abito  Religiofoj  e  dal  Pontefice  Innocenzo  XI. 
era  flato  creato  Cardinale  .  Li  Cofacchi  ,  oppreffi 
.in  quel  tempo  da'  Polacchi  non  follmente  circa  i 
punti  della  Religione  ,  ma  anche  in  ordine  alle 
loro  Leggi  Civili,  lì  pofero  in  parte  fotto  la  pro- 
tezione de1  Turchi  ,  ed  in  parte  fotto  quella  della 
Mofcovia  ,  e  per  il  corfo  di  molti  anni  combatte- 
rono in  favore  ora  dell'una  ,  ora  dell'altra  delle 
due  .  Nazioni  per  aiutarle  alla  rovina  della  Polo- 
nia ,  Neil'  armo  1655.  il  Re  Gujìavo  di  Svezia  fi 
refe  Signore  di  tutta,  la  Polonia  ,  e  dì  una  gran 
Par- 
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parte  della  Prujfia  Polacca  ,  eccettuatane  la  Cittì. 
di  Danzicm  ;  ed  obbligò  il  Re  Gian  Cajtmiro  a  rico» 
verarfi  nella  Silefia  .  Scorfero  però  (blamente  fei 
Mefi  dopo  tante  vittorie  ,  che  11  Polacchi  ricupe- 
rarono tutto  il  perduto  *  ed  il  Re  tornò  nell'  ab- 
bandonato fuo  Regno  .  Raccolti:  dappoi  Un'  Eferci- 
to  formidabile  di  trenta  mila  Soldati  tutti  Tede- 
fchi  con  idèa  ,  per  quanto  fu  detto  »  di  renderti 
indipendente  ,  e  fovrano  .  Ma  il  Gran  Generale 
della  Corona  gli  diede  una  rotta  così  fegnalata  , 
che  gli  fece  dar  bando  al  mal  concepito  pendere  . 
Vedendo,  che  le  cofe  non  corti fpoiìde vano  a'  fuoi 
difegni  »  dopo  d'  avere  regnato  poco  più  dì  venti 
anni  ,  rinunziò  la  Corona  ,  e  andò  in  Francia  , 
dove,  fattoti  di  nuovo  Religiofo,  fu  Abate  di  San 
Germano  . 

Nell'anno  adunque  MDCLXX.  in  fuo  luogo  fu 
eletto  Micheli  Koru-butb  VFifnovvic.sk}  ,  Difendente 
dalla  Stirpe  de' Gran  Duchi  di  Lìttuania .  Sotto  di 
lui  li  Turchi  fecero  delle  Scorrerìe  nella  Podotiat 
e  prefero  la  Fortezza  di  Kaminiecz  .  S'  incammi- 
juvano  già  verfo  Ltopoli  per  attediarlo^  quando  i 
Polacchi  offerirono  a' Turchi  ,  acciò  più  oltre  non 
fi  avanzaflèro  ,  di  pagar  loro  un  tributo  annuo  , 
che  fu  anche  accettato.  Ben' è  vero,  che  Giovanni 
Sobieski,  Gran  Generale  allora  della  Corona  ripor- 
tò una  vittoria  confidcrabile  fopra  Ì  Turchi  ;  ma 
li  Polacchi  ,  feguendo  anche  in  quella  occafione  il 
loro  coftume  ,  abbandonarono  il  Campo  ;  ond'è, 
che  per  tale  errore  la  Fortezza  di  Caminitcz  ,  che 
averebbono  potuto  ricuperare  ,  rimafe .  a'  Tur* 
ichì  ,  infieme  con  una  grande  porzione  della  Po- 
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Molla  i  per  molli   anni   tegnenti.        .  . 

Per  il  merito  delie  molte  Aie  belle  azioni ,  dopo 
la  morte  del  Re  Michele  fu  nell'anno  MDCLXX1V. 
affli nto  al  Trono  il  già  mentovato  Giovanni  Seble- 
jki .  Era  l'ultimo  de' Figliuoli  di  Giacomo  Sobleikjt 
Cartellano  delia  Città  di  Cracovia,  ed  era  (alito  al 
grado  di  Gran  Generale  della  Corona  ,  perchè  ve 
lo  avevano  portato  le  fue  Virtù  Militari .  In  fatti 
anche  prima  di  eflTere  coronato  aveva  avuti  non 
pochi  vantaggi  fopra  le  Armate  de'  Turchi  »  II 
fatto  però ,  che  lo  farà  confiderete  gloriofo  per  tut- 
ti li  Secoli  del  tempo  avvenire,  fi  è  quello  di  ave- 
re nell'anno  i6Sj.  liberata  la  Città  di  Vienna  Re- 
fidenza  dello  Imperadore  de' Romani,  ed  Antemura- 
le della  Religione  Criftiana ,  dall'  attedio,  con  cui 
era  cinta  d'ogni  intorno  dalle  Armi  del  Gran  Si- 
gnore de'  Turchi  ,  ed  in  evidente  pericolo  di  do- 
ver cedere  . 

Alla  morte  del  Re  Giovanni  feguìta  nel  giorno 
17.  di  Giugno  dell'anno  1696.  ,  vide  la  Polonia  , 
e  con  efla  il  Mondo  tutto  una  fpezie  di  novità  non 
prima  immaginata  non  che  accaduta  ,  cioè  a  dire  * 
un  numero  grande  di  Concorrenti  al  Regno  va- 
cante, fra'c|uali  mi  contenterò  di  nominare  li  più 
cofpicuì  .  Quelli  furono  Giacomo  Sobicskl ,  Primo- 
genito del  Re  defunto;  il  Principe  di  Conti,  Frart- 
cefe  ;  Don  Livio  Odefcalcbi  ,  Nipote  del  Pontefice 
Innocenzo  XI.  ;  il  Principe  Luigi  di  Saden  ;  il  Dit- 
ta eli  Neoburgo  ;  il  Duca  di  Lorena  ;  ed  il  Prin- 
cipe Mcffandto  Sobicskl  .  Malgrado  a'  Pretendenti 
si  forti  ,  un  Principe  ,  il  cui  nome  appena 
era  in  mediocre  coniì derazione  ,  e  che  farebbefi 
det- 
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detto  svere  la  Religione  come  il  titolo  validiffimo 
per  allontanarlo  dal  Trono  da  tanti  defiderato  , 
fu  quello,  che  riportò  la  vittoria.  Era  quello  il 
Principe  Federico  siugafto  Elettore  di  Saflònia  ,  il 
quale  fino  a  quel  tempo  aveva  feguita  la  dottrina 
de'  Lutterani.  Quello  pareva  un'articolo  inope- 
rabile, mentre  fi  fa,  che  chiunque  fia  quello,  che 
dalla  Dieta  rimanga  eletto  Re  di  Polonia  ,  debbe- 
giurare  d'effcre  ,  e  di  voler  vivere  ,  e  morire  of- 
fervatore  della  Religione  infegnata  ,  e  profeflata 
dalla  Cbiefa  Cattolica  Apoftolica  Romana  ,  ficco- 
me  Ha  regiftrato  il  formolario  ne'  PaSa  Conventa  » 
de'  quali  già  fi  è  parlato.  Per  tutto  il  tempo,  in 
cui  fi  maneggiavano  gli  affari  de'  Pretendenti  ,  fi 
lavoravano  con  tanta  fegretezza  quelli  del  Duca 
Federici  Avgtfto ,  che  li  Mìniltri  più  Confidenti 
della  fua  Corte  ,  o  non  ne  fapevano  gli  arcani  , 
o  non  ardivano  di  farne  motto.  Ma  quando  vide 
le  cofe  ridotte  al  termine  che  Io  facevano  fi  curo 
di  fua  Elezione  ,  fece  marciare  le  fue  Truppe 
dalla  Siìefia  verfo  i  Confini  della  Polonia  ;  e  nel 
giorno ,  in  cui  doveva  tenerti  la  Dieta  generale  , 
ed  aver  fine  la  Controversa  ,  con  ammirazione  di 
tutti  ,  fi  vide  fcuoprirfi  in  iuo  favore  un  Partito 
affai  forte  fra  gli  Elettori  Polacchi  ,  benché  non 
foffe  numerofo  quanto  era  quello  del  Principe  di 
Conti .  II  Primate  del  Regno  ,  impegnato  di  fofle- 
nere  il  Principe  di  Conti ,  avendo  penetrato  Io  fia- 
to della  faccenda  ,  e  dubitando  con  gran  fonda- 
mento ,  che  li  parziali  de'  Princìpi  Concorrenti  , 
li  quali  fi  vedevano  deboli  per  giugnere  a'  loro 
difegni,  non  fi  rivolgeflèro  verfo  il  Patito  nafcen- 
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te,  fenza  frapporre  dimoraci  forta  veruna  ,  fece 
proclamare  per  Re  di  Polonia  il  Principe  di  Comi 
il  giorno  16.  del  Mefe  di  Giugno  dell'anno  1697. 
Ciò  fatto  ,  prefe  con  gran  fretta  la  via  di  Varfa- 
Via,  dove.,  tra  le  tenebre  della  fera  fopravvenuta, 
fece  cantare  ti  Te  Deum  nella  Chiefa  di  SanGiawi- 
baiifta  in  contfafTegno  di  allegrezza  ,  ed  in  atte- 
ftato  della  fatta  Elezione.  Contro  a  quella  .pubbli- 
ca dimoft razione  proiettarono  1  Palatini  ,  e  i  De- 
putati delle  Provincie  del  Partito  contrario  \  trat- 
tando d' illcgitìma  quella  Elezione  j  ed  avendo  per 
cofa  ferma,  e  collante,  che,  fecondo  le  Leggi  del 
Regno  ,  nell'una  Elezione  sverebbe  avuto  vigore  , 
la  quale  non  fofle  fatta  con  lo  univerfale  confen- 
timento  ,  ed  unanime  di  tutta  la  Dieta  convocata 
a  tal  fine.  Mentre  fi  facevano  tali  difpute  ,  uni- 
tifi  li  Partiti  oppofH  di  genio  al  Principe  AìCont), 
ed  alla  Francia  ,  fi  videro  comparire  innalzati  du- 
gento  trenta  Stendardi  della  Nobiltà  Polacca  in 
favore  dell'Elettore  di  Saffonìa  ;  mentre  quelli  , 
da'  quali  era  flato  acclamato  il  Principe  di  Conti , 
non  erano  fe  non  foli  fettantadue.  Allora,  il  Ve- 
feovo  di  Cu'fafia  Ielle  pubblicamente  ad  alta  voce 
uno  Scritto,  in  cui  flava  regiflrata  la  Profeffione 
della  Fede  Cattolica  abbracciata  già  poco  tempo 
innanzi  in  autentica  forma  dal  Duca  Federico  Au- 
gufio  ,  che  fubiro  dopo  fu  acclamato  Re.  Termi- 
nate quelle  formalità  ,  il  nuovo  Re  accompagnato 
da'  Palatini ,  e  da'  Nobili  partì  per  Varsavia  ,  ed 
ivi  giunto  nella  Chiefa  medefima  di  San  Giaxnba- 
tifta  fu  di  nuovo  cantato  il  Te  Demo  ,  poche  ore 
dopo  d'elitre  flato  cantato  la  prima  volta  per  il 
Prin- 
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Principe  di  Cent}.  In  rendimento  di  grazie  all'Ai' 
tìffimo  fa  fatta  1'  Efpofizìone  del  Santiflìmo  Sacra- 
mento con  divota,  e  folenne  Mufica,  e  con  gran- 
de abbondanza  di  ceri  accefi .  E  per  dare  una 
pubblica  Acutezza  a  tutto  il  Popolo  della  comune 
allegrezza ,  per  ordine  dal  Gran  Marefciallo  fi  fe- 
ce fentire  lo  ftrepito  di  tutti  li  Cannoni  della 
Città . 

Nel  giorno  Tegnente  li  Senatori  vennero  di  nuo- 
vo al  Campo  della  Elezione,  e  v'invitarono  il 
Primate,  che  ricusò  di  tornarci;  ond'eglind  in 
fua  afienza  aprirono  il  Libro  in  cui  fono  registra- 
ti li  Pac7a  Convinta  ,  e  fecero  che  il  Maresciallo 
Fleming  Io  ibttofcrivefle  a  noma  del  fuo  Signore 
in"  qualità  di  fuo  Primo  Miniftro  *  Con  tale  atto 
il  Re  fi  obbligava  a  mantenere  gli  antichi  Dirit- 
ti ,  Libertà  ,  e  Privilegi  della  Nazione  Polacca  ; 
di  re  fi  a  re  fermamente  attaccato  alla  Santa  Fede  , 
e  Chiefa  Cattolica  ;  e  di  oflérvare  tutte  le  altre 
condizioni  ,  che  in  quelli  fi  contenevano.  Tra  le 
altre  cofe  promife  dì  ricuperare  alle  fpefe  fue  dal- 
le mani  de'  Turchi  la  Fortezza  di  Caminiecz  ,  e 
la  Provincia  della  Podolla. 

Il  Principe  di  Cent)  ad  ogni  modo  continuò 
per  qualche  tempo  ad  operare  come  fe  fofle  flato 
Re  ,  ed  appunto  come  dal  canto  fuo  fi  faceva 
dall'Elettore;  onde  averebbe  potuto  dirli  ,  che  la 
Polonia  aveva  in  un  medefimo  tempo  due  Re. 
L'Elettore  prefe  il  pofleflò  di  '  Cracovia  j  introdu- 
cendovi un  forte  prefidio  ;  ed  il  Principe  di  Conti 
fi  fece  feortare  da  cinque  Navi  da  guerra  Fran- 
-cefi  in  Danzlca,  Il  Primate  convocò  per  li  16. 

d' 
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d' Agofto  feguente  una  Dieta  nella  Città  di  Far- 
favia  ,  acciò  foflè  confermata  ,  e  ratificata  la  Ele- 
zione fatta  da  lui  ,  la  quale  pretendeva  ,  che  la 
Repubblica  riconofceflè  ,  e  dichiarane  per  più  le- 
gittima. In  quella  comparirono  gli  Amici  ,  ed  i 
Partigiani  del  Principe  di  Conti  ,  come  chiaramen- 
te dimoflxò  il  fitto;  imperocché  interrogati  da  al- 
cuni del  Partito  dell'Elettore,  che  cola  voltile  in- 
tendere di  operare  quella  Dieta  ,  lì  videro  più  di 
fei  mila,  che  in  un  momento  sfoderarono  ,  fenza 
dar  altra  rìfpofia,  le  fpade,  cacciarono  gli  aderen- 
ti dell'  Elettore  dal  Campo  ,  e  ne  ferirono  mortal- 
mente parecchi.  Li  Palatini  ,  li  Caftellani  ,  ed  i 
Nunzj ,  ovvero  li  Deputati  delle  Provincie ,  che  fi 
trovarono  comprefi  tra'  Membri  di  quella  Dieta  , 
confermarono  la  Elezione  del  Principe  di  Coati  , 
e  promifero  di  fbftenerla  fino  con  il  pericolo  della 
vita  medefìma.  In  fomma  reità  accordata  una  le- 
ga generale  tra  loro  contro  lo  Elettore  di  Saflò- 
nia ,  e  fuoi  aderenti. 

Quelli,  ch'erano  del  Partito  dell'Elettore,  fen- 
za prenderti  veruno  faflidio  della  Dieta  particolare 
tenutali  dal  Primate  ,  e  fenz'  avere  timore  alcuno 
della  lega  fiata  giurata  contro  a  loro  ,  ftabìlirono 
di  far  feguire  la  Incoronazione  del  nuovo  Re  il 
giorno  15.  di  Settembre  nella  Città  di  Cracovia  , 
ficcome  in  effetto  feguì  con  tutta  la  immaginabile 
magnificenza ,  Da  quella  cerimonia  prefero  buona 
piega  gli  affari  dell'Elettore;  coficchè  fi  vide  ri- 
dotta  nel  fua  Partito  una  gran  parte  dell'Effera- 
to ,  ed  in  appretto  anche  non  pochi  tra'  Grandi  , 
ed  inficine  con  quelli  la  Città  pure  di  Daszica  . 
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Frattanto  ,  efiendofi  fermato  nella  Rada  di  quella 
Città  il  Principe  di  Comi  fino  al  principio  del  Me- 
fe  di  Novembre  dell'anno  1(97.  ,  uè  vedendo  , 
che  per  lui  crefeeflè  il  numero  de'  Polacchi  per 
fomentarlo ,  ma  che  anzi  per  lo  contrario  andava 
ogni  di  minorando ,  cominciò  a  difperare  del  buon 
faccettò  di  fua  intra  prefa  ;  ond'  è  »  che  ,  fatto  ma- 
turo efame  dello  flato  in  cui  fi  trovava  ,  prelè  la 
rifoluzione  di  levar  le  ancore  dalla  Spiaggia  di 
Danzila  ,  e  (piegate  le  vele  a'  Venti  ritornò  in 
Francia.  Da  quella  motta  prefero  occafione  anche 
molte  Dietine  di  dichiararli  in  favore  del  Re  Alt- 
gufto.  Ma  le  Truppe  della  Saflònia,  le  quali  dopo 
d' avere  accompagnato  nella  Polonia  P  Elettore  , 
ed  averlo  ajutato  a  fuperare  tutti  li  contrari  Par- 
titi ,  e  dopo' di  ciò  non  partivano  ,  per  ritornare 
nel  loro  Paefe  ,  davano  grandi  motivi  di  fofpet- 
tare  a*  Polacchi  ,  ed  a'  Grandi  in  particolare,  li 
quali  da  ciò  temevan©  ,  che  un  giorno ,  o  ['  altro 
non  fotte  fatto  alla  loro  libertà  qualche  fenfibile 
pregiudizio .  Si  avanzò  talmente  il  fofpetto  ,  che 
li  di  fopra  accennati  Confederati  a  poco  a  poco 
crebbero  di  numero,  e  diventarono  più  del  pattato 
affai  forti .  Nel  maggior  calore  di  quello  fuoco 
civile  il  Pontefice  fpedì  un  Nunzio  in  Polonia  , 
perchè  fotte  a  fuo  nome  il  Mediatore  di  cali  con- 
tralti,  ed  aggiuflafife  le  differenze.  Il  mezzo  ter- 
mine adoperato  dal  Nunzio  partorì  l'effetto  ,  che 
poteva  defiderarG  ;  mentre  dopo  varj  maneggi  ri- 
xnafe  vinta  la  orinazione  del  Primate  ,  che  con 
gli  altri  Alleati,  fi  fottopofe  a'  voleri  del  Re  Au- 
gufio  ,  lo  riconobbe  ,  e  lo  dichiarò  leggitimo  Re 
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di  Polonia  nel  Mefe  di  Maggio  dell'anno  ifijS.; 
ma  con  le  condizioni  feguenti. 

I.  Che  il  Re  farà  tutti  gli  sforzi  poffìbili  per 
indurre  la  Regina  fua  Spola  ad  abbracciare  la  Re- 
ligione Cattolica  ;  e  che  nella  fua  fpezialità  S.  M. 
darà  fegni  evidenti  ,  ed  in  con  trattabili  al  Nunzio 
di  Sua  Santità,  ed  al  Primate  de!  Regno,  d'aver- 
A&  già  fimiimentc  con  verità  abbracciata. 

II.  Che  obbligherà  a  partire  dall' Efercito  tutti 
li  Soldati  Lutterani  di  Religione. 

III.  Che  fieno  rimedi  in  piena  libertà  li  voti 
delle  Diete  ;  nè  più  fi  parli  di  quelli  ,  che  hanno 
aderito  all'uno  ,  o  all'altro  delli  Partiti  ;  nè  la 
M.  S.  pofTà  ,  o  debba  pretendere  le  forame  ,  che 
averte  fpefe  nella  fua  pattata  Elezione. 

•  IV.  Che  debba  pagare  le  Milizie  di  quanto  fono 
-creditrici  dalla  Coróna. 

V.  Che  fia  tenuto  a  fervìrfi  delle  particolari 
fue  Truppe  nel  fare  l' attedio  della  Piazza  di  Ca- 
minìcez,  e  per  la  ricupera  della  "Padella,  e  che  tali 
acquifti  fi  debbano  poi  riunire,  ed  incorporare  agli 
altri  Dominj  della  Corona, 

VI.  Che ,  polla  a  fine  quella  Imprefa ,  refti  ob- 
bligato a  far  afetre  dal  Regno  tutte  le  Truppe 
della  Safìbnia  ,  ed  a  rifarcire  per  conto  loro  tutti 
lì  danni,  che  avellerò  dati-, 

VII.  Che  ritirerà  le  conceflìoni  fattefi  de'  Beni 
della  Corona  ;  e  che  per  il  tempo  a  venire  fi  fta- 
bilìranno  le  rendite  de'  medefimi  per  il  manteni- 
mento della  fua  Corte,  ■.-  '  :  ' .  - 

Vili.  Che  debba' ritrattare)  ed  avere  per  annul- 
late le  dichiarazioni  tutte  fatte  contro  al  Primate. 

del 
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del  Regno";  come  quelle  pure  contro  a'  Confede, 
rati,  e  Fautori  degli  altri  Partiti. 

IX.  Che  per  patto  efpreflo  non  conferirà  Cari- 
che,  Minifterj,  Impieghi  ,  o  Privilegi  a  Perfone  , 
che  non  fofiero  di  Nazione  polacca  ,  o  Sudditi 
della  Polonia  ;  con  quefto  di  più  ,  che  abbiano  a 
profetare  la  Religione  Cattolica. 

X.  Che  alle  fpefe  di  S.  M.  doverà  diventar  na- 
vigabile il  Fiume  Vhka, 

XI.  Che  ,  terminata  la  Imprefa  di  Camìniecz  > 
abbia  a  convocarli  una  Dieta  universale  di  Pacifi- 
cazione ;  e  frattanto  debbano  fpedirli  lettere  circo- 
lari a  tutti  li  Palatini  del  Regno,  acciò  n'abbiano 
l'anticipata  notizia,  e  fieno  certi  di  quella  Dieta, 
e  Pace  da  farli, 

XII.  Che  gli  atti  de'  Tribunali  ,  e  de'  Magi- 
fìraii  del  Regno  s' intendano  prorogati  ,  e  differiti 
iìnattantochè  noni  fia  feguita  la  conferii) azione  ,  e 
la  Incoronazione  dì  S.  M. 

Accordate  in  quello  modo  le  cofe  ,  e  dopo  d' 
eflere  fla[o  riconofeiutq  da  tutti  1'  Elettore  di  Saf- 
fonia  per  Re  di  Polonia  ,  ordinò  verfo  il  fine 
deli'  Eftate  dell'  anno  1683.  ,  che  un'  Efercito  , 
comporlo  di  Salibili  ,  e  dì  Polacchi  ,  marciaflè 
verfo  Leopoli  a  fine  d'  imprendere  lo  aflèdio  di 
Camìniecz  ,  e  fare  l'acouifto  della  Podolia  ;  ma  la 
ftagione  parendo  troppo  avanzata  per  tentare  un* 
imprefa  di  tanta  importanza,  fi  giudicò  a  propolito 
il  trafportarla  nell'anno  vegnente.  In  quello  frat- 
tempo ,  e  nell'anno  1659.  ,  con  la  pace  flabifitali 
nel  Congre/To  di  Carhvvitz  fu  da'  Turchi  reflitui. 
ta  alla  Polonia  la  Piazza  di  Camìniecz  inficine  eoa 
U 
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la  Vadati»  ,  e  cefsò  il  motivo  di  fare  afledj.  Al- 
lora i  Polacchi,  ben  vedendo,  che  ne/luna  necefli- 
tà  richiederà ,  che  le  Truppe  Saffone  fi  fermaflero 
più  lungamente  nella  Polonia  ,  domandarono  con 
grande  inftanza  al  Re  ,  perchè  fi  degnato  di  li- 
cenziarle. Ma  fempre  trovandoli  qualche  difficoltà 
dal  canto  di  S.  M.  H  Polacchi  prefero  la  rifolu- 
zione  di  porre  in  Armi  la  Nobiltà  ,  e  cacciamele 
con  la  forza.  Per  avvalorare  anche  più  quelle  muf- 
fe il  Primate  del  Regno  fi  dichiarò  altamente  , 
che  averebbe  celiato  dallo  entrare  nel  Senato  ,  e 
nelle  Diete  ,  che  fi  terrebbono  »  finattantochè  il 
Regno  ,  e  il  Paefe  tutto  non  folle  flato  purgato 
da  quella  armata  Eresìa;  nome  che  attribuiva  alle 
Truppe  Salibile.  C'affretto  il  Re  da  tali  minatele 
diede  gii  ordini  per  la  loro  evacuazione  ,  ma  af- 
fai lentamente  ;  anzi  prete  Ce  di  trattenerle  fino 
all'anno  venturo  per  fervirfene  contro  alla  Svezia , 
per  acquiflare  fopra  di  quel  Re  la  Livouia  ,  la 
quale  profetava  avere  in  altri  tempi  appartenuto 
al  Regno  della  Polonia. 

Da  un'  Autore  giudiziofo  de'  noflri  giorni  fi 
poflono  raccogliere  le  ragioni  di  quefìa  guerra  ■ 
Dice  tn  primo  luogo  ,  che  la  Svezia  fino  da'  tem- 
pi del  Re  Gujlave  Adolfa  il  Grande  ,  il  quale  nell* 
anno  iftt,  fall  fui  Trono,  aveva  già  incomincia- 
to a  dilatare  i  fuoi  Confini,  e  flendere  il  firn  Do- 
mìnio in  varie  pani  con  le  Armi  ,  e  fpezialmente 
verfo  la  Polonia  ,  cui  aveva  rapita  la  Città  di 
Rha  ,  e  la  Provincia  della  Livonia  ,  eh'  è  1* 
più  ricca  ,  e  la  più  abbondante  di  tutte  le  altre 
Alla  Mvftovia  aveva.  levata  la  Città  di  Narva  ,  - 
la  e 
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la  lngria  \  e  alla  Danimarca  la  Sconlaniìa  ,  Ble- 
king,  la  KaUantlla  ,  c  qualche  altra  porzione  della 
Cofta  Setti;  ni  rionale  del  Battito  .  Tutte  quefìe  Na- 
zioni dopo  tali  penate  ,  oltre  il  danno  ,  di  cui 
Tempre  fi  ricordavano  ,  confermarono  vivo  il  defi- 
derio  di  vendicarli  ,  e  di  rifarcirfi  ;  ne  altra  cofa 
più  ardentemente  attendevano  fe  non  la  occafia- 
ne  ,  comecché  nelle  Paci  dappoi  (labi  lit  eli  avef- 
fero  folennemente  giurato  di  rinunziare  ad  ogni 
diritto  ,  che  avellerò  potuto  avere  fopra  quelle 
Piazze  ,  e  Provincie  perdute  .  Parve  loro  per- 
tanto }  che  la  tenera  età  del  Re  di  Svezia  Car- 
lo Xll.  proccuraHe  loro  l'incontro  fofpirato  per 
tanto  tempo  ,  e  foflè  giunto  il  momento  felice 
per  la  ricupera  de'  loro  Stati.  A  tal  fine  fi  col- 
legarono inficine  la  Polonia  ,  la  Danimarca  ,  e  la 
Mofcovìa  ,  e  Itabil irono  dì  unitamente  ,  ed  in 
un  punto  medefimo  fcatenarfi  contra  la  Svezia  , 
che  a  tutto  altro  penfava.  Della  Guerra  tra  la 
Danimarca  ,  e  la  Svezia  ,  la  quale  fini  ben  pre- 
tto ,  cosi  volendo  le  due  Potenze  Marittime  d* 
Inghilterra,  e  à'Olauda,  parlerò  all' occafione  di  de- 
fcrivere  que'  due  Regni  ,  ballando  qui  di  riferire 
quella  della  Polonia. 

Per  quanto  fi  dice  ,  il  pretefto  principale  della 
Guerra  prefente  della  Polonia  contro  alia  Svezia  non 
fu  quello  di  ricuperare  gli  Stati  perduti  fotto  11 
precedenti  Governi,  ma  unicamente  quello  di  con- 
servare nel  Regno  le  Truppe  della  Saffoma  per  in- 
terrile pa  rticolare  del  Re .  Il  pretefto  era  capriccio- 
fo,  perché  fi  trattava  di  porre  in  armi  la  Polonia 
per  far  fuffiflere  alle  filo  fpefe  un'Efercito  Fore- 
remo VII.  Ff  ftie- 
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fliero,  contro  alla  volontà  de*  Polacchi.  Sia  come 
C  voglia  la  cofa  ,  egli  è  certo  ,  che  nel  tempo  in 
cui  li  D»nefi  attaccarono  il  Duca  di  Qlfiein  ,  e  la 
Svezia,  il  Re  di  Polonia  fpedì  fediti  mila  Uomini 
comandati  dal  Generale  Fleming  ad  invadere  la 
Linoni*,  e  fare  l'affedio  di  Riga.  In  una  dichiara- 
zione di  Guerra  aperta  pubblicò  di  non  muoverti 
ad  altro  fine,  Te  non  per  tenere  lontana  dal  Cuo- 
re della  Polonia  una  Guerra  ,  che  aveva  potuto 
comprendere  volerfele  fare  dalla  Svezia  ;  e  che  , 
per  motivo  di  reprefaglia  ,  e  per  ricuperare  gli 
Stati  fuoi  ,  aveva  giudicato  eflère  dell'ultima  ne- 
ceffìià  il  prevenire  con  mano  armata  i  progredì 
che  l'Inimico  foffe  per  fare.  Prometteva  la  Regia 
fua  protezione  a  tutti  gli  Abitanti  della  Livonia  , 
li  quali  voleflero  prendere  le  Armi  per  accrefee- 
re  il  numero  de'  fuoi  Soldati  ,  e  nel  medelimo 
tempo  liberarli  dalla  opprefftone  in  cui  vivevano 
fot'o  alla  Svezia.  Si  offeriva  di  reftituire  a'  No- 
bili di  quella  Provincia  tutti  que'  Beni  ,  che  dal- 
la Svezia  erano  Itati  ufurpati  a  ciafeheduno  in 
particolare.  Aggiugneva  ,  eflcre  fua  intenzione  di 
ampliare  i  privilegi  delle  loro  Città  ,  e  Porti  di 
Mare  ;  ed  in  modo  fpeziale  voleva  rendere  indi- 
pendente quello  di  Riga,  ed  uguale  in  ogni  conto 
a  quello  di  Danzka. 

Né  quelle  belle  diclmrazioni  ,  nè  mille  cin- 
quecento Cavalli  ipediti  fotto  il  comando  del 
Generale  Vatkul  ,  Nazionale  della  Lìvenia  ,  acciò 
farrffe  rifolvere  la  Nobiltà  di  quella  Provincia  ad 
aperta  lollevsziene  ebbero  1'  effetto  ,  che  fi  era 
propofto.   Vedendo  riufeire  inutili  tutti  li  tentati 
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artifizi  ,  ordinò  al  Elimini  •  cnC:  marciarle  verfo 
Riga  ,  e  la  iìrignettè  ben  da  vicino  di  force  affo 
dio  ,  il  che  fece  ,  dopo  d'avere  prima  attediato  , 
e  prefo  Oonamund,  Fortezza,  che  difende  la  im- 
boccatura di  quel  Fiume  ,  che  patta  a  Riga  .  Il 
Generale  fece  intimare  al  Governatore  d'arrender- 
li-, ed  egli  rìfpofc  ,  ch'era  preparato  a  difenderla 
Uno  alla  effufìone  dell'ultima  goccia  del  Sangue  , 
che  gli  feorrea  nelle  vene.  Arrivarono  intanto  gli 
Svezzefì  a  l'occorrerla ,  ed  il  Generale  Fhmlag ,  ve- 
dendo mancargli  que'  rinforzi  ,  che  gli  erano  Itati 
prometti,  levò  l'attedio. 

Ben  prevedeva  il  Re  ,  che  da  quella  aziona 
dipendeva  una  gran  parte  dell'onor  fuo  ;  quindi 
è,  che  radunò  un'Efercico  di  ventidue  mila  Per- 
fone  ,  e  fece  attediare  la  feconda  volta  la  Cittì 
di  Riga,  a'  7. del  Mele  d'Agofto  dell'anno  1700. 
onde  farebbefi  detto  ,  che  avelie  ftabilito  di  pren- 
derla ad  ogni  prezzo,  o  per  Io  meno  bombardarla 
2  fegno  di  renderla  un  monte  dì  pietre.  GÌ' In- 
gleiì ,  e  gli  Olandefl  co'  loro  ufEzj  tanto  tt  affati- 
carono, che  riufcl  loro  di  conciliare  le  combatten- 
ti Nazioni,  e  ridurli  ad  una  Pace  effettiva  .  Nè  fu 
il  folo  dettderio  della  Pace  quello  ,  che  molTi  le 
due  Potenze  Marittime  a  frapporre  la  lor  Media- 
zione in  affare  di  tanto  impegno  ,  ma  anche  fin- 
ter  e  Ile  particolare  di  ciafeheduna  di  loro,  la  quale 
fapeva  di  avere  ne'  Magazzini  di  quella  Città  af- 
filiata quantità  grande  di  Mercatanzie,  le  quali  , 
fe  la  guerra  continuava ,  correvano  pericolo  di  fog- 
giacere  a*  difaflri  [oliti  fuecedere  alle  Città  prefe 
d' affale© ,  e  per  forza.. 
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Intanto  il  Czar  di  Mefcovìa,  che  aveva  pure  di- 
chiarata la  guerra  alla  Svezia,  entrò  nella  Livcnla 
con  cento  ventidue  mila  Soldati  ,  e  con  quattro- 
cento grotti  Cannoni  ;  e  per  faggio  della  imprefa , 
che  meditava,  bloccò  la  Città  di  Narva  nel  prin- 
cipio del  Mefe  di  Ottobre .  Pochi  giorni  appretto 
giunfe  a  Rtvtl  il  Re  di  Svezia  ,  rifoluto  di  arrif- 
chiare  ogni  cofa ,  per  Accorrere ,  c  liberare  la  Cit- 
tà dall' attedio  già  incominciato.  11  Czar  prefe  al- 
lora le  Polle ,  e  parti  per  Pìeskovv  con  difegno  di 
levare  un'altro  buon  numero  di  Soldati  ,  ed  unir- 
lo a'  primi  e  lafciò  il  comando  delle  Truppe,  eh' 
erano  fotto  Nana,  al  Duca  di  Croy  Generale  Te- 
defcho.  Il  Re  di  Svezia  in  quello  mentre  folteclrò 
in  tal  maniera  la  marcia  ,  che  li  Mofcoviti  non 
ebbero  il  tempo  di  unire  tutti  li  Corpi  dell'Efer- 
cito  numeralo  in  un  folo.  La  fua  frettolofa  marcia 
ebbe  principio  a'  dieci  Novembre  nello  fpuntare 
dell'Alba,  ed  in  un'ora  di  tempo  giunfe  in  (ito 
di  poter  vedere  l'Efercito  dell'Inimico  ,  e  Io  vide 
circonvallato  da  ogni  parte,  e  rinferrato  dentro  le 
Linee.  L'aere  in  quel  tempo  era  chiarimmo  ;  ma 
improvvifamente  fi  ricuoprì  tuttp  di  nebbia  folta  , 
e  di  neve,  che  attualmente  cadeva.  Con  il  favore 
di  tale  ofeurìtà  fi  avvicinò  tanto,  che  allo  fparire 
della  nebbia  ,  che  non  feguì  molto  dappoi  il  fuo 
principiare,  fi  trovò  cinquanta  foli  patti  lontano 
dallo  Efercito  de'  Mofcoviti  ,  che  nulla  avevano 
prima  di  quel  momento  faputo.  Rimafero  attoniti 
li  Mofcoviti  nel  vedere  il  Nimico  tanto  vicino  . 
Allora  il  Re  di  Svezia  fece  giuocare  il  Cannone 
contro  alle  Linee  Nimiche  .per  un'  oh  continua  , 
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ed  avanzando  tn  per  Iona  con  la  fpnda  Mia  mano 
alla  tefta  della  Aia  Infanterìa  entrò  nel  Campo  de 
Mofcoviti.  Quelli  a  principio  fecero  valida  relìften* 
za,  ma  finalmente  ,  pofti  in  disordine  ,  prefero  la 
fuga  verfo  il  Fiume  Noma  ,  che  li  feparava  dal 
Campo  ,  e  gìunfero  al  Ponte  per  trapalarlo.  Ma 
eflèndofi  rotto  per  efière  troppo  carico ,  non  puote 
refiftere  al  pefo,  e  fi  ruppe  con  danno  d' un  numera 
confìderabile  di  Soldati  Mofcoviti ,  che  rimafero  af- 
fogati nelle  acque.  Il  rimanente  fi  falvò  dietro  a' 
Carri,  con  il  riparo  de'  quali  fi  difendevano;  ma 
ben  predo  sforzato  quel  mal  lìcuro  rifugio  ,  pofero 
le  armi  a  terra,  domandando,  che  loro  fi  rifparmiaf- 
fc  la  vita;  grazia,  che  fu  agevolmente  accordata  , 
con  permiflìone  dì  ritornare  alle  loro  Cafe  ,  giacché 
erano  in  troppo  numero  per  efiere  trattenuti  come 
prigionieri  di  guerra.  Fu  fom  inamente  gloriofa  que- 
fla  vittoria  al  Re  Carlo  ,  che  appena  giunto  all'età 
di  diciotto  anniaveva  avuto  l'ardire  di  attaccare  nel- 
le Trincèe  gì'  Inimici  numerofi  di  fopra  a  cento  mila 
Perfone  con  foli  venti  mila  de*  fuoi .  Terminata  fe- 
licemente quella  azione  fece  fubito  pubblicamente  in 
Piar  va  il  folenne  ingreflo,  ricevuto  da'  Sudditi  con 
tutte  le  maggiori  diraoftrazioni  d'allegrezza  ,  d'af- 
fetto ,  e  di  ftima  refe  al  oro  Liberatore  .  Quello  fa 
il  fine  della  prima  Guerra  ,  che  quell'  Eroe  Svezza- 
re ,  ebbe  a  foflenere  contro  alla  Mofcovia.  Alle 
jflanze  degl'Inglefi  ,  e  Olandefi  anche  le  Truppe 
Saflòne  fi  ritirarono  fenza  fare  l' afièdio  dì  Riga  , 
com'era  flato  proporlo;  ma  con  tutto  ciò  gli  ani- 
mi delle  Nazioni  non  erano  talmente  cheti  ,  che 
non  penfafiero  a  nuovi  moti  di  guerra. 

Ff   }  Li 
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Li  Polacchi  continuavano  ad  eflere  malcontenti» 
vedendo  che  non  per  anche  le  Truppe  Saflóne  ab- 
bandonavano il  Regno;  ed  erano  certi  ,  che  l'im- 
prefa  di  Riga  fi  era  ftudiata  dal  Re  per  guadagnar 
tempo ,  e  tenerle  pronte  ad  ogni  fuo  cenno  ;  fic- 
che  ricercarono,  e  pretefero  ,  che  foilè  convocata 
una  Dieta  TJniverfale  per  rimediare  al  difordine  . 
In  fatti  la  Dieta  non  lì  radunò  allora  per  quello 
motivo  ,  ma  non  molto  dopo.  Non  per  quello  re- 
tto efente  il  Re  da  molti  difrurbl ,  e  inquietudini. 
Anche  la  Lituania  fi  trovava  in  due  Partiti  divi- 
fa,  l'uno  de'  quali  aveva  alla  tefta  ìl  Gran  Gene- 
rale Sapìiia  ,  e  l'altro  il  Grande  Alfiere  Ogimkj  , 
ambitine  principali  Uffìziali  Hi  quel  Ducato;  e  gii 
erano  accaduti  fra  loro  varj  combattimenti  gagliar- 
di, colicene  il  Paefe  aveva  dovuto  rifentirne  de' 
danni  molti  ,  e  notabili  . 

Intanto  gli  Svezzefi  andavano  preparandoli  per 
attaccare  la  Polonia  nell'anno  fegueme  ;  onde  il 
Re  Auguro  diede  ordine  al  Duca  di  Curlandìa  , 
che  comandava  le  Truppe  nella  Lìvoni*  ,  che  le 
radunate,  e  le  diftribuifle  alle  Spiaggie  della  Dui- 
tia.  Fiume,  che  la  divide  dalla  Polonia  ,  per  im- 
pedire il  paflàggio  agli  Svefzefi.  Il  Re  aveva  di- 
fegnato  fin  dal  principio  di  andarvi  in  perfona  , 
ma  avendo  convocata  la  Dieta  defìderata  dalla 
Nazione,  gl'impedimenti  erano  tali  ,  e  tanti,  che 
non  gli  permettevano  di  muovere  un  folo  palio. 
Verfo  il  fine  del  Mefe  di  Giugno  dell'anno  1S71. 
pani  il  Re  di  Svezia  da  Derpt  ,  e  marciò  diritta- 
mente verfo  la  Duina.  Ivi  giunto  vide  ,  che  le 
Truppe  de'  Salìbili  erano  vantaggiofamente  ac- 
cani- 
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campate  nell'altra  parte  del  Fiume  ,  e  che  gli  fi 
rendeva  imponìbile  il  pattarlo  Cotto  i  loro  occhi  . 
Mandò  pertanto  una  parte  delle  Tue  Genti  nel 
fuperiore  del  Fiume  (ledo  ,  e  fenza  che  i  Saflòni 
fe  ne  accorgeflero  lo  valicarono  ,  e  così  diedero 
tempo  al  rimanente  Efercito  di  feguitarla .  Ciò 
vedutoli  da'  Saflòni  ,  non  andarono  ad  incontrare 
gli  Svezzefi,  ma  prefero  porto  in  un  Tito  affiti  van- 
taggiofo,  da  una  parte  coperto  da  Paludi ,  e  dall' 
altra  da  un  Bofco. 

Effóndo  li  Saflòni  in  tale  flato  furono  brava- 
mente attaccati  alla  fronte  dagli  Svezzefi  ,  che  , 
refiflendo  nel  principio  agli  sforzi,  ed  al  loro  fuo- 
co ,  entrarono  finalmente  con  tanta  furia  nel  Cam- 
po nimico  ,  che  la  Infanterìa  fu  coftretta  a  fuggi- 
re ,  e  ritirarli  nel  Bofco.  Li  più  agguerriti  fra* 
Saflòni  combatterono  per  verità  con  molto  valore, 
ma  con  tuttociò  Tettarono  tre  ,  o  quattro  de'  loro 
Battaglioni  morti  fui  Campo.  La  Cavallerìa  dopo 
d'eflèrfi  per  due,  otre  volte  oppofta  agii  urti  dell' 
Inimico,  finalmente  fu  coftretta  a  voltar  lefpalle. 
Allora  gli  Svezzefi  ,  padroni  della  Campagna  , 
entrarono  in  poflèflò  dell'  Artiglierìa ,  e  dì  tutto  il 
Bagaglio  degl'Inimici  ;  è  però  credibile,  che  1' 
Efercito  vittoriofo  non  fi  credette  in  Sfiato  d'  infe- 
guire  lì  fuggitivi  ,  e  profittare  maggiormente  del 
riportato  vantaggio.  Riferirono  gli  Svezzefi  me- 
defimi  ,  che  il  Duca  di  Curlandta  fece  tutto  ciò  , 
che  fi  conveniva  ,  e  che  fi  poteva  defiderare  da 
un  Gran  Capitano  ,  e  da  un  valente  Soldato  ,  e 
che  gli  furono  uccifi  tre  Cavalli  fotto  ,  l'uno  do- 
po l'altro  ,  nel  calore  della  più  forte  azione.  Ma 
Ff    +  final- 
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finalmente  >  mentre  ordinava  ,  che  per  la  terza 
volta  fi  la ceilc  fuoco  contro  alle  Guardie  del  Cor' 
po  del  Re  di  Svezia  ,  fu  balzato  dal  Cavallo  da 
un  colpo  di  Mofchetto  datogli  tirato  da  un  Sol- 
dato Sveizefe  .  fenza  che  fi  potette  più  ritrovare 
tra'  morti  il  Cadavere  .  Confefiano  i  medefimi, 
che  una  gran  parte  della  loro  vittoria  debbe  attri- 
buirli alla  morte  di  quel  Generale  ,  perchè  1*  Ala 
liniera  della  Infanterìa  da  lui  comandata  non  fece 
più  fuoco  ,  e  gli  altri  Generali  ad  altro  non 
penfarono  dopo  tanta  difgrazìa  fe  non  a  met- 
tere le  loro  vite  in  ficuro  ,  il  che  fecero  con 
molto  buon'ordine  >  conducendo  quella  parte  dell' 
Efercito  eh'  era  rimarlo  in  eflere  nella  Città  di 
Jìirfia  nella  Littuania  ,  levando  agli  Svczzefi  il 
modo  di  più  infeguirlo.  Il  Re  di  Svezia  avendo 
veduto  ,  che  gli  era  levata  la  via  dì  correre  ap- 
preiTi)  a'  Mimici  ,  prefa  un'altra  ftrada  ,  andò  a 
Mitau  ,  Città  Capitale  della  CuTÌtndì*  ,  la  quale 
poteva  dirfi ,  ed  era  il  Magazzino  de'  Safloni  ,  e 
fi  impadronì  di  Armi,  e  provvigioni  da  guerra,  e 
da  bocca  quante  potè  ritrovare,  e  tante  che  ballaro- 
no a  provvedere  tutto  il  fuo  Efercito  per  tre  Meli, 
E'  perchè  il  Duca  dì  Curlandì*  fi  era  fatto  ve- 
dere alla  tefla  dell' Efercito  de'  fuoi  Nimici  ,  trat- 
tò quel  Paefe  in  qualità  di  Nimico,  sforzando  gue' 
poveri  Nazionali  alla  contribuzione  di  Affinai  mila 
Talari  ia  danaro  contante  ,  di  feflànta  mila  Bot- 
ti di  Birra  ,  mille  di  Acquavita  ,  e  feicento  mi- 
la lìaja  di  Fermento  di  quella  mi  fura  ,  oltre  una 
quantità  grande  di  Carni  fatate ,  e  di  altri  com- 
meftibili.  Recarono  così  florditi  li  Safloni  ,  e  li 
Mo- 
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Mofcoviti  della  rocca  ricevuta  ,  c  n'ebbero  untz 
vergogna,  che  gli  uni  ,  e  gli  altri  abbandonarono 
la  Polonia  ,  e  fi  ritirarono  ne'  loro  Pacfi .  Non 
ave  no  più  il  Re  di  Svezia  di  chi  temere,  fi  refe 
padrone  di  tutti  qwe'  Luoghi  ,  che  giudicò  necef- 
ÌÀT)  per  afficurare  gli  acqui fti  fatti  ,  ed  in  modo 
particolare  la  LtWMla  da  ogni  irruzione  ,  che  po- 
telle  meditarfi  da'  fuoi  Nimici.  Ricuperò  tra  le 
altre  Piazze  Ouiaamunda ,  nominata  così  per  efiere 
collocata  alla  imboccatura  del  Fiume  Duina  ,  la 
quale  gli  era  fiata  prefa  da'  Sa  fio  ni  nel  principio 
di  quefta  guerra .  In  quefia  Fortezza  ritrovò  quelli 
beJliflima  Artiglierìa,  che  il  Re  Augufio  aveva  por- 
tato  feco  da  Vrefda  ,  confidente  in  novanta  Can- 
noni di  bronzo,  e  felli  ne  a  grandi  Mortaj  da  bombe 
dello  fletto  metallo.  11  Re  Atigttfio  s'immaginò  di 
fai  vare  ogni  cofa  con  il  mezzo  d'uno  ftratiagem- 
xna  ,  e  dille  che  quella  Artiglierìa  era  un  dono  , 
che  aveva  fatto  alla  Repubblica  di  Polonia,  prima 
che  k  Svezia  ne  avelie  prefo  lo  ingiurio  pofieflo. 
Anche  il  Primate  del  Regno  ,  e  tutta  la  Nobiltà 
protefiava,  che  non  poteva  fpettare  alla  Svizia,  fe 
non  col  nome  di  rapina  ciò  ,  ch'era  un  regalo 
fatco  dal  Re  alla  Nazione  ;  aggiugnendo  non  efle- 
re la  Repubblica  quella,  che  aveva  modi  la  guer- 
ra, ma  il  Re  ,  e  non  come  Re  di  Polonia,  ma 
come  Elettore  di  Saffonia  .  A  nulla  montarono 
tutte  le  addotte  ragioni,  ed  i  clamori  di  tutto  un 
Regno  per  far  cambiare  di  opinione  l'Eroe  del- 
la Svezia  ,  il  quale  ritenne  come  cofa  tua,  acqui- 
fio  ,  e  preda  giuftiffima  quegl'iftromenci di  Guerra. 
Si  pretende ,  che  da  quefìo  principio  nafeeflèro  le  ime!- 
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}ìg«nze  che  ebbe  dappoi  il  Primate  con  il  Re  di 
Svezia,  le  quali  non  finirono  fe  non  con  la  detro- 
nizazione  del  Re  Federico  Augitjle  ;  lìccome  vedere- 
mo  in  appreflò. 

Inumo  il  Primate  ,  ed  i  Nobili  della  Polonia  , 
e  di  Lantani*  inoltrarono  di  non  eflère  molto  con- 
tenti del  Re  di  Svizia  ,  che  aveva  precìdiate  a!cu. 
ne  Piazie  delle  Frontiere  del  Regno,  le  quali  ap- 
partenevano alla  Repubblica.  A  quello  parto  alleg- 
gi, vano  le  ftefle  ragioni  dette  di  fopra  ,  e  diceva- 
no, formare  eglino  un  Corpo  2  parte  ,  e  difiinto 
dal  Re,  e  che  come  tali  non  avevano  guerra  con 
il  Re  di  Svezia,  anzi  eflère  allora  ,  e  voler  efière 
anche  per  lo  avvenire  buoni  Amici  di  Sua  Maeflà. 
Non  avere  mai  dato  il  loro  con  Tenti  mento ,  nè  ap- 
provato il  configlio  de'SafToni  d'impadronirfi  di  va- 
nirlo degli  Stati  della  Svezia ,  nè  di  inquietarla  ;  e 
perciò  pregare  quanto  meglio  potevano  la  M.S.  a 
contentarli  di  far  ufeire  le  Truppe  fue  dagli  Stati 
della  -Repubblica.  A  talr  doglianze,  e  di moft razio- 
ni rifpofe  il  Re  Sveco,  che  nefTùna  cofa  gli  flava 
più  a  cuore  quanto  il  confervare  la  buona  amici- 
zia co'fuoi  Vicini,  e  il  non  violare  le  antiche  Le* 
glie  ;  e  che  ben  lontano  dall'avere  intenzione  di 
recai  danni,  ed  ufare  atti  d'oflilità  contro  alla  Po- 
lonia ,  gli  {piacevano  al  fegno  maggiore  le  oppres- 
sioni, dalle  quali  vedeva  travagliata  la  Repubblica 
per  colpa  delle  Milizie  della  Saflonia  ,  e  perchè 
èva  fiata  fatta  una  grande  ingiuria  a'  fuoi  Pati  a 
Conventa.  E"  per  darlene  un  faggio  evidente  fi  of- 
feriva prontifTimo  a  predare  alla  Repubblica  la  fua 
aflìflenza  per  liberarla  dal  giogo  della  Nazione  Fo- 
re- 
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refìiera  tollerato  per  fi  lungo  tempo  ,  e  con  tanto 
danno,  e,  per  dir  tutto  in  poche  parole  ,  promet- 
teva di  far  balzare  dal  Trono  della  Polonia  il 
fuo  Re. 

Parve  a  primo  affetto  ,  che  li  Polacchi  ,  ed  i 
Littuani  fi  trovaflerp  offe»  di  tale  propofitiotie  ; 
ma  poi,  crefeendo  la  Guerra  Civile  nella  Littuania 
tra  le  due  Famiglie  Sapìeba,  ed  Ogimki,  della  qua- 
le fi  è  dato  già  gualche  cenno  ,  volle  il  dettino 
della  Polonia,  che  le  Truppe  di  Svezia  entra  fiero 
in  quel  Regno  per  fuo  gaftigo  .  popò  motte  bat- 
taglie dateli  da*  Partiti  con  varia  fortuna,  U  mag- 
gior parte  della  Nobiltà  Polacca  fi  un:  al  Sapìeba, 
il  quale  pareva  efiere  nel  Panilo  perdente  .  L* 
Ogiaiki  raccolte  tutte  le  fòrze,  che  gli  furono  pofr 
fibili  ,  ed  incontratoli  neh"  Efercito  del  fuo  Nimi- 
co ,  gli  diede  una  rotta  intera ,  ed  incrudelì  contro 
a  parecchi  de}  Sangue  Sapìeba  ,  facendoli  vittime 
del  fuo  furore  .  Il  Sapìeba  vedendoli  ridotto  in 
iftato  mìferabile  ,  e  privo  di  forze  ,  e  durandogli 
fempre  più  ferma  nell'  animo  la  inimicizia  ,  non 
feppe  trovare  altro  rimedio  ,  nè  altronde  fperare 
la  fua  falute  ,  fe  non  dal  Re  di  Svezia  ,  che  pre- 
gò di  fbecorfo,  acciò  riftabijifie  le  colè  fue.  Allo- 
ra YOginsty  con  tutti  li  fuoi  partigiani  fi  pofé  fotto 
la  protezione  del  Re  jiugufio. 

In  que' principi  il  &e  Carlo  mandò  mille  foli 
Dragoni  nella  Lìttuanìa  con  ordine  dì  difendere 
gli  Stati  del  Sapìeba  contro  agi' infoiti  dell'  Ogtotkl, 
e  de' fuoi  aderenti.  Ma  quefìo,  avendo  avuto  l'ar- 
dire di  attaccare  quelle  Truppe  Reali,  diede  occa- 
fione  al  Re  Svelo  di  entrate  in  perfona  con  un 
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force  Efèrcitò  nella  Lìttuanìa  ,  dove  giunto  dledw 
una  rotta  coofiderabile  all'  Ogimbi .  Nè  ciò  bacan- 
dogli vi  fi  fermò,  e  pofe  ne' quartieri  di  quel  Du- 
cato le  vincitrici  fue  Truppe ,  e  fi  protetto  ,  che 
non  farebbe  partito  ,  finattantochè  non  avelie  ve- 
duto deporto  il  Re  jiagujlo ,  ed  eletto  un*  altro  in 
fuo  luogo  .  Con  quefto  difegno  feri  (Te  la  fua  in. 
tenzione  il  Primate  del  Regno,  ed  alla  Nobiltà  dì 
Polonia  .  Rifpofe  il  Primate  ,  che  azione  fi  nera 
non  farà  mai  per  venire  in  mente  alla  Nobiltà  ; 
che  quefto  farebbe  flato  un  cafo  non  più  mai  fuc- 
ceduto  a  quella  Nazione  ,  che  fi  gloriava  fopra 
ogni  altra  cofa  di  fervìre  fedelmente  ,  ed  amare 
finceramente  il  fuo  Re.  Io  oltre  gli  aggiunte,  che 
le  Truppe  Saflbne  erano  già  ufeice  del  Regno  , 
•nd'  è  che  fperava  per  quella  ragione  particolar- 
mente ,  che  S.  M.  non  avendo  più  Nimici  nella 
Polonia,  lafcerebbe  libero  il  Paefe  ,  che  aveva  oc- 
cupato ,  e  reflituirebbe  la  quiete  ad  un  Regno 
amico  ,  c  che  non  meritava  oftilità  di  tal  forca  . 
A  tutto  rifpofe  il  Re  Cmtlo  ,  che  giacché  il  Re 
jiuguflo  aveva  rotti  li  trattati  della  Pace  di  Oliva 
contra  la  fede  ,  e  il  diritto  ,  ed  avendo  attaccati 
gli  Stabilì  del  Re  Amicò,  era  difpoflo  affi.] inamen- 
te a  perfeguitarlo  in  qualfifìa  luogo  fi  ritrovarti  . 
Aggìugneva  ,  che  non  occorreva  che  la  Repubbli- 
ca fperafiè  di  (irgli  proporre  veruno  partito  per 
acquietare  l'animo  fuo  incolleritole  prima  d'ogni 
altra  cola  non  fi  perfuadeva  a  deporre  il  Re  slu- 
gufit  ,  in  favore  del  qnale  non  sverebbe  mai  cre- 
duto, ch'ella  voleflè  prender  le  Armi.  Faceva  in 
oltre  infinuare  fegretamente  negli  animi  de'  Polac- 
chi 
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ehi  il  poco  affetto  verfo  di  loro  dìmoftrato  con  evi- 
denza ,  nel  tollerare  ,  che  alla  Reppublica  follerò 
levate  Provincie,  Città,  e  Stati,  e  rovinati  li  Sud- 
diti, fenza  provedere  a' ripieghi  li  più  convenevo- 
li, e  fenza  farli  conofcere  io  verun  modo  afflitto, 
e  dolente  ;  e  da  ciò  ben  comprendere  ,  che  nulla 
potevano  da  luì  prometterti .  Fin  qui  tutto  fi  rilu- 
ceva a  parole  ;  ma  poco  dopo  difcefe  a'  fatti .  Ra- 
dunato tutto  1'  Efercito  dilegnò  di  portarli  diritta- 
mente fotto  Varfavia  ,  e  fpedì  un  Corpo  di  otto 
mila  Cavalli  nella  Lìtiuanla  per  alMere  al  Aio  pro- 
tetto Sapìtba  .  Senza  incontrare  la  menoma  refi- 
iienza  sforzò  le  marcie  ,  e. giunti:  a' 26.  del  raefe 
di  Maggio  dell'anno  1701.  nelle  vicinanze  di  quel- 
la Cittì  con  dodici  mila  Fanti  ,  e  fei  mila  Caval- 
li .  Il  Re  Augufio  fi  era  riparato  in  Oratavi*  ,  e 
quali  tutti  li  Nobili  nelle  loro  Terre,  Si  accorte 
allora  quanto  poco  poteva  fidarli  de'fuoì  Polacchi, 
e  però  comandò  che  fòJTèro  chiamate  di  nuovo  nel- 
la Polonia  le  Truppe  Salitine  già  licenziate.  Ebbe 
dal  Czar  di  Mofiovl*  un  foccorfo  ben  numerofo  di 
due  mila  Cofacchi  a  Cavallo,  e  di  ventimila  Fan- 
ti; de* quali  però  non  fece  grand1  ufo,  o  fulamente 
ne  adoperò  qualche  Regimento  ,  che  riformò  fui 
piede  Tedefco.  Ben  maggiore  fu  l'affiftenza  ,  che 
gli  preflò  quel  Czar  PJcno  con  la  provi  (h  di  fei- 
cento  mila  Taleri  in  dan-ro  effettivo,  co'qu*IÌ  po- 
tè operar  tantoché  la  Repubblica  enr  rafie  nel  Aio 
partito,  ed  uniflè  alle  Truppe  del  Re  quelle  anco- 
ra della  Corona. 

Intanto  il  Re  di  Svezia  s'impadronì  della  Cittì, 
e  del  Cartello  di  Varfavia,  che  gli  fi  tue  alla  pri- 
ma 
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ma  chiamata .  Privò  d'  ogni  Torta  di  Armi  da 
guerra  gli  Abitami ,  e  v'  introdullè  un  pre-lìdio  di 
quattro  mila  Soldati  .  Obbligò  poi  li  Cittadini  ,  e 
quelli  del  Paefe  allo  intorno  ,  a  dovergli  sborfare 
fenza  ritardo  quaranta  mila  Taleri  per  manteni- 
mento delle  lue  Truppe  ,  le  quali  deftinò  di  cola 
fermare  per  qualche  tempo  alle  fpefe  di  quel  Ter- 
ritorio, per  oftervare  in  quel  mentre  quali  mifure 
fi  prenderebbono  da*  Polacchi « 

Il  Primate  del  Regno  fece  tutti  gli  sforzi  podi* 
bili  per  aggiuflare  le  differenze  ira  li  due  Re ,  ma 
riufeì  vano  ogni  tentativo*  poiché  quello  di  Svezia 
infifteva  in  volere  prima  di  ogni  altra  cofa  la  de- 
gradazione dell'altro.  Si  difciolfero  tutte  le  confo 
reme,  ed  il  Re  Carlo  alla  tefta  di  dodici  mila  de' 
fuoi  marciò  verte  la  Citta  di  Cracovia  ,  ov'  era  il 
Re  fuo  Nimico  .  Jl  Re  Auguflo  in  perfona  condii* 
ceva  il  fuo  Efcrcito>  che,  fecondo  le  relazioni  de- 
gli Svezzefì  medelìmi  ,  confifteva  in  diciotto  mila 
SafToni  ,  e  fei  mila  tra  Polacchi ,  e  Copechi ,  poi- 
ché non  erano  per  anche  arrivate  le  Truppe  da- 
tegli promefle  dalla  Mofiovia  .  Alli  dieianove  per- 
tanto di  Luglio  li  due  Eferciti  diedero  principio 
alle  loro  azioni .  Il  Re  Augufto  era  talmente  ac- 
campato ,  chi  non  poteva  efiere  attaccato  fe  non 
alla  fronte  .  La  Cavallerìa  Polacca  ,  comandata 
dal  Re,  per  farle  onore,  formava  1'  Ala  deflra  ed 
era  comporta  di  fei  mila  Soldati  ;  la  Sartorie  co- 
mandata dal  Generale  Fleming  ,  numerofa  di  cin- 
que mila  componeva  la  finiftra  ;  e  nel  mezzo  era 
collocata  la  Infanteria  fotto  gli  ordini  del  Gene- 
tale  Sttinau  ,  attendente  a  tredeci  mila  perfone 
tilt- 
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tutte  della  Saffoaia  .  Gli  Svezzefi  Tennero  in  buon* 
ordine  di  battaglia  ,  e  fi  prelevarono  all'  Inimico 
fei  ore  prima  del  mezzo  giorno .  Le  due  Ali  del- 
la Aia  Armata  erano  di  Cavallerìa  ,  che  per  non 
elìère  aflài  numerofa  ,  ed  inferiore  a  quella  de* 
Polacchi  ,  aveva  framifchiata  qualche  porzione  è' 
Infanterìa  ,  che  formava  una  fola  linea  >  con  un 
Corpo  di  riferva  in  poca  difianza  .  Per  tale  ra- 
gione fi  dilatarono  molto,  a  fine  d'ettere  ,  fe  non 
potevano  in  altro  ,  uguali  a'  Polacchi  almeno 
nella  eflenlione  .  L'  Ala  delira  ubbidiva  al  Re  di 
Svezia ,  la  Gniflra  al  Duca  di  oljieia  ,  e  li  Gene- 
rali Rbeìttfcbtì,  e  VVtlhng  dirigevano  la  Infanteria  , 
che  flava  nel  mezzo  delle  due  Ali- 
li Duca  di  Olfieìn  fu  il  primo  ad  attaccare  la 
zuffa,  e  re  Ito  in  quell'incontro  uccifo  da  una  pal- 
la di  cannone  >  con  perdita  di  trecento  de'  fupi  ■ 
Gli  Svezzefi  non  atterriti  da  quello  cafo  continua- 
rono ad  avanzare  con  tutto  il  coraggio ,.  foppor» 
tardo  un  fuoco  incettante  ,  ed  orribile  finattanto 
chè  giunfero  in  fito  di  poter  combattere  con  H 
arma  bianca  .  Allora,  benché  i  Polacchi  nel  prin- 
cipio avelTero  fatto  gran  fuoco  ,  moffralicm.  molto 
valore,  e  grida  fiero  altamente  fecondo  il  loro  co* 
fiume  ,  furono  ad  ogni  modo  polli  ben  pretto  in 
di  Cord  ine  •  Appena  il  Re  di  Svezia  ebbe  notizia 
della  morte  del  Duca  di  Olftein  ,  pafsò  all'Ala  fi- 
niltra  ,  per  riempiere  il  pollo  vacante  ;  ed  accor- 
toli della  confusone  già  entrata  nelle  Truppe  inì- 
miche  ,  ordinò  a'  fuoi  di.  Tempre  avanzare  facendo 
fuoco  .  Li  Polacchi  allo  incontro  vedendo  la  diffi- 
colta dì  rimetterli, incominciarono  a  sbandarli,  e  2 
fug- 
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fuggire  ,  onde  feguì  un  grande  sbaraglio  alla  In- 
fanterìa di  Sa  (Iònia .  Il  Re  di  Polonia  quando  vi' 
de  1*  Ala  dritta  in  iftato  di  non  poter  più  riordi- 
na rfi ,  l'abbandonò  ,  e  volò  a  loft  enere  la  finiftra, 
ov'  era  la  Cavallerìa  Saltine  .  c  con  quella  fu  fo- 
pra  gli  Svezzefi  con  tanta  forza,  che  alcuni  Squa- 
droni rimafero  difordinati  .  Intanto  il  Re  Carlo  , 
avendo  già  rotta  1'  Ala  dritta  de'  Polacchi  ,  li  ri- 
voltò a  tempo  con  un  Corpo  deifuoi  Cavalli  ver- 
fo  quella  fua  >  che  incominciava  a  piegare  ,  ed  a 
rinfrancare  le  Genti  fue  .  Gli  riufcì  per  tanto  di 
porre  in  difordine  anche  la  Infanterìa  di  Saflonia, 
che  fu  coftrctta  a  cedere  .  Il  Re  Auguflo  com- 
prefe  allora  >  che  il  prcfeguire  il  combattimento  , 
era  un  mettere  ogni  cofa  in  pericolo  ,  ordinò  che 
fi  Tuonarle  la  ritirata  per  la  Cavallerìa  ,  e  fece  re- 
trocedere gli  Squadroni  ,  con  il  miglior  ordine  , 
che  folle  pofTìbìle  >  facendoli  far  alto  in  certa  di- 
fìanza  ,  acciò  fi  potettero  radunare  quelli  pure  , 
che  fi  ritiravano  con  buon'  ordine  ;  e  nello  fletto 
tempo  il  Generale  Stero*  poterti;  operare  che  fi  ri- 
tirarti la  maggior  parte  della  Infanterìa  dell'  Ala 
finiftra  .  In  fatti  li  Safioni  in  quella  occafione  li 
diportarono  con  lode  ,  poiché  fi  vede  ,  che  gli 
Svezzefi  non  ebbero  il  coraggio  di  feguitarli  ,  e 
incalzarli  in  quella  lor  ritirata  .  Li  Polacchi  allo 
incontro  non  lì  rivo! fero  mai  più  dopo  d'  avere 
voltato  faccia  ,  benché  la  loro  perdita  non  forte 
fiata  aflaì  grande  .  La  maggior  parte  della  Infan- 
terìa Sattòne  rimalta  fui  Campo  fu  di  quella  dell* 
Ala  dritta,  che  dalla  Cavallerìa  de'  Polacchi  fletti 
eia  fiata  porta  in  difordine  ,  quando  1'  attaccarono 

gii 
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gli  Svezzefi  di  fronte,  ed  in  fianco.  Molti  ne  fu- 
reno  tagliati  a  pezii  ,  ed  un  Regi  mento  intero  fe- 
ce battere  il  tamburo  per  trattare  la  refa  a  condizio- 
ne ,  che  gli  folte  rifparmiata  la  vita  ;  cofa  , 
che  fu  accordata  ,  coficchè  rimafe  prigioniero  di 
guerra . 

Alle  cinqu'ore  dopo  il  mezzo  giorno  gli  Svezze- 
fi entrarono  nel  Campo  de'Polacchi ,  ove  fi  udiro- 
no orribilillime  {Irida ,  poiché  grand'era  il  numero 
delle  Donne,  e  de'Fanciulli ,  cui  li  Soldati  non  fe- 
cero veruna  fotta  di  male;  ma  folamente  le  priva- 
rono di  quanto  avevano.  Il  bottino  fu  con  fi  derubi- 
le, mentre  oltre  le  Tende  ,  e  le  altre  bagaglie  fi 
refero  padroni  della  Calla  di  Guerra  ,  in  cui  era- 
no dugento 'mila  Taleri  in  danaro  contante,  di 
quarantadue  "Cannoni,  e  trentafei  Bandiere  d'Infan- 
teria; ma  non  ne  trovarono  alcune  della  Cavalleria 
Polacca,  la  quale  ,  come  fi  è  detto,  aveva  prefit 
la  fuga,  ed  era  Hata  cagione,  che  la  battaglia  fi 
forte  perduta. 

Nel  giorno  feguente  il  Re  di  Svezia  prefe  pof- 
fefiò  della  Cittì  di  Cracovia,  la  quale  aveva  nega- 
to lo  ingreflò  la  prima  volta  alle  Truppe  Svezzefi. 
Da  tale  rifiuto  prefe  argomento  il  Re  Carli  di  cor- 
reggere la  contumacia  di  quegli  Abitanti  con  il  do- 
mandar loto  l' esborfo  di  fefìanta  mila  Taleri ,  il 
quale  fu  prontamente  anche  fatto.  Accadde  in  quel- 
la notte  un  cafo  fanello .  Il  Cartello  di  quella  Cit- 
tà) fabbrica  la  più  fontuofa  ,  che  folle  in  quella, 
parte  dì  Mondo  ,  rimafe  confumato  dal  fuoco  fino 
da'foodamenti .  Fu  attribuita  la  colpa  agli  Svezzefi; 
ili  quali  perà  fi  proteflarono,  che  l'accidente  da  al- 
TeffieVU.  C  g  tro 
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tro  non  era  proceduto  ,  che  dalla  pura  dìfgrazta,  e 
fenza  faperfeoe  il  più  vero  principio. 

Mettere  il  Re  Carlo  profeguìva  gli  atti  della  fua 
venderla  contro  al  Re  Ait'uflo  mutarono  faccia  le 
'  fue  cofe  nella  Lìvonla,  e  nella  Littuanìa .  Già  fi  è 
detto,  che  foli  ottomila  erano  li  Soldati  lafciati  in 
i]tiel  Ducato,  fcarfo  numero  per  far  fronte  al  Par- 
tito, che  fi  formò  da'Nimici  pef  volerlo  diftrugge- 
re.  VOz>r.ik>  »  che  altre  volte  fi  è  nominato  ,  fi 
uni  al  Vvifnbvoltek)  ,  con  tutti  li  loro  aderenti  , 
ed  a  quelli  un  grotto  Corpo  di  Polacchi  >  oltre  una 
buona  parte  dell'  Efercito  MofcoVito.  Le  forze  co- 
si unite  erano  troppo  grandi  ,  perchè  il  Generale 
Svezzefe  Steinboi^  poteflè  refifiere.Si  venne  più  vol- 
te a  fcaramucciei  e  a  battaglie,  nelle  quali  preval- 
fe  il  numero  maggiore  ,  e  refìò  Tempre  Io  Svezze- 
fe battuto,  che  finalmente  fu  tfoftretto  d'  ufcìre  di 
Littuanìa  in  peflìmo  fiato.  ISOginski  allora  maggior- 
mente fuperbo  dì  fua  vittoria  attaccò  la  Cafa  del 
fuo  Rivale  Sapìehat  e  ne  fece  una  fanguinofa  fìra- 
ge  inficine  co  Vuoi  Partigiani . 

Nella  Lìvotiìa  pure  non  avevano  gli  Svezzefi  più 
di  dodicimila  Soldati;  fcarfe  forze  per  poter  difen- 
dere una  Provincia  sì  vafia .  Erano  però  divenuti 
così  gonfi  di  loro  medefimi  ,  e  fprezzatorì  a  tal 
fegno  de'Polacchi ,  e  de'Mofcoviti ,  che  non  ave- 
rebb"no  diffidato  di  combattete  con  ognuna  delle 
due  Nazioni  ,  o  con  tutte  due  combinate  infieme» 
quando  fuflero  fiate  numerofe  di  cento  mila  perfid- 
ile, ed  eglino  dieci  mila,  o  allo  in  circa.  A  que- 
lla vana,  e  fuperba,  piuttofio  arroganza,  che  con- 
fidenza può  attribuirli  la  perdita  che  ha  final- 
..  '■"  mea- 
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tnentc  Citta  il   Re  Cari», 

Non  é  credibile ,  che  il  Re  d'i  Svtiia  fi  fa  (Te  In- 
foiato rapire  puramente  dal  defide  rio  di  vendicarli 
del  Re  Augufio  ,  fe  avelie  fatto  maturo  rifletto  alle 
vicende  giornaliere,  ed  intubili  della  Fortuna  del- 
le Armi;  ma  debbe  piuttofio  crederli  che,  come  lì 
è  detto  dì  fopra  ,  diecimila  de'  fuoi  Soldati  ben  ag- 
guerriti baflafsero  per  refìftere  ,  anzi  per  vincere 
cento  mila  Mofcovki,  o  cento  mila  Polacchi.  Ma 
tralafciò  di  confiderà»,  che  anche  la  Guerra  è  un* 
Arte  ,  nella  quale  chi  più  fi  efercita  diventa  tem- 
pre migliore  ;  e  che  è  privilegio  d'  ogni  Nazione 
lo  avanzarli  «od  la  efperieoza  in  quel  meftiere  , 
che  talora  qualcbeduna  credeva  a  sè  fola  partico- 
lare. Ciò  il  è  fperimentato  all'evidenza  nel  cafo 
prefente  ,  imperciocché  ,  quantunque  il  Generale 
Schlìppenbatb  fi  fofle  molto  vantaggiofamente  ac- 
campato fopra  le  Frontiere  ,  per  attendere  ,  e  ri- 
cevere li  Moscoviti,  fu  però  talmente  attaccato*,  e 
circondato  da  quelle  Truppe  così  poco  libriate  , 
che  -  fu  forzato  a  perdere  la  parte  maggiore  della 
fua  Infanterìa  ,  e  provò  molta  difficoltà  per  aprir- 
li la  flrada  tra  quelle  con  un  Corpo  di  Cavai» 
Iena  ,  e  ritirarli  come  in  luogo  di  ficurezza  a 
Vernati . 

Dopo  di  quella  così  forte  azione  li  Mefcovìci 
diedero  il  guaito  al  Paefe ,  mettendo  a  ferro ,  e  a 
fuoco  ogni  colà  .Se  vuol  crederti  alle  relazioni  de- 
gli Svezzefi  y  non  fi  attennero  dal  commettere  le 
crudeltà  più  inaudite,  non  folamente  contra  le  co- 
le infenfate,  ma  pure  contro  a  qtie'poveri  Abitanti 
medefimi,  facendogli  cammina»  ftretw  ed  incate- 
fi  g    a  pati 
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nati  nelle  più  rimote  Contrade  dì  quel  vaflo  Im- 
perio, ove  poi  ii  venderono  a'  Torchi.  Io  però  , 
ficcome  dubito  di  motte  circoltHnze  di  quello  rac- 
conto, cosi  pofìo  dire,  che  l'ultimo  punto  fi»  fai. 
fo  .  E'1  vero  ,  che  furono  condoni  ne'Paefì  vicini 
a  Cafan,  e  Aflt*càn\  ma  è  poi  veriflìmo  ,  che  do- 
po il  giro  di  parecchi  anni ,  quelli  ch'erano  ancora 
in  Vito  furono  restituiti  alla  Ltvtnia  loro  Patria;  e 
fe  non  m'inganno,  ciò  fegui  ad  inflanza  della  Im- 
peratrice di  Raffio  Moglie  del  Czar  Pietro  I.  fa  qua- 
le elTendo  nata  in  quella  Provincia  ,  nun  paté  fof- 
frìre  più  lungamente,  che  que'  miferabili  viveflero 
tra  così  gravi  difgrazie. 

Ora  per  ritornare  al  filo  della  Storia  dice  un'Au- 
tore moderno,  che  gli  Svezzefi,  comecché  aftezìo- 
natiflìmi  al  loro  Re,  non  potevano  darfi  pace ,  ma 
fi  dolevano  a  calde  lagrime  ,  che  mentre  lafciava 
profegitirfì  le  llragi  de'fuoi  Sudditi  nella  Lftnnìa  , 
fto»  penfare  al  riparo,  volefTe  poi,  per  effetto  di 
puro  capriccio,  rendere  mifero  il  Regno  della  Po- 
Ionia  ,  e  prendercela  con  il  Re  Augujlo  ,  perfegui- 
tandolo  fino  alle  porte  di  Camlnitcz  nella  Vtdoli*  ; 
ed  intanto  la  miglior  parte  delle  truppe  Svezzefì 
erano  di  giorno  in  giorno  facrificate  alla  rabbia  de* 
Mofcoviti ,  contro  a'  quali  erano  coflrette  com- 
battere in  numero  così  difuguale .  Se  il  Re  Cariò, 
dicevano,  aveflè  confegnato  al  Generale  Str/xbok.  , 
o  allo  Scbilìppenbacb  folamente  trentamila  Soldati  , 
eoa  quelli  ciafeheduno  di  loro  averebbe  potuto  op- 
porli gagliardamente,  e  con  felice  riufeita  a  tutte 
le  forze  ,  che  avelie  polle  in  Campagna  il  Czar 
Ai  iUfcovi*  ,  le  cui  Genti  non  averebbono  mai  ar- 
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dito  di  paflàre  le  frontiere  della  Livonìa  ;  nè  gli 
Svezzefi  farebbono  (lati  battuti,  com'è  feguìto  j 
mentre  tanto  inferiori  di  numero  hanno  potuto  ben 
inoltrare  U  loro  fede  ,  ma  non  il  valore  ,  uè  lu- 
ungarfi  con  qualche  probabilità  del  buon'elìto. 

Non  eftèndo  per  tanto iu  iflato  di  più  fortentare 
la  Livonìa,  i]  Nimico  ebbe  libero  il  campo  di  de- 
va (fare  ,  come  lì  è  detto  le  Città  aperte,  e  i  Vii' 
laggi ,  e  d'impadronirfi  d'afTalto  delle  Città  di  Dorpt, 
e  di  Narva.  Aveva  quella  due  anni  innanzi  fortèr- 
ro  validamente  un'  attedio  ;  ma  in  quella  occi (io- 
ne fu  prefa,  il  presidio  tagliato  a  pezzi,  e  la  Cit- 
tà data  al  facco  .  La  Fortezza  di  SchanUcr-nj  ,  & 
difefe  con  molta  bravura ,  ma  in  fine  fu  coltretta 
a  cedere .  Riga  medefima ,  dopo  d'efiere  Hata  quali 
f popolata  dalla  pelle ,  ed  avere  veduto  per  sfortu- 
nato accidente  volar  in  aria  una  gran  parte  di  fue 
Fortificazioni ,  fi  refe  a  patti  di  buona  guerra .  Po- 
co dappoi  tutto  il  rimanente  della  Provincia  diven- 
ne Paefe  della  Mofiovi*  .  Quella  fu  la  forte  infe- 
lice della  Livoniii  in  un  tempo  ,  in  cui  il  Re  dì 
Svezia  andava  a  gran  pafil  raccogliendo  le  palme 
dì  continue  vittorie ,  che  riportava  (opra  il  Re  Au- 
guflo  ,  fenza  che  a  nulla  montadcro  le  confìdera- 
zionì ,  i  rìflefìì ,  e  gli  uffizi  ,  che  gli  erano  fatti , 
perchè  abbandonane  la  imprefa ,  o  rallentarti:  il  fu- 
rore. Tutto  ferviva  per  lo  contrario  ad  accender- 
lo maggiormente  ,  al  difpetto  della  difapprovazio- 
ne  univerfale  di  tutti  li  buoni  e  delle  miferie  in- 
fogribili  ,  cui  erano  condannati  li  fedelilfimi  Sud- 
'  dìti  fuoi .  t.. ,  ■ 

Per  mandare  ad  effetto  il  difegno  già  .concepì* 
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to  della  depofizione  del  Re  dì  Polonia  ,  aveva  il 
Re  Cerio  guadagnato  il  Cuore  del  Primate,  e  del- 
la Nobiltà  del  Regno.  A  tal  fine  fu  convocata  una 
Dieta  nella  Cittì  di  Varsavia,  mentre  il  Re  di  jrf- 
xta  fi  portava  frattanto  nella  Pruflìa  Polacca  per 
fare  l'attedio  di  Tborn.  A'  quattordici  di  Gennaio 
dell'anno  1704.  fi  tenne  il  GongreiTo,  in  cui  i!  Re 
di  Svezia  mandò  una  per  fona  a  fuo  nome  con  una 
lettera,  con  la  quale  proponeva  il  Principe  Giace- 
rne Sobieski  per  nuovo  Re  di  Polonia,  protetta  ndofi, 
che  lo  affiderebbe  con  tutto  il  vigore,  e  perfegui- 
tarebbe  tutti  quglli ,  che  ricufaftèro  di  accettarlo,  fi- 
cattanto^hc  gli  avete  domati ,  e  vinti  ,  ed  avefse 
refa'  una  pace  Gcura  alla  Repubblica  ,  e  al  Re  no- 
vello. A' quattordici  del  Febrajo  feguente  furono 
raccolti  li  voti  della  Dieta ,  e  fu  inabilito  ,  che  il 
Re  Aujujto  s'intendefse  deporto,  come  quello  ,  che 
aveva  violata  le  Lfggi  del  Regno,  ed  operato  con- 
tro alle  Liberia  della  Nazione ,  e  conerà  le  promef- 
fc  ,  e  giuramenti  fatti  di  mantenerle  inviolabili  ;  ag- 
giungendoli,  che  il  Trono  s'intenderebbe  da  quel 
momento  vacante,  e  li  Sudditi  liberati  dal  Sacra- 
mento di  Fedeltà. 

Il  Re  Augufle  era  andato  in  quel  tempo  in  Ora- 
tovi*, ,  per -trovarli  prelènte 'a  uni  Dieta,  che  ivi 
doveva  tenerli  da'  fuoi  Amici ,  e  Partigiani  Polac- 
chi, li  quili  componevano  un  numero  molto  mag- 
giore dello  contrario  ,  che  appena  afeendeva  alla 
tem  parte ,  'poiché  la  minore  parte  de'Palatini  era 
quella,  che  feguiva  la  volontà  del  Re  Carlo. Giun- 
to in  Cracovia ,  ed  avendo  intefo  ,  che  i  fuoi  Ni- 
micij  fotto  la  protezione  del  Re  di  Svezia  fi  erano 
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collegati  contro  di  lui  ,  che  Io  avevano  dichiarato 
caduco  dalla  Real  Dignità,  ch'era  ftaca  prefa  di 
mira  la  Caia  Sobieikì  ,  e  che  il  Principe  Giacomo 
era  flato  fcelto'  per  efTerne  innalzato  ,  fece  offe-va- 
re da  vicino  i  funi  andamenti  ,  e  quando  penfava 
di  porli  alla  teda  del  fuo  Partito ,  fu  per  ordine 
fuo  arredato  »  e  coadotto  prigioniero  in  SaiToniz 
infieme  col  Principe  Coftavtino  fuo  Fratello.  Rima» 
fero  in  certo  modo  (concertate  le  mifure  prefe,  e 
quelle  da  prenderli;  nulladimeno,  perchè  nettuni 
colà  poteva  fmuovere  da'fuoi  difegnt  il  Re  Carli  , 
e  vedeva  fatti  prigioni  li  due  Fratelli  Sobleik)>  pro- 
pofe  il  Principe  Alcjfandro  lero  terzo  Fratello, Que- 
fio  Principe  ,  o  di  genio  più  moderato  ,  q  fatto 
cauto  dalla  difgrazìa  accaduta  a' Fratelli,  ricusò  la 
Corona  ,  che  gli  era  offerta  a  collo  di  tanti  difbr- 
bi,  e  pericoli.  Da  quello  cafo  li  Sollevati  apprefe- 
ro  il  fegreta  di  fare  un'arcano  per  qualche  tempo, 
del  nome  della  Per/fona,  che  peafavano  di  colloca, 
re  fopra  il  Trono,  della  Polonia.,  acciò  non  fucce- 
deiTe  dì  nuovo  anche  a  quella  ciò  ,  che  avevano 
olìervato  gii  feguito  nell'altra,.  Intanto  incomincia- 
rono  divertì  Polacchi  a  farli  conofeere  vacillanti  , 
c  difapprovare  la  risoluzione  già  prefa,  a  parer  lo- 
ro ,  che  le  mifure  non  potevano  più  riufeire  ,  e  a. 
dtfperare  della  fortunata  liu.fcita .  Molti  fra*  Nobili 
abbandonarono,  con  la  Dieta  la  Qui  di  Farfavla  , 
ateftando  in  valida  forma  contro,  a  tutte  le  cofe, 
e  fi  foffeio  in  efl&  fette.  Ciò  tra  gli  altri  fecero 
i  Palatini  di  C.atykt  e  di  Cwfoltcìì  ed. il  Vefco- 
yo  di  Cairn.  Ufcì  pure  dalla  fletti  «iti  il  Nun- 
zio del  Sommo  Pontefice,.  do.po  d'aver  fattola* 
G  g   1  dera 
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dere  a  quelli  ,  che  componevano  la  Dieta  ,  che 
nulla  doveflèro  imprendere,  o  macchinare  contro 
al  Re  Augujio  Totto  la  pena  delle  più  rigorofe  ,  e 
maggiori  Cenfure  Ecctefiaftiche . 

Avendo  il  Re  di  Svezia  ben  potuto  comprendere 
fino  a  quel  fegno  la  Dieta  di  Varsavia  era  intron- 
fia ne  e  ,  e  variabile,  colicene  ,  con  il  ritardare  la 
finale  rifòluaione  ,  fi  dava  occafione  al  Re  Auguflo 
di  fempre  farli  più  forte,  e  guadagnare  i  favori 
de*  Palatini  ,  e  le  Truppe  dell'  Efercito  ,  nomi- 
nato della  Corona,  delle  quali  fempre  qualche  por- 
zione fi  aggiugneva  alle  Saffòne,  fece  dire  al  Pri- 
mate d'  eflere  già  fianco  di  tante  lunghezze.  Pro- 
mife  ,  che  fubito  dopo  la  definizione  del  grande 
articolo  ,  di  cui  fi  trattava  ,  la  M.  Sua  fi  farebbe 
trovata  in  iftaro  dì  foflenere  la  cofa  fatta  contro 
at  tutti  gli  sforzi  di  quelle  Potenze  ,  che  fi  foffero 
oppofle  alla  prefa  deliberazione  lòlenne .  Ma  produ- 
cendo fempre  li  Polacchi  qualche  nuova  difficoltà 
per  guadagnar  tempo  ,  il  Re  Carlo  fece  loro  in- 
tendere ,  che  aflblutamente  pretendeva  di  non  ef- 
fe re  p«  più  lungo  tempo  tenuto  in  fofpefo  .  A 
quelle  voci  rifolute  ,  fenza  dare  veruna  rifpofla  , 
il  Primate  del  Regno  prete  la  riduzione  dì  ab- 
bandonare la  Dieta  ,  ficcome  fece  ,  accompagnato 
da  alcuni  Membri  della  medefima  de'  più  ragguar- 
devoli .  Ad  ogni  modo  li  Palatini  ,  e  li  Deputa- 
ti delle  Provincie  ,  le  quali  fe  la  intendevano  con 
il  Re  di  Svtzia  ,  nulla  badando  alla  partenza  del 
Primate  ,  e  de*  molti  altri  ,  vennero  alla  Elezio- 
ne del  Re.  Nel  giorno  pertanto  de'  dodici  di  Lu- 
glio dell'  anno  1704.  rimafe  eletto  »  ed  acclamar» 
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in  Re  di  Polonia  Stanislao  Ltk/tnskj  ,  Palatino  di 
Vafnaaìa  .  Era  quello  un  Signore  giovane  di  anni  » 
di  mediocri  fortune  ,  di  Famiglia  non  molto  Ulu- 
li re  ,  né  affai  confiderabile   per  le  parentele  ,  per 
le  proprie  forze,  o  per  la  fua  autorità. Fu  nulla  di- 
meno prefcelto  dal  Re  di  Svezia  unicamente,  per- 
chè Io  conofceva  intraprendente,  pieno  di  fuoco, e 
forfè  il   folo  ,  che  poteffe  con  abilità  efeguire  le 
fue  intenzioni  ,  e  ciò  che  fi  era  propofìo  nell'  ani- 
mo di  far  fuccedere  .  Per  non  difguftare  il   Re  di 
Svezia  li  Polacchi  Elettori  da  lui  dipendenti  fi  di- 
fpofero  a  deftinare  la  Corona  della  Polonia  al  Re 
Stanislao.  Recò    uno  fìupore    incredibile  a  tutto 
il  Mondo  una  tale  elezione  ,  non  folamente  per- 
chè fu  così  improvvidi  ,  ma  anche  perchè  di  quel 
nome  non  fi  era  mai  fatta  parola  innanzi  quel  gior- 
no .    Ricufarono  con  il    Primate   li    Grandi  del 
Regno  ,  che  fi  erano  feparati  dalla  Dieta  ,  di  vo- 
lerlo riconofeere  per  loro  Re  ;  ma  il  Re  Carlo  fe- 
ce loro  fapere  ,  che  ,  fé  ofìinatì   infide  vano  a  ne- 
gare al  Re  nuovo  gli  atti  >  che  dovevano  a  Sta- 
nislao y  di  rifpetto  ,  e  di  umiliazione  ,  fi  attendef- 
fero  dì  vedere  in  breve  le  fue  Truppe  gii  refe 
terribili  alla  Polonia  ,  mettere  a  fèrro  ed  a  fuoco 
tutte  le  loro  Terre  .  Ponderata  fertilmente  la  de- 
licata materia  ,  il  Primate  ,  ed  una  porzione  de' 
Nobili  furono  ad  inchinare  il  lor  nuovo  Re,  e  ral- 
legrarfi  del  fuo  innalzamento  al  Trono  .  Io  fegui- 
tando  pafib  paflb  U  mio  Scrittore  ,  da  cui  pren- 
do  la   materia  di  quella  Moria  ,  debbo  rendere 
la  gìuflizia  ,  che  da  quello  gli  è  fatta  .  Die'  egli 
pertanto  ,  che  poeti  ira'  privati  furono  più  di 
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Stanislao  degni  del  Trono  .  Softeneva  con  tanti 
maeftà  ,  ed  inficine  con  tanca  dolcezza  ,  c  mode- 
razione quella  fua  Dignità  ,  che  fi  era  meritato  il 
rifpetro  ,  la  flima  ,  e  l'amore  de'  Sudditi  ,  e  de- 
gli Stranieri. 

Nel  tempo  ,  in  cui  gli  Svezzefi  d'  accordo  con 
li  Polacchi  fi  occupavano  intorno  alfa  Elezione  , 
ed  acclamazione  di  Stanala»,  dal  Re  ^iugu0o  fi  fe- 
ce il  calcolo  delle  Truppe  ,  le  quali  aveva  nelle 
vicinanze  di  Scndomir  ,  e  poteva  opporre  a  quel- 
le del  fuo  Competitore  »  e  le  trovò  sfeendere  a 
quattordici  mila  Saflbni  ,  e  dieci  mila  Polacchi  , 
ferii'  annoverare  dodici  mila  Saldati  tra'  migliori 
dell'  Efercito  Mofcovito  ,  che  il  Czar  di  Moftovi* 
teneva  pronti  ,  perchè  fi  uniflero  a'  Saflbni  ,  ed  a' 
Polacchi  ,  Aveva  in  oltre  comandato  ad  un'  altro 
Corpo  di  Saflbni  *  eh'  cn  t  rafie  nella  Polonia  no- 
minata la  Maggiore  ,  o  la  Inferiore  ,  e  deflè  il 
guaito  alte  Terre  di  que'  Polacchi  ,  li  quali  fi 
erano  dichiarati  per  il  Partito  contrario.  In  effetto 
quefli  s'  impadronirono,  del  bel  Caftello  di  l'efna- 
nia  ,  che  rovinarono  fino  da'  fondamenti  ,  sfor- 
zando li  Sudditi  de*  Confederati  fuoi  Nimici  alla 
pronta  contribuzione  d'  un  milione  ,  e  mezzo  di 
Taleri  in  pena  della  infedeltà  praticata  verfo  il 
Ré  loro. 

Il  Re  Augufio  con  un  Corpo  de'  fuor  prefe  I* 
•rada  della  Polonia  verfo  Ofiro ,  Il  Re  Carlo  avu- 
tane la  notizia,  lo  infeguì  con  gran  fretta .  Ma  fic- 
come,  per  mandar  ad  effetto  un'azione  così  improv- 
vifà,  aveva  trafpprtati  li  fuoi  Svezzefi,  tanto  lon- 
tani da  Varsavia  \  che  cpn  ciò  poteva  dirli  mal  cu- 
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(loditi  ,  il  Re  Au°ufio  informalo  di  tale  difordine  , 
fece  voltar  faccia  ad  un  Corpo  di  quattro  mila 
delle  fue  Genti  ,  e  con  prestezza  indicibile  fe  le 
preferito  innanzi  ,  la  affili ,  e  fe  ne  refe  padrone  . 
Poce  ore  puma  il  Re  Stanlilao  ,  ed  il  Primate 
a/evano  già  prefa  la  fuga  ,  ma  non  per  quello 
reftò  ,  che  non  vi  fi  trovaflè  tuttavia  una  gran 
parte  della  follevm  Nobiltà  di  Polonia  ,  la  qua- 
le fu  fatta  prigioniera  di  Guerra  ,  e  nominatamen- 
te il  Conte  di  Hata,  e  tutto  il  Prelìdio  Svezzefe . 
Per  liberarli  dall'edere  Taccheggiata  ,  gli  Abiranti 
furono  tafljti  cinquanta  mila  Taleri  .  Nè  conten- 
to di  tutto  ciò  pernii  fe  ,  anzi  ordinò  ,  che  fodero 
podi  a  ferro,  a  fuoco  ,  ed  a  facca  tutte  le  Cam- 
pagne ,  e  le  Calè  de'fuoi  Nimici  fituate  in  quelle 
vicinanze,  e  particolarmente  quella  del  Primate  , 
on. le  fu  ,  che  per  quella  via  radunò  fotnme  conlt- 
derabili  di  danaro.  Mentre  quefìe  cofe  faceva  il 
Re  Augufio  ,  anche  il  Re  di  Svezia  dal  canto  fuo, 
dopo  d'  efler  entrato  nella  Rulfia  Roda  »  acquidò 
là  Città  di  Lcopeti  ,  e  sforzò  i  Cittadini  ad  esbor- 
sargli quattrocento  mila  Taleri.  A  tale  miferabìie 
flato  erano  ridotti  que'poveri  Nazionali  d'effère  fac- 
cheggiati  ,  ora  da'  Sa /Toni ,  ed  ora  dagli  Srezzed 
a  vicenda  fenza  intervallo.  Le  doglianze  ,  e  le  la- 
grime di  quelli, che  avevano  aderito  al  Partito  del 
Re  Stanislao  ,  e  eh'  erano  afflitti  ,  e  rovinati  più 
di  quanto  fi  podi  dire  ,  fervirono  a  richiamare 
ben  predo  il  Re  di  Svezia  dalla  Aia  marcia  fatta, 
verfo  Olirò  .  Allora  il  Re  Aiigufia  fi  portò  con 
la  Cavalleria  nella  Città  di  Crocevia  ,  e  ordinò  a 
mille  cinquecenti  Uuicimi  d'  Infanteria  di  pallài* 
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nella  Sajfonla  focto  i!  comando  del  Generale  Scbu- 
lembttrgo.  N'ebbe  la  notizia  il  Re  dì  Svezia  ,  gli 
tenne  dietro ,  e  lo  attaccò  varie  volte  con  tutta  la 
Cavalleria  del  fuo  Efercito  ,  ma  ad  ogni  modo 
riufeì  allo  ScbuUmbttTgo  di  giugnere  felicemente  in 
luogo  di  fini  rezza  .  Quella  fi  può  annoverare  tra 
le  più  famofe  ritirate  ,  che  fi  fieno  fatte  nel  Se- 
colo in  cui  frguì  ,  fe  fi  vuole  confiderà»  la  qua- 
lità ed  il  numero  de'  Ni  mici  co'  quali  aveva  a  fa- 
re quel  Generale,  il  lungo  viaggio,  la  natura  del 
Paele  per  cui  gli  faceva  bifogno  pattare  piano  ed 
aperto,  Tenta  affiftenza  della  Cavallerìa,  Milizia  tan- 
to utile  nelle  lunghe  marcie, e  privo  di  tante cofe, 
che  gli  fi  rendevano  bifognofe  • 

Arrivata  la  nuova  al  Re  Au^ufta ,  die  ìl  Re  Car- 
lo fi  era  propofto  di  attaccare  gli  Stati  fuoi  di  Saf. 
fonia  ,  colà  fi  trasferì  perfbnalmente  ,  e  levò  quel 
maggior  numero  di  Truppe,  che  fu  pofiìbìle  per 
potere  opporli  alle  invafioni  dell'Inimico.  Vi  fi  trat- 
tenne però  per  così  lungo  tempo  ,  che  non  po- 
chi de'  fuoi  Amici  Polacchi  lo  abbandonarono  per 
metterfi  nel  Partito  del  Re  Stanislao.  Tale  cambia- 
mento di  genio,  e  d'intereflè  coftò  loro  affai  caro 
non  molto  dopo  ;  imperocché  circa  quel  tempo  , 
cioè  nell'  anno  170;.  ,  furfe  tra'  Polacchi  un* 
Eroe  ,  che,  abbracciando  le  partì  del  Re  Augttflo  , 
diede  molto  che  fare  ,  maltrattò  ,  e  battè  quelli  , 
che  fe  l'erano  prefa  con  le  Truppe  della  Saffbaia  . 
Coflui  fi  chiamava  Smtgìchki  ,  era  di  Famiglia 
Nobile  della  Polonia,  ed  aveva  come  Doti  parti- 
colari tra  le  altre  quelle  dello  Spirito  ,  e  del  co- 
raggio ;  e  benché  non  fotte  flato  allevato  nel  me- 
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filerò  delle  Armi  ,  aveva  unto  la  Fortuna  in  fa* 
vore  ,  che  il  vincere  ed  il  combattere  erano  per 
luì  la  medeiima  cofa  .  La  Tua  prima  imprefa  fu 
quella  contro  alli  Nobili  di  SendomìrU  ,  li  quali  lì 
erano  dichiarati  per  il  Re  Stanislao,  ed  attualmen- 
te fi  trovavano  radunati  in  una  Diclina  nella  Cit- 
tà di  Op.itow  .  Avevano  coftoro  itabilito  fra  loro 
ciò  t  che  avevano  a  lare  nel  giorno  degli  11. 
del  Mcfe  di  Giugno  dell'  anno  1705-  >  quando 
la  mattina  feguente  prima  dello  (puntare  del  So- 
le Smtgichki  entrò  coraggio  fa  mente  in  quella  Cit- 
ta ,  accompagnato  da  un  Corpo  di  Cofacchì  ,  e 
da  buon  numero  de*  fuoi  Feudatari  j  «  Servi  ,  li 
quali  arrendevano  a  fole  mille  cinquecento  perfo- 
ne  ,  tra  le  quali  appena  erano  cento  quelle  ,  che 
potevano  dirfi  difciplinate  .  Ivi  fece  prigioniere  il 
Cartellano  di  Sendomiria  con  altri  fet untaci nque 
Nobili  di  quel  Pastinato  ,  e  li  condurti  in  Lctpo- 
il.  In  quel  viaggio  attaccò  un  Corpo  di  feicento 
Svelteli  ,  e  Valachi  ,  li  quali  avevano  prefo  pofto 
in  un  CaftelJo  vicino  ,  per  foflenere  la  nominata 
Dietina ,  li  battè  ,  li  ruppe  ,  e  li  pofe  in  fuga  ; 
e  dando  alle  fiamme  le  Fortificazioni  erteriori  del- 
lo fteflò  Cartello,  rimafero  abbruciati  vivi  tutti  gt' 
Inimici  >  che  le  difendevano,  eccettuatine  quaran- 
ta Ufficiali  Svezzefi  a'  quali  concerte  per  grazia  la 
vita  .  Dicci  giorni  apprettò  aliali  tre  mila  Vala- 
chi d'  Infanteria  ,  e  trecento  Cavalli  nella  Città 
di  Bcltnjon  ne' confini  della  Litiuania  .  Quello  Cor- 
po era  tutto  formato  di  Gente  di  Sapitba  ;  ne 
uccìfe  una  gran  parte  »  e  quelli  ,  che  furono  ri- 
fparmiiti  dalle  fciable  >  non  isfuggirono  le  cata- 
ne. 

\ 
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ne .  Da  quì  marciò  con  1'  ofcurità  della  Notte  ,  e 
giunte  a  Varsavia,  ove  obbligò  gilè1  Tribunali  a 
fcrivere  quelle  Leggi  dette  UMvtrfalt*  ,  in  vitti 
delle  quali  fu  intimato  a  tutta  la  Nobiltà  di  mon- 
tare a  Cavallo  per  proteggere  il  Re  Augufio  .  Fat- 
to anche  ciò  pafsò  la  Vifiula  ,  e  fi  trattenne  per 
qualche  tempo  nelle  vicinanze  della-  Città  di  Var- 
savia ;  coficchè  li  Membri  della  Dieta  già  ordina- 
ta di  tenerli  in  detta  Città  dal  Re  Stanislao  non 
fi  fidarono  di  radunarli  ,  per  timore  d'  e  fière  vi- 
etati da  Smegithki  ,  e  differirono  finattantochè  il 
Re  di  SveUa  fpedl  un  groflo  Corpo  di  fue  Mili- 
zie ,  che  li  difendettero  t  SÌ  tenne  finalmente  la 
Dieta  ,  nella  quale  retto  prefo  ,  che  il  Re  Stani' 
ilao  dovetti;  ettère  coronato  il  giorno  de'  4.  del 
Mefe  di  Ottobre  pi-ottimo  .  La  (bienne  funzione 
fu  anche  in  quel  giorno  efeguita  ,  malgrado  un 
Breve  del  Sommo  Pontefice  ,  il  quale  proibiva  a* 
Vefcovi  della  Polonia  di  trovarfi  prelenti  a  tale  fo- 
lennità. 

Mentre  da'  Polacchi  ,  e  Svez2efi  partitarj  del 
Re  Stanislao  fi  preparavano  tutte  le  cofe  ,  che  ri- 
fguardavano  k  fua  Incoronazione  ,  comparve  >m- 
provviflmenteÌ»«gte//ii  con  un  piccoloCorpo  d'Ar- 
mata di  fette  mila  Uomini  nella  Prufia  Polacca, e 
a'13.  Settembre  bloccò  la  Città  di  Marlemburgo  ,  e 
a'  a.  di  Ottobre  la  prefe  d'  ad:  Ito  ,  facendo  paf- 
lare  al  filo  della  fpada  tutto  il  prefidio  Svezzefc  , 
che  vi  fi  trovava  »  eccettuati  foli  trecento  Soldati, 
che,  depofte  le  Armi  a  terra  ,  implorarono  ,  ed 
ottennero  per  grazia  la  vita  .  Indi  permife  a'fuoi, 
Che  faccheggiaflàro  la  Città  -,  la  quale  fu  indifcre- 
ta- 
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tamerice  rovinata  a  tal  fegno  ,  che  cambiò  la  con- 
dizione di  Città  la  più  bella ,  che  la  Polonia  avef- 
fe  in  quelle  patti  nella  più  deforme  ,  e  nella  più 
mìferabile .  - 

Il  Re  di  Svezia  ,  fperando  di  tenere  in  freno  1' 
ardire  di  Smegielfk.1  ,  ipedì  var>  Corpi  dì  fue  Mili- 
zie) perchè>  tentando  tutti  li  mezzi  di  circondar- 
lo, proccuraflero  di  farlo  prigione  ;  ma  non  ritifcì 
loro  di  penetrare  quali  Fodero  i  fuoi  difegnt ,  e  qua- 
li i  fuoi  movimenti ,  fe  non  agli  undici  dì  Settem- 
bre ,  quando  con  fuo  flupore  lenti  narrarli  >  che  lì 
era  refo  padrone  della  Città  di  Cracovì*  ,  ed  ave- 
va fatta  prigioniera  di  guerra  quafì  tutta  la  guar- 
nigione, attendente  quafi  a  due  mila  perfone  tra 
Svezzefi  ,  e  Polacchi  ,  e  che  fi  era  fatti  eborfare 
fefTanta  mila  Talari  dagli  Abitanti  per  elìère  di- 
fpenfatì  dal  facco. 

li  Primate  del  Regno,  che  qualche  anno  prima 
erato  ftatocreato  Cardinale,  e  carico  dì  penfìeri,edi 
afflizioni  fi  era  ritirato  nella  Città  dì  ì>amica  ,  fi- 
nì circa  quello  tempo  di  vivere  ,  dopo  d'  eflèrfi 
conciliato  1*  odio  ,  e  il  difprezzo  di  tutto  il  Mon- 
do per  la  incoftanza  della  fu  a  volontà  ,  e  le  qua- 
lità dell'  animo  fuo  inclinato  alla  mala  fede  ,  ed 
a'  tradimenti  »  Tutto  il  Mondo  Io  aveva  m  orro- 
re,- e  con  ragione  era  odiato  dal  Re  Augufit  ,  nè 
Staniilao  poteva  molto  lodarlo  ,  o  amarlo  .  Il  Re 
Carlo  fe  n'  era  fervito  in  qualità  di  traditore  ,  e 
come  ift tomento  delle  fue  vendette  >  per  altro  poi 
lo  tratte*  tempre  fenza  rifpetto  ,  o  piuttofto  con 
molti  fira pazzi  .  il  Pontefice  gli  fece  ben  conofee- 
n,  che  di  l'approva  va  la  fu  a  condotta,  e  fu  abban' 
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donato  »  e  non  curato  da'Vefcovi  della  Polonia. Li 
foli  fuoì  Congiunti  erano- quelli ,  cbe  poterà  no  chia- 
mar fi  contenti  dei  modo  fuo  di  procedere  ,  poiché 
vedevano  >  che  tutto  ciò,  che  faceva  ad  altro  non 
tendeva ,  che  ad  accumulare  tefori  Copra  tefori  per 
lafciarneli  ricchi  .  In  fatti  con  la  fua  morte  il  Sig. 
TovvlanfKi  (blamente,  come  quello  che  aveva  pre- 
fa  in  Moglie  una  fui  Nipote,  ebbe  un  mezzo  mi- 
lione di  Taleri  in  effettivi  contanti ,  oltre  una  gran 
parte  delle  molte  fue  Terre. 

Intanto  ,  mentre  Polacchi  ,  Syezzefi  ,  e  Saflbni 
infierivano  tra  loro  ,  il  dar  di  Mofiovla  entrò  ar- 
mato nella  Curhndia  ,  prefe  la  Città  di  Mutati  , 
che  n"  è  la  Capitale  ,  il  Caflello  di  Btnfo  ,  e 
fi  refe  padrone  di  tutu  quella  Provincia  .  Ter- 
minata quella  imprefa  marciò  verfo  Graduo  nella 
Littuania  ,  ove  unì  le  fue  con  le  Truppe  Saflbae 
del  Re  Augufto  .  S'  incamminò  a  quella-  volta  an- 
che il  Re  di  Svezia  con  animo  di  jtrefentar  lo- 
ro la  battaglia  ;  ma  adendole  trovate1  così  vantag- 
giofamente  accampate  ,  giudicò  che  ogni  ragione 
gli  proibiva  di  attaccarle  ,  e'  prefe  il  partito  di 
andare  i  Wi/w  .  In  quel  tempo  medefimo  il  Re 
Augi/fio  fpedl  tre  mila  de'  fuoV  Cavalli  fotto  V*r* 
fmvia  ,  che  fu  per  I».  feconda  volta  forprefa  ,  e 
pagò  a  caro  prezzo  1,  titani  ?  che  aveva  recati  al- 
le cbfe  fue  .  Viaggiava  intanto  a  grandi  giornate 
il  Generale  Schulemburgo  ,  partito  dalla  Saflonia 
«Ila  tetta  di  quattordici  mila  Saffoni  ,  e  fette 
mila  Mofcoviti  ,  per  unirti  al  Re  Augvfta  .  Ma 
poco  dopo  di  avere  varcato  il  Fiume  Oderà  fu 
aflalito  dal  Generale  Svezzefc  Ritinfcbild  ,  che  , 
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avendolo  interamente  disfatto,  proccurò  al  Re  fuo 
Signore  V  uccafione  propizia  da  lungo  tempo  defi- 
decara  di  entrare  nella  Safonia  ,  ed  impedire  per 
quella  via  >  che  il  Re  Augufio  non  potette  fperare 
foccorfi . 

Per  quella  ragione  il  Re  di  Svezia  fi  pofe  a 
quel  viaggio,  e  pubblicò  una  dichiarazione,  in  cui 
diceva  di  edere  coflretro  d'  entrare  nelle  Terre 
dello  Elettorato  di  Sajfotiia  con  la  fua  Armata  , 
per  terminare  la  guerra,  che  contro  ad  ogni  dirit- 
to era  fiata  incominciata  ,  e  profeguita  contro  a 
lui  con  Truppe  levate  in  quello  Stato  ;  e  preten- 
deva farli  rifarcire  così  de'  danni  ingi  uffa  mente  con 
il  mezzo  di  quelle  inferiti  dal  Re  Auguro  alla  Nazio- 
ne Svezzefe  .  Aggiugneva,  che  frattanto  averebbe 
celiato  in  certa  maniera  dal  venire  a'  più  rifoluti 
riferimenti  contro  a  quelli  ,  che  fi  terrebbono 
cheti  nelle  loro  Cafe  ,  nè  afeonderebbono  i  loro 
averi,  e  pagherebbono  quella  parte  di  contribuzio- 
ni, delle  quali  aveva  bifogno  per  il  mantenimen- 
to delle  fue  Truppe .  A  tutti  quelli  prometteva  il 
Re  Carlo  la  fua  Reale  protezione  ,  ed  una  inalte- 
rabile Scurezza  per  le  loro  vite  ,  ed  avèrì  di  qua- 
lunque forta  fi  fortéto  .  A  quelli  poi  ,  che  penfaf- 
fero  di  difènderli  ,  che  abbandonerebbono  le  Abi- 
tazioni, e  le  Famiglie  ,  e  ■  ■  feonderebbono  gli  ef- 
fetti poflèduti  minacciava  trattamento  da  Nimici  , 
lenza  fperanza  di  trovare  in  verun  tempo  compaf- 
fione,  o  perdono. 

In  confeguenza  pertanto  di  tale  dichiarazione , 
giunto  il  principio  del .  Mefe  di  Settembre  dell' 
anno  1706.  pofe  ad  effetto  il  fuo  difegno  ,  e  con 
Ttmv  VU.  Hh  le 
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le  fue  Genti  entrò  io  perfona  nella  Sajftmia.  Fa 
ammirabile,  ed  efemplare  la  difciplina  rigorofa  te- 
nui .ni  dalle  fue  Truppe  ;  ma  furono  ben  pelanti 
le  contribuzioni  pretele  da  que'  poveri  di  tarmati 
Abitanti  ,  rendendoti  anche  padrone  delle  rendite 
particolari  dell'Elettore.  Vedendo  il  Re  Angufio  di 
non  avere  forze  balbutì  nella  Saffonla  per  refiftere 
*  quel  Nimico  diede  ordine  a'  fuoi  Sudditi  ,  che 
provedefìero  il  Re  dì  Svnta  dì  tutto  ciò  ,  che  gli 
faceffe  bifogno  >  e  chiederti;  .  Ordinò  in  oltre  ai 
Governatore  della  Città  di  Lip/ia  dì  renderla  fen- 
za  contratti,  o  difefa;  onde  fu  che  il  Re  Cari»  di- 
ventò in  pochi  momenti  ,  per  cosi  dire  ,  e  fenza 
sfoderare  la  fpada  padrone  di  tutto;  il  Paefe  dell' 
Elettore  della  Sajfonia  ,  eccettuatane,  la  Città  di 
Drcfda  ,  in  cui  comandava  il  Conte  di  Furflenberg, 
ed  aveva  un  prefidi  ti  di  cinque  mila  Soldati  ,  ed 
era  difefa  da  buon   numero  di  Artiglierìa  grolla  . 

Gli  Ambafeiadori  di  Pruffla  ,  di  Olanda  ,  e  di 
Hannover  prefero  il  partito  di  fare  una  vjfita  al 
Re  di  Svezia;  e  lo  pregarono  a  volere  ufeire  da 
quel  Paele  con  le  fue  Truppe  .  Procurarono  di 
fargli  comprendere,  che  con  que'  fuoi  modi  aveva 
turbata  la  Pace  dello  Imperio  Germanico  ,  e  che 
non  era  improbabile  ,  che  tutti  li  Membri  di  quel 
gran  Corpo  fi  uniffero  finalmente  infieme  per  la 
comune  difefa,  e  ne  lo  caccia  (Tero  con  fuo  danno,  e 
vergogna.  Riufcirono  inutili  tutti  li  dìfeorfi ,  e  le 
rapprefentanze  filategli  fatte  da  que'Miniftri  ,  poi- 
ché il  Re  Cari»  fi  era  determinato  d'  entrare  in 
qualuTia  impegno,  e  di  efporfi  a  ogni  rifehio  fi- 
nattantochè  non  aveflè  condotto  a  fine  il  dìfegno, 
che 
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che  aveva  formato  contro  a!  Re  siu-gefìo  .  Intanto 
gli  Stati  della  Saffonìa  vedendoli  già  tra  le  mani 
del  feroce  Nimico  /che  godeva  lo  intero  poflèf- 
fo  di  tutto  il  Paefe  ,  penfarono  per  il  loro  mi- 
gliore di  accordare  amichevolmente  al  Re  di  Sve- 
zia tutte  le  contribuzioni  già  domandate,  con  que- 
llo che  fi  fofpendefle  ogni  forta  di  oftilità  ,.  che  fi 
pendile  di  praticare  .  Ciò  ftabilito  fotco  il  dì  a 8. 
Settembre  dell'  anno  fteflb  1706.  fu  decretato  un* 
armiftìzio  di  dieci  Settimane. 

Intanto  il  Re  stugufit  andava  dì  giorno  in  gior- 
no accrefeendo  il  fuo  Partito  nella  Polonia  ,  ed 
aveva  ftabilito  non  follmente  di  cacciamelo  ,  ma 
anche  dalla  Saffonia  per  liberare  i  fuoi  Sudditi,  dal- 
le opprefiloni  >  che  tolleravano  .  Il  Principe  Men- 
zikof,  Generate  de'  Mofcoviti ,  li  era  già  unito  all' 
Efercito  del  Re  Augufto,  che  numerate  le  fue  Mi- 
lizie, e  trovatele  compatte  di  ottomila  Saffoni  ,  di 
fei  mila  tra  Polacchi  ,  e  Gofacchi  ,  e  diciottomila 
Mofcoviti  ,  prefe  ih  perfona  il  comando  di  tutta 
l'Armata,  e  marciò  dirittamente  verfo  la  Polonia 
Maggiore.  Ivì  trovò  che  il  Generale  Svezzefe  Mar- 
dejteSd  ,  avendo  radunati  in  un  Corpo  ottomila 
Svezzefì  ,  e  quattordici  mila  Polacchi  del  Partito 
del  Re  Stanislao  ,  era  in  difpofizione  di  venite 
a  battaglia. 

In  fatti  a'  aS. 'di  Ottobre  alle  tre  ore  in  circa 
dopo  il  mezzo  giorno  incominciò  la  pugna,  e  lino- 
a  fera  ,  dura  >  e  ofiinara  dall'  una  parte  ,  e  dall' 
altra  .  Stimo  cofa  inutile  il  riferire  le  minute  par- 
ticolarità ,  dalle  quali  mi  difpenfo  per.  non  ren- 
dermi nojofo  al  Lettore  ,  e  farò  che  mi  badi  il 
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dire  che  il  Re  Augufio  riportò  una  vittoria  quanto 
poiTa  defiderarfi  compita  .  Li  morti  ,  e  li  feriti 
mortalmente  oltrepafiàrono  ili  molto  il  numero 
di  dieci  mila  più  di  tremila  furono  fatti  prigio- 
nieri di  guerra  ,  e  tra  quelli  fi  annoveravano  du- 

fento  trenta  Uffiziali  ,  ed  il  Generale  medefrmo 
igrtore  di  Mardtjicid,  Rimafe  in  potere  dell'  Efer- 
cìto  Alleato  tutta  l'Artiglierìa  di  Campagna,  tut- 
te le  Tende  ,  fette  mila  Carra  di  provjgioni  ,  e 
quali  tutte  le  Infegno  di  guerra  .  Nel  giorno  fe- 
guente  la  Città  di  Kalitk,  con  il  Prefidio  di  nove» 
cento  Soldati  Svezzefi-  appena  chiamata  fi  ar. 
refe. 

Difegnava  il  Re  Augufic  di  profegnire  di  vitto* 
ria  in  vittoria  ,  e  per  ciò  trafportarfì  diritta- 
mente, e  fubito  nella  Saffonìm,  e  1' averebbe  fatto, 
poiché  quello  era  il  punto  ,  che  decideva  del 
ma  filmo  de'  fuoi  aff.irì  ,  (è  ,  appena  guadagnata 
la  folenne  battaglia  ,  non  foflè  arrivato  un  Cor- 
riere ,  che  gli  recava  la  notizia  dell'  aggiufta- 
mento  accordato  tra'  fuoi  Deputati  ,  ed  il  Re  di 
Svezia  .  In  vigore  di  quello  doveva  evacuarli  la 
Saffo/ili  dalle  Truppe  Svezzefi  ,  e  rf  era  il  prez- 
zo la  Corona  della  Polonia  ;  condizione  ,  la  qua- 
le ,  benché  parefle  aflài  dura  ;al  Re  Augufio  , 
ad  ogni  modo  fu  coftretto  nel  Mefe  appretto  a 
fottoferivorne  gli  Articoli  ,  che  furono  li  Gs- 
guenti . 

I,  Doverà  il  Re  Auguro  rinunziare  al  Trono 
della  Polonia  ,  promettendone  lo  effetto  con  fotto- 
fcrizione  fatta  dì  propria  mano  confermata  con  1* 
appofizione  del  Aio  Sigillo, 

Ih  Ri- 


DELLA  POLONIA.  4gj 
lì.  Riconofcerà  per  Re  di  Polonia  la  Perfbna 
del  Re  Stanislao . 

HI.  Reftituirà  gli  Archi vj  ,  e  le  Scritture  tut- 
te ,  e  le  Infegne  Reali  da  lui  trasferite  nella 
faftnia . 

IV.  '  Scioglierà  la  Lega  {labilità  con  il  Czar  di 
Mofcovlai  come  fe  mai  fatta  non  l'aveflè  ;  e  giù- 
rerà  di  non  predargli  mai  più  veruna  affiftenza 
nel  tempo  avvenire  j 

V*  Pórrà  in  libertà  li  Prigionieri  tanto  Svezze- 
fi ,  quanto  Polacchi  ,  e  nominatamente  li  Principi 
Giacomo,  e  Cofiantioo  SobicM . 

Vi.  Farà  confcgnare  al  Re  Carlo  tutti  lì  Dìfer- 
tori  i  e  Traditori  Svezzefi  ,  ed  in  particolare  il 
Generale  Patkjtii 

Vili  Tra  le  mani  dello  fteflò  Re  farà  ,  che 
fieno  rìmefle  tutte  le  Truppe  della  Mofcov ìa  ,  le 
quali  lì  trovano  nella  S affanni  ,  come  pure  tutte 
le  Infegne  militari  ,  cioè  a  dire  ,  Bandiere  , 
Stendardi,  Timpani,  ed  ogni  altra  cola  di  fimi! 
fotta  i 

Vili.  Dopo  che  dal  canto  del  Re  JUguflù  fi 
farà  puntualmente  adempiuto  a  tutti  gli  Articoli 
fopraccennati ,  le  Truppe  Svezzefi  ufeiranno  dalla 
Sajfoala ,  e  non  prima  - 

Quelli  in  compendio  fono  gli  Articoli  ,  e  gli 
«bblighij  che  il  Re  Augufio  fu  sforzato  ad  accetta- 
re i  a'  quali  fi  aggiunfe  anche  quello  di  dovere 
ferire»  una  lettera  al  Re  Sta*isùb ,  con  oli  Jo  fe- 
licita dell'  aflìinzìone  al-  Trono  vacante  .della  Po- 
lonia in  data  degli  i.  di  AprnV --deli*  anno  r707.  , 
della  quale  io  culrodìfco  la  copia. 

Hh    j  Nul- 
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Nulladimeno ,  benché  il  Re  Augurio  avelie  fatta 
una  rinunzia  unto  falcone  ,  gli  affari  del  Re  Sta- 
rtiiltiQ  declinavano  Tempre  •  Il  Primate  del  Regno 
fucceduto  al  Defunto  ,  il  quale  per  antichi  motivi 
era  nimico  del  nuovo  Re-,  cercò  a  tutto  potere  la 
protezione  de'  Mofcoviti  contro  agli  Svezzefi .  Fece 
radunare  un  grande  Configlio  comporto  della  No- 
biltà nella  Città  di  Cracovia  ,  ed  un'  altro  in  Lu- 
blino ,  ed  in  quelli  furono  tanti  ,  e  tali  i  maneggi 
tenuti  -,  che  pcrfnafe  que'  Nobili  a  contentarli  d' 
avere  1'  affi/lenza  de'  Mofcoviti  .  Non  ebbe  veruna 
difficoltà  il  Czar  Filtro,  come  quello,  che  afpirava 
a  far  cofe  che  gli  meritaflèro  il  nome  di  Grande  , 
nel  promettere  la  Jua  aflìftenza,  e  però  fece  entra» 
re  nella  Polonia  due  forti  Efcrciti ,  che  per  prima 
ìmprèfa  fecero  un  ricco  bottino  ,  fa  echeggi  andò  i 
Beni  ,  e  le  Cafc  di  quelli  ,  che  fi  erano  confede- 
rati cóntro  al  Re  Augufio,  Alle  perfuafive  del  me* 
defimo  Czar  alienti  la  Repubblica  di  Polonia,  che 
l'Armata  della  Corona  fi  dichiararle  contro  al  Re 
Stanislao,  e  con  lui  Habìliflèro  una  Lega  ofTenfivaj 
e  difcnfiva  contra  la  Svezia  ,  come  protettrice  del 
nuovo  Re  .  Non  afcoltaronu  nè  meno  qualche 
nuova  propofiaione  circa  la  Elezione  di  un  terzo 
Re,  ma  coitami  ed  affettuofi  confervarono  viva  la 
idèa,  e  la  intelligenza  fegreta  per  il  Re  Auguflo  . 
Ben  fapevano  ,  che  la  recelfità  di  liberarfi  da  gli 
Svezzefi  era  fiata  quella  ,t-c  non  altra.,  che  lo 
aveva  ridotto  ad  accettare  ogni  patto,  per  quanto 
inìquo  poteva  fembrargli  ;  ma  che  per  altro  cufto- 
diva  nel  più  profondo  del  Cuore  ftabìle  il  derìde- 
rlo di  rimontare  fui  Trono  ,  abbandonato  per 
fot- 
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forza  ,  qualora  il  primo  incontro  felice  gli  lì  pre- 
fentafiè . 

Frattanto  1'  Imperatore  della  Rafia  non  celiava 
dal  guadare  ,  e  porre  a  Tacco  tutte  le  Famiglie 
degli  Aderenti  di  Stanislao  ,  afportando  dalla  Po- 
lonia le  Librerìe  più  fa  moie  ,  le  Pitture  più  cele- 
bri ,  e  le  più  preziofe  Maflerizie  de'  Palazzi  ,  e 
delle  Cafe  de'  Nobili  ,  facendo  condurre  ogni  cofa 
in  Moftovìa ,  infiemc  con  le  Statue  più  rare,  e  le 
Piante  più  belle  ,  che  trovava  ne'  loro  Giardini  , 
tendendo  cosi  la  Polonia  infelice,  e  diferta. 
■  Il  Re  Carle  fi  fermò  nella  Saffonìa  per  tutto  1' 
anno  1705.  con  le  fue  Truppe.  Nel  corfo  dell' 
anno  17*7.,  accefafi  un'afpra  guerra  tra  lo  Impe- 
dore  >  ed  il  Re  di  Francia  ,  occorfe  che  ciafche- 
duna  dì  quelle  due  Potenze  defidetò  di  avere  il 
Re  di  Svezia  nel  fuo  Partito  ,  o  per  Io  meno 
proccurare  di  ridurlo  ad  edere  neutrale  .  Vedeva 
l'uno,  e  V  altro  de' Combattenti  ,  eh'  egli  tenen- 
doli tuttavia  con  le  fue  Genti  vittoriofe  ,  e  ag- 
guerrite nei  Cuore  della  Germania  ,  arerebbe  po- 
tuto far  pendere  la  bilancia  a  quel  canto  verfo  cui 
più  avelie  piegato .  In  fatti  non  è  cofa  difficile  a 
crederli  ,  che  fe  Y  motto  da  un'  altro  capriccio  , 
non  lì  folle  determinato  a  volere  pattare  nella 
Rujfia  per  detronare  anche  il  Cw  ,  ma  aveSè 
penfato  al  fuo  maggiore  intereflè  ,  averebbe  po- 
tuto agevolmente  rendere  la  Svezia  in  illato  di 
dar  le  Leggi  a  tutte  le  Potenze  di  Europa  . 
Tanto  è  ciò  vero,  quanto  che  lo  Imperadore  de' 
Romani  medelìmo  co'  Princìpi  fnoi  Alleati,  n' 
aveva  timore,  ne  fi  arrifchjava  di  opporli  a  tutto 
Hh    4  ciò 
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ciò  che  il  Re  di  Svnfa  proponeva  di  fare,  a 
dire . 

Parecchie  erano  le  ragioni  ,  per  le  quali  il  Re 
Caria  profeifrva  di  romperla  con  lo  imperatore 
nel  tempo  dei  fuo  foggiorno  in  Saffema.  La  prima 
lì  era,  che,  avendo  voluto  acerefeere  lo* file  Trup- 
pe .fino  alli  cinquanta  ,  e  più  mila  Soldati  ,  fece 
fere  a  tal  effetto  le  leve  negli  Stati  vicini  alla 
Sajfcnia,  ed  in  modo  particolare  nella : Siltfia.  Quan- 
do ciò  venne  a  notizia  dell' Ufficiale ,  che  a  nome 
dello  Imperatore  aveva  il  governo  fupremo  di 
quella  Provincia  ,  fece  domandare  all'  Uffiziale 
Svezzefe  ,  che  arrotava  Genti  in  Breilavla  ,  con 
<jual'  ordine ,  e  licenza  fi  prendeilè  quel!'  autorità  . 
Quegli  rifpofe  ,  che  ciò  faceva  per  commiilìone 
del  He  ili  Jtr;,v  fuo  Signore.  A  quella  rifpofta 
replicò.  1'  Uffiziale  Cefareo  ,  che  il  Re  di  Svetta 
non  età  Re  di  Siltfia  ,  onde  non  poteva  •  prenderli 
quel!'  arbitrio  negli  altrui  Stati  ;  e  dopo  ordinò  , 
che  a  forza  gli  fodero  levati  venti  Uomini  di  già 
anelati;  nè  contento  di  ciò  fece  porre  1'  Uffiziale 
Svezzefe  in  prigione  .  Il  Re  Carlo  entrò  nelle  fu- 
rie a  tale  avvilo,  e  dine,  che,  prima  di  gtugnere 
ail' ecceilò  di  far  prigione  una  fua  perfona  ,  ogni 
giufiizia  voleva,  che  a  lui  lì  portaflèro  le  doglian- 
ze, cui  fpcttava  unicamente  i!  farli  rendete  ragio- 
ne da' fuoi.  : 

Per  fecondo  motivo  de'  fuoi  difgufti  allegava  ; 
Che  il  Conte  Zobvr  fi  era  prete  la  libertà  di  bia- 
simare nella  Città  di  Vienna  le  azioni  fue  alla  pre- 
fenza  del  Barone  Sfraltnbihn  fuo  Ambafciadore  . 
Per  foddisfazione  del  poco  rìfpetto  tifato  pretende- 
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v»  aflòlutamente  ,  che  il  detto  Conte  Ztfar  folle 
fpedito  prigioniero  nella  Fortezza  d'i  Ranfiat  Vec- 
chie, per  efière  poi  «infognato  alla  Maeità  Sua  . 
In  terzo  luogo  adduceva  chiamarli  offefo , perché 

10  Jmperadore  avelie  permeilo  ,  che  palìàlìèro  per 
le  lue  Terre  li  quattro  Regimenti  de'  Mofcoviti 
partili  dalla  Saffonta,  quando  ruggirono  la  fua  pre- 
fenza  ,  li  quali  in  forza  dell'  ul [imamente  conciuk 
Trattato  dovevano  efTere  pofti  fra  le  fue  mani. 

Finalmente  .fi  doleva  ,  che  li  Procedami  della 
Sikfia  follerò  maltrattati  dagl'Imperiali ,  e  lì  contray* 
veniilè  a' loro  diritti,  derogandoli  con  ciò  agli  Ar- 
ticoli della  Pace  di  Vtfifaiis,  o  di  Munger  ;  e  pre- 
tendeva, che  follerò  interamente  restituiti  ne'  loro 
antichi  Privilegi.  .  .     .■■        ■■■  .' 

-Tali  pretefe  non  lafciarano  d'  inquietare  1' ani- 
mo di  Ccfare  ,  che  ,  oltre  il  non  trovarli  in  illato 
di  opporli  ad  un  Nimico  bizzarro,  e  potente  ,  era 
anche  obbligato  in  certo  modo  a  fecondare  la  vo- 
lontà do' Principi  Alleati  ,  che  lo  foftenevano.  M* 

11  Re  di  Svezia  t  che  non  afcoltava  fe  non  i  con* 
figli  della  fua  collera,  vedendo  che  gl'Imperiali  , 
e  fpezialmente  il  Clero  Cattolico  traeva  in  lungo 
la  reftituzione  delie  Chiefe ,  delle  Scuole  ,  e  d' al- 
tre proprietà  de'Lutterani  della  Silefia  ,  delie  quali 
nel  tempo  addietro  erano  flati  privati  ,  ordinò  che 
che  parecchi  de' fuoi  Regi  mentj  prende  fièro  quartiere 
nelle  Cafe  degli  Abitanti  Cattolici  .  Domandò 
in  oltre  ,  che  glt  follèro  sborfati  ottanta  mila 
Taleri  ,  per  pena  in  parte  della  tardanza  nel 
rimettere  li  Proteflami  ne*  loro  diritti  >  ed  iti 
parte  dell'  infulto   ilatogli   fitto  dall'  Ufficiale  , 
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che  a#ew  impedito ,  che  il  fuo  non  profeguìffe  le 
leve  incominciate  nella  Cittì  di  Breslavia  ,  di  cui 
già  fi  è  parlato. 

Per  quello  fpetta  alle  Milizie  de'  Mofcovki  , 
le  quali  pattarono  per  le  Terre  Imperiali  ,  fu  co. 
ftretto-  lo  Imperadore  a  fpiegarlì  ,  che  la  loro  fu- 
ga era  feguìta  lenza  la  fua  notizia  ,  e  che  quando 
ne  fu  informato  ,  fpedì  loro  dietro  da  varie  pani 
vtrj  diftaccamenti  per  arreftarle  ,  ma  il  raggiu- 
gnerle  fu  cofa  impoflìbile  .  Tutte  quelle  erano 
feufe  falfe  ,  alle  quali  non  di  rado  fono  {oggetti 
anche  Ji  Principi  grandi  che  con  il  prezzo  di  tali 
bilTeaze  comperano  la  quiete  del  loro  Paefe.  Fu 
ben' obbligato  a  qualche  cofa  di  più  .  Mandò  il 
Conte  Zobor,  già  nominato  ,  nel  Cartello  di  Ran- 
ftat  all'ubbidienza  del  Re  di  Svizia;  perchè  a  fuo 
talento  lì  vendicane .  Da  tutto  ciò  agevolmente 
può  chi  lì  fia  giudicare,  che  gli  affari  dello  Impe- 
radore non  erano  in  lunazione  migliore  di  quanto 
fodero  quelli  del  Re  Augufia  ,  condannato  in  quel 
medefìmo  tempo  a  facrjficire  il  Generale  Paikul  ; 
e  tutti  lì  fuoi  Congiunti  alla  palhone  del  medefì- 
mo Re  di  Svezia. 

Non  avendo  il  Re  Carla  altre  pretenfioni  da  pre- 
durre; p  per  meglio  dire  ,  credendo  giunto  già  il 
tempo  di  ufeire  dagli  Stati  dello  Imperadore  ,  e 
dello  Imperio ,  giacché  frattanto  gli  era  fortunata- 
mente riufeito  <li  reclutare  il  fuo  Efercito  fino  al 
numero  di  cinquantaquattro  mila  Soldati  ,  ed  ave- 
va fpogliata  la  miglior  parte  del  Paefe  di  tutte  le 
fue  ricchezze,  p refe  la  rifoluzione  di  far  partenza. 
Jn  fatti  alli  *.  di  Settembre  dell'anno  1707.  andò 
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a  Vrefda  per  vedervi  il  Re  jivguflo,  e  prendere  da 
lui  congedo.  Facci  li  fuoi  convenevoli  ufcì  da 
quella  Città  fi  lutato  da  triplice  tiro  del  Cannone. 
E"  credibile  ,  che  con  maggiore  allegrezza  non  fi 
folle  mai  dato  il  fuoco  a  quelle  Artiglierie,  e  che 
tutte  le  altre  Città  della  Saffcnia  averebbono  fatto 
lo  fletto  con  uguale  piacere  fe  fodero  fiate  ceree» 
che  quel  Re  Nimico  diffìnitivamerite  partiva  da 
tutti  li  lor  Territori.  Agli  otto  varcò  il  Fiume 
Oderà  per  entrare  nella  Polonia,  ove  mife  a  quar- 
tiere la  Infanteria  nelli  Pastinati  ,  e  Terre  di 
Kalii  ,  Pofitanìa  ,  Cujavia  ,  ed  altri  ,  facendo 
avanzare  la  Cavallerìa  più  oltre  verfo  la  Città  dì 
Varsavia. 

A  quello  tempo  riferirò  il  Re  di  Svezia  la  fua 
vendetta  contro  al  famofo  Patkpl  ,  di  cui  parlò 
tanto  la  Europa,  e  per  la  cui  Calvezza  interpolerò 
tanti  Principi  i  loro  XJfì'vi]  ,  malgrado  lì  quali 
per  ordine  del  crudele  Monarca  fu  dal  Carnefice 
ruotato  vivo.  Era  l'infelice  Signore  un  Nobile 
della  LivonLt,  ed  in  confeguenza  Suddito  della  Sve- 
zia, il  quale  avendo  ricevuto  parecchi  difgufii  ab- 
bandonò quel  fervizìo  ,  ed  abbracciò  quello  del 
Re  Augufio.  Fu  creduto,  che  la  principale  cagione 
fia  nata  dalla  Lega  fiabi liuti  fra'  Danefi  ,  Polac- 
chi, o  Sa(1c-Bi,  e  Mofcoviti  ,  e  dalla  invafione 
della  Lhwnìa.  Quefla  fu  parimente  la  ragione  , 
che  molle  il  Re  a  tale  fanguinofo  rifentimento  , 
ed  a  non  voler  accordare  veruna  condizione  al  Re 
jdugvfto,  fe  non  gli  era  confegnato  Pattuì.  Non  fi 
moftrò  ad  ogni  modo  così  rìgorofo  verfó  il  Conte 
Zobtr ,  cui  diede  la  libertà  ,  e  peirmfe  di  ritornar- 
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fenc  a  Vienna  ,  concento  della  fommefJktne  ,  ed 
ubbidienza  predatagli. 

Avevano  li  Mofcovki  rovinata  la  Polonia  a  tal 
legno  ,  che  il  Re  Corh  fi  vide  obbligato  di  ftarfi 
cheio  per  tutto  l'anno  Tegnente  ,  per  mancanza  di 
provvigioni  imponìbili  a  forn  mi  mitrarti  da  quel 
Paefe  diftructo  ,  ed  intanto  fomentare  il  ftio  Eser- 
cito in  occafioni  di  marcie  ,  e  d'altro  con  quel- 
le, che  traeva  dalla  Sìlefia  ,  e  da  altre  Pani  del- 
la Germania.  II  Re  Stanislao  inumo  fi  trasferì  a 
Crarevia  con  le  Truppe  di  <jue'  Polacchi  > 
quali  era  affittilo  ,  e  con  una  porzione  delle  Svez- 
zefi  ,  con  la  fperanza  di  ridurre  nel  fuo  Partito  il 
Gran  Generale  della  Corona.  Ritrovò  giunco  eoli 
ch'era  di  gran  lunga  ingannato  ;  mentre  ben  lon- 
tano dall'arerlo  in  favore,  vide  per  lo  contrario  , 
che  fi  teneva  una  Dieta  Generale  in  Lublino  dal 
Generale  medefimo  ,  dal  Primate  ,  e  da'  Nobili  , 
il  rifultato  della  quale  fu  ,  che  la  Nobiltà  mon- 
terebbe a  Cavallo  ,  obbligandoli  ciascheduno  con 
folenne  giuramento  (  per  quanto  fi  difie  )  ad  op- 
porli fino  aH'effufione  dell'ultima  goccia  del  fan- 
guc  a  tutti  gli  sforzi  del  Re  Stanislao  ,  e  dei 
Re  Carlo  .  Per  animare  maggio  mente  il  zelo  di 
quelli  Confederati  ,  il  Czar  di  Mefetoii*  provvi* 
de  una  fomma  prodigiofa  di  danaro  ,  con  la  qua» 
le  prefe  tutto  il  vigore  la  imprefa  ,  che  fi  me- 
ditava .  Vedendo  il  Re  Stanislao  lo  flato  cor- 
rente delle  cofe  >  e  che  lo  Efercitc  delia  Coro- 
na era  fiato  rinforzato  da  dodi-i  mila  Mofcovi- 
ti  ,  penfò  maturamente  a  sù  fletto  ,  e  cri  una 
fona  di  ritirata  ,  cui  poteva  darti  nome  di  fuga  , 

.      '  fi 
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fi  riparò  apprcfso  al    Re  di  Svezia  ,    ferii  fa  rido 
così  il  pericolo  ,  nel   quale  temeva  d' incorrere  , 
d'efsere  circondato  da*  fuoi  Nìmici  ,  e  tagliato  a 
pezzi . 

Era  allora  il  Re  Cario  con  la  Aia  Armata  nel- 
la LUtuania  al  lato  Settentrionale  della  Polonia  , 
appettando  che  i  Mofcoviti  riduceffèro  il  nerbo 
maggiore  delle  loro  forze  nel  canto  della  Livonìa, 
quando  intefe,  che  li  Polacchi,  aecrefeiuti  da1  Mo- 
fcoviti ,  erano  diventati  nuraerofiflìrni  all'Olirò  ; 
o  piuttofto  fu  aflienmo  ,  che  Hazippa  Generale 
delli  Cofacchi  doveva  unirfi  alle  Truppe  degli  Al- 
leati Nimici.  Rifolfe  pertanto  di  marciare  verfò 
1'  Ucrania  ,  ed  abbandonare  la  ftrada  ,  che  tutti 
credevano  ave/le  a  prendere  ,  della  Mofeovla.  Gi- 
rando pertanto  a  mano  diritta  ,  e  feguendo  il  cor* 
fo  delle  Frontiere  della  Polonia,  marciò  ritto  ritto 
verfo  il  Fiume  Nieper  ,  o  fia  11  Btriflent.  Tutto 
il  Mondo  fi  fece  le  maraviglie  ,  che  li  Mofeq» 
viti  ne  allora  ,  nè  per  tutto  il  tempo  ,  che  lo  E- 
fercito  degli  Svezzefì  era  nella  Polonia  ,  non  ab- 
biano mai  penfato  a  metterli  in  campo  Con  il  loro 
poderofo  Efercito,  e  prefentare  la  battaglia  a'  Nì- 
mici, Ma  chi  esaminerà  la  differenza  che  pattava 
nella  loro  maniera  del  combattere  dal  principio 
delle  loro  guerre  Incominciate  pochi  anni  prima  , 
e  quella  di  quelli  ultimi  tempi  ,  de'  quali  parlia- 
mo, troverà  ,  che  avevano  fatto  molto  profitto  » 
uè  fi  efponevano  al  cimento  fenza  qualche  appa- 
renza di  riportarne  vantaggio.  E  fe  pire  tra  che  il 
loro  Generale  facefle  talora  ,  e  qtiafi  di  continuo 
marcie, e  contrammarcia  lontane  dall'Inimico,  non 
debbe 
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debbe  ctò  attribuirfi  a  timore  ,  o  a  poca  efperieru 
za,  ma  al  fine  di  fiancarlo,  e  renderli  miileriofo, 
anziché  al  derìderlo  di  non  combattere.  In  farti 
grande  fu  il  danno  ,  che  li  Mofcoviti  fecero  agli 
Svezzefi  ,  benché  non  ventilerò  ad  una  battaglia  ; 
mentre  cori  la  incofìanza  delle  loro  direzioni  g!i 
obbligavano  fpeffiffime  volte  a  cambiare  la  ftrada  , 
e  fc  eglie  re  ora  l'ima,  ora  l'altra  ,  a  mi  fura  che  i 
Mofcovìti  piegavano  ora  a  quello  ,  ed  ora  a  quel 
canto.  Finalmente'  nell'anno  rjo8.  fi  venne  a  bat- 
taglia. Gli  Svezzefi  Valicarono  il  Fiume  YVahUt  , 
ed  incontrati  dodici  mila  Dragoni  Mofcoviti ,  que- 
lli dopo  un'ora  di  valida  refiftenza  furono  rotti. 
Fu  però  offerv'ato  ,  che  ,  quantunque  rimanefìèro 
perdenti  ,  combattevano  ad  ogni  modo  con  molta 
differenza  da'  combattimenti  degli  anni  palTati  ; 
t  che  i  loro  Uffiziali  ,  fè  vedevano  rotte  le  pri- 
me file  ,  ritiravano  i  fuoi  con  ordine  molto  mi- 
gliore »  foflituivano  altre  fenza  confusone  ,  e  fa- 
pevano  meglio  regolarfi  nelle  ritirate  \  cofe  che 
non  fapevano  fare  ih  altre  occafioni  degli  anni 
fcorli.  Da  qui  fu  cofa  tacile  ,  che  gli  Uffìziali 
Svezzefi  argomen tallero  ,  che  non  farebbono  per 
riufeir  loro  fc  non  difficili  gl'incontri  del  tempo 
avvenire  ,  ed  in  battaglia  formale  ;  giacché  con- 
feflavano  d'averli  trovati  in  quefla  occafione  ber» 
diverti  da  quelli  ,  che  gli  avevano  efprimentatt 
nel  combattimento  feguho  *  tiarva  .  Trovarono 
in  effetto  verificarli  non  molto  dappoi  il  fatto 
pronoftico. 

Dopo  quella  battaglia ,  e  dopo  la  rotta  del  Ge- 
nirale  ÓV  Mofcoviti,  gir  Svezzefi  rimafero  padro- 
ni 
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ni  del  Paefe  fino  al  BerijUite,  quando  improvvifa- 
mente  il  Czar  comandò  alle  fue  Truppe,  che  pa£ 
tallero  il  Fiume ,  e  dietro  a  sè  rornp; Hèro  i  Pon- 
ti. Ma  allora  che  il  Re  di  Svezia  marciò  verfo  il 
medeftmo  Fiume  alquanto  più  a  Settentrione  verfo 
Mabiiovv ,  la  Magione  era  nel  punto,  che  il  'gelo 
doveva  ceflàre.  Giunto  cola  non  ben  Capeva  ri- 
1  ulve  re ,  fé  doverti;  pattare  direttamente  in  A.'cjio- 
vìa,  o  feguire  la  iirada  ,  che  prendevano  i  fuoì 
Mimici .  Stabili  finalmente  di  fermar  fi  per  alcune 
fe  armane  a  Atchìhvv ,  giacché ,  ficcome  fi  è  detto , 
era  in  polle  fio  di  quel  Paef*  ,  che  dal  Borìjiene  li 
iìende  al  lato  della  Polonia  per  Io  fpazio  di  bene 
(eflànta  leghe  Inglefi,*  nel  cui  centro  era  la  Città 
di  Mohlhvv.  Retto  qui  tanto  più  volentieri ,  quan- 
to che  afpettava  una  parte  dsl  fu»  Efercitosoman-  ' 
dato  dal  Generale  Levutpbaupt- ,  cui  aveva  darò 
ordine  di  raggiugoerjo  con  tutta  foHccÌEudinc .  Ma 
il  Generale  non  poteva  liberarli  dalle  incombenze, 
che  aveva  di  radunare  le  provigionì  necefiarie  da 
bocca  $  e  da  guerra  per  la  fpedizione  da  farli  con- 
tro la  Mofitvia  ;  ond'è  che  indi  ipen  fa  bile  gli  fi 
rendeva  il  ritardo  ,  nè  potava  capitare  dentro  il 
tempo  llatogli  dal  Re  limitato.  U  Re  Cario  ftali- 
co di  più  lungamente  afpcttare  >  o  forfè-  temen- 
do di  perdere  l'occafione  di  unirli  a'  Cofacchi  ,  fi 
pofe  in  marcia  ,  e  fece  fapere  3  Levvenhaupt  che 
non  lo  attendeva  altrimenti  >_  ma  che  dovette  ve- 
nirgli appretto.  Conduceva  quel  Generale  quattor- 
dici mila  Uomini  ,  fei  mila  Carri  con  le  provvì. 
gioni  occorrenti  ,  ed  uno  fetta  numero  di  Arti- 
glierìa grotta .  Confiderà  ndolo  cosi  ben  provveduto 
non 
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non  fofpettò  il  Re  di  Svezia  ,  che  da  qualche  di- 
ftaccamenio  de*  Mofcoviti  potette  rimanere  forpre- 
fo.  Con  quella  confidenza  ,  in  orditie  all'ultima 
prefa  rifoluzione  ,  s'incamminò  verta  la  Mofcovia 
appretto  a  SmeJemko,  ed  entrò. nella  Ucraaìa  per  la 
parte  inferiore  dei  NHper ,  ove  fi  unì  a  Czernlkvov 
con  Mazeppa  Generale  de'  Cofàcchi,  il  quale  ave- 
va  fera  dieci  mila  Soldati.  In  fatti  averebbono do- 
vuto edere  in  numero  molto  maggiore  ,  e  molti 
più  nt  afpettara  il  Re  Carlo  ,  e  gli  sverebbe  ava. 
ti ,  fe  Mazeppa  non  fotte  fiato  obbligato  a  lafciarne 
di  prefidìo  fei  mila  nella  Città  di  Saturili  ,  luogo 
di  fu  a  Refidenza.  Malgrado  atale  rinforzo  fu  que- 
lla Piazza  prefa  d'affollo  dal  Principe  Menzikjf  , 
che  fece  pattare  a  filo  di  fpada  tutta  la  guarnigio- 
ne .  Da  queflo  caio,  rimafero  così  florditi  gli  altri 
Cofacchi ,  e  penderono  talmente  il  coraggio  che  rì- 
cufavaijo  dì  ubbidire  a  Mazeppa  ,  colicene  in  fua 
vece ,,'..]  apponendoli  in  tale  affare  il  Czar ,  fcelfero 
un'alwo  Generale,  che  li  reggette.  Altro  vantaggio 
ti  Re  di  Svezia  non  tratte  da  quelli  ,  fe  non  che 
tennero  mantenuto  tutto  lo  Eterei  to  combinato 
infieme ,  delle  cofe  occorrenti  da  bocca ,  e  da  guer- 
ra con  le'  provvigioni  ,  che  il  vecchio  Mazeppa 
mandava  prendere  in  grande  abbondanza  dai  ferti- 
littìmo  Paefe  dell' Vcrania  Polacca. 

Si  tratteneva  tuttavia  in  Czernikow  il  Re  di 
Svezia  quando  ebbe  la  trilla  novella  ,  che  il  Ge- 
nerale Levveiibaupt  aveva  ricevuta  da'  Mofcoviti 
una  rotta  ugualmente  compita  ed  inafpettata.Non 
difpiaccìa  al  Lettore  di  leggerne  compediata  la 
relazione. 

Ri- 
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Ricevuti  eli' ebbe  gli  ordini  del  fuo  Sovrano  ,  il 
Generale  Levveabaupt ,  proccuròdì  leguìrlocon  quanta 
fretta  gli  era  permetti) ,  ed  era  quali  giunto  a  Mo- 
bllòvv  al  Nìeptr  ,  quando  dalle  Antiguardie  fu 
avertilo,  che  i!  Principe  Afeatifee/,  o  forfè  il  Czar 
dì  Mofcavia  in  pedona  gii  Q  faceva  incontro  con 
un'Armata  di  trenta  mila  Soldati. A  quefta  nuova, 
parve  che  fi  turbato  alquanto  ;  ad  ogni  modo  , 
benché  folle,  con  lìgi  iato  a  far  alto,  e  fortificarli, 
giacché  gli  avanzava  peranche  una  notte  di  viag- 
gio, prefe  la  rifoluzione  di  andare  incontro  a'  Nì- 
mici.  Nei  dì  feguente  alle  tre  ore  dopo  il  mezzo 
giorno  incirca  fi  fecero  vedere  li  Moscoviti  dirpo- 
fli  in  buon'ordine  di  battaglia.  Principiò  la  pugna, 
con  gran  coraggio  dall'una  pane,  e  dall'  altra,  e, 
per  dire  il  vero  ,  gli  Svezzefi  la  incontrarono  con 
tutta  la  intrepidezza  di  cui  avevano  bifogno,  e  ri- 
mafero  così  férmi  ,  che  per  qualche  tempo  ,  fa- 
cendo continuo  fuoco,  non  fi  modero  »?  meno  ua 
palmo  da'  loro  luoghi .  Ma  finalmente  circondati 
per  ogni  Iato  da' Mofco viti  ,  fuperiori  di  numero 
più  della  metà,  e  attaccati  in  tante  parti  ,  furono 
dilbrdinati  ,  e  coltre  tei  a  prendere  la  fuga  prima 
che  fi  accrefeeflè  la  notte.  Nel  giorno  feguente  ri- 
cominciò la  battaglia,  eftèndofi  porti  gli  Svezzefi 
dietro  a'ioro Carri  da  dove  fi  difendevano.  Caccia- 
ti anche  da  quel  polio  ,  lì  ritirarono  in  un  Vil- 
laggio' vicino  numerofi  ancora  di  novemila  tra  Fan- 
ti, e  Cavalli.  Allora  li  Mofcovitì  gli  fecero  inten- 
dere, che  fe  volevano  arrenderti averebbono  ottenu- 
te condizioni  affili  favorevoli;  ma  gli  Svezzefi  ri- 
cufarono  di  afcoltate  veruna  propofizione  ,  e  fece- 
ro;»* «r.  I  i  io 


43  8  STATO  PRESENTE 

ro  fuoco  per  difprezzo  contro  allo  Inviato  .  Dopo 
quello  rifiuto  fi  attaccò  di  nuovo  il  combattimento, 
ne!  quale  redo  ferita,  e  motta  buona  quantità  di 
Soldati  dall'  una  parte,  e  dall'altra.  Intanto ,cflèn- 
dofi  mono  il  rimanente  dell'Efferata)  Mofcovito  per 
rinforzare  il  combattimento,  gli  Svezzefi  configliati 
da!  pericolo ,  cui  fi  vedevano  efpofli ,  fi  determina- 
rono alla  partenza,  e  partito  il  Borìfteite>  quel  Ge- 
nerale Svezzefe  affrettò  di  ta!  maniera  la  marcia  , 
che  potè  raggiugnere  il  fuo  Sovrano  fenz'eflère  più 
affatilo  ne!  viaggio,  e  condur  feco  fette  ad  otto 
mila  de'fuoi.  Grande  fu  la  perdita  per  quellofpct- 
ta  a'Soldati,  ma  fu  poi  maggiore  il  danno  fòfferto 
nella  neceflìtà  dì  abbandonare  l'Artiglierìa,  e  tutto 
il  Bagaglio .  Confifteva  quello  in  fci  mila  barili  di 
polvere,  in  mille  Carri  con  Armi , e  palle  da  fchìop- 
po,  ventimila  facchi  di  farina,  ed  una  ben  fornita 
Offa  di  guerra,  con  tutte  le  altre  cofe  neceffarie 
ad  un'Eferciro  ,  le  quali  è  facile  a  immaginarfi,  e 
che  tutte  rimafero  in  potere  de'  Mofcoviti.  Allora 
fu  ,  che  quefli  comprefero  per  la  prima  volta ,  che 
gli  Svezzefi  non  erano  invincibili  che  le  Trup- 
pe della  Mófiovi*  in  numero  uguale  potevano 
porli  al  cimento  di  una  battaglia  contro  a  quella 
temuta  fnperba  Nazione  ,  alla  quale  non  erano  più 
jn  iflato  di  cedere  nel  valore  .  Quello  forfè  ta 
1'  argomento  ,  che  contribuì  molto  all'  efìto  fortu- 
nato della  famofa  battaglia  , e  vittoria  accaduta  dap- 
poi a  Pu!uva,U  quale  può  pattare  tra  le  più  me- 
morabili. 

Il  rimanente  dell'  Inverno  fu  confumato  in  fca- 
lamuccie  ed  altre  piccole  azioni  tra  le  Milizie  dell' 
«no, 
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uno,  e  dell'altro  Partito  collocate  ne'Ioro  quartieri, 
nelle  quali  ,  beachè  gli  Svezzefì  elicettero  di  otte- 
nere Tempre  qualche  vantaggio,  bìfogna  dire  nulla- 
dimeno  ,  che  li  Mofcoviri  fecero  tali  difpolìzioni 
delle  Cofe  loro  ,  che  impedirono  ogni  forra  di  co- 
municazione tra  gli  Svezzefì ,  «  ì  Polacchi .  £  ben- 
ché il  Generale  Krajfatt  avelie  radanato  un'Armata 
di  diciotto  mila  Svezzefì  nella  Pimentai*  ,  e  quan- 
tunque il  Re  Stanislao  s'jncamminaffc  con  Un'  altro 
Corpo  per  unirfi  al  Re  Carla,  aveano  li  Mofcovitt 
levata  di  tal  maniera  la  via  di  comunicare  tra  1* 
uno,  e  l'altro  degli  Eferclti,  Polacco  ,  e  Svezze- 
fe,  che  al  Re  di  Svezia  non  poteva  giugnere  no- 
tizia veruna;  dal  che  per  lui  nacquero  de'pregiudizj 
non  pochi .  In  tale  coftituzione  ,  come  fe  avelie 
perduta  la  fperanza  di  ricevere  li  foccorfì  lungamen- 
te ,  ed  indarno  attelì ,  pafsò  il  Kttper  ,  s'  internò 
nella  Ukrani*-,  varcando  tutti  que'  molti  Fiumi  dà1 
quali  è  bagnata,  e  a'a.  delMefe  di  Giugno  1709. 
pofe  il  fuo  Campo  fotto  Pullava  ,  Città  lituata  al 
Fiume  Worbilauvv  ,  che  va  sboccare  nel  Nìeper  • 
E'  Pultava  una  Città  molto  forte,  ed  era  allora 
cuftodira  da  cinque  mila  Soldati.  Giunfe  in  quel 
luogo  iltcflo  non  molto  dopo  anche  il  Czar, e  pro- 
li pollo  con  il  .fuo  in  diftanza  di  cinque  leghe 
Inglefi  dall'Eterei to  dell'Inimico.  Si  era  collocato 
in  lìto  così  vantaggiofo,  che  poterà  privare  gli  Svez* 
zefi  dJogni  foccotfo,  e  di  qualfhla  provigìone ,  che 
follerò  per  fpmre  ■  Talvolta  fi  fece  vedere  fino  m 
vicinanza  delle  loro  Trincee,  quali  acculandoli  di 
viltà  ,  e  tèmpre  cagionando  loro  gravi  dilturbi  ■ 
Vide  il  Re  di  Svezia  ,  che  dall'  uno  de' canti  era 


,oo  STATO  PRESENTE 

imponibile  il  profeguire  l'attedio,  e  dall'altro  quanto  era 
cofa  vergognosa  il  levarlo.  In  tale  agitazione)  con 
lo  univerfale  confenfo  de' Generali  ,  fu  Inabilito  di 
di  prefentare  la  battaglia  a'Mofcovitì;  ficcome  ap- 
punto feguì  nel  giorno  de'i7.  di  Giugno  S.  V.  cioè 
agli  8.  del  nuovo  Stile.  Ofiinata  fu  la  pugna  , 
uguale  per  qualche  tempo  il  valore  de'Soldati  dell' 
uno,  e  dell'altro  EfercÌto;ma  il  fine  fu  fatale  agli 
Svezzefi ,  ch'ebbero  una  rotta  così  fegnalata  ,  che 
appena  il  Re  di  Svezia  ebbe  il  tempo  di  ritirarli 
come  in  luogo  di  ficurezza  nella  Città  di  Bender  . 
Di  quefta  abbiamo  baftantemente  parlato  nella  de- 
finizione della  Beffarabìa. 

Tutti  fanno,  che  il  Re  Auguflo  anche  prima  di 
quefta  battaglia  nudriva  il  penfìere  di  rimontare  fo- 
pra  il  Trono  della  Polonia  ,  e  che  a  quello  fine 
fe  la  intendeva  con  il  Czar  dìMafcovia.  Balla  con- 
siderare ,  che  nel  tempo  ,  in  cui  la  confiicuzione 
delle  abbattute  fue  eofe  averebbe  devuto  configliar- 
lo a  minorare  le  fpefe,  ed  abbandonare  il  difegno 
di  fare  Eferciti  ,  ad  altro  non  penfava  che  a  far 
leve  di  Genti  ne'  fuoi  Stati  ,  per  far  giugnere  le 
fue  Truppe  al  numero  di  trentamila  Soldati  ;  fra' 
quali  entraflero  fedici  mila  Cavalli  ;  difpendio  mol- 
to fuperiore  alle  forze  del  fuo  Paefe  ,  e  nulla  con- 
forme alle  difgrazie,  che  lo  affliggevano.  Gli  Scrit- 
tori Svezzefì  afficurano  >  che  acciò  fu  fri  molato,  e 
affittito  da  quelle  Potenze  medefime  ,  ch'erano  fia- 
te Garanti  della  Pace  Inabilitali  in  Ranfiat  ,  in  cui 
aveva  fatta  la  folenne  rinunzia  della  Corona  .  Cer- 
ta cofa  è  ,  che  appena  ebbe  la  notizia  della  batta- 
glia accaduta  focto  Pattava,  fi  pofe  in  ordine  per 
■  -  ri- 
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ritornare  Delia  Polonia  ;  come  pure  non  può  ne- 
garli, che  dalia  Nobiltà  di  quel  Regno,  venuta  a 
inchinarlo  a  Drefda ,  fenti  invitarli  ,   e  richiamarli 
a  riprendere  le  redini  di  quel  Governo. 

Quando  vide  prepararci  difpolìe  le  cofe  a  quel 
fegno  ,  che  lo  mettevano  in  ficurezza  ,  il  Re  Au- 
gnilo parti  di  Sagonia  li  io.  Agofto  1709.,  e  li  io, 
pafsò  VOdera,  entrò  nella  Polonia,  e  marciò  dirit- 
tamente verfo  Farfavla  con  un  Corpo  di  ottomila 
Soldati  a  Cavallo ,  con  ordine  che  il  rimanente  del- 
lo Efercito  lo  feguiflè.  Giudicò  sello  lìelìò  tempo 
a  propofito  di  rendere  pubblico  un  Manifeflo  ,  in 
cui  fi  contenevano  le  ragioni ,  per  le  quali  fi  ri- 
folveva  ad  accettare  di  nuovo  la  Corona  della  Polonia. 

Con  quel  Manifeflo  pretendeva  ,  che  il  Mondo 
tutto  fapefse,  che  il  Re  di  Svezia, contro  ogni  reale 
promefsa  aveva  portata  la  confufione  ,  il  terrore  , 
e  la  guerra  fin  nello  Imperio,  e  fi  era  impadroni- 
to della  Saffonia ,  che  da 'Pieni  potenziar)  Safsonì  da 
Jui  eletti  per  trattare  Con  autorità  afsoluta  con  il 
Re  Carlo  ,  era  flato  ingannato,  con  predare  afsen- 
fo  a  cofe ,  che  non  fi  potevano  domandare  ad  un 
Principe,  ch'è  Sovrano.  Ch'era  flato  sforzato  violen- 
temente ad  approvare  que'Trattati  tra  loro  con chiu- 
fi.  Che  malgrado  a  ciò  il  Re  di  Svezia  non  ave-, 
va  tenuta  parola  ,  né  ofservate  le  condizioni  flato 
gli  impelle ,  poiché  aveva  ufurpato,  e  fi  era  fatto 
contribuire  per  via  di  eflorfioni  ventitré  milioni  di 
Taleri  dagli  Abitanti  della  Saffonia,  Che  quell'Elet- 
torato era  flato  coflretto  a  mantenere  un  numero 
per  lo  doppio  maggiore  di  Truppe  Svezzefi  più  di 
guanto  fi  era  accordato  »  oltre  la  Corte  di  Stani* 
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slao,  e  li  Polacchi  libelli.  Che  l'atto  della  rinun- 
zia della  Corona  di  Polonia  non  era  di  nefsuno 
valore ,  perchè  non  era  fatto  con  lo  attènto  degli 
Ordini  del  Regno.  Ma  quando  anche  foflè  valido» 
entrava  nuovamente  in  libertà  di  ripeterla  ,  dopo 
che  da*  Polacchi  era  [invitato  ad  accettarla  come  co- 
fa,  che  gli  frettava .  Che  il  Re  di  Svezia  aveva 
fatte  inferire  ne'Trattati  fattifi  alcune  condizioni  , 
,che  non  follmente  fi  opponevano  alla  Ragione  , 
ma  fi  riconofcevano  imponìbili  ad  effettuarli  ,  ol- 
treché baftavano  da  sè  fole  ad  annientare  gli 
Articoli  della  Pace  ftabilita  a  Ranfia!  .  Chiude- 
va finalmente  allegando  fopra  ogni  altra  cofa  lo 
invito  fattogli  da'  Polacchi  d'  unire  al  laro  il  fuo 
Efercko  ,  a  fine  di  riftabilire  per  quella  ftrada  la 
Pace  ,  e  rendere  la  tranquillità  a  tutto  il  Regno- , 
afflitto  per  tanti  danni  recatigli  da  Nimici  crude- 
li >  e  iniziabili  .  In  ultimo  luogo  prometteva  il 
perdono  a  tutti  quelli  ,  che  fi  erano  ribellati  con- 
tro di  lui  ,  fe  prima  che  foffero  fpirati  tre  Mefi-, 
foflero  tornati  nel  diritto  cammino  ,  che  avevano 
abbandonato.  S'impegnava  in  oltre  di  licenziare  , 
fenza  più  frapporre  veruno  ritardo ,  tutte  leJTruppe 
della  Saffonia  ,  fubito  che  fotte  terminata  la  guerra 
con  gli  Svezefi . 

Gli  Svezie  fi  all'incontro  dicevano,  che  le  ragio- 
ni addotte  per  diftruggere  il  fondamento  d'una  Pa- 
ce giurata  con  tanta  (blenni ti  , non  erano  di  veruno 
momento. Che  la  violenza  fiata  ufaca  al  Re  Augufio, 
per  quanto  ci  diceva,  non  era  ftata  fe  non  una  confe- 
renza della  Guerra  da  lui  incominciata  con  tutta 
perfidia;  né  poteva  chiamarla  con  un  talnome,  giac- 
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che  nel  tempo,  che  fi  fecero  que'Trattatì,  che  or» 
voleva  rompere,  aveva  feco  un'Efercko  vittoriofo, 
dal  quale  erano  fiate  baituce  le  Truppe  Svezzefi 
pre/To  a  Kalisk ,  lenza  parlare  di  quaranta  mila  Sol- 
dati, che  gli  erano  flati  promeflì  in  foccorfo.  Con 
quefte  forze  averebbe  potuto  cacciare  gli  Svezzefì 
dalla  Saffonla,  sforzargli  a  combattere  una  feconda 
volta, ed  attenerli  cosi  dalla  folenne  fatta  rinunzia. 
Aggiugnevano ,  che  |e  ftefle  cofe  allegate  ora  dal 
Re  Augufio,  potrebbono  addurfì  da  un  Governatore 
di  una  Piazza  attediata, il  quale  afcoltando  trattati , 
che  Pobbligaflera  a  renderli,  diceflè.che  ciò  aveva 
fitto,  per  eflere  flato  ridotto  a  tale  e/tremità  dall' 
attedio;  che  per  altro,  qualora  fi  vede/le  in  iliaco 
di  cambiare  fortuna ,  e  di  conofeere  i  fuoi  int creili 
giunti  a  condizione  migliore  aveva  in  pendere  di 
mancare  a'patti,  e  diventare  infedele.  Lo  ftefiò  ar- 
gomento valeva  contro  al  Re  Augufto,  che  non  po- 
teva, nè  doveva  mai  più  afpirare  al  Trono  delia 
Polonia  così  folennemente  rinunziato  nella  Pace 
flabilita  in  -Ranfia!.  In  fomma  foflenevano,.che  noo 
aveva  altra  ragione  di  qualche  pefo,  .con  cui  co 
lorire  la.  fra  condotta,  fe  non,  quella  delia  favore-, 
vole  congiuntura,  che  gli  fi  prefentaya,  la  quale 
giudicava  baflevole  a  farlo  arrivare  al  confeguiraen- 
to  de'fuoi  difegni ,  parendogli  d'edere  ormai  venuto 
a.  quel  punto,  in  cui  più  non  gli  refiava  di  che 
temere  degli  Svezzefì. 

.  Ora  per  tornare  al  filo  della  noftra  Storia  ,  ci 
occorre  dire  ,.  che  quando  il  Re  Augujìo  fece  ri- 
torno nella  Polonia  ,  il  Re  Stanislao  con  il  Gene- 
rale Svcwefe  JQraffau  era  accampato  finto  K-djft 
I  i    4  con 
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Con  un  Corpo  di  diciotto  mila  Uomini  in  circa  * 
Qj*efti,  dubitando  deflètè  circondati  da*  Sa/Toni,  e 
da'Mofcoviti  prefero  la  rifoiuzione  di  ritirarti  al 
piutrofto  negli  Stati  del  Re  di  Prutfia  ,  e  parla- 
re poi  nella  Poincrania  Svezzefe,  ami  che  efporfì 
al  pericolo  di  trovare  le  ftrade  impedite,  giacché 
più  non  fpetavann  dì  rimettere  in  buono  flato  le 
cofe  loro  nella  Polonia  .  In  quello  modo  parve  , 
che  terminale  nel  Regno  di  Polonia  la  guerra  , 
ed  avelie  a  refpirare  un'  aria  più  dolce,  etranquil- 
la .  Ad  ogni  modo  ,  benché  follerò  tutti  i  Polac- 
chi raccolti  fotto  un  folo  Capo  ,  e  li  Partitanti 
del  Re  Stanislao  tutti  rivolti  al  Partito  del  Re  Au- 
gufi»  ,  felicitandolo  della  riacquilìata  Corona,  ebbe- 
ro per  lungo  tempo  a  fofferire  i  dilturbi  infepara- 
bili  dalla  Guerra  dal  canto  delle  Truppe  della  Mo- 
fcovia  ,  le  quali  accampate  nella  Polonia  vivevano 
a  diferezione  ,  fotto  precedo  di  guarantirla  da 
quelle  degli  Svezzcfi  ,  Nimici  ,  ficcome  dicevano 
dell'  una,  e  dell'  altra  Nazione.  Per  quella  ragio- 
ne la  Dieta  Univerfale  ,  che  fi  tenne  nell*  anno 
1710.  non  volle  prendere  veruna  rifoluiione.  Par- 
lando con  termini  ,  che  non  erano  equivoci  ,  di- 
ceva ,  che  la  Repubblica  di  Polonia  era  fiata  an- 
guilla» ,  opprefla  ,  e  faccheggiata  per  Io  fpazio 
di  dodici  anni  confecutivì  da  Truppe  Foreftiere  , 
e  eh'  era  finalmente  giunto  quel  tempo  di  trovarli 
nella  quiete  ,  e  rincominciar  a  prendere  lo  antico 
vigore  ,■  e  che  giacché  gli  Svezzefi  più  non  le  da- 
vano argomento  di  timore  per  edere  così  abbattu- 
ti ,  era  cofa  inutile  ,  che  li  Mofcoviti  li  fermai^ 
fero  più  lungamente  fotto  colore  di  volerla  foccor- 
rere. 
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rere  .  Che  Ce  il  bifogno  avelie  voluto  che  la  Re- 
pubbli»  prendefiè  le  Armi,  farebbono  fiate  ballan- 
ti quelle  del  Regno,  unite  alle  Saffone,  pei  di- 
fenderli. In  Comma  dava  chiaramente  ad  intende- 
re ,  che  li  Polacchi  temevano  la  troppo  lunga 
dimora  delle  Truppe  Mofcovite ,  e  fofpettavano  , 
che  il  Czar  non  aveflè  forfè  l'idea  di  tentare  qual- 
che cofa  cantra  la  Liberta  di  un  Regno,  che  n'è 
fom  ma  mente  gelofo. 

Erano  quelle  vere,  e belliffime' dicerìe,  le  quali 
non  avevano  veruno  influito  nella  mente  del  Czar, 
che  ad  oguì  altra  cofa  penfava,  che  a  far  ufei- 
re  le  fue  Milizie  dalla  Polonia,  ove  lì  mante- 
nevano alle  altrui  fpefe  .  Avevano  i  Polacchi 
molta  ragione  di  dolerli  de'  Mofcoviti  ,  perche 
non  fola  mente  fi  fermavano  nel  loro  Paefe,  e  lo 
mettevano  a  facco  ugualmente  nelle  marcie  ,  le 
quali  facevano  da  un  luogo  all'altro,  che  nei  quar- 
tieri; ma  fi  vedeva  che  vi  celiavano  con  fini  in- 
diretti .  Se  da  qualche  arcano  di  Politica  non 
fodero  flati  trattenuti,  avevano  un  giulto,  e  fuf- 
ficiente  motivo  per  incamminarli  verfo  la  Pomera- 
nìa  ,  ove  ardeva  la  guerra  tra  la  Mcfiovla  e  la 
Svizia  pillando  per  le  Parti  Settentrionali  della 
Polonia  >  e  colà  giunti  mettere  ne'  quartieri  le 
loro  Truppe.  Un'altro  pure  ne  avevano,  che  lì 
doveva  sforzare,  ed  era  la  guerra  co'  Turchi,  e 
però  averebbono  dovuto  prendere  ad  Oflro  la  via 
della  Podolìa,  ed  ivi  pure  fiflare  gli  Alloggiamenti . 

Dì  quello  paflò  camminarono  le  colè  fino  all' 
anno  1714. ,  quando  il  troppo  lungo  foggiorno  nel 
Regno  dalle  Truppe  della  S agonìa  ,  e  la  collante 
per- 


yoé  STATO  PRESENTE 

permanenza  del  Re  in  quel  Tuo  Elettorato  diedero* 
nuova  materia  di  lamentazioni  a'  Polacchi .  li  Pri- 
mate della  Corona  fcriflè  in  quella  occafione  una 
lettera  al  Re  Ati£tijle ,  che  in  quel  tempo  era  in  Drt- 
fda  ,  rapprefentandogli  k  grande  neceflìtà  in  .cui 

10  vedeva  trovarli  di  fare  un  pronto  ritorno  in  Po-: 
Ionia  per  tenervi  una  Dieta  Generale,  e  calmare 

11  rammarico  ,  in  cui  vivevano  i  Sudditi  per  la 
fra  alleni»,  e  porre  il  rimedio  più  conferente  a'di- 
lordini  cagionati  dalle  fue  Truppe  ,  le  quali  non 
eftendo  Hate  pagate  a'templ  dovuti ,  eGgevano  con 
maniere  oleraggianti  fomme  eccelli  ve  a  titolo  di 
contribuzione .  Alla  lettera  del  Primate  rifpofe  il 
Re,  che  tornerebbe,  Albico  che  la  fua  allora  mal 
ferma  falute  glielo  permette/le  ;  ma  che  era  confi- 
gliato da'Medici  a  portarli  a 'Bagni  dell'Imperio  pri- 
ma d'imprendere  il  viaggio  della  Polonia.  Promet- 
teva in  oltre,  che  appena  conchiufa  la  Paca  tra  la  ' 
Polonia ,  ed  il  Gran  Signore  de'Turchi ,  ordinereb- 
be che  fi  riciraflèro  le  Truppe  Saflàne;  che  .intanto 
l'amore,  che  aveva  al  Bene  della  Repubblica,  l'ob- 
bligavano a  non  farlo  più  torto ,  ed  infieme  lo  fia- 
to mìferabile  in  cui  vedeva  ridotto  Io  Efercito  del- 
la Corona.        :  ■   i  ... 

■  Rimafero  per  qualche  tempo  cheti  gli  Animi  de' 
Grandi  ,  poiché  non  molto  dopo  intefero  conchiu- 
fa la  tanto  deliberata  pace  tra  la  Polonia ,  ed  il 
Sultano  de'  Turchi  .  Malgrado  a  quella  videro  , 
che  le  Milizie  de1  Saflòni  fi  tenevano  ferme  ne* 
luoghi  da  tanto  tempo  occupati  ,  ne  fi  parlava 
della  loro  partenza  .  Diverfi  Palatina»  fecero  le 
iftanze  neceffarie  per.ua  tanto  bifogno  ,  e  fcriffcro 
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a!  Primate  rapprefe  citandogli  con  colorì  aliai  mtu- 
ralì  il  perìcolo  ,  cui  era  efpolta  la  Libertà  di  tur- 
co un  Regno,  e  quanti  erano  gli  atti  di  prepoten- 
za ,  e  le  eiìorfioni  ufate  da  ijue'  Soldati  •  Con  U 
lìcita  occafione  gli  fpedìrono  un  calcolo  de'  danni 
fofferti  dalli  faccheggi  praticati  dalla  indi  fere  rezza 
di  quelle  Genti  ,  cui  davano  il  nome  di  Contribuì 
zioni  ,  accendenti  a  venticinque  milioni  di  Fiori- 
ni ,  cioè  a  dire  ,  a  poco  meno  di  ere  milioni  di 
Lire  Sterline  .  Dopo  di  ciò  lo  Applicavano  con 
lutto  ÌE  calore  ad  interporre  gli  affi 2}  tuoi  appref- 
fo-il  Re  ,  perchè  finalmente  fi  compiacele  ordì* 
nare  ,  che  quelle  Truppe  ufcifìèro  dal  Regno  r  e 
redi  ntegr  a  fièro  ì  Nazionali  delle  forame  con  cin- 
ta ingiustizia  loro  rapite  .  Oltre  di  ciò  aggiugne* 
vano  ,  che  qualora  le  umili  rappefentazioni  ,  e  le 

.Suppliche  non  averterò  trovato  luogo  nel  Cuore  di 
fua  Maeftà  ,  ed  i  modi  piacevoli  contenuti  ne'  ri- 
cor  fi  ,  che  facevano  per  fuo  mezzo ,  farebbono  poi 
cofttetti  a  prendere  le  armi  in  difefa  del  Paefe  , 
e'  de'  loro  Beni  contro  a  Perfone  ,  da  cui  erano 
trattaci  come  Nimici.  In  fatti  non  molto  dappoi 
non  pochi  de*  Palatini  fecero  ciò  ,  che  avevano 
detto  ,  e  montati  a  Cavallo  attaccarono  le  Truppe 
Sifone  ovunque  le  ritrovarono  ;  e  particolarmente 

'nel  fine  dell'  anno  1711.  affàlirono  il  Redimento 
nominato  della  Regina  in  tempo  che  fi  trovava  ri» 
partito  ne"  Quartieri  ,  e  lo  tagliarono  tutto  a  pez- 
zi .  Da  quello  accidente  prefero  motivo  alcuni  Reg- 
gimenti SaiToni  di  unirli  ,  e  cercare  ogni  via  per 
venire  a  battaglia.  Quella  feguì  con  la  peggio  de' 
Polacchi  -,  li  quali  perdettero  in  quella  azione  più 
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di  mille  Soldati  ,  che  rimafero  morti  fui  Campo  • 
A  quella  follevazione  ,  moffa  in  effetto  contro  al 
loro  Monarca  ,  li  Polacchi  non  davano  titolo  di 
ribellione  ,  ma  la  predicavano  come  Io  effetto  d' 
un  Cuore  grande  ,  e  magnanimo  ,  che  gì*  invita- 
va a  foftenere  i  diritti  della  oppreffa  lor  Libertà  . 
In  oltre  aderivano  ,  che  tutte  le  volte  che  il  Re 
contraffaceva  a  qual  fi  folTe  degli  Articoli  conte- 
nuti ne'  già  da  Noi  deferitti  Vaéìa  Converta  ,  era 
lecito  alla  Nobiltà  della  Polonia  il  fare  ogni  forca 
di  Lega  a  Aio  beneplacito  .  Uno  degli  Articoli  , 
cui  fi  era  contravvenuto  dal  Re  Augufto  era  quel- 
lo di  tenere  nel  Regno  Troppe  Foreftiere  fenza 
confenfo  de'  Nobili  ,  anzi  malgrado  loro  .  Egli- 
no pertanto  potevano  ,  fenza  macchiare  in  conto 
veruno  la  loro  fede  (  per  quanto  dicevano  )  cac- 
ciameli con  la  forza  delle  Armi  ,  giacché  fi  tra- 
vavano  privi  d'  ogni  altro  mezzo  per  liberarfcne  , 
ed  alleggerirli  da'  troppo  gravofi  ,  ed  intollerabili 
incarichi  . 

Dopo  d'  eflèrfi  lamentati  in  darno  con  la  voce , 
per  dare  maggior  pefo  alle  parole  ,  pubblicarono 
un  Manifcfto  ,  con  cui  dichiaravano  ,  che  non  ad 
altro  fine  avevano  fatta  tra  loro  la  lega,  della  qua- 
le il  Mondo  parlava  tanto  ,  fe  non  per  quello  di 
riparare  ,  quanto  più  fi  poteva  ,  all'  ultima  rovi- 
na del  loro  Paelc  ,  e  prendere  una  giufta  vendet- 
ta delle  ingiurie  fiate  loro  inferite  .  Che  ogni  Pa- 
latina» ,  gemendo  lotto  il  pefo  di  fue  Difterie  , 
fi  vedeva  coftretto  a  sborfare  continuamente  dure 
ed  iofopportabili  contribuzioni  .  Che  da'  Commif- 
farj  Sifóni  erano  flati  efatti  a  forza  di  eftorfioni 
da" 
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da'  Beni  Eoclefiaflici  ,  e  Secolari  della  Repubblica 
parecchi  milioni,  che  averebbono  dovuto  impiegar- 
li nel  mantenimento  dell'  Efercito  della  Corona  , 
co'  quali  fi  erano  fatti  ricchi  .  Che  a*  danni  pati- 
ti ,  ed  a  quelli  ,  che  tuttavia  foffriva  la  Nazio- 
ne, e  alla  oppreflione  della  nativa  Libertà  goduta  per 
tanti  Secoli  fi  aggiugneva  anche  la  burla ,  e  il  di- 
fprezzo  delle  Leggi  più  Sacre  del  Regno  .  Che 
ciafcheduno  degli  Efattori  delle  così  nominate  con- 
tribuzioni, fi  prendeva  l"  arbitrio  di  carcerare  que' 
Nobili  ,  che  tardafiero  ,  o  non  potettero  pagarle 
quando  erano  domandate.  Che  tutte  queste  ragio- 
ni erano  badanti  a  farli  rifolvere  alla  già  inabilita 
Lega.  Che  finalmente  con  quella  non  intendevano 
in  conto  veruno  di  mancare  alla  fede  dovuta  al  Re, 
che  a  cotto  delle  loro  vite  medefime  erano  pron- 
ti a  rrtantenere  fermo  nel  Trono  ,  che  gli  aveva- 
no offerto  - 

SÌ  fa  nulladimeno  ,  che  ,  dopo  efpreffioni  cosi 
folenni  di  fedeltà  ,  fi  tennero  fempre  armati  con- 
tro al  loro  Signore,  e  che  nello  flelfo  anno  tjtj* 
diedero  battaglia  al  Generale  FicmJHg  a.'  ?,  Decem- 
bre  ,  nella  quale  ,  dopo  un  lungo  ,  e  gagliardo 
combattimento  ,  furono  rotti  ,    e  fugati  da'  Saf- 

Nell'  anno  fegueme  pubblicarono  un'altro  Scrit- 
to, che  refero  noto  a  tutte  te  Potenze  Effere  ,  in 
cui  fi  dolevano  ,  che  i  Safioni  profanavano  le  lo- 
ro Chiefe  ,  e  gli  Altari  ,  e  gli  fpogliavano  delle 
cofe  più  Sacre  ,  e  preziofe  .  Che  a  loro  talento 
facevano  prigionieri  ,  e  Vefcovi  ,  e  Senatori  della 
Polonia  ;  che  abuGtvano  delle  più  inviolabili  Leg- 
gi i 
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gi  ;  ed  imprendevano  a  loro  capriccio  guerre  ;  e 
ftabilivano  paci  .  Aggìugnevano  che  li  Palazzi  de* 
Grandi  non  erano  licuri  da'  continui  Taccheggi  ; 
che  la  loro  Libertà  in  generale  era  conculcata  , 
ed  oppreffà  ;  e  che  molti  migliaja  di  Sudditi  del- 
la Polonia  ,  o  erano  morti  per  le  violenze  fia- 
te loro  ufate  ,  o  di  (pestamente  erano  iìaii  co- 
ftretti  a  render/i  Schiavi  de' Turchi  .  Che  la  in- 
tenzione della  Lega  conclufa  ad  altro  "non  attira- 
va,  che  a  rimettere  nel  loro  vigore  le  Leggi  del 
Regno ,  e  i  loro  diritti  ;  e  che  a.  cjuefto  fine  ricor- 
revano a' Configli ,  ed  all'attinenza  de'Principi  dell' 
Europa ,  fu  valicandoli  a  volere  liberarli  dalle  gravi 
oppteffioni,  tra  le  quali  vivevano  involti. 

Finalmente»  con  la  mediazione  del  Czar  di  Mo~ 
fcovia  ,  le  cut  Truppe  folto  certi  preterii  erano  en- 
trate nella  Polonia,  a' a.  di  Novembre  dell'  anno 
1716.  fi  venne  tra  il  Re,  ed  i  Nobili  Confederati 
al  Trattato  ,  che  fiegue  . 

1.  Che  il  Re  poteflè  in  ciaf:hedun'  anno  fer- 
marli tre  foli  Meli  nel  fuo'  Elettorato  ■  della  Saf- 
fonia . 

%,  Che  li  Miniflri  della  Saffania  dovettero  afte- 
nerfi  da  aualfiììa  ingerenza  negli  affari  della  Po- 
lonia . 

'■  3.  Che  la  Guardia  di  Sua  Maeflà  non  avertesti 
eflere  fuperiore  di  numero  alle  mille  dugento  per- 
fone,  e  mantenerfi  alle  proprie  fpefe  del  Re. 

4.  Che  fotto  qualfifia  immaginabile  titolo,  o  pre- 
tefto  non  fi  dovettero  in  vèrun  tempo  mai  introdur- 
re Truppe  Foreftiere  nel-  Regno, 
j.  Che,  quando  S.M.  lì  trovarti  fuori  delia  Po- 
lo- 
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Ionia  >  gli  foflè  proibito  il  conferire  a  chi  fi  fi»  al- 
cuna Carica,  o  Dignità  dei  Regno. 

Quelli  Trattati  furono  feguiti  poco  dopo  dalla 
partenza  de'Saflbni,  ma  vi  riroafero  tuttavia  quelli 
della  Mofcovia  ,  li  quali  averebbono  dovuto  firmi- 
meli te  partire  fenza  le  molte ,  e  varie  feufe  ,  che 
adduce va no  per  lungamente  fermarti, Ori  dicevano, 
che  la  loro  prefenza  faceva  bifògno  per  difendere 
li  Confini  della  Polonia  da'Turchi  ;  talora,  che  la 
Repubblica  era  debitrice  al  Czar  di  grofliffime  fora- 
me, sborfate  in  accattone  dell'  aflìiknza  prestatale 
nella  guerra  contro  alla  Svezia;  e  tal'altra ,  perchè 
avevano  .molte  cofe  a  pretendere  dalla  Città  di 
Danzìca  .  Con  tali  pretefK  levavano  contribuzioni 
pefantìffime  da'poveri  Abitanti  quante  ,  e  quando 
più  loro  piaceva  i 

Le  colè  andarono  di  quello  paffo  fino  all'  an- 
no 1719.  ;  ed  allora  il  Re  Attgùfie  ,  ed  il  Prima- 
te del  Regno  fcriflèro  aICz.tr,  domandandogli  per  il- 
fpofta  difinitiva  che  fpiegafTe  la  fua  volontà  intor- 
no al  far  ufeire  le  fue.  Soldatefche  dalla  Polonia  7 
ove  commettevano  ogni  fona  di  fcelleragine  ,  tan^ 
to  circa  l'onore,  quanto  gli  averi  delle  Famiglie  , 
in  offefa  delle  Leggi  Divine',  ed  umane  ,  e  del 
jus  delle  Genti ,  e  li  opponevano  alle  tante  volte 
replicate  prò  me  (Te  fatte  da  S.  M.  Czariana  alla 
Repubblica  ;  ed  intanto  fapeftè  ,  che  non  fi  tol- 
lerarebbono  dilazioni  maggiori  .  il  .  Czar  Pietra  fo- 
rnaio rifpotla  al  Re  diflè  d'  eflère  flato,  informa- 
to ,  che  il  Generale  Fleming  a  nome  della  Repub- 
blica aveva  fatte  proporzioni  allo  Iroperadoce  de' 
Romani  ,  e  ad  altre  Potenze  d'i  una  Lega  -delti- 
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nata  a  ferire  dirittamente  la  Mofcovìa  e  che  per 
concluderla  fi  era  immaginato  il  pretefto  ,  che  S. 
M.  Czariana  aveva  intenzione  d'impadronirfi  d'una 
Provincia  Polacca  ,  e  nominatamente  della  Curiali- 
dia  ;  e  che  li  Miniftvi  della  Repubblica  avevano 
pure  proccurato  di  perfuadere  a  credere  tale  impo- 
iìura  anche  la  Corte  del  Gran  Signore  de'  Tur: 
chi.  Che  per  altro  S-  M.  Czariana  atticurava  il 
Re  Augitfio  di  non  avere  mai  data  occafione  a  chi 
fi  fia  di  fpargere  per  il  Mondo  ,  o  divulgare  un 
penfamento  di  tale  natura  ;  e  che  non  credeva  di 
efièrfi  mai  meritato  appretto  di  S.  M.  Polacca  quel 
nome  ,  che  potrebbe  derivare  da  tali  prece  dica- 
re  ,  fe  fofTero  vere  .  Ciò  poteva  altresì  conofeere 
il  Re  Auguftù,  qualora  volefìe  farli  tornar  alla  me- 
moria tutte  le  cofè'^per  lui  ,  ed  in  fuo  favore  ope- 
rate nel  tempo  della,  fua  Elezione  in  Re  di  Polo- 
nia; e  quando  fi  trattò  di  fargli  ricuperare  la  Co- 
rona perduta  ;  ficcome  pure  il  maneggiare  la 
la.  Pace  tra  lui,  e4  i  Sudditi  fuoi  Con  fede  rati  J,  che 
gjt.fi  erano  armuti  contro  •  Tutti  quelli  ed  aliti 
buoni  fervigj  ,  che  gli  avea  refi  ,  erano  altrettanti 
contrattegli  colanti  della  buona  amicizia  ,  e  de) 
buon'animo  che  nudtiva  per  la  Repubblica  ,  e  per 
il  Re  di  Polonia  .  Che  non  aveva  giammai  tenta- 
to di  togliere  il  Ducato  della  Curlandì*  dalla 
protezione  della  Repubblica  ;  ma  che  allo  incon- 
tro ,  ben  lontano  da  tale  penficro  ,  fi  era  attretto 
con  il  vincolo  61  una  Lega  fatta  con  il  Re  di 
Prujfia,  alla  confervazione  di  uno  Stato  pofto  fra  loro» 
due,  acciò  rimanette  focto  il  dominio  del  fuo  Prin- 
cipe ,  e  Duca  naturale  ,,  e    fotto  ,la,  protezione 
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della  Repubblica  ;  c  che  non  aveva  mai  accori  fen-> 
tiro,  che  fotte  {"aggiogato  da  vcrun' altra  Potenza. 
Per  quello  poi  fpetta  allo  fmembramento  di  qual- 
che altra  Provincia  del  Regno  della  Polonia  ,  di- 
ceva, che,  al  difpetto  dei  molti  vantaggi,  che  gli 
erano  flati  propofti  intorno  a  ciò  ,  colUncemente 
gli  aveva  ricufati  i  nè  aveva  mai  voluto  permette- 
re, che  altri  ne  averterò  parte;  e  molto  meno  po- 
teva foffrire  ,  che  s' introducete  il  coflume  delle 
Succeflìoni  Ereditarie,  fenza  lo  attènta  degli  Ordi- 
ni „  e  degli  Stati  della  Polonia  .  Pregava  in  oltre 
il  Re  Augujìc  a  riflettere ,  che  dopo  la  battaglia  dì 
VultavA  ogni  cola  era  tra  le  mani  di  S.  M.  Cza- 
riana ,  ed  averebbe  allora  potuto  collocare  fopra  ti 
Trono  della  Polonia  qual  altro  Principe  a  vette 
più  a  lui  piaciuto  ,  fe  non  lo  avettè  impedito  1' 
amicizia  a  lui  profettàta  .  E  per  ciò,  che  rifguar- 
dava  il  trattenere  tuttavia  le  Tue  Truppe  nella 
Polonia,  afièriva  di  ciò  fare  per  due  motivi  .  Il 
primo  fi  era  ,  che  quelli  dì  Danzica  ricufavano  di 
allenire  alcuni  Vafcellì  per  agire  unitamente  con- 
tro alla  Svezia  ,  e  che  anzi  provedevano  a'  fuoi 
Nimici  il  bifogno  da  bocca  ,  e  da  guerra  .  Il  fe- 
condo poi ,  per  divertire  le  rifoluzioni  di  una  Die- 
ta Generale  della  Polonia ,  la  quale  fotte  corretta 
ad  eleggete  un  Succettore  alla  Corona  in' Tuo  luo- 
go; cola,  che  attutata  mente  non  vorrebbe  giammai 
accordare. 

Non  tacque  il  Re  di  Polonia,  ma  nella  rifpofta 
data  al  Czar  ditte  di  non  aver  mai  penfato  a  ren- 
dere Ereditaria  nella  fua  Famiglia  quella  Corona; 
e'* con    molto  vigore  fi  difefe  dalle  impurazìoni  , 
Témt  VU.  Kk  con 
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con  le  (inali  cercava  di  far-  nafeere  maggiori  di- 
fgufìi  tra  lui ,  ed  i  fuoi  Vailalli.  Aggiugneva  poi 
di  non  avere  mai  fatto  ,  né  effere  per  immaginar- 
li di  fare  cofa  veruna  ,  che  fotTe-  per  recar  pregiu- 
dizio a  S.  M.  Gzariana  ,  o  intiepidire  la  buona 
amicizia,  fondata  fopra  la  vicinanza  degli  Stati,  e 
da  una  Lega  reciproca  ,  qualora  però  anche  la 
M.  S.  Czariana  voleflé  oflèrvare  fedelmente  !«■  con- 
dizioni efpreflè  nella:  medelìma  Lega,  le  quali  ver- 
favano  particolarmente  fopra  la  refliruzione  alla 
Polonia  delie  due  Provincie  della  Linonia  ,  e  della 
Curlandia ,  che  le  appartenevano  ;  face/Te  ufeire  da 
tutto  il  Regno  le  Milizie  Mofcovìte  ,  per  troppo 
lungo  tempo  fermateli  ;  facelìe  dare  foddisfazione 
di  tutti  li  danni  ,  ed  ingiurie  fatte,  dalle  medefì- 
me  a'  Sudditi  dell»  Polonia  ;  e  fi  rifclveflè  di  ri- 
farcire alla  Città  di  Danzìca  ,  ed  alle  Provin- 
cie tutto  il  mal  tolto  con  le  più  violenti  eftor- 
lìoni .  '  ■  . 

Gli  Emiftir;  della  Mefcovia  fpargevano  con  tan- 
ta apparenza  di  verità  ,  che  il  Re  Augufla  ad  altro 
non  penfava  più.  ardentemente  quanto  a  perpetuare 
quella  Corona  nella  Aia  Cafa  ,  che  li  Polacchi  ne 
vivevano  in  continui  apprenfione.  E  tanto  più  lo 
credettero  quando  videro  il  matrimonio  del  Princi- 
pe Reale  con  1*  Arciducheflà  d' u^ufiria  .  S'  imma- 
ginarono ,  che  tale  affare  fi  folle  manipolato  fra 
lo  Imperadore  ,  e  il  Re  Augufio  nel  tempo  medefi- 
rau,  in  cui  fi  trattavano  quelle  Nozze.  Era  tanta 
la  loro  inquietezza  ;  che  non  potevano  darfi  pace, 
né  cacciamela  dopo  tutte  le  certezze,  che  in  con- 
trario erano  loro  date  dal  Re  medefinio  ,  le  di- 
chia- 
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esarazioni  che  fi  '  facevano  dal  Minifìro  Cefareo  , 
dal  Nunzio  di  Sua  Santità,  e  da  molte  altre  Cor- 
ti. Nell'anno  1710.  per  tanto  fi  firiolfe  la  Dieta 
Generale  fenza  che  nè  meno  fi  eleggete  il  Ma- 
refciallo  della  Corona  .'  Si  proteftavano  li  Membri 
di  quella  Dieta  di  non  volere  permettere  detta 
Elezione*  0  alcun'altra  cofa  di  quante  occorrevano 
al  buon  governo  della  Repubblica  ,  fe  prima  non 
fofie  levata  la  Carica  al  Generale  Fleming  ,  e  fof- 
fero  riftabiliti  nella  loro  folìta  autorità  li  Gran 
Generali,  acciò  a'Saflòni  mancate  il  modo  di  vio* 
lentare  i  Polacchi  a  contentaifi  di  un  Succeflòre 
quale  più  loro  avete  piaciuto. 
.  :  L'  affare  della  Succeifione  al  Trono  della  Polo- 
nia, e  le  pretenfioni  del  Czar  di  Mafcovla  erano  il 
punto  maffimo  de*  contralti  che  fi  facevano  nelle 
Diete  ,  che  fi  fono  tenute  fino  all'  anno  J714. 
E  quafi  non  balìatero  queftì  a  tormentare  con 
un  continuo  pendere  tutta  la  Nazione  ,  furfe  allo- 
ra un'  affare  tanto  fpinofo  quanto  fu  quello  ,  della 
folle  va/ione  accaduta  nella  Città  di  Ti/ora,  la  qua- 
le ì meri' f;o  non  (blamente  tutta  la  Polonia  ,  ma 
anche  tutte  le  Potenze  Protelìanti  d'  Europa  e  V 
attenzione  di  tutto  il  Mondo  .  La  cofa  divenne 
tanto  feriofa,  che  fu  meli  ieri  il  procedere  ad  efa- 
mi i  a-  giudi zj  ■  ed  a  condanne  di  morte  contro  a' 
Protellanti,  e  fpezhlmente  contro  al  Magiftrato  di 
detta  Città.  E  perchè  la  Sentenza  parve  a  taluni 
troppo  dura,  li  Polacchi,  per  fofìenerne  la  equità, 
fi  accordarono  a  difenderla  con  la  forza  ,  e  con  il 
fangue  me  defimo  contro  chiunque  volete  prender- 
ne in  qua!  fi  lia  modo  rifemioiemo  ,  «  vendetta. 

Kk    »  Ora 
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Ora  effendo  quello  uno  di  quegli  avvenimenti, 
che  ha  pollo  iu  moto  la  maggior  parte  de'  Princì. 
pi  dell'  Europa ,  para  a  me  di  non  doverlo  pafiaro 
fono  filenzio  ■  Farò  pertanto  in  primo  luogo  vede- 
re in  qua!  modo  iia  raccontato  da' Cattolici,  e  poi 
da*  Protettami  ;  iodi  quali  moti  fiano  fiati  praticati 
dal  Tribunale  della  Polonia  ,  e  li  maneggi  avuti 
dalle  Corti  di  Europa  in  favore  de'  Cittadini  di 
tbvtn.  Proccureròdi  ufare  in  quello  racconto  quel- 
la brevità*  che  non  abbia  a  pregiudicare  alla  veri» 
ti ,  che  mi  fono  propofto  di  fcrupolofamente  fegui- 
re,  per  non  edere  di  troppa  no)a  a'Lettori. 

Si  narra  pertanto  da*  Cattolici  ,  che  a'  a  4.  del 
Mele  di  Luglio  dell'  inno  1714*  >  giorno  in  cui 
colà  fi  celebrava  la  Solennità  della  fteatiflìma  Ver- 
gine ,  fi  fece  la  Proceflione  portandoli  il  CORPO, 
di  NOSTRO  SIGNORE  SACRAMENTATO 
allo  intorno  della  Chiefa  di  San  Giacomo  .  Motto 
dalla  curiofìtà  venne  un  Cittadino  di  badò  rango  , 
fi  fermò  ad  olTervare  la  Sacra  funzione  ,  tenendo 
il  cappello  fopra  la  tetta  ,  e  proferì  alcune  parole 
ingìuriofe  contro  a' Cattolici,  per  incitargli  a  qual- 
che rifentimento  .  Uno  ,  eh'  era  Scolare  de'  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  ,  pretendendo  repri- 
mere quella  troppo  infoiente  baldanza  ,  gli  levò  il 
cappello  dal  capo.  Li  Luterani  fi  chiamarono  offe- 
fi  a  tal  fegno,  che  adunatili  in  truppa  nel  luogo 
del  Cimtterio  di  San  Giacomo  ,  attaccarono  quello 
Scolare,  lo  baftonaroiio  fino  a  gettare  il  Sangue  , 
e  cosi  infanguinato  Io  fi  rapinarono  dentro  il  Cor- 
po di  Guardia  ,  ove  fu  cuftodito  lino  al  giorno 
ieguence.  Alcuni  altri  Scolati  Cattolici  lì  trafpnrw 


DELLA  POLONIA.  5iT 
(arano  alla  Cafa  del  Vifcome  ,  o  fia  Burgravio 
della  Cittì,  pregandolo  con  molto  rifpctto  a  voler 
rimettere  in  liberta  il  loro  carcerato  Compagno  , 
e  promettendogli,  che  ad  ogni  cenno  della  Giudi- 
sia  farebbe  pronto  a  comparire  avanti  x  quallifia 
Tribunale .  Quegli  rifpofe  di  non  volerne  avere 
ingerenza  ,  ma  che  toccava  a  liberarlo  a  quel- 
li ,  che  lo  avevano  imprigionato .  Allora  anda- 
rono al  Prendente  della  Città  ,  cui  fecero  la 
ntedelima  infìanza  ,  e  n'  ebbero  usa  rifpofta  che 
non  conchiudeva  .  In  tale  Irato  furono  a  ritrova- 
re quel  Cittadinotto  ,  che  lo  aveva  fatto  pri- 
gione ,  pregandolo  con  tutta  premura  che  li  ri- 
folveflè  a  permettergli  la  liberti  ,  offerendoli  egli- 
no intanto  pieggi  della  prontezza  ,  con  cui  lo 
Scolare  cattivo  fi  farebbe  prefèntato  avanti  qual> 
fifia  Magiflrato  .  Coflui  ben  lontano  dal  piegarfi 
«He  loro  preghiere  ,  ritenne  un'  altro  Scolare  ,  da 
cui  non  aveva  ricevuto  vcrun'  oltraggio  ,  e  lo  cu- 
iìodì  apprettò  di  sé  come  prigioniero  i  Tornarono 
gli  Scolari  per  la  feconda  volta  al  Prendente  per 
pregarlo  ,  che  per  lo  meno  fi  compiacerle  ordi- 
nate ,  che  fotte  data  la  libertà  all' ultimo  ,  che 
non  aveva  commetta  Ja  menoma  colpa  ;  ma  da' 
Famigli  del  Prefidente  furono  cacciati  di  Cafa 
con  la  giunta  dì  molte  impertinenze  ed  ingiurìe. 
In  tale  fiato  di  cofe  ,  non  potendo  li  Cattolici 
più  lungamente  ibpportare  modi  sì  duri  ,  prete' 
io  eglino  pure,  come  a  titolo  di  riprefaglìa  uno 
Scolare  Proiettante  *  e  lo  conduflèro  nel  Collegio 
de' Padri  Gefuiti .  La  Plebe  avuta  in  momenti  la 
notizia  di  quello  fatto  ,   fi  attnippò  a  /limolare 
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jl  Magifirato  perchè  fi  adunafie  ,  ed  in  fatti  fi 
vide  ftu  di  stame  nt  e  adunato  in  quel  giorno  innanzi 
l'ora  fua  follia  .  Indi  le  Guardie  della  Città  ani- 
marono in  modo  tale  la  Plebe  ,  che  corfa  tumul- 
tuariamente al  Collegio  de' Padri  della  Compagnia 
sforzò  le  Porte  ,  entrò  con  violenza  nelle  Stuoie  , 
ruppe  ,  e  g«tò  a  terra  tutro  ciò,  che  le  le  pre- 
fentava  .  Né  contenta  di  ciò  apri  le  porte  della 
Cappella,  e  degli  Oriturj  ,  e  vi  abbatté  gli  Alta- 
ri  ,  tagliò  a  pezzi  le  In  magini  Sacre  ,  e  parti- 
colarmente quelle  della  BEATISSIMA  VERGI. 
NE  ,  flrafcinandoia  ,  infieme  con  quella  di  San 
Francefili  Saz-trio,  di  San  Cernirò  ,  e  di  altre  pa- 
recchie ,  fino  alla  Piazza,  che  è  innanzi  ai  Colle- 
gio, ove  le  diedero  tutte  alle  finitime. 

Né  trovandoli  foddi sfitti  d'avere  così  maltratta- 
te le  cofe  Sacre  ,  entrarono  per  la  feconda  volta 
nel  Collegio  ,  per  le  Porte  violentemente  gettate 
a  terr.i ,  e  caricarono  di  folenni  percofle  li  Religio- 
fi  ,  che  riufcl  loro  di  ritrovare  ,  giacché  per  la 
maggior  parte  fi  erano  ,  per  il  timore  della  vita  , 
nafcu'fti  nel  più  rimoto  canto  del  Tetto  ,  mentre 
quella 'Canaglia  entrata  nelle  Camere  particolari  fi 
occupava  a  rompere  ,  ed  a  guadare  tutto  ciò  che 
non  poteva  rubare  ,  e  portar  feco  .  Terminato  il 
fncchejTgio  del  Collegio,  ruppero  di  bel  nuovo  le 
Porte  della  Cappella  ,  e  fecero-  in  pezzi  il  rimanente 
delle' Immagini  Sacre,  e  fpezialniente  due  Crocififc 
fi,  l'uno  rie' quali  Spaccarono  con  la  mannaja  ,-e 
I*  altro  fminuzzaiono  con  le  fpade  .  Dopo  quefta 
perfida  efecuzione  ritornarono  al  Collegio  ,  cercan- 
do <pc'  Rdrgìofi  per  ammazzarli  j  ma  intanto  il 
Co- 
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Governatore  ,  o  f«  il  Comandante  della  Città  , 
pregato  ,  e  ripregato  di  mandar  loro  qualche  (be- 
co rio  ,  e  fentendo  il  pericolo  in  cui  fi  trovavano  , 
pensò  al  modo  di  cacciare  quella  ammutinata  Ple- 
baglia dal  Collegio  ,  liccome  in  fatti  gli  riufei  di 
fare  verfo  la  mezza  aorte  .  Si  acchetò  la  folleva- 
zione  furiofa  in  tempo  ,  che  fenza  dubbio  erano 
fui  punto  di  eiìere  facrìfìcati  non  folamente  li 
Gefuiti  ,  ma  tutti  li  Cattolici  abitatori  dì  quella 
Città  Proteflante  .  Quali  poi  fieno  fiate  le  in- 
guine,  e  le  minaccie  pronunziate  contro  al  Re, 
ed  al  Senato  ;  e  quanto  poco  mancò  a  veder- 
li una  feconda  ibllevazione  ,  quando  giunfero 
le  Truppe  della  Corona  per  correggere  le 
comme/lè  infolenze  ,  fono  cede  già  note  al 
Mondo . 

Ben  divifa  da  auefia  è  la  TtbaltMC  pubblicata 
Prelevanti , 

Si  racconta  da  quelli  ,  che  nel  mentovato  gior- 
no de' fedeci  di  Luglio,  c/Tendo  arrivata  la  Procef- 
fione  annuale  al  Cimiterìo  di  San  Giacomo,  il. qua- 
le appartiene  ad  una  Chicli  tolta  in  altri  tempi 
da'  Cattolici  a'  Luterani  ,  contro  a'  Trattati  della 
Pace  di  Oliva  »  una  gran  parte  delli  Figliuoli  de' 
Cittadini  furono  per  vederla)  tenendo  ,  fecondo  il 
coflume  ,  feoperto  il  capo.  Ma  non  contento  uno 
degli  Scolari  de'  Padri  Gefuiti  dì  tale  atto  di  ve- 
nerazione i  pretefe  che  anche  fi  metrefièro  ginoc- 
chioni ,  ingiuriandoli  con  parole,  e  percofìe. -Due 
ore  dopo  terminata .  la  Proceffione  lo  fteflò  Scola- 
Kk    4  re, 
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re  ,  accompagnato  da  parecchi  de'  fuoi  Colleghe  „ 
prefe  a  dice  noti  poche  altre  ingiurie  a  ceni  alttii 
Giovanetti  ,  che  non  gii  avevano  fomminrflratii 
veruna  occafione  ,  e  feguitò  finananto  che  fu  pre- 
io  da' Soldati  del  prefidio  ,  e  pofìo  nel  Corpo  dii 
Guardia  ,  dopo  d'avere  però  feriti  con  le  pietre :, 
che  (cagliava  ,  alcuni  de'  Cittadini  .  Venuto  ìli 
giorno  feguente  li  medi-fimi  Scolari  fi  radunarono 
di  bel  nuovo  >  ed  e  (Tendo  incontrati  in  uno  dii 
cjue*  Cittadini ,  che  avevano  maltrattato  nel  giorno 
decorfo  ,  vollero  sforzarlo  a  trovar  il  modo  di  fai: 
rendere  la  libertà  al  loro  Compagno  .  Cofìui ,  do> 
po  d'avere  addotte  varie  ftnfe  della  fua  impoflìbt- 
lità  ,  ehbe  finalmente  la  buona  forte  di  ufeire 
dalle  loro  mani  ,  e  di  ritirarli  nella  fua  Cafa  pro- 
pria ,  fino  dentro  la  quale  fu  ad  ogni  modo  infe- 
guito  con  le  fpade  fnudate  .  Intanto  ÌI  Prefiden- 
«' della  Città  aveva '  ordinato  che  ad  inftanza  del 
P.  Rettore  del  Colleggio  de'  Gefuiti  lo  Scolare 
fermato  nel  di  precedente  ufcifìè  di  Carcere  .  Ma 
gli'  Scolari  vedendo,  che  anche  un'  altro  Scola- 
re fi  conduceva  fimilmente  nel  Corpo  di  Guar- 
dia ,  profe  flava  no  di  sforzare  il  medefimo  Pren- 
dente a  votemelo  licenziare  ;  ma  egli  ricufava 
di  farlo  fe  prima  non  parlava  con  lo  flefio  P. 
Rettore  .  Gli  Scolari  tbpra  un  tale  rifinto  infu- 
riarono ,  e  prefero  il  partito  di  correre  al  Corpo 
di  Guardia  ,  per  liberamelo  a  forza  ;  ma  vedendo 
quanto  la  cofa  fi  rendeva  difficile  ,  e  che  non  riti* 
feivano  ,  per  sfogare  la  rabbia  che  li  divorava', 
fi  rivollero  cen  le  armi  contro  ad  un  Cittadi- 
no ,  e  lo  feguiroDO  fiso  alla  Cafa  del  Burgra- 
vio, 
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«m  ,  o  fu  Vifconte  dell*  Città  ,  in  cui  fi  falvò. 
Dopo  di  ciò  aflàlirODO  uno  degli  Scolari  del  Col- 
legio Luterano  ,  che  in  velie  di  camera  fi  tratte- 
neva al  |a  Porta  della  fila  Cafa  di  abitazione  ,  il 
quale  prefo  per  li  capelli  ilrafcinarono  fino  dentro 
il  Collegio  de'  Gtfuìti,  e  pofero  in  un'anguftiflìma 
luogo  come  in  prigione.  U&iroao  poi  con  le  fyi- 
de  alle,  mani,  e  ferirono  molti  di  quelli,  ch'erano 
accolli  in  ajuto  dello  Scolare  Proiettante.  Final- 
mente il  Prendente  fu  collrctto  mandare  la  Guar- 
dia della  Città  ,  perché  poneffè  fine  al  tumulto  , 
ed  allora  gli  Scolari  lì  ritirarono  dentro  il  loro 
Collegio .  Nel  niedefimo  tempo  domandò  ,  che  gli 
fotte  redimito  il  fuo  Scolare  Luterano,  che  dal  R. 
Rettore  non  lì  volle  rendere  finattanto,  come  dif- 
fe  ,  che  non  vederle  in  .  libertà  il  fuo  Cattolico  . 
Mentre  tuttavia  ardeva  il  fuoco  di  tale  rivoluzio- 
ne, fu  giudicato  a  propofito  dalla  prudenza  de*  Ma- 
gi fi  rati  di  ordinare  ad  una  fquadrt  delle  Guardie 
Urbane  di  prendere  porto  avanti  il  Collegio  de* 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù ,  per  difenderlo 
dagli  infiliti  della  Plebe  ,  che  già  era  entrata  in 
tutte  le  furie.  Ma  gli  Scolari  prendendo  ciò  io 
fini  fi  ra  parte  fecero  fuoco  fopra  la  Guardia  ,  e  co' 
falli  la  maltrattarono  ,  Ceche  fa  corretta  a  parti- 
te .  Allora  la  Plebe  non  più  tenuta  a  freno  li  por- 
tò verfo  il  Collegio,  ruppe  le  Porte,  e  per  vendi- 
care degli  Scolari  ,  non  tralafciò  di  commettere 
quanto  di  più  inumano  può  fuggerire  la  paflìone, 
e  il  furore  ad  una  vile  Canaglia.  Nello  ftcflb mo- 
mento però  capitò  il  Notajo  della  Città,  che  ave- 
va ottenuta  la  libertà  dello  Scolare  Luterano  ,  il 
qua- 
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quale  operò  che  la  Plebe  fi  rìtiratte  ,  e  ceflafle  da 
ogni  fona  di  ofttlità.  Allora  fu  che  tutti  credet- 
tero la  follevazione  ormai  terminata  ;  ma  appena 
erano  partite  le  Guardie  ,  che  ,  come  fi  è  detto  , 
cuflodivano  il  Collegio  ,  dagli  Scolari  fi  fece  nuo- 
vamente fuoco  dalle  fineflre  ,  e  fi  lanciarono  pie- 
tre contro  alla  Plebe.  Quella  mettati  di  nuovo  in 
tumulto  sforzò  un'altra  volta  le  Porte  del  Colle- 
gio, lo  Taccheggiò  ,  e  fece  tutte  le  le  i-l  le  raggi  ni  > 
che  poflòno  pattare  per  mente  ad  una  moltitudi- 
ne,  che  non  ha  nè  prudenza  ,  nè  legge.  Venne 
finalmente  in  foccorfo  ,  e  tutela  de'  Gefuìii  un 
Corpo  non  piccolo  del  Prcfidio  della  Città,  e  li 
Cittadini  Bombardieri,  e  la  Plebe  rimate  difperfa. 

Quelle  fono  le  notizie  pubblicateli  dall'uno,  e 
dall'altro  de'  due  Partiti,  nelle  quali,  a  dir  vero» 
fono  (late  ommettè  diverfe  circoltanze  ,  ed  altre 
fono  Ilare  non  poco  ingrandite.  Se  fi  fofTero  da  me 
potute  avere  in  quel  tempo  in  cui  ufcirpno' ,  « 
ne  avelli  avute  allora  tutte  le  informazioni  occor- 
renti ,  potrei  ora  proferire  anch'  io  intorno  a  ciò  il 
mio  giudizio  ,  e  non  e  fière  forfè  acculato  d'avere 
errato.  So  bene  che  i  Luterani  fi  fono  doluti  del- 
la ignoranza,  e  della  paflione  de'  Teftimonj  ,  che 
hanno  depollo  ,  e  della  troppo  grande  parzialità 
de'  Giudici  ;  e  addottàno  agli  uni  ,  ed  agli  altri 
la  colpa  d'ettère  flati  .corrotti  dall'oro.  Aggiungo- 
no d'ettère  fiata  loro  negata  la  via  di  produrre  le 
ragioni  ,  con  le  quali  fi  farebbono  potuti  difende- 
re ,  e  molte  cofe  allegare  in  loro  follievo .  E' 
però  credibile  ,  che  in  materia  di  tanta  importan- 
»a  ,  'e  cosi  dilicata  ,  neiììino  de'  Giudici  ayerà  vo- 
luto 
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turo  tradire  la  propria  Cofcìenza  ,  ed  operare  corir 
ira  Giuilizia.  Sia  clic  fi  voglia,  cerca  cofa  è,  che 
il  Tribunale  Afiefioriale  di  Parfavìa  pronunziò 
Sentenza  di  morte  contro  a  quelli  ,  che  per  tale 
accidente  furono  carcerati  ,  confermata  dappoi  ' da 
una  Dieta  Generale  a  quello  fine  tenuta».  La 
Sentenza  diftribuita  in  fei  Articoli  conteneva. 

I.  Il  Prelidente  ,  ed  il  Vice-Prefidente  della 
Città  di  Tèorr,,  li  quali  non  hanno  avuta  l'atten- 
zione, die  bifognava  ,  ed  era  loro  debito  in  vigo- 
re della  loro  Carica,  faranno  decapitati,  ed  i  loro 
Beni  confi  fin  ti ,  per  impiegarne  il  tratto  nel  rifar- 
cimento  de'  danni  (offerti  dalla  Città. 

II.  Il  Burgravio  ,  ovvero  il  Vifconte  nominato 
Gerardo  Thomas  ,  ed  il  Vice-Burgravio  Zimerman  , 
a'  quali  fpettava  Io  acquietare  il  rumulto  ,  faranno 
dichiarati  infami  ,  ed  incapaci  d'efercitare  per  lo 
avvenire  qualfifia  impiego,  e  condannati  per  qual- 
che tempo  a  rimanere  nelle  prigioni. 

III.  Harder  Monb  ,  con  tredici  altri  ,  che  furo- 
no gli  Autori  della  follevazione  ,  il  nome  di  ca- 
dauno de'  quali  è  regiftrato  nella  Sentenza,  faran- 
no parimente  decapitati  ,  per  effère  flati  li  primi 
ad  attaccare  il  Collegio  de'  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù.  :  ' 

IV.  A  Kciwtn  ,  Scbultz  ,  ed  altri  tumultua- 
ri ,  farà  prima  d'ogni  altra  cofa  troncata  lS-ma- 
110  diritta  ;  poi  de'  loro  Corpi  fi  faranno  più  par- 
li ,  che  finalmente  fi  daranno  alle  fiamme  ,  dal- 
ie quali  faranno  ridotti  in  cenere  ,  per  avere 
profanate  le  Immagini  di  parecchi  Santi  ,  e  queir 
la  in  particolare  della  Btailffima  Vtrgìnt  ,  le  qua- 
li 
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li  poi  empiamente  abbruciarono  nella,  pubblica 
ftrada.  - 

V.  Li  due  Uffiziali  del  Prefidio  di7*.r»,  chia- 
mati Qrcghtd,  e  Sllbert,  refteranno  nelle  Carceri  , 
per, non  avere  impedito  ,  come  dovevano  ,  che  fi 
faceffe  fuoco  contro  al  Collegio  de'  Gefuiri. 

VX  Tutti  gli  altri  Sollevati  ,  «he  hanno  viola- 
ta la  Immunità  EccleGaftica  ,  faranno  imprigiona- 
ti ,  e  pagheranno  una  pena  in  conunti  ,  la  quale 
doveri  ftabilirfi  ,  per  innalzarli  con  quel  danaro 
un  pubblico  monumento,  a  perpetua  memoria  dell' 
empio  fatto  ■  nel  luogo  medetimo  in  cui  rimafe 
incendiata  la  Sacra  Immagine  della  Regina  dal 
Cielo. 

La  Sentenza  di  quello  tenore  fu  letta  pubblica» 
mente  in  Tbcrn  a'  14,  di  Novembre  1724.  con 
fomma  cofìernazione  de'  Proteftanti  di  quella  Città  . 

Subito  che  giunfe  alla  notizia  del  Re  di  Truffi* 
il  Decreto,  che  portava  Sentenza  di  morte  conerà 
lì  Proteftanti  di  Tètra  ,  ferule  al  Re  di  Polonia 
una  lettera  del  tenore  feguente . 

„  Non  potiamo  difpenlàrcì  dal  rappréfentare  a 
„  Voiìra  Matita  il  lommo  dolore  che  affligge  V 
„  animo  coltro  ,  dopo  d'avere  intefa  pronunziata 
„  una  Sentenza  cosi  ligorofa  contro  agli  Abitanti 
„  di  Tbarn  a  cagione  della  infelice  foflevazione  ac- 
„  caduta  già  pochi  Meli  in  quella  Città.  Certa 
m  cofa  è  che  netTuno  affare  ci  tocca  più  da  vici- 
„  no,  quanto  il  vedere  le  povere  Genti  delia  no- 
„  (tra  Religione  gaftigate  ,  non  folamente  con  il 
»  ferro,  ed  il  fuoco,  ma  in  oltre  privare  delle  Io- 
li 10  Chiefe  ,  e  Scuole  lòtto  lo  ipeziofo  pmeffo 
»  dell' 
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ti  dell'  onore  di  Dio  ,  >■  quale  poi  va  z  terminare 
„  nella  rovina  dell'antico  filicina  della  Città  ,  e 
„  nella  intera  appresone  de'  ftioi  Abitatori  Prote- 
„  ftanti .  Si  farebbe  mai  potuto  concepire  una  più 
ri  fevera  Sentenza  contro  a'  Cittadini  di  Tbtrn  , 
„  quando  follerò  Itati  rei  d'una  formale  pubblica 
3,  ribellione ,  e  da  tutto  il  Mondo  riconofeiuta  per 
„  tale»  contro  a  V.  M.  ,  o  avellerò  commetti  al- 
„  tri  più  enormi  delitti  ?  Ma  riferendoli  tutta  la 
„  Caufa,  di  cui  li  tratta  di  punire  uns^follevazio- 
ne  fufeitata  dalla  Plebe  contro  a'  Padri  della 
n  Compagnia  di  Gesù  ,  comecché  cagionata  dalla 
„  milizia  ,  e  dagli  iìimoli  de'  medefimi  Padri  , 
„  non  può  certamente  altro  giudicare  V.  M.  fe- 
ri condo  la  fua  fortuna  faviezza,  fe  non  che  la  ri- 
ri  gida  pena  decretata  non  abbia  veruna  propor- 
zione con  la  colpa  commelTa.  Ci  pare  in  oltre* 
„  che  fia  contrario  ad  ogni  ragione ,  che  tanti  ab- 
»»  biano  ad  «nere  gl'innocenti  leggerti  al  gaftigo 
„  per  il  delitto  di  pochi  ,  e  vada  ne!P  ultima  de* 
„  filiazione  una  intera  Città  .  Tutte  le  Perfone 
ri  dotate  di  fano  giudizio  decideranno  ,  come  ciò 
„  anche  li  fa  manifefto  da  innumerabili  circoftan- 
„  se  ,  che  una  Sentenza  cosi  orribile  fia  molto 
,)  lontana  da  ciò,  che  fi  chiama  imparzialità  ncll* 
n  a  mmi  nifi  razione  della  Gìuftizia,  e  tragga  unica- 
u  mente  il  principio  da  un' odio  avvelenato,  veftito 
ti  con  il  manto  della  Religione  ,  nato  ,  e  nudato 
„  dalle  arti  lottili  ,  e  dalle  falfe  declamazioni  do' 
s,  Gefuiti  ,  li  quali  godono  di  quella  occafìone  , 
„  per  vedere  privati  di  vita,  di  averi  ,  dì  diritti, 
„  a  privilegi  iue'  miierabili  ,  che  non  hanno  al- 
»  tri 
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u  tra  colpa  fe  non  guelfa  di  efiere  da  loro  difftf-< 
„  remi  di  Religione  .  Eflèndo  però  a  tutto  il 
„  Mondo  notoria  la  Giufìizia  di  V.  M.  e  la  fua, 
„  inclinazione  per  la  proiezione  della  innocenza 
„  conculcata  »  fiatno  portati  a  fperare  »  che  non 
„  vorrà  mai  permettere  ,  che  fia  mandata  ad  ef- 
„  fetto  una  Sentenza  così  fanguinofa  ,  la  quale 

balta  a  macchiare  per  Tempre  tutte  le  altre  azio* 

ni  gloriofe  fatte  ,  e  da  farli  per  li  lunghi  anni 
„  del  fuo  felice  Governo.  Supplichiamo  pertanto 
„  la  M.  V.  a  fofpendere  la  efecuzione  della  cru- 
„  dele  Sentenza  ,  e  fare  che  la  Caufa  di  nuovo 
„  (ia  efaminata  da'  Giudici  non  parziali  t  che  fa- 
„  ranno  fcelti  a  tal  fìne  giulli  ,  e  moderati  tra  i 
N  Membri  delle  due  Religioni  ;  che  fi  permetta 
„  agli  Acculati  la  facoltà  di  difendere  la  loro  ia- 
„  nocenza  ;  e  fe  foffero  trovati  rei  accordar  loro 
„  anzi  grazia,  e  perdono  ,  che  farli  provare  una 
n  così  rigorofa  Giuftizia.  Si  degni  la  M.  V.  di 
„  confervare  la  Città  ne'  fuo'i  Antichi  privilegi  , 
j,  e  diritti  ;  e  fopra  tutto  di  prevenire  lo  fpargj- 
„  mento  di  tanto  Sangue  Criftiano  ,  il  quale  non 
„  faprebbe  far  fi  ,  fe  non  con  la  taccia  della  più 

barbara  crudeltà.  Siamo  fìcuri  ,  che  V.  M.  non 
,,  riceverà  in  mata  parte  ,  che  da  Noi  fi  prenda 
„  tanto  interefìè  negli  affari  di  quella  Città  ,  fe 
„  vorrà  confiderai  ,  che  a  ciò  fiamo  itimolau 
„  dalla  Cofcienza  ;  poiché  quella  è  una  di  qurile 

Caufe,  che  rifguarda  generalmente  tutti  quelli, 
„  che  fieguono  la  noflra  medefima  Religione .  Sia- 
„  mo  anche  in  oltre  tenuti  con  modo  fpeziale  alla 
«  confervaiione  della-  Libertà  di  quella,  e  di  tutte 
»  'e 
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„  le  altre  Città  della  Prujfia  Po/acca  ,  in  vigore! 
„  de'  Trattati  della  Pace  di  Oliva,  che  ce  ne  ha 
31  impartito  il  jus  pofitivo,  da  cui  non  ci  fapreflì- 
„  mo  difpenfare.  Non  dubitiamo  per  altro  ,  che 
„  tutte  quelle  Potenze  intereffate  nella  detta  Pa-. 
„  ce  di  Oliva,  e  quelle  in  particolare  ,  che  fono 
garanti  della  mederima  ,  non  fiano  per  vedere 
„  con  occhio  bieco>.che  ,  con  la  efecazione  della 
u  proferita  Sentenza  reflino  così  altamente  vio- 
„  lati  li  Trattati  ftabilitifi  nel  Congreflb  di  Oliva. 
„  Dall'altro  canto  può  reltare  ben  perdali  V.  M. 

che  farà  per  obbligare  al  fegno>  maggiore  'Noi  , 
„  e  tutte  le  altre  Potenze  Proiettanti  deli' Europa, 
„  fe  fi  degnerà  di  prendere  fotto  la  fui  protezio- 
M  ne  la  povera  Città  dì  Tborn  già  ridotta  ,  per 
„  così  dire,  alla diffrazione  ,  prefervandola  dalla 
„  rovina*  che  |e  fi  minaccia  ,  acciò-  non  abbiano 
poi  a- vederti ,  il  che  Dio  non  permetta,  quelle 
„  conlèguenze  pericolofe  ,  che  per  lo  più  Cogliono 
„  derivare  da  chi  fi  trova  efpolto  a  non  avere  più 
„  nulla  a  perdere  dopo  gli  averi  ,  la  vita.,-  •  la 
libertà. 

Data  il  dì  aS".  Novembre  1734. 
Comprendendo  i  Polacchi  le  premure  ,  che  fi 
prendevano  le  Forefliere  Potenze  in.  favore  del 
Popolo  di  Tborn ,  Itabilirono  di  dare  efecuzione  alla 
Sentenza  innanzi  ,  che  loro  lotterò  fatte  maggiori 
jflanze.  A  fine  che  ciò  lì  fàceiìè  al  piuttofìo,  il 
Principe  Lubomìrski  affrettò  la  partenza,  per  Tètra 
con  un  Corpo  di  quaG  ere  mila  Soldati  della  Co- 
rona ,  per  edere  forte  quanto  baflava  contro  agli 
sforzi  de'  Sentenziati.  Arrivati  nella  vicinanze  del- 
la 
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la  Cittì  potè  prima  d'ogni  altra  cófa  guardie  a 
tutte  le  itrade  per  le  quali  fi  ufciva  ed  entrava  , 
e  mandò  cento  cinquanta  Dragoni  nella  Città  , 
perchè  faceflèro  prigioniere  quelle  Pcrfone  ,  che 
nella  Sentenza  erano  nominate.  Dopo  di  ciò  entrò 
egli  alla  tetta  di  ottocento  Soldati  ,  e  comandò  » 
che  fotte  innalzato  un  Solaio  ,  Copra  cui  dovevano 
ieguire  gli  atti  della  Giuftizia .  Nel  giorno  feguen* 
te,  ch'era  il  fettimo  dì  Dccembre  ,  alle  cinque 
ore  dopo  mezza  notte  fu  condotto  dalla  fu  a  Cafa 
nel  Cortile  interiore  del  Palazzo  della  Città  il 
Pi-elidente  Rofmr  ,  ove  al  lume  di  varie  fiaccole 
accefe,  per  mano  del  Carnefice  ebbe  il  Capo  tron- 
cato dal  bullo.  Alle  quattro  poi  innanzi  al  mezzo 
giorno  lì  dulribuìrono  ie  Guardie  a  tutte  le  Itra- 
de >  che  coiti  fondevano  con  la  Piazza,  nella  qua* 
le  era  flato  eretto  lo  accennato  Solajo,  ed  una  ara 
dappoi  cinque  altri  furono  pubblicamente  decapita- 
ti, dopo  d'eflèrw-Joro  Hata  mozzata  fa  mano  di- 
ritta .  Quelli  furoÉjn  feguiti  poco  apprettò  da  quat* 
j-:<>  altri ,  a'  quali  Copra  lo  delio  Teatro  fu  taglia* 
ti  la  tefla  ,  e  poi  confegnati  alle  fiamme  iniìeme 
con  il  Solajo.  Agli  altri  prigioni  ,  tra*  quali  e» 
il  Vice  Pi-elìdente  Czarnicb  ,  fi  fece  la  grazia  di 
non  morire.  Furono  fatte  proporzioni  dì  rìfparmia- 
w  la  morte  alii  dieci  morti  lotto  la  fcure  del 
Carnefice,  le,  jdi  Luterani  che  erano,  fodero  di* 
venuti  Cattolici  ,  ma  eglino  ,  oflìnati  nella  loro 
Religione  ,  preferirono  una  mone  vergognofa  ad 
una  converGone  onorata.  Nel  giorno  delli  9.  li 
Plenipotenziar]  continuarono  a  dar  elocuzione  alla 
Sentenza;  ed  uno  degli  effetti  della  medefima  fu. 
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«he.  li  Chief*  di  Santa  Maria  fotte  reftìtuita  a' 
Cattolici  ,  ed  in  ìfpezie  a'  Padri  Minori  OiTervan- 
ti  di  San  Ftaaecfte ,  a'  quali  era  Hata  già  tolta  da' 
Luterani .  Fu  anche  in  fecondo  luogo  ordinata  , 
che  il  Magifirato  della  Città  ,  comporto  fino  * 
quel  tempo  di  Luterani  ',  fotte  per  lo  avvenire  , 
rapprefeotato  da  Membri  ,  che  per  la  metà  lotterò 
fempre  Cattolici . 

■  Senti  con  cltremo  dolore  il  Re  di  Vruffia  la 
•fecuzione  della  Sentenza  r  e  fende  intorno  a  ciò 
*  tutti  li  Principi  Protettami  ,  come  pure  al  Czar 
ili  Mofcavia ,  proccurando  di  persuadere  ad  ogni  uno, 
«he  quatto  era  un'affare  che  gì*  intercflava  tutti 
alla  intera  oftèrvanza  de'  Trattati  della  Pace  di 
Oliva  ,  perchè  foflèro  reflituiti  ne'  loro  diritti  ,  e 
privilegi  a°n  follmente  lì  Protettami  di  Tiara ,  ma 
tatti  quelli  ancora  degli  altri  Stati  della  Polonia  . 
Tutti  convennero,  che  fi  tentaflero-  prima  d'ogni 
altra  rcofk  le  vie  blande  ,  e  piacevoli  per  ridurre  i 
Polacchi  a  quegli  atti  dì  convenienza,  e  giuftizia  , 
ehe  loro  farebbero  chiedi  ;  ma  che  quando  fi  li 
Riatterò  trovare  ofliniti  a  negarla  ,  fi  dovette  ri- 
correre alla  forza  per  obbligameli .  Si  dice  ,  che 
averterò  già  concertato  del  nùmero  delle  Truppe , 
che  ciafeheduno  doveva  contribuire  per  formar  un* 
Efercito,  che  fotte  in  ittato  d'entrare  nella  Polo- 
nia cor  fperanza  di  buona  riufeìta  qualora  i  Po- 
lacchi non  mottrattèro  di  aderire  a'  Trattati  ami- 
chevoli.  Il  Re  di  Francia  medefìmo  ,  fe  pud  cre- 
derli a'  Proiettanti,  era  difpofto  ad  entrare -in  Le- 
ga con  gli  altri.  Nettuno  però  de'  Minittri  Foro- 
ttieri  ma-tiro*  2clo  maggiore  *  nè  fu  efpofto  a  pifc 
'oTmm  yiL  LI  gra- 
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gravi  pericoli  ,  quanto  il  Signor  Finch  MiniUro* 
delU  Inghilterra.  Quello  dalla  Dieta  dell'  Imperio 
fì  panò  a  Drefda  ,  e  feguì  il  Re  di  Polonia  alla. 
Dieta  generale  in  Varfavia  ,  ove  prefentò  Memo- 
riali fopra  Memoriali  incorno  all'affare  de'  Prore-, 
ftanti  ,  fi  natta  nrochè  finalmente  li  Polacchi  infu- 
riai ,  e  annodati  lo  minacciarono  della  vita.  L* 
accidente  di  Tbotn  continuò  a  maneggiarli  ma 
tempre  con  fona  minore  ,  coficchè  a  poco  a  po- 
co le  pratiche  fi  andarono  raffreddando  ,  e  inferi- 
Abilmente  fu  poflo  fra  le  cofe  dimenticate.  A  ciò 
molto  contribuì  la  Lega  fattali  tra  Io  Impera  do- 
rè ,  la  Spagna  ,  la  Mol'covia  ,  ed  altri  Principi  , 
alla  quale  fi  diede  il  nome  di  Lega  di  Vienna.  Da 
quelli  Alleati  ,  fi  pretendeva  ,  che  la  Inghilterra 
dovefTè  reflituire  alla  Spagna  Gibilterra  »  e  Vem 
Maone.  Alia  Lega  di  Vienna  sì  oppoiè  quella  fta- 
bìlita  tra  la  Inghilterra ,  la  Olanda  »  e  qualche  al- 
tra Potenza,  la  quale  j  perchè1  fu  conclufa  in  jìn- 
mver  fu  chiamata  la  Lega  di  Annwtt .  Quefti  Al- 
iati tra  le  altre  cofe  volevano  >  che  dallo  Impe- 
rr-dore  fi  annichilali  »  cnme  fe  fàrta  non  foflè,  la 
Compagnia  delle  Indie  Orientali  ,  che  pochi  anni 
jtuua  fì  era  fermata  nella  Città  di  Ofienda.  Di 
qucl'ca  però  mi  riferbo  a  parlare  quando  tratterò 
delltì  Siaio  prefente  della  Germania.  ■ 

Nufladimeno,  benché  fi»  vero  >  che  tutte  le  ap- 
parenze deliro  a  vedere,  che  ,  non  potendofi  ag. 
j;'uliare  per  le  iìrade  amichevoli,  e  piane  tutte  la 
mfTerei.ie,  rtie  palavano  allora  in  materia  di  Re- 
ligione tra'  Cattolici  ,  e  Protettami  della  Polonia, 
yer  eiìcre  quelli  rimetti  nel  pofleflò'  de'  loro  aoti- 
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chi  diritti  ,  e  Libertà  ;  benché  fia  verifiimo  ,  che 
già  li  Grandi  di  quello  fecondo  Partito  fòfTero  in 
punto  di  farli  fare  'giuflizia  con  le  Armi  ;  e  ben- 
dili non  polla  negarli  >  clie  le  accennate  Allean- 
ze ,  c  ]a  Pace  ,  fopravvenuta  dappoi  ,  abbiano 
impedito  il  venire  a  quelle  precipitare  rifoluzioni  , 
bifogna  confeffare  ,  che  non  totalmente  fieno  fiate 
abbandonate  dalle  Potenze  Proieilanti  ,  e  dalle 
altre,  che  con  quelle  fe  la  intendevano  -,  tutte 
quelle  pratiche,  e  que"  maneggi,  che  loro  fi  con- 
venivano in  qualità  di  Garanti  della  Pace  dì  Oliva 
dell'anno  \6(>o.  In  effetto  ,  fra  le  altre  propor- 
zioni ,  ed  iftanze ,  che  li  facevano  arduamente,  da' 
Minillri  d' Inghilterra ,  ti' Olanda,  Trtiffia  :,  '  Mtfcovi* , 
Francia,  ec.  al  Senato  ,  e  alle  Diete  della.  Polonia 
una  era  quella  , .  che  rifguardava  '.le  foddisfazioni 
da' darfà  a'  ReJigionarj  ,  e  chiamati  in  tale  occa- 
fione  Diffidenti .  Si  fa,  che  nell'anno  17J&  nella 
Dieta  di  Graduo  fu  flabilito,  che  li  Diffidenti  fàteb- 
hero  confervati  nel  pacifico-  antico  poflèlTo  del  li- 
bero efercizio  della  lor  Religione.  Le  cofe  patta» 
rono  fenza  veruno  miglioramento  fino  all'  anno 
1729.1  in  cui  alla  Dieta  di  Grodno  furono  rappre- 
fentate  da'  Minifln  de*  Principi  nuove  indolenze  , 
e  fatte  iftanze  fempre  più  premurofe.  SÌ  dilìè  , 
che  ben  differentemente  dalla  intenzione  avutati 
nel  Congreflò  di  Oliva  ,  nel  quale  era  Hata  refa 
tanta  Giullizia  a'  Proteftanti  della  Polonia,  della 
Littuania,  e  della  PriifSa  ,  erano  fiate  dopo  .quel 
tempo  toìie  loro  da'  Cattolici  cento  ventotto  Chic, 
fe,  e  quarantxfei  Scuole.  Che  da  quelle,  neliequA» 
li  avevano  comune  l'ufo,  erano  itati  ini  cruenta 
LI    a  cac- 
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cacciaci.  Che  ie  rendite  ,  già  dettinate  al  decoro!* 
mantenimento  de'  loro  Minittri  Ecclefiattici ,  o  era- 
no fiate  difpofle  in  altri  ufi,  o  talmente  diminui- 
te, che  non  badavano  alla  loro  povera  fufEftenza. 
Ch'erano  flati  affatto  efcluft  da  ogni  fona  d'impie- 
go, e  mìniflerio  Civile,  comecché  folte  flato  decifo 
che  dovettero  participare  anch' eglino  del  Governo. 
Ch'erano  loro  flati  rapiti  a  forza  li  Figliuoli  ,  e 
cacciati  in  educazione  in  altre  Scuole  ,  no'  Mooi- 
fterj,  e  ne'  Conventi  de'  Clan  Ara  li .  E  che  final* 
mente  fenza  riguardo  veruno  erano  caricati  di' ag- 
gravi altrettanto  più  pefanti  di  quelli  delti  Catto- 
lici. Quelle  in  compendio  furo.no  le  rimoflranze 
fatte  da'  Miniftrt  de'  Principi  a  fine  di  migliorare 
la  condizione  de'  Proiettanti  ;  ma  ,  ficcome  l'ac- 
cennata Dieta  di  Gretta)  dell'  anno  1719.,  e  le  due 
fufleguenti ,  fi  fciolfero  prima  che  fi  venirle  a  ve- 
runa deliberazione  ,  coti  ri  ma  fero  fenza  effetto  gli 
UfBxj  de'  Miniflri  delle  intereJTate  Potenze.  Non 
"fuggì  però  dalla  loro  memoria  ,  e  dal  Cuore  un' 
affare  dì  cosi  grande  importanza ,  onde  fu  che  nel!1 
anno  1731.  fecero  fapere  al  Primate  del  Regno 
delta  Polonia  a  nome  de'  loro  Sovrani  ,  che  ,  fo 
prontamente  non  fofle  rimediato  alle  oppreffioni 
fotto  a  quali  giacevano  li  Proiettanti ,  a  tenore  de' 
Trattaci  della  tante  volte  mentovata  Pace  dì  Oli- 
va ,  fi  attenderle  a  fentire ,  che  fi  farebbono  prefe 
tali  mjfure  ,  che  averebbono  fervilo  a  farfi  con  la 
forza  quella  Giuttizia  ,  che  per  così  lungo  tempo 
andavano  fofpirando,  ma  inutilmente.  Tale  avvilo 
fu,  o  per  lo  meno  parve  ,  così  vigorofo  ,  che  il 
Re  Aiiffijlo  comandò  al  Primate  ,  e  con  più  di  ri- 
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Cauzione  a'  principali  tra'  Senatori  ,  che  dettero 
mano  alla  efecuzione  delle  Leggi  ,  che  afllcurava- 
no  la  Libertà  della  Cofcienza  a'  Proiettanti  ,  ed 
impedivano  al  Clero  Cattolico  d'inquietare  i  Re- 
ligionarj.  Tutto  ciò  ftabilifce ,  che  li  Principi  Pro- 
telìanti  non  mai  abbandonarono  l'affare  de' loro  Con- 
fratelli, il  quale  vollero  che  foflè  lo  feopo  prima- 
rio in  tutte  le  Diete  per  tanti  anni  tenuteli. 

Benché  infìeme  con  ,le  riferite  rifoluzioni  del- 
Ja  Dieta  fofìero  flati  anche  nominati  li  Comroif- 
farj  ,  da*  quali  fi  doveva  entrare  in  conferenza, 
(òpra  la  importante  materia  ,  il  rifultato  fu  fiml- 
le'  a  quello  delle  altre  Diete  ,  colicene'  nulla  fi 
fece  »  nè  fu  conchiufo.  In  fatti  furfero  vari  inci- 
denti )  che  difturbarono  il  defiderato  profeguimen- 
to .  Dalla  Mofiotia  fi  ridomandavano,  alla  Polo- 
nia molti  milioni  per  rifacimento  delle  fpefe  fatte 
nell'  ultima  guerra  ,  e  la  refiituzione  non  fi  face- 
va. Pretendeva  ,  che  da'  Polacchi  l'offe  ricono- 
feiuta  la  Vedova  del  Czar  Pietro  per  Imperadrict 
di  tutta  la  Ruflia  ,  e  facevano  i  fordi.  Voleva  , 
che  fi  rendeuero  à'  Greci  le  Chiefe  flate  loro  tol- 
te,  e  non  fe  lé  dava  rifpofta .  In  fine  domandava 
che  dalla  Repubblica  non  dovette  fmertìbrarlì  in 
Pastinati  la  Provincia  della  Cutlattdia  dopo  che 
fofl"e  fegutta  la  morte  del  fuo  Duca  regnante  . 
Difficolta  inoperabili  in  oltre  trovava  la  rinnova- 
zione della  Lega  tra  la  Polonia,  e  la  Svezia,  e  le 
differenze  ,  che  panavano  tra  la  Repubblica  ,'  e  la 
Vfujfta  ,  tra  le  quali  una  delle  maggiori  era  quel- 
la ,  che  la  Polonia  ricufava  di .  dare  il  titolo  di  Re 
all'Elettore  dì  'Bran demiurgo.  Quelli  erano  gliAr- 
Ll    j  «co- 
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ticoli ,  che  prolungavano  la  definizione  degli  affari 
allora  correnti  ,-  e  che  tenevano  tutta  Y Europa  in 
maneggi ,  c  psnfieri. 

■  Elideva  tuttavia  il  fofpetto  che  il  Re  -rfugujh 
proccuraiìe  a  tutto  potere  di  lìubilire  mentre  vive- 
va la  Corona  fopra  il  Capo  del  Principe  fuo  Fr- 
gliuo'o.  A  quello  fine  il  Veld  Marefciallo  Con- 
ce Fltming  ,  fuo  Favorito  aveva  rinunziato  alla 
dignità  ,  che  fofleneva  nella  Polonia  ,  e  le  Trup- 
pe  della  SalTonia  erano  già  ufrice  dal  Regno  >. 
Mentre  tutte' quelle  difficoltà  fi  atrraverfavano  alla 
■Pace  del  Neri  'fini  dì  vivere  il  di  primo  di  Gen- 
naio .iell'anno  1755-  °e^3  Città  di  Varfavìa  il  Re 
Auòujio  in  ce.upo  in  cui  fi  era  dato  principio  alla 
Dieta  Generale  ,  e  fi  erano  tenute  poche  Selfioni  -, 
le  quali  f4cevano  fperare  che  gl'i  affari  tutti  Fof> 
fero  per  prendere  una  faccia  molto  migliore  della 
partita .  1  : 

Fu  pertanto  fubito  prò  interim  nominato  Regen- 
te in  luogo  del  -  Re  Defunto  il  Primate  del  Re- 
gno ,  e  la  Dieta  fi  fcparò.  Il  Senato  prele  la  ri- 
foluzinne  di  avvifare  lì  Deputati,  ed  i  Nunzj  del- 
le Provincie,  che  nel  Mcfe  di  Aprile  dell'anno  fe- 
gueme  Orebbono  di  nuovo  convocati  gli  Stati  per 
■preparare,  e  difporre  ogni  cofa  per  la  Elezione  da 
farli  del  Re  novello.  Fu  intanto  proibito  di  pub- 
blicare Scritture  di  qualfifia  Torta  ,  le  quali  potef- 
ftro  cagionare  difturbi ,  divifioni,  ed  alterazioni  ne- 
gli Animi  della  Nazione,  e  fi  regolarono  varj  pun- 
ti appretto  le  mifiire  neceflàrte  a  prenderfi  nelle 
cireoftanze  correnti.       ■  / 

In  quefto  mentre  la  fperanza  ili  un  Regno  ia- 
va- 
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Ughi  non  pochi  a  defiderailo  .  Si  parlava  del 
Principe  Ferdinando  di  Baviera  ;  di  Don  Emanuel- 
Io  Fratello  del  Re  dì  Portogallo  ;  del  Principe 
Stuardo  d' Inghilterra  ,  affai  più  conofeiuto  fotto 
il  nome,  di  Pretendente  ;  del  Principe  VViefaov- 
vbckj  >  il  più  Vecchio  Regi  mentano  della  Litua- 
ni. ;  del  Conte  Sapieba  ;  del  Principe  Lubomirsk.i  > 
Palatino  dì  Cracovia  ;  e  del  Regira  elitario  Venia- 
tevvAI.  Quelli  però,  che  più  degli  altri  fi  diftin- 
guevino  ,  ed  avevano  maggior  numero  di  ade- 
renti ,  erano  Stanislao  Ltfevnski  ,  che  nell'  anno 
1704. era  già  flato  eletto  Re,  e  che  dopo  la  mor- 
te del  3.e  Carlo  XII.  di  Svezia  era  fiato  corretto 
cedere  al  Regno  ,  e  vivere  fuori  della  fua  Patria  ; 
ed  il  Figliuolo  del  Defunto  Re  Augufio  ,  divenuto 
Elettore  li  Sajfenia  . 

Mentre  fi  andavano  difponendo  tutte  le  colè 
per  la  convocazione  della  Dieta  ;  e  per  dar  ordine 
alla  Eleziote  da  farfi  ,  feguirono  varie  confedera- 
zioni tra'  Nobili  formateti  nelle Diettne  di  Polonia, 
e  di  Lutila  aia  ,  e  fpeziafmente  nel  palatina»  di 
Cracovia,  alla  cui  direzione  era  il  Lubominkì ,  fuo 
Palatino.  Due  erano  gli  Articoli  principali  r  cui 
con  tali  confederazioni  fi  obbligava  la  Nobiltà  di 
Polonia  con  giuramento  folenne  .  L'uno  fi  era 
quello  di  non  eleggere  per  loro  Re  fe  non  un  ta- 
le ,  che  foflè  flato  veramente  Polacco  ,  e  nato  da 
ftirpe  nqtoria  Polacca  tanto  per- la  parte  del  Pa- 
dre ,  che  della  Madre  ;  ne  in  ciò  lardarti  cor- 
rompere nè  dall'Oro,  nè  dalle  promefìe.  11  fecon- 
do di  non  permettere  che  fi  faceflè  veruna  cofa  , 
Sufi  poteffe-offeodwe  Ja  Libertà  della  Elezione.  In 
LI   1  latti 
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fitti  parevi,  che  il  precedente  Governo  areflè  li- 
f  ciato  impreflò  tanto  tbfpetto ,  e  tanto  dolore  negli 
mimi  de'  Polacchi  intorno  a  quefio  affare  ,  che  a 
maggior  parte  de*  Nobili  fi  conformava  nella  opi- 
nione! ed  era  di  un  folo  parere,  iìnattantochè non 
fi  era  per  anche  faputo  ove  andaflè  a  terminare 
sì  fatto  giuoco.  Fu  rifpluto:  pertanto  »  che  avete 
ad  edera  un  punto  per  decide.fi  dalla  Dieta  ■  fc 
dovevauo  gli  Eftcri  efcluderfi  dal  pretendere  alla 
Corona  della  Polonia  ;  giacché  fi  era  veduto,  che 
nella  precedente  Elezione  erano  flati  efcjufi  li 
veri  Nazionali  Polacchi  i  0  non  fi  erano,  arati  in 
veruna  confiderazione.        .  . 

Tre  Prìncipi  intanto  de*  più  ragguardcoli  dell* 
Europa  s'intereflarono  nella  vicina  Eiezione  ,  ali 
cuni  a  titolo  di  Politica  ,  ed  altri  per  la  ragione 
del  Sangue.  -Quelli  furono  l' Imperatore  della  Ger- 
mani* ,  la  .Imperadrke  della  Mtfctvia  ,  ed  il  Re 

di  trancia.  ,  r,  i    '  *    .   ■  ; 

11  Re  Lodovico  XV.  che  in  altre  ocafioni  aveva 
prefo  Partito ,  perchè  fofle  prorooflò  al  Trono  della 
Polonia  un  fuo  Amico,  oltre  gli  antichi  motivi  d* 
innalzarvi  uno,  che  in  occafione  di  guerra  diven- 
tane nimico  dello  Imperatore  ,  confiderava  come 
adii  forte  anche  quello  di  fofienere  la  Perfona  di 
Stanala»  Ltfizitukj ,  che  eragli  Suocero. 

Quefta  parentela  fermava  una  ragione  gagliar- 
da per  muovere  lo  Imperadore  ad  impedire  h 
Elezione  dì  Stanìiko,  e  a  defiderare  che  cadetti 
fbpra  un  .Principe  affezionato  al  fuo  particolare  in. 
tercllè  ,  e  lo  mettefle  in  (ìcuro  da  quanto  foflè. 
io  mai  per  testare  i  Polacchi  contro  a*  Paefi  fuo. 

Ere- 
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Ereditari  >  collocati  ne'  Confini  delia  Polonia  , 
upto  più  ette  loro  non  mancavano  moli  ,  e  pre- 
tenfioni.  Ptr  quefta  via  ben  vedeva  aflìcurato  il 
fuo  Imperio  ,  ed  elfcre  in  iftato  di  fervirfi  di 
tutte  le  lue  Milizie  al  Reno  contro  la  Francia  , 
a  dove  più  gii  folle  tornato  in.  acconcio.  A  tut- 
to ciò  aggiugneva  ,  che  la  Svezia  ,  la  quale  ne* 
tempi  addietro  aveva  più  d'una  volti  portata  la 
guerra  nel  Cuore  della  Germania  ,  ed  era  non 
molto  prima  entrata  in  lega  con  la  Polonia  ,  e 
pattava  con  buona  intelligenza  con  la  Francia  , 
sverebbe  potuto  recate  nuovi  ,  c  maggiori  danni 
allo  Imperio* 

Era  dell'  inrerefTe  della  Gzarina  ,  il  fare  tutti 
gli  sforzi  perchè  falifle  fopra  il  Trono  della  Po- 
lonia il  Figliuolo  del  Re  Augnilo  fuo  antico  Allea- 
to contro  alla  Svezia,  cui  il  Czar  Pietro  aveva  ra- 
pite tante  Provincie  >  anziché  il  Principe  Stanisi*» 
Amico  gii  del  Defunto  Re  Carlo  ,  e  che  di  leg- 
gieri sverebbe  potuto  unirli  a  quella  Potenza  a* 
danni  della  Mefccn/ia.  A  quefti  fofpetti  fi  aggiu- 
gneva anche  quello  delle  ptetefe  proferiate  dalla 
Polonia  fopra  certe  Provincie,  e  Paefi  pofledmi  a 
quel  tempo  dalla  Moftovla . 

Quindi  non  è  da  farfi  le  maraviglie  ,  fe  le  due 
Monarchie,  di  Germania,  e  di  Mofcovia  potevano 
contentarli  ,  che  rìmontafle  nuovamente  fopra  quel 
Trono  quel  Principe,  che  n'era  fiato  privato  ,  e 
rimanerle  efclufo  il  Figliuolo  del  Re  Defunto . 
Crebbe  poi  anche  il  loro  difgufto  quando  intefe- 
ro  ,  che  la  Dieta  di  Convocazione  aveva  coftan- 
temente  ftabilito  -,  che  doveffe  da.fi  l'efclufione  » 
tutti 
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(tutti  que'  Candidati,  che  fodero  Fòreftieri .  Ben.  $ 
vero,  che,  dovendo  ciafcheiuno  de'  Membri  obbli- 
garli con  giuramento  alla  oftèrvazione  di  quello 
maiEmo  punto,  s'incontrarono  contraddizioni  ,  ed 
oltacoli  tali  ,  che  fi  potè  comprendere  ,  che  mol- 
ti non  erano  del  Partito  di  Stanislao.  Non  può 
negarfi  ,  cher  fe  tale  rifoluzione  avelie  avuto  vi- 
gore ,  Stanlilao  ,  rinforzato  dall' aiMenza  del  Re 
di  Francia  fuo  Genero,  sverebbe,  dovuto  eflere 
fuperiore  di  voti  a  tutti  gli  altri  fuoi  Concorrerla 
avanti,  e  dopo  la  Elezione.  In  tale  coftituxione 
di  cofe  l'Imperadpre  ,  e  la  Imperadrice,  pofero  in 
ufo  tutte  le  induflrie  fuggerite  dai  comune  inte- 
reffe  per  riufcire  nella  idèa  concepita  ,  e  per  ■  to- 
gliere di  mezzo  tutti  gl'impedimenti ,  itudiarono 
la  vis  di  far  dichiarare  la  prefa  ri  folti /.ione  come 
ripugnante ,  e  contraria  alle  Leggi ,  ed  alla  Liber- 
ei della  Nazione  Polacca.  ■ 

Dove-  quelli  due  Principi  credevano  dì  non  po- 
ter giugnere  con  le  ragioni  ,  tentarono  di  giugne- 
re  con  la  forza  ,  e  con  Io-  'fpavento.  Intanto  il 
Re  dì  Francia  proccurava  tutte  te  vie  di  guada- 
gnarli l'affetto  de'  Nobili ,  e  de'  Grandi  della  Po- 
lonia ,  ma  era  troppo  lontano  per  potete  aflifter,e 
a  quelli  ,  ch'erano  del  :fuo  Partito  con  le  Truppe 
di  fua  Nazione.  Lo  Imperjdore  d'accordo  con  la 
Czarinn,  per  dare  più  di  vigore  alla  efclufione  di 
SunisUa,  fece,  che  una  buona  quantità  delle  fue 
■fcelte  Milizie  li  accampate  ne'  confini  della- Polo- 
nia, e  della  Sìhfia.  Molto  più  operò  la  Impera- 
drice di  Aiefcovla  ,  comandando  ad  una  gran  par- 
te delle  fue  Genti  ch'entrafìèro  nella  Polonia  ,  e 
mar- 
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marcìaffèro  verfo  il  Campo  della  Elezione  fotti) 
Varsavia*  Quefto  fu  il  ripiego  trovato  dalli  due- 
Principi  a  fine  d'intimorire  quelli, che  proteggeva- 
no Stanislao,  nè  fi  arrifchìafiero  di  farlo  eleggere> 
ed  ifpirire  coraggio  negli  animi  di  quegli  altri  , 
che  ad  altro  non  penfavano  che  a  far  proclamare 
l'Elettore  di  Safynìa  al  difpetto  della  prefa  rìfolu- 
zione  di  escludere  i  Forestieri.  Non  tifarono  però 
li  Mofcoviti  la  follecitudine  nelle  Marcie,  la -qua- 
le arerebbe  fatto  bifìigno  ,  mentre  prima  d'arri- 
vare al  Campo  ,  ficcome  avevano  deteinato  ,  uni- 
tifi  gli  Aderenti  di  Stanislao  ,  avendo  per  capo  il 
Primate  del  Regno  ,  fi  rìfolfero  di  proclamarlo 
per  loro  Re  a'  dodici  di  Settembre.  Si  ofTervò  ad 
ogni  modo  in  tale  occafione  ,  che  moltiffimi  di 
quelli  ,  che  fi  credevano  del  Partito  di  Stanislao  , 
non  comparirono  nel  Campo  della  Elezione  >  ami 
tenendoli  fermi  in  un'altro  Campo  nel  lato  op- 
porrò della  yiflola  ,  proiettarono  contro  a  tutto 
ciò  ,  che  fi  forfè  facto  nel  Campo  della  Elezione. 
A  quelli  fi  unirono  quelli  dell' opporrò  Partito,  e 
formarono  un  Corpo  »  il  quale,  benché  l'Efercito 
Mofcbvito  foflé  tuttavia  qualche  poco  lontano  dal 
Campo  dell'Elezione,  badò  ad  ottenere  che  non  fi 
paflàffe  dagli  Elettori  ad  altra  funzione.  Intanto 
rinforzati  dall'  Armata  Ruffiana  ,  comandata  dal 
Generale  Lafci,  a'  dì  cinque  del  Mefe  di  Ottobre 
fi  venne  ad  un'altra  Elezione,  e  rimafe  pròclarila- 
to  ed  eletto  Re  di  Polonia  Io  Elettore  di  SafTdnia 
cori  il  nome  di  jiugufio  111.  "  »  •  ;' 

Stanislao  allora  ,  non  conofeendofi  forte  abba- 
flanza  per  refiflere  a'  Mofcoviti ,  ed  a'  fuoi  Arvertì- 
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l),  ptefe  la  rìfolaztone  per  Io  fuo  migliore  di  ab- 
bandonare la  Citta  di  Veirfavìa  ,  e  di  ritirarti  in 
Danzici  infiemc  con  le  Truppe  della  Corona  fot- 
to  il  comando  del  Potokl  Palatino  ili  Rinvia  ,  e 
Fratello  del  Primate  del  Regno.  Ivi '{perà  non 
(blamente  di  ritrovare  un'  alilo  ficuro  (  ma  di  rac. 
cogliere  Truppe  Foreftiere  baftanti  a  fare  qualche 
jmprefa  ,  che  gli  poteflè  giovare  .  Intanto  li  Mo- 
icoviti  dopo  d'  avere  paflata  la  Vlftola  fono  «Strati 
sella  Gtià  di  Vmrfavìa  ,  ed  il  nuovo  Re  Avguftt 
rimafe  pacìfico  poffèilòre  del  Regno.  * 

Prima  dì  terminare  la  Storia  de'  Re  di  Polo- 
nia ,  mi  trovo  in  debito  di  aggiugnere  a  quanto 
ho  creduto  di  riferire  incorno  le  azioni  ,  ed  i  cafì 
accaduti  al  Re  Auguga  II.  Padre  di  quello  ,  che 
regna  nel  tempo  in  cui  ferivo  ,  che  negli  anni 
1704.,  e  170;.  infiitiiì  l'Ordine  de' Cavalieri  dell* 
Aquila  Riama  ,  quando  non  fi  voltile  piuttofto  di- 
re >  che  rinnovo  quello  già  inftituito  dal  Re  u!k- 
dìslao  I.  Quella  Inftituzione  ,  o  Rinnovazione  fi 
attribuì fee  comunemente  ad  un  punto  di  fina  Po- 
litica. Era  il  Re  Augufio  in  quel  tempo  comhm'ir- 
to,  come  gii  fi  è  veduto  ,  d«  CHo  Xll.  Re  di 
Svezia  ,  e  le  cofe  fue  erano  in  t'ali  anguille  ,  che 
prudenza  voleva,  che  G'-ftudWftro  tutti  que'  mo- 
di ,  che  potevano  contribuire  a  migliorare  la  fua 
vacillante  fortuna.  Giudicò  adunque  ,  che  per  al- 
lottare  quelli  ,  che  non  gli  erano  affai  favorevoli  , 
per  dar  coraggio  a  quelli,  ch'erano  bene  intenzio- 
nati, e  per  premiare  gli  altri,  che  non  erano  po- 
chi ,  li  quali  con  ardore  avevano  prefe  già  le  fu* 
parti,  iàrebbe  fiato 'di  grande  vantaggio  a'fuoi  in- 
te- 
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teretìì  il  diflingnerlì  con  un  titolo,  che  a  lui  nul- 
la coftava,  ed  eglino  dovevano  guadagnare  con  il 
pericolo  della  loro  fortuna  ,  e  forfè  con  il  prezzo 
della  vita  medeCma.  . 

Da  alcuni  fi  pretende,  che  queft'  Ordine  debbi 
piurtofio  chiamarli  una  Infìituzione  fatta  da  Augu- 
fio  Eletture  di  Safìonia  che  da  Augufio  Re  di  Po- 
Ionia.  Io  non  fono  per  entrare  in  difeuflìone  così 
dilicata  ;  e  mi  contenterò  di  riferire  quali  fieno  li 
fegni  dell'  Ordine  .  L'Ordine  pertanto  dell'  Aquila 
Bianca  lì  riconofee  da  una  Croce  dì  otto  angoli  , 
rolla  ,  con  il  contorno  d'  argento.  In  uno  de'  lati 
è  un'  Aquila  Bianca  ,  la  quale  ha  nel  petto  una 
Croce  ,  che  pure  è  bianca  ;  e  dall'  altra  il  nome 
del  Re  fatto  in  cifra  con  quella  Ifcrizione  :  PRO 
FIDE  ,  REGE  ,  ET  LEGE.  Pende  ad  un  Na- 
ftro  azzurro  ,  che  parte  dalla  Spalla  iìniftra  ,  ed 
attraverfando  il  petto,  finifee  a  dritta  in  quel  fico 
del  fianco,  ove  può  giugnere  il  braccio,  e  la  ma- 
no a  perpendicolo  Uefa  .  Se  il  mio  inftituto  foflé 
di  fcrivere  una  Storia  compita  averci  potuto  ag- 
giugnere  molte  particolarità  ,  non  (blamente  dire 
molto  di  più  de"  primi  Re  ,  il  che  ho  partito  fol- 
to filenzio,  ma  anche  intorno  il  Re  Auguro.  Ave- 
rei  dovuto  lodare  l'Animo  fuo  generofb,  ed  Eroi- 
co; narrare  le  Menni  ed  Augufte  Nozze  celebra* 
te  con  tutta  la  Reale  Magnificenza  nella  Citta  ài 
Drcfda  tra  il  Principe  Elettorale  fuo  degno  Figli- 
uolo ,  e  Succeflòre  nel  Trono  della  Polonia  ,  e  la 
Sereneflìma  Arciduci) etti  à'  Aufiri,!  ,  Figliuola  dell' 
I  m  pera  dorè  Giufeppe  I.  di  fempre  gloriola  memo- 
ria •  Ma  tra  le  altre  cofe  averei  avuto  luogo  di 
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amplificare  la  grazia  Angolare  avuta  dal  Cielo  di 
conofcere  .  ed  abbracciare  la  Religione  più  vera, 
eh'  è  la  Cattolica  .  Mi  fono  difpenfato  da  tutto 
ciò ,  come  cofa  notoria ,  e  per  condurre  una  volta 
a  fine  quaflo  Capitolo. 

CAPITOLO  Vili. 

Degli  intatti ,  e  Prettxjtoxi  della  Repubblica  di  Piloni*. 

NOn  pochi  fono  li  Prìncipi)  che  confinano  con 
la  Polonia  ,  tutti  potenti  ,  e  che  fono ,  o 
troppo  forti,  o  troppo  d'animo  torbido  t  e  inquie- 
to. Tra  quelli  fi  partono  annoverare  lo  Imperado- 
re  della  Germania  ,  il  Czar  di  Moftovia  ,  il  Re  di 
Prujfia  ,  e  quello  di  Svezia  ,  il  Gran  Signore  de 
Turchi  ,  e  li  Tartari  .  Parleremo  ad  uno  ad  uno 
di  tutti,  e  faremo  vedere  in  quale  flato  fi  trovi 
con  ciafcheduno  di  loro  ,  e  quali  fieno  li  più  veri 
internili  .  Pare  ,  che  quelli  da  quali  derivino  le 
occafioni  de'  fuoi  maggiori  timori  fieno  lì  Mofco- 
Tiri  .  In  altri  tempi  ,  benché  li  motivi  di  avergli 
a  temere  follerò  li  medelìmi  ,  1'  arce  di  fare  la* 
guerra,  era  apprelTo  di  loro  così  poco  in  ufo ,  che 
era  facile  a'  Polacchi  ugualmente  il  vincerli  ,  e  il 
tenerli  a  fieno.  In  quello  Secolo  ,  e  fotto  il  Czar 
Pietro  I.  quella  Nazione  ha  incominciato  a  difiin- 
guerfi  .  Sono  recenti  le  Storie  ,  ed  in  gran  parte 
fi  fono  da  Noi  in  quello  Volume  accennate  le 
congiunture  ,  in  cui  ha  fatto  vedere  la  differenza 
notabile,  che  pafsò  tra  le  prime,  le  fecónde,  e  le 
feguenti  battaglie  date,  e  ricevute.  Quel  Monar* 
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<4 , .  1».  cui  gloria  .bob  finirà  fe  non  con  la  unÌ-< 
verfale  delolaziofle  del  Mondo  ,  ha  ìnfegnato  a' 
Cuoi  a  rendere  le  fue  Armi  terribili  a  tutte  le 
Nazioni  più  bellicotè  .  Ne'  primi  tempi  la  confu- 
sione, e  il  difqrdirrc  regolava  le  fue  Milizie  ,  ed 
era  incognita ,  per  così  dire,  tra  loro  il  nome  di 
militar  '  dilcipìina  .  A  poco  si  poco  rtfvegiiò  tal- 
mente quegli  Animi  ftupidi  de'  fuoì  Sudditi  ,  che 
con  tutta  ragione  .la,  Polonia  forfè  neri  faprebbe  di 
qual'  altra  Potenza  maggiormente  >  o  fof  per  care  ,  o 
temere.  Ne' principi  del  fuo  Regno  la  Polonia  ,  e 
la  Svezia  (limava  mollo  poco  le  Truppe  Moscovi- 
te, ma  eoa  ii  palla  re  di  non  Ikjngo  tempo,  con  1' 
efercizio  avuto  appunto  nelle  Guerre  foflenute  con- 
tro dì  quelle ,  a  forza  dì  perdite  ,  e  di  refìare  più 
volte  vinte  ,  e  quel  che  imparta  forfè  molto  di 
più,  co»  la  fcuola,e  con  gli  eferopj  prefi  da'Fore- 
ftieri,  fi  fono  refe  uguali,  fa  non  fuperiori,  t  tut- 
te quelle,  che.  tanto  prima  temevano  B  Si  fono 
finalmente  ridotte  in  tale  fiato  a'  di  noflri  ,  che 
tutte  le  Potenze  del.  Neri  vivono  getofe  della  for- 
za de'  Molcoviti  ,  anzi  é  intereiìe  di  ciafeneduna 
il  tenerli  *  fe  fcflè  pedinile  ,  dentro  a'  limiti  del 
loro  Pacfè.  E  Eccome  grandi  fono  le  ptetenfioni  , 
che  la  Mefcovi't  ha  verib  lì  Principi  fuoì  Confi- 
nanti ,  così  di  leggieri  fi.  vederebbono  collegarlì 
contro  di  lei,  per  impedite  la  maggiore  eden, 
fine  del  fuo  .già  vailo  Dominio'.  Tra  le  Na- 
zioni Polaccha  ,  Mofcovha  ,  Svezzefe  ,  e  Pmf- 
iìana  fono  piomifcue  le  ragioni  fopra  laLiituania, 
l'Ucrania,  la  Ruffia  Rafia  ,  e  la  Cariarti*  >  che 
fi  rende  quali  jmpoffibile  ,  o  almeno  molto  dif- 
fici- 
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Scile,  che  portano  lungamente  vivere  io  pace  .  E 
fe  alcuna  ragione  li  frena  ,  ciò  deriva  ,  o  dal  ti- 
more  ,  a  dall'  ini  crede  .  In  fine  il  Principato  ,  di 
cui  può  la  Polonia  poco  fidarli  ,  e  temere  affai  , 
pare  che  poffa  dirli  la  fola  Mofcovia  ridotta,  cor»* 
è ,  nello  flato  della  fua  preferite  grandezza ,  e  fili' 
za  .  Tra  le  cofe  ,  che  la  rendono  tale  debbe  an- 
che con  fiderà  rfi  la  bravura  de'  fuoi  Generali  ,  e  la 
prudenza  del  Gabinetto  Politico  .  Quelli  fono  due 
Artìcoli ,  che  ,  aggiunti  al  numera  prodigìofò  de* 
Sudditi  ,  ed  alla  ricchezza  di  quel  Governo  ,  la 
mettono  in  illato  di  paragonarli  ad  ogni  altra  Po- 
tenza più  formidabile  di  que'la  parte  di   Mondo  • 

Giaccchè  adunque  la  Polonia  ha  un  Confinante 
così  terribile,  quanto  è  la  Mefetvt*  il  fuo  interef- 
fe  domanda  ,  che  palli  d'  accordo  con  qualche  al- 
tro Principe  fòrte,  e  che  Umilmente  Ha  Confinan- 
te con  1*  una ,  e  con  V  altra  ,  Quello  ,  fecondo  le 
regole  tutte  della  buona  Politica  doverebbe  efiere 
il  R  di  Svezia  ,  con  il  quale  e  Tempre  pattata 
amicizia  ,  ed  intelligenza  ,  fe  fi  voglia  fola  mente 
eccettuare  il  calo  negli  anni  feorfi  accaduto  ,  allo- 
ra quando  il  Re  Cari*  XII.  per  affiftere  al  Re  Sta- 
tista», di  cui  fi  è  già  raccontata  la  Storia  ,  entrò 
nella  Polonia  ,  e  la  trattò  da  Nimico  .  E  benché 
dopo  la  morte  di  quel  Rt  polla  dirti ,  che  la  Sve- 
zia non  abliia  dati  fegni  del  valore  delle  fue  Ar- 
mi, forfè  per  mancanza  di  occafìoni,  ad  ogni  mo- 
do farà  fempre  di  grande  vantaggio  alla  Polonia 
lo  averla  in  favore  in  tutti  que'cafi  ,  ne*  quali  avef- 
fe  a  fare  con  la  Mtfctvi*  .  Nè  alla  Svezia  fari 
di  difeapico  il  piflar«  di  buon'  accordo  con  la 
Po- 


DELLA  POLONIA.  J4J 
Polonia  per  elTere  parimente  affittita  a  confervare 
la  Cardia ,  fopra  cui  la  tiofcovia  potrebbe  un-  gior- 
no pretendere .  A  quello  fine  fi  fono  intavolate  da 
qualche  anno  a  quella  parte  alcune  propofiziorii  Jtra 
li  due  Re,  alle  quali  non  fi  è  per  anche  data  1' 
ultima  mano ,  perchè  lo  fcìoglimento  di  varie  Die- 
te non  l'ha  permeflò. 

Tutte  le  Potenze  del  Nort  hanno  potuto  ben 
chiaramente  comprendere  ,  che  la  Mofcovia  non  ha 
alti»  min,  fe  non  quella  d'impedire  ,  per  quanto 
a  lei  ila,  che  la  Polonia  non  accrefca  di  forze  , 
da  ciò  che  fi  è  veduto  parecchi  anni  fono  ,  quan- 
do i  Polacchi  entrarono  in  fofpetto,  che  il  Re  Au- 
guro volellè  rendere  Ereditario  nella  fua  Famiglia 
il  Regno-.  Notorie  fono  le  pratiche  tenuteti  dal 
Czar  Pietro  per  foftenere  i  Polacchi  neila  opinione 
contraria  alla  idea  del  Re  ,  fe  veramente  la  aveva. 
Confidersva  quel  Monarca  della  Rujfià  ,  che  qualo- 
ra il  difegno  del  Re  Augufio  folìè  riufeito  ,  in  bre- 
ve tempo  la  Repubblica  averebbe  perduri; '.con  il 
nome  l'autorità,  e  che  un  Re  indipendente,  e  af- 
foluto  averebbe  potuto,  fenza  i  ritardi  ,  e  le  lun- 
ghezze delle  Diete  ,  rifolvere  a  fuo  talento  d'im- 
prendere contro  alla  Mofcovia  risoluzioni  forti  ,  e 
più  del  folito  ardite  .  Da  qui  prendeva  argomento 
per  credere  più  difficile  il  tentare  contro  alla  Po- 
lonia la  via  delle  fue  ragioni  ,  o  de'fuoì  pretelH  . 
La  chiara  intelligenza  di  cale  Politica  non  fu  un' 
arcano  cotanto  occulto,  che  non  foflè  intefo  anche 
dallo  Impera  dorè  della  Germania  ,  dal  Gran  Signo- 
re de' Turchi  ,  e  dagli  altri  Principi  dell'  Europa  , 
li  quali  tutti  non  pedono  tollerare  fenza  raramari- 
.  Temo  VII.  M  m  co, 
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co  ,  che  la  Rujfm  vada  ogni  giorno  ,  come  fi  of- 
ferva,  crefcendo;  ed  aggiunga  ,  quando  che  fia  , 
agli  altri  fuoì  Siati  quelli  pure  fertilidimi  della  Po- 
lonia. Ballino  le  Cofe  dette  fin  qui  perciò  che  ri- 
guarda gl'interefli  della  Polonia  con  la  Mofcovia. 

Il  Re  di  Vruffta  già  fi  fa  ,  che  per  antichi  ,  e 
recenti  replicati  Trattati  è  alleato  della  Mofcovia  , 
c  per  il  profitto  che  ne  ritraggono  i  fiioi  Sudditi 
con  la  via  del  Commerzio  continuo  con  quella  Na- 
zione. Grande  è  la  gelofia  di  Regno  ,  che  palla 
tra  le  due  Corti,  mentre  1'  una  vede  con  occhio 
torbido  lo  ingrandimento  dell'altra  con  gli  Stati  del- 
la Polonia  .  Per  quella  ragione  la  Repubblica  non 
doverebbe  temere  quel  Re,  che  fenza  gli  ajuti  del- 
la Mofcovia  ,  che  non  lo  permetterebbe  ,  non  è 
in  idato  di  fare  sforzi  confiderabili .  Oltre  di  che 
più  coderebbe  alla  Prujfta  il  confervare  il  Paefe  di 
nuova  conquida  ,  di  quanto  valeilè  la  rendita  del 
Terreno  acquifìnto. 

Lo  Imperadore  della  Germania  è  un  vicino  mol- 
to potente  della  Polonia  ;  del  quale  però  non  ha 
occafione  di  veruno  timore ,  mentre  la  buona  intel- 
ligenza ,  che  pa/Ià  tra  loro  giova  molto  all'uno  ed 
all'altro  ,  poiché  tiene  ambidue  così  uniti  in  ficu- 
rezza  maggiore  verfo  il  comune  inimico,  eh'  è  il 
Gran  Signore  de'Turchi.  In  fatti,  finattantochè  la 
Polonia  oderva  le  condizioni  flabìlite  con  quel  Mo- 
narca è  fuori  d'ogni  perìcolo,  nè  con  l'Imperio  ha 
verun'altro  ìnterefle . 

Li  Turchi  ,  ed  i  Tartari  podòno  dirli  li  Con- 
finanti più  pericolo!!,  e  li  più  temeran  ;  e  fe  ne 
fono  veduti  gli  efempj  naoltiflìme  volte,  e  fpezial- 
men- 
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mente  quando  erano  padroni  della  forte  Piazza  di 
Kaminiccz  .  Ben  è  però  vere  ,  che  qualora  la  Po- 
lonia forte  attaccata  da  quelle  barbare  Nazioni  t 
la  Mofcovìa  non  vorrebbe  permettere  ,  che  quelle 
con  le  ufurpazioni  della  Polonia  le  diventafleropiù. 
vicine  di  quanto  fono  ,  ma  fi  moverebbe  alla  fui 
difetti . 

VedutiG  gi'intereflì  della  Repubblica  ,  i  pericoli 
l'quali  è  efpofta,  e  le  fperanze  ,  che  le  rimango- 
no per  ripararfene,  parrebbe,  che  da  due  mali  af- 
fai più  vicini ,  perchè  le  ftanno  per  cosi  dire  nel 
Cuore  ,  e  rifguardano  il  Governo  interiore  ,  abbia 
a  continuamente  guardarli ,  e  fopra  ciafeheduno  dì 
qnefti  - non  mai  vegliare  a  baflanza .  L'uno  è  quel- 
lo dì  fludiare  tutti  li  mezzi  pofiìbili  per  impedire, 
che  li  Re  non  arrivino  a  rendere  la  Corona  eredi- 
taria nelle  loro  Famiglie  ■  Non  amplificherò  quello 
articolo,  avenJo  già  riferito  più  fopra  li  fofpetri  , 
e  contraili  accaduti  tra  il  Re  Augifa  e  la  Nobil- 
tà per  la  confervazione  della  Libertà  ,  che  li  Po- 
lacchi tanto  (limano,  ed  amano.  L'altro  è  quello, 
che  le  può  edere  cagionato  da'Prote danti  del  Re- 
gno. Anche  di  quello  fe  n'è  parlato  all'  occafione 
del  cafo  di  Tbmrt,  ed  aggiugnerò  qualch'  altra  of- 
fervazione  nel  Capo  feguente  in  cui  fi  tratterà  del- 
la Religione. 

Ma  ciò  ,  che  al  pari  d'ogni  altra  cofa  debbe  (la- 
re a  cuore  della  Nazione  Polacca  è  la  difciplina. 
militare  ,  dopo  che  la  Mofcovia  fi  è  refa  tanto  pe- 
rita nell'arte  di  fare  la  guerra.  A  forza  di  conti- 
nuo efercizio  converrebbe  ridurre  le  Truppe  della 
Repubblica  nello  fiato  in  cui  fono  tante  altre  ad- 
ivi m    a  dot- 
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dottrinate  nella  Scuola  moderna  ,  e  che  fi  pratica 
in  tutta  l'Europa.  Generalmente  parlando  non  fi 
può  negare  la  lode  a'Polacchi  d'edere  valorofì  guer- 
rieri, ma  che  fi  tengono  fui  piede  antico  ;  oltre 
di  che  ,  ficcome  fi  è  detto  altra  volta  ,  mancano 
dì  ubbidienza  ,  e  s'impazientano  di  fermsrfi  lunga- 
mente in  Campagna.  Tralafcio  molti  altri  difetti  , 
che  nafeono  dal  capriccio  ,  e  dalia  orinazione  ,  ti 
quili  fono  quafi  imponìbili  a  corregger»1  ,  non  che 
a  toglierfi  ,  efléndo  abufi  introdotti»:  tanto  antichi 
quanto  è  la  Repubblica  flefìa. 

Ha  il  Regno  della  Polonia  amichìflìme  preten- 
fioni  fopra  la  Livonia  fiatale  ceduta  da'  Cavalieri 
Teutonici  ,  li  -quali  non  erano  in  ilìaco  dì  confer- 
varla  contro  le  forze  della  Moravia  ,  che  la  pof- 
Cede.  Dopo  l'ultima  guerra  fu  domandata  la  refli- 
tuzione  al  Czar  ,  che  la  negò,  allegando  d'  eflère 
creditore  di  parecchi  milioni  sborfati  in  fervizio 
della  Repubblica .  Dalla  Mofcevia  medefima  preten- 
de pure  per  antico  diritto  Kiovia  ,  e  Smolensko  , 
Provincie  ,  delle  quali  conferva  tuttavia  il  nome 
ne'titoli  Reali  ,  che  vanta  ,  benché  da  molto  ,  e 
lungo  tempo  fieno  in  potere  de'  Mofcoviti .  Anti- 
che fimilmente  fono  le  fue  prerefe  verfo  lo  Impe- 
radore  fopra  il  Ducato  della  Siìtfta  ,  il  quale  in 
tempo  di  Bottslao  III.  fpettava  al  Regno  della  Po- 
lonia. Quefto  Re  lo  diede  a  fuo  Figliuolo  infieme 
con  il  Pahtìnato  di  Cracovia  .  Li  Difcendentì  di 
qucflo  Principe,  vedendoli  fpogliati  della  Cracovia, 
ritennero  il  poffeflò  della  Sitefta  in  qualità  di  Feu- 
do della  Polonia,  ma  finalmente  divenne  porzione 
del  Regno  della  Boemia  .  Si  legge,  che  il  Re  C«- 
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fimlto  ,  dopo  varie  guerre  fatte  per  ricuperarlo,  n* 
abbia  poi  fatta  libera  ceffione.  Alcuni  Autori ,  mal- 
grado a  tale  ceflìone  folìengono,  che  la  Repubbli- 
ca non  abbia  perdute  le  fue  ragioni,  e  poflà  pre- 
tenderlo in  ogni  tempo.  A  me,  cui  non  tocca  de- 
cidere delle  contefe  de'  Principi ,  refia  fidamente  a 
dire,  che,  dopo  trecent'anni  ,  che  la  Sììefia  è  pofc 
feduta  pacificamente  dalla  Boemia  ,  la  Repubblica 
non  ha  mai  tentato  di  riacquiftarlo  ,  nè  ha  mal 
fatte  valere  le  fue  ragioni. 

CAPITOLO  IX. 

Defirizlone  dello  Stato  predente  della  Religione  dell* 
Polonia,  e  della  Lituania  ;  copte  pure  dell' 
Autorità  degli  Ecclejìafticl  ,  e  de'  loro 
Tribunali . 


X  nia  pofìono  dirli  l'albergo  di  tutte  le  Religioni; 
poiché  ,  oltre  alli  Criftiani  ,  vi  fi  annoverano  gli 
Ebrei,  li  Maomettani  ,  ed  anche  iGentìli  fpezialmen- 
te  nella  Llttuania .  Per  quello  fpetta  a'  Criftiani , 
benché  la  Religione  Cattolica  Appoftoiica  Romana 
fia  la  dominante  ,  e  la  più  univerfale  ,  e  quan- 
tunque ciafeheduno  ,  eh'  è  eletto  Re  ,  debba  giu- 
rare ,  nell'atto  della  fua  Elezione)  e  Coronazione) 
di  oflervarla  ,  proteggerla,  e  promuoverla  in  ogni 
canto,  e  con  tutti  gli  sforzi,  fi  trovano,  tanto  nel- 
JaPolonÌj  j  quanto  nella  Liltuania,  ene'Paefi  loro  fog- 
getti,de'CriItiani,chefieguonoiIRito  infegnato  dalla 
Chiefa  Greca,  ed  Armena .  Nè  è  cofa  ftraordinaria,  che 
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nella  Città  di  Ltopoti  ,  come  pure  in  molte  altre  , 
fi  trovino  in  un  medefimo  tempo  tre  Vefcovi  ,-cioè,- 
il  Romano,  o  fìa  Cattolico  ,  il  quale  ha  titolo  di 
Arcivefcovo  ,  ed  ha  il  fecondo  luogo  tra'  Vefcovi 
della  Polonia;  un'ArciveTcovo  Armeno,  ed  un  Ve- 
feovo  Greco.  L'Arcivefcovo  Armeno  riconofte  per 
fuo  fuperiore  il  Sommo  Romano  Pontefice  ,  ben- 
ché in  alcuni  punti,  ed  in  certe  cerimonie  differi- 
fca  alquanto  dalla  Chiefa  di  Roma  .  Il  Vefeovo 
Greco  ubbidifce  a!  folo  Patriarca  di  Coftnnilnopoli  , 
ch'é  il  Capo  dì  tutte  le  Chiefe  Greche.  Non  par- 
lerò di  quelli  Vefcovi  Criftiani  elTendomi  già  in 
altro  luogo  baflantemente  fpiegato.  Dirò  qui  fola- 
mente,  che  li  Sacerdoti  Greci  della  Polonia  fanno 
tutto  l'Uffizio  Ecclcfiaftico  in  Lingua  Ruflìana  ,  eh* 
è  una  Figliuola,  della  Illirica  ,  o  vogliamo  dire 
Schiavona. 

Nel  decimo  Secolo,  abbandonata  la  Idolatra  ,  la 
Polonia  fi  convertì  al  Criflianelìmo  fotto  il  Regno 
di  Mieciilao  I,  ed  abbracciò  la  Religione  di  Gesù- 
Crifto  infegnata  dalla  Chiefa  di  Roma,  lo  fleflo 
poi  fece  fotto  quello  del  Re  Glagellone  \*Linuanla. 
Da'  Ruffiani  però  a  poco  a  poco  fi  è  introdotto  il 
Rito  Greco  \  né  fu  poflibile  a'Cattolici  di  perva- 
dere i  Greci  a  porli  dal  canto  loro,  e  riconofeere 
la  Chiefa  di  Rema  per  direttrice  della  loro  creden- 
za, al  difpecto  di  quanti  fiudj  abbiano  adoperati  ; 
ond'è,  che  tra  molti  Abitanti  di  varj  luoghi,  e 
fpezialmente  nella  Vodùlìa  ,  e  nella  Rvjfìa  Roffa  ,\o 
Scifma  de'Greci  ha  gettate  profonde  radici  ,  ficco- 
me  fi  è  detto  deferìvendo  la  Chiefa  Greca.  Infat- 
ti prefentc  mente  di  due  forte  fono  le  Chiefe  Gre- 
che 
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che  nella  Polonia.  L'ima  è  comporta  di  que'Greci, 
li  quali  non  fono  feparati  nè  differifcono  da'Latini 
fe  non  nel  Linguaggio,  poiché  fanno  tutù  gli  uf- 
fizi della  Chiefa  in  Lingua  Ruffiana;  e  l'altro  for- 
mala di  Greci  Satinatici ,  li  quali  ti  fervono  della 
iteffa  Lingua. 

Poche  fono  le  Chiefe  degli  Armeni  Cattolici  fuo- 
ri della  Vodoiia  ,  e  della  Rufia  Rojfa.  Quefte  pure 
ne  fono  molte  ,  nè  difperfe  in  troppe  Città  di 
quelle  Provincie.  E  perchè  fono  governate  da'  lo- 
ro Vefcovi ,  e  Sacerdoti ,  confervano  pure  la  prò- 
pria  Lingua. 

Rimane  adunque  decifo,  che  la  Religione  Catto- 
lica  Appoftolica  Romana  fìa  fa  Dominante  nel  Re- 
gno della  Polonia  •  Sono  flati  li  Polacchi  ne'  tem- 
pi addietro  così  zelanti  fuoi  Difenfori,  che  per  tut- 
to il  tempo  ,  che  ti  leggeva  nelle  Ch'iefe  il  Santo 
Evangelio  fguainavano  per  metà  le  fciable  in  atte- 
salo della  prontezza,  che  con  tale  dimoftrazione 
fi  gloriavano  di  avere  in  oflervarlo,  e  proteggerlo. 
Anticamente  a  neffim  patto  fi  farebbono  contenta- 
ti di  rtringcrfì  in  matrimonio  con  Femmine,  che 
non  avellerò  profefiata  la  lor  Religione;  quindi  ri- 
cufavano  pure  quale  fi  fotte  alleanza  ,  nè  accetta- 
vano afiìftenza  di  Perlbne  di  Credenza  dalla  loro 
diverfa.  Tale  avverfione  ne'tempi  andati  fu  cosi 
grande,  che  Viadìsla»  V.  Re  di  Polonia  rifiutò  la 
Corona  della  Bottata  fiatagli  offerta,  perchè  la  Re- 
ligione dominante  in  quel  Regno  era  quella  degli' 
TJflitì.  Sotto  il  Re  Gian  Cafimiro  fi  videro  cacciati 
in  breve  fpazìo  di  tempo  tutti  li  Luterani. 

Gli  Ecclefiaftici  della  Polonia  fono  molto  ftima- 
H  m    4  tì  j 
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lì  ,  e  riflettati;  imperciocché,  oltre  che  V Arare- 
feovo  di  GaeJ/u  ha  la  precedenza  nel  Senato  fopra 
tutti  gli  altri  Senatori  ,  e  fa  la  comparfa  degna 
del  rifpetto  che  lì  ha  di  lui ,  fi  aggiugne  ,  che 
tutti  li  Vefcovi  di  Polonia  ,  e  di  Litiuania  fono  lì 
Senatori  principali  della  Repubblica ,  ed  hanno  la 
mano  da  tutti  ne'  Congreffi  degli  Stati.  Nelle  lo- 
ro mani  fono  quali  tutte  le  più  cof piene  Cariche, 
e  Dignità  del  Regno  ,  cotìcché  il  primo  Segreta- 
rio del  Regno  è  feropreun'Ecclefiaflieo .Nelle Die- 
tinc,  come  pure  ne'Tribunali ,  fe  non  riempiono  il 
primo  pollo ,  per  lo  meno  hanno  il  loro  luogo  ;  an- 
zi in  moliilfime  fono  eglino  quelli,  che  compongo- 
no il  maggior  numero. 

Quelli  Ecclefìaflici  »  o  fono  Preti  Capitolari  ,  o 
fervono  qualche  particolare  Comunità  .  Rari  ,  e 
rare  volte  li  Canonici  fanno  perfonalmeute  il  loro 
uffizio  ;  ma  ,  con  piccola  contribuzione  di  dana- 
ro fatta  ora  all'  uno  ,  ed  ora  all'  altro  Sacerdote 
ordinario  ,  trovano  chi  fa  volontieri  le  foro  veci  . 
Altri  poi  impiegano  certi  tali ,  cui  fi  potrebbe  da- 
re il  nome  di  Cappellani  ,  a'  quali  fomminiflrano 
quanto  loro  balìa  per  vivere  .  Si  può  avere  nella 
Polonia  più  di  un  Benefizio  ad  un  tempo  iflefìn  , 
cioè  due  Canonicati  in  due  differenti  Chiefe  , 
benché  il  Benefiziato  non  adempia  alle  fue  incom- 
benze in  alcuna  .  E  perchè  li  Vefcovi  non  fono 1 
molto  attenti  verfo  i  doveri  della  Dignità  ,  in 
cui  fono  cofìituìti  ,  così  anche  li  Sudditi  hanno 
poco  timore  delle  loro  Cenfure  ,  e  fi  prendono  la 
libertà  di  mancare  per  la  Scurezza  di  non  efiere 
gaftigati . 
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In  più  alca  filma  fono  li  Regolari  ',  c  loro  è 
permeilo  di  efercitare  qualfifia  uffizio  Ecclelìaftico , 
fenza  l'obbligazione  di  chieder  la  licenza  a'  Vefco- 
vi  ;  anzi  quelli ,  che  fi  chiamano  Mendicami  han- 
no 1'  autorità  d'  entrare  in  cadano  luogo  fenza 
domandare  la)  menoma  permiffione  .  Eccettuatine 
quelli  de'  Certofini  ,  e  de'  Minimi  ,  tutti  gli  al- 
tri Ordini  Religiofi  hanno  Monilìerj  nella  Polo- 
nia. Corre  opinione  che  lì  Regolari  non  fieno  mol- 
to efemplari  ne'  loro  modi  di  vìvere  ;  e  fi  trova 
chi  gli  acculi  tra  le  altre  cofe  di  edere  fmoderati 
nel  bere  ,  coficchè  Io  fanno  {  fe  pur  è  vero  J 
pubblicamente  fenza  cagionare  veruna  fona  di  fcan- 
dalo  nella  opinione  di  chi  li  vede  .  Balta  bene  , 
{  e  quelle  fono  forfè  voci  de'  loro  Nimici  )  che  lì 
attengano  dal  cibarli  di  Carni  ,  e  di  Latticini  ne' 
giorni  di  Vnerdì  ,  e  Sabato  di  tutto  i'  anno  ,  e 
nel  corfo  della  Quarefima  ,  ed  oflèrvino  li  punti 
capitali  del  loro  Ilìituto,  per  poter  poi  francamen. 
te  divertirli  a  loro  intero  talento.  Tutta  laNazio- 
ne  Polacca  anche  precifa  da'  Regolari  ha  in  tanta 
venerazione  que'due  giorni  accennici ,  che ,  per  quan- 
to ft  dice  ,  fi  trovò  altamente  otTefa  quando  il 
Cardinale  Radzieovvskj  impetrò,  ed  ottenne  dalla 
Santa  Sede  il  privilegio  di  cibarli  d'uova,  e  di  eo- 
fe  dì  latte  in  quelle  fìelìe  giornate.  SÌ  crede,  che 
lo  altenerfene  dirivi  da  un  precetto  ingiunto  loro 
da  un  Pontefice  in  pena  di  qualche  colpa  commef- 
fa  già  cento,  e  più  anni.  Sia  come  li  voglia  ,  il 
collume  dura  anche  a'  dì  noftri  con  tanto  rigore, 
che  gl'Infermi  ricufano  di  trafgredirlo,  benché  con- 
figgaci ,  e  sforzati  da'Medìcj . 
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Sono  i  Polacchi  molto  divoti  delia  Ecclcfiaflica 
Uffiziatura,  onde  fi  vede  che  ufano  delle  grandi 
generofità  verfo  le  Chiefe,  e  gli  Altari.  Frequen- 
tano i  Tempi  ,  e  mentre  afcoltano  la  Santa  Mef- 
fa  dicono  ad  alta  voce  le  loro  Orazioni  ,  fi  batto- 
no il  petto  ,  e  percuotono  con  il  capo  il  terreno  , 
o  le  tavole  de'  banchi  t'opra  quali  flanno  in  ginoc- 
chio ,  e  fpecUlmente  nel  tempo  della  elevazione 
dell'Odia ,  e  del  Calice  confecrati,  che  Io  ftrepìco 
fi  fa  fentire  anche  da  quelli  ,  che  fono  in  molta 
diftanza.  Le  Donne  del  volgo  portano  alla  Cincia 
quantità  di  Uffizj,  di  Libri  di  Orazioni,  e  dì  Ro- 
farj  ;  ma  quelle  di  condizione  fé  lì  fanno  recare 
da' Servi  in  Saccucci  di  pelli  fine,  o  di  drappo  d' 
Oro.o  di  velluto  riccamente  guarnito. Nella  Stagio- 
ne del  rigido  Inverno  fogliono  anche  unire  a  quel- 
lo delle  Orazioni  un'  altro  facco  foderato  di  pelli 
per  mettere  i  piedi  a  riparo  del  freddo .  Si  rac- 
conta però  ,  che  lì  Polacchi  tanto  devoti  verfo 
le  Chiefe  non  fieno  molto  pìetofi  verfo  li  Sudditi, 
li  Servi,  e  gli  Schiavi  loro,  e  li  trattino  cóme  fe 
fodero  di  qualche  fpezie  dalla  umana  affai  differen- 
te. Non  fo  lè  pattano  meritar  fede  quelli,  che  di- 
cono, che  molti,  e  fpeilìffime  volte,  muojono  per 
mancanza  di  quelle  cofe  neceilàric  per  vivere,  che 
loro  da'Padroni  fi  negano. 

Quelle  fono  le  cofe  da  me  credute  degne  di  ri- 
ferirli intorso  alla  Religione  de'Polacchi  Cattolici  ; 
il  buon  ordine  però  vuole  ,  che  ora  fi  parli  de' 
Proiettanti. 

Già  le  Dottrine  di  Lutero  ,   di  Mclantone  di 
Zmglfo  ,  e  di  Calvino  avevano  infettata  la  Ger- 
*  ma- 
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manìa  1  e  la  Francia  con  le  loro  Erefìe  ,  quando  , 
focto  il  Regno  di  Sigismondo  Augufto  ,  penetrarono 
que'  falli  dogmi  anche  nel  Regno  della  Polonia  . 
Sì  trovarono  allora  degli  Ecclefiaflici  tanto  ardi- 
li ,  eh'  ebbero  il  coraggio  di  trattare  dì  abufi  li 
punti  principali  della  credenza  tenuta  ,  e  infegna- 
ta  dalla  Cattolica  Chìefa  di  Roma  .  Benché  in 
que'  principi  trovaflero  valide  oppofizjoni  tra  mol- 
te Perfone  Ecclefiaftiche  ,  le  quali  coflarono  an- 
che la  vita  ad  alcuni  ,  poco  tempo  baftò  ,  perchè 
dappoi  molti  Vefcovi  ,  Cafìellani  ,  Palatini ,  e  al- 
tre Perfone  della  più  alta  sfera  ,  ed  inficine  con 
loro  un  gran  numero  tra  la  Plebe  ,  tanto  nella 
Polonia  ,  che  nella  Lituania  ,  indotti  da  un  nuo- 
vo accidente  ,  fi  riduceflèro  nel  Partito  de'  Pro- 
tettami • 

Fu  fomma  Politica  de'  Settarj  dì  que'  primi 
tempi  il  non  fervirfi  della  violenza  nel  pubblicare , 
e  divulgare  gli  errori, che  pretendevano  di  femi na- 
te negli  animi  de'  Polacchi  j  quindi  fu  ,  che  fi 
attennero  dallo  ìmpadronirft  con  forza  de'  Tempj 
in  cui  potettero  predicare  .  Giovò  loro  la  dolcez- 
za, in  virtù  della  quale  non  pochi  tra'più  ragguar- 
devoli delia  Nazione  permifero,  che  fi  faceflèrole 
Adunanze  private  ne'loro  Palazzi.  Altri  poi  nelle 
loro  Città  ,  Villaggi,  e  Terre  fabbricarono  Chiefe 
particolari  ad  ufo  de'  Proteftanci  novelli,  ove  pre- 
di catterò  liberamente  le  crefeenti  Erefie  ■  Tra  le 
più  ricche  ,  e  nobili  Famiglie  fi  trovarono  anche 
di  quelli  ,  che  fenza  vergogna  ,  o  rìmorfo  veruno 
fi  offerirono  di  contribuire  alla  pubblicazione  della 
nuova  Dottrina.  Furono  pure  tenuti  de' Sinodi  ,  « 
Con- 
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Conciliaboli  ,  ne' quali  intervennero  i  Deputaci  di 
altre  Chiefe  lontane  ,  per  difporre  tutte  le  cofe  ad 
un  fine  così  perverto. 

In  tale  ftato  erano  gli  affari  della  Religione  in 
tempo  del  Re  Sìgifinondo  Auguro,  folto  il  quale  ri- 
rnafe  conclufo  in  una  Dieta  per  tale  motivo  tenu- 
tati ,  che  li  Protettami  feguitafièro  con  tinta  Acu- 
tezza a  predicare  le  loro  opinioni  ,  con  proibizio- 
ne a'Vefcovi  Cattolici  di  recar  loro  qual  fi  folle 
di  (turbo  • 

Tale  fementa  cattiva  andò  propagandoli  nella 
Polonia  ;  ma  fopractutto  nella  Prujfiak  Polacca  non 
pochi  fono  li  feguaci  di  Lutero  ,  e  di  Calvino  .  In 
molte  di  quellq  Provincie  li  Luterani,  e  li  Calvi- 
nifti  pofledevano  una  piena  Libertà  di  Cofcìenza  ; 
anzi  in  loro  favore  lt  Re  nel  giorno  della  loro 
folenne  Coronazione  dovevano  promettere  con  giu- 
ramento di  confervarli  Dell'  intero  ,  e  pacifico  go- 
dimento della  medefima  Libertà  .  Avevano  in  ol- 
tre la  facoltà  di  mandate  li  loro  Deputati  ,  o 
vogliamo  dire  Nunzj  alla  Dieta  della  Elezione  . 
Il  Re  Gian  Cafimire  nulladimeno  operò  in  modo  , 
che  gli  riufeì  di  purgare  i!  Senato  da  <jue'  Mem- 
bri infetti  ,  talmente  che  da  quel  fuo  tempo  fino 
a'  noftri  giorni  più  non  fi  vedono  Senatori  fcelti 
dal  numero  de'  Proiettanti  .  La  Ifcrizione  ,  che 
fi  legge  fcolpita  fopra  il  fuo  Maufoleo  ne  fa  pie- 
na fede  ed  è  regiftrata  come  un  monumento  per. 
petuo  della  più  bella  delie  fu  e  azioni .  Nettuno 
de'  Re  di  Polonia  fu  più  di  Sigifmondo  Augttfio  co- 
llante difenditore  de'  Protettami  .  Non  erano  fot- 
te di  lui  aggravati  ,  non  privati  delle  Cariche  , 
delle 
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delle  Dignità  ,  e  degl'Impieghi  ,  che  polledevano, 
e  non  erano  coltrerei  a  rientrare  nel  feno  .iella  Ghie- 
ra Cattolica ,  poich'egli  non  aveva  riguardo  veruno 
n  beneficarli  ,  comecché  Proteflanti  .  Stefano  Bat- 
teri eletto  Re  circa  l'anno  IJ77.  era  folito  dire  , 
che  Dìo  aveva  riferbate  a  sè  folo  unicamente  tre 
cole ,  cioè,  la  Creazione  da!  nulla,  la  Scienza  dell' 
avvenire,  e  il  Domìnio  delle  Cofcienze.  Ad  ogni 
modo  non  tralafcìó  di  configliare,  ed  allettare  li 
Proiettanti  a  rinunziare  alle  Itwo  Erefie  ed  abbrac- 
ciare la  Religione  profeflata  dalla  Chiefa  di  Ro- 
ma, premiando  gli  uni  con  Cariche,  e  Dignità  , 
e  lafciandone  privi  quelli,  che  ornatamente  vole- 
vano vivere  nell'errore. 

Li  Succeflori  di  Stefana ,  benché  non  fi  polla  di- 
re ,  che  fieno  flati  nimici  aperti  de'  Proteflanti, 
ilon  per  quello  debbono  chiamarli  loro  Protettori  . 
Camminarono  le  cofe  di  quello  partii  fino  al  Re- 
gno del  Re  Gian  Cafimìro  ,  fotto  il  quale  non  fo- 
lamente  foggiacquero  a  tutte  le  difgrazie ,  le  qua- 
li l'offrì  la  Polonia  nel  tempo  fuo  ,  ma  con  una 
Legge  rifoluta,  e  forte  rimafero  efciulì  dall'ingrcf- 
fo  nel  Senato,  e  dali'Efercizio  delle  Cariche  prin- 
cipali .  Può  dirli  forfè  ,  che  a  novità  così  grande 
nubiano  dato  il  motivo  gli  sfortunati  accidenti,  da' 
quali  allora  fu  afflìtto  tutto  il  Regno  da  molte 
partì  ,  ed  in  particolare  quelli  accadutigli  perope- 
ra  del  Re  di  Svezia  ,  che  profetava  la  Religio, 
ne  Luterana  ,  ed  obbligò  il  Re  Giani  Cajimira  ai 
abbandonare  il  Trono,  e  ricoverarfi  fuori  di  Patria 
per  ritrovare  un  più  ficuro  alilo  ,  ed  una  protezio- 
ne più  valida .  Non  lì  faprebbe  affermare  ■  che  gli 
fteffi 
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fleifi  Luterani  Polacchi  fieno  flati  quelli ,  che  ab- 
biano chiamate  le  Armi  di  quel  Principe  Foreftie- 
ro,  e  fe  gli  abbiano  forfè  anche  fomminifirati  con- 
figli ed  ajuti  .  Così  nè  pure  con  fondamento  fi 
può  decidere  ,  fe  ,  avendo  fatta  conofcere  la  loro 
allegrezza  nel  vedere  vittoriofo  un  Principe  della 
loro  Religione,  ed  efière  in  iftato  di  migliorare  la 
loro  forte,  non  fi  fieno  conciliato  1*  odio  del  Re  , 
e  della  Cattolica  Nazione  Polacca  ,  maltrattata  , 
e  refa  miferabile  da  un  Re  (tramerò  ,  e  di  altra, 
credenza  ;  ovvero  >  fe  Io  fletto  Re  Gian  Cafìmiro , 
allevato  già  in  uno  de*  Collegi  de'  Padri  delia 
Compagnia  dì  Gesù  ,  e  creato  poi  Cardinale  pri- 
ma di  fa  lire  fui  Trono  ,  mofio  dal  zelo  della  Cau- 
fa  di  Dio*  e  dell'  onore  della  Chiefa  fui  Spofa  , 
abbia  voluto  acqniflare  per  tale  flrada  ij  titolo  di 
Protettore  ,  e  Difenditore  della  oppreflà  Religione 
Cattolica.  Qualcheduna  di  quella  farà  Irata  certa- 
mente la  cagione  del  rigore  ufato  dal  Governo  Po- 
lacco verfo  li  Diffidenti  ,  o  fieno  li  Luterani  del- 
la Polonia  . 

Ben'  è  vero,  che  11  Re  di  Svezia,  nello  itabilirlì 
Tanno  1660.  In  Pace  detta  di  Oliva  ,  ottenne  il 
perdono  generale  per  tutti  quelli  ,  che  ave/fero  fe- 
guito  1'  uno,  o  1'  altro  de'  due  Partiti,  e  che  ciò 
non  dovette  recarli  a  pregiudizio  di  chi  fi  fotte 
Je*  fuo'  diritti  ,  o  temporali  ,  o  fpirituali  .  Ad 
Ogoi  modo  certa  cofa  è  ,  che  da  quel  tempo  fino 
3*  dì  noftri  li  Proiettanti  non  fono  mai  più  rien- 
trati nel  vero  pofTedimento  delle  perdute  Cariche  , 
C  Dignità  ;  anzi  per  io  contrario  ne  fono  flati 
tenuti  lontani  ,  e  fi  è  loro  impedita  ,  e  troncata- 
la 
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la  fìrada  per  arrivarci.  E  fc  è  permeflo  preflar fe- 
de alle  loro  parole,  dicono,  che  da  parecchi  anni 
a  quella  parte  anche  in  quelle  Provincie  nominate 
efpreflàmente  neTrattati  della  mentovata  Pace  di 
Oliva,  malgrado  la  Libertà ,  e  Privilegi  ricon- 
fermati in  loro  favore,  tanta  nel  Temporale  quan- 
to nello  Spirituale,  come  fi  è  detto,  ogni  cofa  è 
fiata  in  loro  danno  violata,  e  negletta;  e  per  prue 
va  adducono  il  cafo  di  Tbom  ,  da  me  più  (òpra 
ampiamente  deferitto. 

Giacché  fi  è  parlato  de'Procefianti ,  ragion  vuo- 
le ,  che  fi  tratti  anche  de'  Sociniani,  Eretici  chia- 
mati con  quello  nome  da  un  certo  Sùdno  ,  o  al- 
trimenti con  quello  di  Cbitfm  pìccola  .  Queft'  ulti- 
ma appellazione  hanno  eglino  tratta  dallo  fcarfo 
numero  loro  in  confronto  del  molto  maggiore  de- 
gli altri  Eretici  ,  e  dalle  poco  numerofe  Adunan- 
ze ,  le  quali  formavano  una  piccola  Comunità  . 
Parrebbe  poi  ,  che  fi  rendefle  prefTo  alcuni  fupcr- 
fluo  il  far  parole  di  quefla  Setta  ,  giacché  fi  fup- 
pone  che  a'  nofiri  giorni  la  Polonia  fia  già  priva 
di  quefla  pefte ,  o  per  lo  meno  fi  tenga  occulta  ; 
e  ciò  tanto  più  ,  che  ,  efièndo  mia  intenzione  di 
far  parole  dello  Stato  prefenie  de'Popolì  del  Mon- 
do, crederà  qualcheduno  ,  che  il  far  menzione  di 
quefla  fia.  un'allontanarmi  dal  mio 'infiituto.Io però 
fono  perfuafo,  che  non  fi  poffa  fcrivere  la  Storia 
de'tempi  correnti  della  Polonia  fenz'accennare  quel- 
la di  tale  Erefia  ,  ch'ebbe  in  quefto  Regno  il  prin- 
cipio. 

DifTeminato  in  varie  parti  d*  Europa   il  veleno 
delle  loro  Eresìe  njfcofte  fotto   lo  fpeziofo  piete- 
fto 
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fio  di  togliere  dalla  Chiefa  dj[  Dio  gli  abufi  Satro- 
dottifi  dopo  il  tempo  felice  de'  Santi  Apposoli  , 
avevano  gettata  per  prima  pietra  fondamentale  del- 
la loro  fabbrica  la  neceffità  della  lettura  de'  Libri 
Sacri.  Quefta,  dicevano,  edere  la  fola  regola  del. 
la  vera  Fede,  e  de'buoni  Coftumi  ,  quefta  la  Scuo- 
la della  Verità  ,  quella  non  fola  mente  doverli  leg- 
gere da  ciafcheduno,  che  profeffi  il  nome  di  Cri- 
fliano  ,  ma  anche  fpiegarfi  apprettò  li  dettami  del- 
la  retta  Cofcienza  ,  che  ogniuno  aveva .  Aggìugne- 
vano,  che  ,  per  levare  dal  Mondo  tutti  gli  a  bufi  , 
e  gii  errori  fopravvenuti  interni  ed  edemi,  l'unico 
rimedio,  ed  il  più  vero  era  la  Sacra  Scrittura  ,  e 
che  la  fteflà  badava  a  Santificare  i  viventi  .  Ne' 
principi  ^'  quella  pretesa  Riformazione  fi  trovaro- 
no molti ,  li  quali  erano  di  parere  ,  che  Lutero , 
e  Calvino  avevano  incominciata  bene  queir  Opera, 
e  che,  per  fervirmi  delle  fteflè  bdlemmie,  che 
proferivano  in  tale  occafione  ,  la  Riformazione 
era  un'  Opera  falutare,  utile,  e  fama  .  Quelli 
etano  li  difcotfi ,  che  fi  tenevano  in  varj  Paelì, 
ed  anche  nella  Polonia ,  ove  tanto  fi  Itima  la  Li- 
bertà, che  non  fi  vuole  toglierla  agli  Animi,  e 
alle  Cofcienze  .  Tra  gli  Articoli  principali  di 
Fede  ,  ne'  quali  falfamente  fi  pretendeva  che  fi 
fòdero  mefcolati  gli  abufì  ,  e  che  meritavano  d' 
eftere  ridotti  alla  prima  Appodolica  femplic'uà  , 
uno  era  quello  della  ^adorabile  Santidtma  Tri-, 
nità,  il  quale  anche  ne' Secoli  più  rimoti  aveva  ca- 
gionati contradi,  e  perfecuzioni ,  e  lacerata  la  Chie- 
fa di  Gesù-Crifto. 

Il  primo,  che  fi  allontanarle  dalla  fana  opinione, 
e  dai- 
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e  dalle  rette  Sentenze  (late  pronunziate  da  Ponte- 
fici,  da' Conetl j,  e  Padri,  ed  il  primo,  che  mette- 
re in  ifcritto  ìl  fuo  perverto  parere  fu  un  cerco 
Mìchlele  Servito,  (  Spagnuolo  )  Medico  ,  filofofo, 
e  Teologo.  Coftu'i  pubblicò  nell'anno  ijji.  un 
Libro  nella  Città  di  Bafilea ,  in  cui  fece  pompa  di 
tutta  la  fcelleraggine  impollinile  quali  ad  immagi- 
narli intorno  ad  una  materia  degna  di  rifpetto  ,  e 
di  adorazione  .  Andò  per  poco  tempo  impunito  1* 
empio  fuo  ardire,  poiché  nell'  anno  tir;.  {  nella 
Città  di  Ginevra  )  fu  dato  vivo  alle  fiamme  .  Da 
molti  fi  crede  ,  che  Giovanni  Calvino  fuo  Contem- 
poraneo fia  fiato  1'  autore  della  morte  di  Servito  t 
ed  altri  fono  di  contrario  parere,  dicendolo  inimi- 
co di  tali  rigorofe  Sentenze  • 

Qualche  tempo  innanii  la  morte  dello  feeileraro 
Servcto,  Lelio  Socino  ,  Sanefe  ,  Uomo  dì  buona  Fa- 
miglia 3  ma  di  pefTìmo  Cuore  ,  feparatofi  dalla 
Compagnia  di  parecchi  altri  ,  che  male  credevano 
intorno-  a'  punti  capitali  della  Religione  conferma- 
ta con  il  Sangue  di  Gesù-Crifto  ,  fuggì  d'  Italia  , 
fi  ricoverò  tra  gli  Svizzeri  ,  e  nell'anno  i»47-  »• 
flabill  nella  Cinà  di  Zurìgo,  Fece  due  viaggi  nel- 
la Polonia  V  uno  nell'  anno  1551.  ,  e  I'  altro  nei 
ijj8.  ,  ed  ivi  comunicò  ad  alcuni  Amici  le  fue 
erronee  opinioni .  Dalla  Polonia  pafsò  nella  Mora- 
via ,  ove  fi  erano  riparati  alquanti  de*  fuoi  Com ■ 
pagnì  antichi  d'  Italia  ,  e  finalmente  ritornato  in 
Zurigo  finì  di  vivere  nell'anno  1562. 

Comecché  fi  chiamino  Sociniani  da  Socino  li  le- 
gnaci di  quella  Serta  ,  che  porta  un   tal  nome  , 
potrebbe  dirli  ,  che  non  interamente    a  proposto 
Tomo  VII.  Nn  fot 
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luffe  ftata  così  nominata,  mentre  il  mentovato  Lt- 
lio  non  li  diportò  mai  come  un  pubblico  divulga- 
tore di  quella  Eresìa;  onde  forfè  più  probabilmen- 
te lo  sveranno  prefo  da  quello  di  Faujlo  Soci  no , 
che  fu  Nipote  di  Lelio,  e  del  quale  averemo  oc- 
ca liane  di  parlare  in  appreflfo. 

Nel  medefimo  tempo  ,  in  cui  Scclne  lafciò  la 
Italia  ,  fi  trovava  nella  Città  di  Cracovia  un  Fia- 
mingo  appellato  Gcefi ,  il  quale  differiva  notabilmen- 
te dal  (entimcnto  retto  ,  e  approvato  intorno  U 
Miller  io  della  SantifTìma  Trinità.  Coilui  diede  non 
non  poco  travaglio  di  mente  a' Dotti  della  Polonia, 
ed  in  particolare  ad  un  Collegio  ,  non  con  le  pre- 
diche, ma  con  il  proporre  dubbj ,  e  quiiìioni  con- 
tro a  quel  Milterio  ineffabile,  tutte  lontane  dalia 
Sentenza  della  Chiefa  Cattolica  ,  che  non  può  er- 
rare. Furono  quelli  Eretici  prima  chiamati  Pineta- 
viti  dalla  Città  di  Tiaczevv ,  in  cui  fi  erano  ridot- 
ti ad  abitare  parecchi  folto  la  protezione  di  un 
certo  Niccolò  Qlcfnizio  ,  eh'  era  padrone  di  quel 
Luogo  .  Tra'  principali  fi  annoverano  Franccfco 
Stancato  ,  Mantovano  ;  Lijìmanh  ;  Pietro  Statàrio, 
Fnncefe;  Giorgie  Blandrata  ,  Medico  di  Sai  uzzo  ; 
e  Giovanni  Lask?  j  Polacco  ritornato  dalla  In- 
ghilterra , 

Nultadimeno  benché  tale  Eresìa  già  folle  intro- 
dotta nella  Polonia  qualche  tempo  innanzi  all'anno 
ij*6. ,  e  foffé  /lata  abbracciata  da  molti  Teologi, 
ed  altre  Perfone  ragguardevoli  ,  nell'uno  ardi  fe 
non  verfo  l'anno  ujó.  infiorarla  3  e  predicarla 
pubblicamente  .  Nettuno  fu  arrogante  a  tal  fegno 
di  convocare  qualche  Adunanza,  cui  gli  Eretici  non 
lì 
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fi  vergognano  di  nominare  Concilio  ,  per  condan- 
nare la  giuria  generale  Sentenza  tenuta  dalla  Chic- 
la  Cattolica  di  errore  prefofi  iti  un  Secolo,  com* 
eglino  lo  chiamavano,  ofeuro.  Può  eflère  ,  che  1' 
efempio  de'  cafi  accaduti  a  Michele  Serveto  abbruc- 
iato vivo  a  Ginevra  ,  ed  a  Ginn  Valentino  Gentile 
Calabrefe  decapitato  a  Berna  ,  gli  abbia  obbligati 
per  qualche  tempo  a  tenere  le  Lingue  in  freno  ; 
ed  ebbero  forfè  timore  di  rendeifi  odiofi  ,  non  Ga- 
iamente apprettò  a'  buoni  Cattolici ,  ma  anche  agli 
altri  Settarj,  e  Capi  delle  altre  nafcewì  Eresìe,  e 
quindi  trarli  addotto  le  perfecuzìoni ,  che  ben  vede- 
vano di  meritare.  II  primo  pertanto,  ed  il  più  te- 
merario fu  un  certo  Pietro  Gonnefio  ,  che  ,  dopo  d' 
avere  fatto  il  viaggio  della  Germania,  e  del  Paefe 
degli  Svizzeri ,  e  dopo  d'  avere  vifjtate  molte  Ac- 
cademie, ribellatoli  dalla  vera  Chiefa  di  Dio,  adu- 
nato un  Sinodo  in  Secemin  ,  pieno  d'  un  falfo  ze- 
lo, ficcome  fogliono  fare  li  nuovi  Erefìarchi,  pub- 
blicò le  opinioni  ,  e  gli  errori  del  già  arroiìito 
Serveto  ,  foftenendoli  come  verità  procedenti  da' 
tempi  de'  Santi  Appoftoli  ,  e  fondati  fopra  la  Sa- 
cra Scrittura  .  SÌ  dilatò  intorno  a  molti  altri  Ar- 
ticoli ,  e  proferì  con  1'  empia  bocca  varie  beftem- 
mie  contro  alla  Chiefa  di  Dio.  Nacquero  da  ciò 
diflénfioni,  e  contraili  fra  gTifteflì  Protettami  Po- 
lacchi ,  talmente  che  fi  dividero  in  Fazioni  ,  ft> 
(tenendo  chiafeheduna  il  proprio  Partito  con  la  vo- 
ce ,  e  con  gli  ferirti  in  pubblico  ,  ed  in  privato  , 
nelle  Cafe,  nelle  Radunanze,  e  ne' Sinodi  ,  e  rie' 
così  chiamati  Coìloquj  ,  avendovi  per  lo  più  una 
gran  parte  il  temporale  iutereffè.  La  diviiiunc  pro- 
N  n    i  gre- 
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gredì  a  fare  gli  effetti  funi  negli  animi ,  onde  {ur- 
lerò gli  odj,  e  le  inimicizie  ,  e  fu  bifogno  ,  che 
per  prevenirne  le  confeguenze  funefte  fi  ordinatore 
Sinodi  fopra  Sinodi  ,  e  fi  proponefìèro  Leggi  per 
mettere  d'  accordo  gli  fpirìti  commoflì  .:  -Con  que- 
lle fi  voleva  ftabilire  ,  che  neffùno  doveffe  ,  o  po- 
tefTe  predicare  da'  Pergami  ,  fè  non  ciò  ,  che  fi 
comprendeva  nel  Sacro  Tello  della  Scrittura  ,  e 
nel  Simbolo  degli  Appofloti ,  e  folle  debito  di  ca- 
dauno lo  attenerli  per  lo  avvenire  da  qualfrfia  Di- 
fputa  delle  Scuole  .  Da  tali  proporzioni  altro  non 
fi  vide  ufcite  ,  che  confusone  ,  la  quale  operò  , 
che  nulla  rimancfìe  conclufo  ;  imperocché  in  alcu- 
ni era  troppo  grande  la  paflìone,  altri  erano  trop- 
po attaccati  al  loro  particolare  ineereflè ,  ed  ognu- 
no de' due  Partiti  contrar}  confederava  pieni  di  er- 
rori li  fentimenti,e  le  opinioni  de'loro  Avverfarj , 
per  dover  convenire  nella  unione,  che  fi  progetta- 
va .  Finalmente  fi  giunfe  ad  una  fepa razione  for- 
male delle  Chìefe  ,  colicchè  quelli  ,  che  non  fi 
conformavano  alla  Dottrina  più  univerfale  de' Pro- 
tettami ,  fi  chiamarono  li  feguaci  della  Cbìefa  Vìe- 
cel.i  ,  e  gii  altri  quelli  della  Cbìefa  Grande  .  Qui 
ad  ogni  modo  non  terminarono  le  quirtioni  ,  per- 
chè incominciarono  anzi  a  fempre  più  dominare 
gli  odj  ,  e  le  paflìoni  particolari  ,  indizj  firmi  , 
che  quelle  non  erano  Chiefe  affittite  ,  e  rette  dal- 
lo Spinto  del  Signore  .  L'  una  delle  Chiefe  chia- 
mava con  il  nome  di  Eretica  1'  altra  ,  con  quello 
di  Errore  la  Dottrina  dell'  altra  ,  onde  ne  venne 
poi  il  difcredko,  ed  in  buona  parte  il  filenzio  del- 
li  Settar),  benché  non  pochi  fofièro  gli  aderenti 
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dell'una,  e  dell'altra  Setta  ,  intigni  per  la  Scien- 
za ,  e  per  la  condizione  dentro  ,  e  fuori  della  Po- 
lonia .  In  favore  della  nuova  Dottrina  non  ebbe 
roflbre  di  dichiararli  tra  gli  altri  Giovanni  Sigifmon- 
do  Prìncipe  di  Tranjthania. 

Mentre  le  cofe  erano  in  tale  flato  venne  d'Ita- 
lia  nella  Polonia  Faufto  Soclno ,  Nipote  del  già  no- 
minato Lelio  nell'anno  1578.  dopo  d'eflèrfi  tratte- 
nuto per  qualche  tempo  nel  Paefc  degli  Svizzeri  . 
Pare ,  che  non  riufeifle  molto  grata  la  fua  venuta 
a  motivo  dì  certe  muffirne  ,  e  Dottrine  particola- 
ri ,  e  ftravaganri  da  lui  profetate  ,  ond'  è  che  gli 
fu  proibito  di  accodarli  alla  Tavola  della  Comu- 
nione) che  tra'  Protettami  lì  praticava  .  Certa  co- 
fa  è  ,  che  quelli  della  Cbiefa  Piccola  non  hanno  ab- 
bracciati in  tutte  le  fue  parti  gli  errori  di  quefìo 
nuovo  Erefìarca  ;  anzi  fi  fono  trovati  di  quelli  , 
che  erano  di  parerà,  che  molti,  aliai  pazzamente, 
e  con  poco  fondo  di  Capere  ,  fi  erano  ferviti  della 
Libertà  del  loro  arbitrio;  coficchè  dalla  facilita  dì 
abbracciare  gli  errori  fi  erano  conciliati  la  odiofità 
della  Cbiefa  Grande  ;  ed  in  confeguenza  effere  di 
molto  bifognoil  rimediare  a  moltiftìmi  inconvenienti 
nella  credenza  .  Quella  in  fatti  fu  la  ragione  per 
cui  la  Cbiefa  Piccola  fu  riputata  la  ricevitrìce  di 
tutte  le  opinioni  più  erronee,  e  più  falfe,  credute 
troppo  alla  leggiera  per  legittime,  e  vere. 

Effèndoii  pertanro  rotta  ogni  forra  di  buona  ar- 
monia tra  la  Cbiefa  Grande  ,  e  la  Piccola,  a  fegno 
tale  ,  che  non  fi  volle  afcoltare  veruna  proporzio- 
ne di  pace  ,  rè  contentarli  di  ridurfi  nè  1'  uno  , 
né  1*  altro  de'  due  Partiti  ad  un  CoDgreffoamichevo. 
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le  ,  ambidue  fi  fermarono  nella  Polonia  all'  efercl- 
zio  libero  della  loro  credenza  .  Quelli  >  che  era- 
no del  numero  della  Cbitfa  Piccola  in  contraflegno 
di  odififH,  e  per  difprezzo  furono  chiamali  con  il 
nome  di  Sociniani,  con  il  quale  da  qui  innanzi  fa- 
ranno  finche  da  me  nominati  ,  confervando  gli  al- 
tri quello  di  Cliiefa  Grande. 

Neil'  anno  itfoo.  li  Sociniani  fondarono  un'  Ac- 
cademia ,  ed  ìnfìituirono  una  Stamperia  a  Rakovv 
fono  la  protezione  di  Jacopo  di  Sìcn  Sìeninskì  ,  che 
n'era  il  Signore  Figliuolo  del  Palatino  di  Padella. 
Fiori  per  lungo  tempo  quel!'  Accademia  in  grazia 
de'  dotti  Profeflori  ,  che  ne  occupavano  le  Catte- 
ere  ;  né  fa  folamemc  in  iftima  appreilò  de'  Soci- 
urani  ,  ma  anche  apprettò  i  Cattolici  della  Polo- 
nia ,  e  fu  annoverata  fra  !e  famoie,  coficchè  vi  fi 
trovarono  talvolta  fino  a  trecento  Studenti  dì  Fa- 
miglie Nobili) oltre  moltifljmi  altri  Nazionali,  che 
componevano  in  tutti  la  forriina  di  più  di  mille 
Auditori. 

In  tale  fiato  rìmafero  le  cofe  de'  Sociniani  per 
qualche  tempo,  perchè  tutti  lì  Re  Succellòri  di  Si- 
gifmando  fino  a  Gian  Cafimiro,  erano  tenuti  a  pro- 
mettere, ne' loro  più  volte  nominati  PaSa  Convin- 
ta, di  confervare  la  pace  tra'  Nazionali  ,  che  gli 
affari  di  Religione  avevano  refi  inimici,  e  ad  ope- 
rare in  modo  ,  che  a  motivo  di  fimili  Controver- 
lìe  non  nafeefièro  follevazioni  ,  o  fi  ipargefìe  il 
Sangue  di  chi  fi  fotte  ,  nò  fofiè  gaflìgato  in  qual' 
altra  fi  fia  maniera,  nè  privato  de'fuoi  Averi',  di- 
chiarato infame,  o  efiliato.  Allora  fu  ,  che  prefe- 
ro il  nome  di   TJnitarj  a  differenza  de'  Trìnitar). 

Sue- 
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Succede  però  nell'anno  rS}8.,  che  alcuni  Scolari 
Socìmanl  refi  ardici  dagl'i  (limoli  dell'  empio  Cuo- 
re ,  (cagliarono  una  gragnuola  di  fallì  contro  a 
una  Croce,  la  quale  tuttavìa  flava  eretta  in  un  fi- 
lo fuori  della  Città  di  Rakmv  .  Da  quello  cafo 
prefe  argomento  la  Dieta  Generale  adunata  nella 
Città  di  Varfavla  di  ordinare,  che  li  Socinìani  re- 
ftafiéro  privati  della  Chiefa  ,  dell*  Accademia  ,  e 
della  Stamperia  ,  che  pofièdevano  cèlla  Città  ,  e 
fodero  mandati  in  baiulo  li  Capi  della  Eresia  . 
Non  furono  però  loro  tolte  le  altre  Chiefe  ,  eh' 
erano  difperfe  nella  Polonia  ,  e  nella  Littuania  , 
delle  quali  goderono  per  qualche  tempo  con  la 
fleilà  Libertà  di  Cofcienza  fino  all'  anno  1658. 
Allora  effendofi  gli  Svezzefi  impadroniti  di  tutta 
la  Polonia  ,  ed  avendola  poi  abbandonata  ,  venne 
il  momento,  in  cui  per  Decreto  della  Dieta  Unj- 
verfale  ,  e  del  Re  Gian  Sìgifmondo  ,  ficcome  attefia 
la  Ifcrizione  del  fuo  Maufoleo  già  riferita  ,  li  So- 
cìmanl furono  cacciati  dal  Regno  .  Per  atto  di 
fomma  grazia  fu  loro  conceduto  un  termine  di 
tre  anni  per  potete  frattanto  rifeuotere  le  fomme 
dovute  loro  da'  Debitori  ,  e  vendere  li  Beni ,  che 
poflèdevano  .  Nella  fegueute  Dieta  ii  tempo  delti 
tre  fu  raccorciato  a  foli  due  anni  ,  fpirati  li  qua- 
li, rifeodi  i  Crediti,  e  venduti,  o  no  i  Beni,  do- 
vettero ufeìre  fenza  dilazione  maggiore ,  quando 
non  fi  rifolveflero  d'  abbracciare  la  Religione  Cat- 
tolica .  Si  minacciarono  pene  ad  arbitrio  ,  e  bando 
a  qualunque  (ì  folle  de'  Nazionali  ,  che  foflè  cos- 
temerario  di  dare  afilo  ,  configlio  ,  ed  ajuto  denì 
irò  al  Regno,  e  le  iflefle  a  quelli  ,  che  li  foccoi- 
N  a    f  ref- 
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refièro  dopo  ufciti  ,   in  qualunque  luogo  fi  fodero 
ricoverati . 

Ben  è  vero  ,  che  circa  quel  tempo  ebbero  la 
milèrabile  confol.izione  di  leggere  una  pubblica  di- 
chiarazione dei  Re  di  Svezia  ,  con  cui  pretendeva 
far  noto  al  mondo,  che  anche  li  Scrinimi  s'inten- 
devano comprefi  nel  Secondo  Articolo  de' Trattati 
della  Pace  di  Oliva.  E'  però  anche  veriflìmo,  che 
da  tale  Manifefio  non  tratterò  veruno  vantaggio  , 
giacche  fi  vede  con  la  cfpcùenza,  che  non  trova- 
vano quali  in  neflun  luogo  ove  ricoverarfi  con  fi- 
curezza ,  o  folamente  forfè  negli  Stati  dell'  Eletto- 
re di  Brandcmbuigo  ,  Re  prefentemente  di  Vruffta. 
Già  fi  fa  che  nella  Moravia  ,  nella  Tranflvania  , 
e  nella  Olanda  erano  flati  dipinti  con  così  neri 
colori  ,  che,  per  fare  una  grande  ingiuria  a  qual- 
cheduno  ,  badava  il  chiamarlo  con  il  nome  obbro- 
briofb  di  Sociniano  .  Di  quella  razza  di  Gente  li 
dice  che  fette  fole  Famiglie  ,  ed  alcune  poche 
Perfonc  fciolte  da  impegni  domedici,  fi  ritirarono 
nel)'  Olanda  ,  e  che  parecchi  di  quelli  non  molto  ap- 
pretto partirono  per  dabilirfi  in  qualche  altro  Paefe. 

Ma  è  ormai  tempo  di  padàre  a  qualche  altra 
Setta . 

Benché  le  Storie  ci  riferivano ,  che -la.  LittuaaU 
fi  fia  interamente  convertita  alla  Fede  dì  Gesù- 
Crifto  ad  d'empio  de!  fuo  Re  Jagrilone  ,  ed  abbia 
abbracciati  la  Religione  feguita  dalla  Chiefa  di 
Roma,  fe  però  vogliamo  credere  alle  Annotazioni  del 
Signor  di  Konim  ,  molti  Gatti!  timafero  nella 
lom  cecità.  Di  quella  Stirpe  fe  ne  trovano  anche 
a'  dì  noftri  parecchi  ne'  Bofchi  della  Samogìzia  , 
e  vcr- 
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e  verfo  la  Uofctvla ,  li  quali  adorano  un  Serpente, 
iiccomc  facevano  i  loro  Antenati.  SÌ  pretende  , 
che  regni  tra  loro  un  coir  urne  fuperlìiziofo  ,  che 
vero  ,  o  fallò  mi  piace  di  riferire.  Dopo  che  in 
una  Famiglia  è  fucceduta  la  morte  di  qualchedu- 
jio  ,  e  che  nel  giorno  d'un' anno  feguente  arrivi 
la  crudele  a  levarne  un'altro  ,  fcavano  dalla  terra 
il  Cadavere  del  primo  Defunto,  e  gli  troncano  il 
capo,  fperando,  e  credendo  in  quello  modo,  che 
non  così  colto  abbia  a  morire  nell'uno  di  quelli  , 
che  allora  vivono. 

Nel  medelìmo  Ducato  di  Lliiuanla  fi  trovano 
Inabiliti  da  feicent'annì  a  quella  parte  forfè  trenta 
mila  Tartari ,  che  feguono  pubblicamente  la  Reli- 
gione de'  Maomettani  ,  e  fono  chiamati  Llpkus . 
Sono  governati  da  un  Capo  Supremo  ,  cui  danno 
il  nome  di  Faltcr  ,  il  quale  ha  fopra  di  loro  la 
medefimi  autorità,  che  ha  un'^|à  de'  Giannizzeri 
nella  Turchia.  Sono  tenuti  a  fom  mi  ni  Arare  alla 
Repubblica  di  Polonia  mille  dugento  Saldati  ogni 
anno  per  tutto  ciò,  che  occorrere  le  pocefìe  .  Di 
quelli  pure  il  Re  forma  una  delle  fue  Guardie. 

Il  numero  degli  Ebrei  è  così  grande  ,  che  da 
alcuni  (  che  forfè  amano  le  iperboli  )  lì  fa  afeen- 
dere  a  due  milioni  ,  difperfi  ugualmente  nella  Po- 
lonia ,  e  nella  Littuanìa.  Poilìedono  Sinagoghe  , 
le  quali  però  non  fono  molto  confiderabiii .  Sono 
più  volte  flati  travagliati  in  materia  di  Religio- 
ne da  gli  Ecclcfiaftici  ,  ma  non  oppreflì.  Per  le 
Leggi  però  del  Regno  è  loro  proibito  il  trafficare 
fe  non  in  diflanza  di  dodici  leghe  dalla  Città  di 
Varfavia . 
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Terminato  il  ragionamento  intorno  alle  Reli- 
gioni della  Polonia  ,  fono  chiamato  a  dare  un 
breve  ragguaglio  del  Governo  Ecclefiaitico  ,  e  de* 
fuoi  Tribunali. 

Nello  Spirituale  comandano  a  tutto  il  Regno 
due  Arcivefcovi  ,  e  «juattotdici  Vefcovi  Cattoli- 
ci ,  che  fono  anche  Senatori  limili  a  tanti  altri 
fra'  Secolari . 

Gli  Arcivefcovi  fono  rjuelli  di  Gnefna  ,  e  di 
Leopoli.  LÌ  Vefcovati  poi  fono  quelli  di  Cracovia, 
di  Cujavia  ,  di  Vilna ,  Po/minia,  Tloczko  ,  Varmìa  , 
Lucio ,  Vremìftlia,  Samogizìa,  Kulm ,  CMm,  Kami- 
VlttZi  Kiouia,  e  Smolenikp.  Li  due  ultimi  li  chia- 
mano Titolari  ,  perchè  prcfentemente  fono  in  po- 
tere della  Mofcevia. 

_  Ho  già  in  altro  luogo  accennato  quale,  e  quan- 
ta lìa  la  loro  autoriti  temporale  ,  ora  ballerà  ac- 
cennare quella  dello  Spirituale. 

L1  Arcivefcovo  di  Gnefna  è  quello  ,  che  vera- 
mente fa  la  più  cofpicua  figura;  ma  non  per  que- 
llo fi  può  dire  ,  che  gli  altri  la  facciano  molto 
inferiore  ,  avendo  anch' eglino  le  loro  abbondmtif- 
fime  Corti  ,  e  magnifiche  ,  compofte  di  UffiYialt 
Ecclefiaftici,  e  Laici.  Ciafchsduno  ha  poi  uno  che 
gli  è  Suffraganeo  mantenuto  con  poca  fpefa  ,  per 
fupplire  alle  ftie  incombenze. 

Il  Clero  della  Polonia  è  folito  di  tenere  un 
Concilio  Generale,  e  due  Sinodi  Provinciali,  eia- 
fcheduno  de*  quali  è  fubordinato  alla  Santa  Sede 
di  Roma.  Il  Generale  fi  aduna  per  lo  più  ogni 
tre  anni  nella  Città  di  Tetricovia  ,  di  Lenciiczì  , 
o  di  Lovicz  ,  nel  quale  il  Clero  inferiore  ha 
luo- 
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luogo  ,  a  voto  per  mezzo  de*  fuoi  Deputati  ;  li 
Sinodi  in  ogni  luogo  ,  ed  in  ogni  tempo  con  la 
permillione  dell'  Arcivefcovo  di  Gnefna  ,  cai  è  te- 
nuto domandarla  anche  lo  Arcivefcovo  di  L(opoli\ 
qualora  voglia  ordinare  la  convocazione  di  un 
Sinodo. 

Da'  Vefcovi  è  ammìniirrata  la  Giuftizia  de' Tri- 
bunali Ecclefiaftici,  avendo  ciafeueduno  di  loro  un 
Cancelliere,  un  Segretario,  ed  altri  Miniflri .  Dal- 
le Sentenze  de'  Vefcovi  fi  può  interporre  l'appel- 
lazione dinanzi  agli  Arcivefcovi  .  Da  quello  di 
Lt*p»H  fi  può  appellate  a  quello  di  Gne\nn  in  qua- 
lità di  Metropolitano;  ma  le  derilioni  di  quello  fi 
confiderano  inappellabili.  In  quelli  Tribunali figiu- 
dica  fecondo  gli  ufi,  e  le  Leggi  della  Chiefa  Ro- 
mana ;  e  per  la  loro  oflervan/.a  ed  efecuzione  il 
Giudice  Secolare  è  tenuto  porgere  il  braccio  for- 
te) fe  Ga  a  ciò  ricercato. 

Anche  il  Nunzio  Appoflolico  apre  Tribunale 
nella  Polonia,  dopo  d'avere  prefentate  al  Re  ,  ed 
al  primo  Miniflro  di  Stato  le  Credenziali  di'  Sua 
Santità  ,  con  le  quali  è  richielìo  di  volergli  per- 
mettere tal  privilegio.  Prima  che  l'Eresie  di  Lu- 
tero , ■  e  di  Calvino  feminaiièro  le  difeordie,  che  già 
11  fono  narrate  ,  la  Corte  di  Roma  non  aveva  il 
cofìurae  di  fpedtre  fuoi  Nunzj  nella  Polonia  .  Fu 
allora  la  prima  volta,  che  alle  premurofe  iitanJt: 
di  un  Zelante  Eceleiìaflico  il  Sommo  Pontefice 
mandò  un  Legato  ,  che  con  la  Tua  Dottrina  ,  e 
con  l'autorità  de'  Conci!)  foflenelTe  in  fede  la  va- 
cillante Chiefa  Cattolica. 
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Deferitone ,  e  divìsone  degli  Abitanti  del  Regno  dell* 
Polonia  ,  e  delle  fue  Provincie  ,  Genio  ,  e  Indole  , 
Fifonomia ,  redimenti  ,  Maniere  di  vivere ,  Eferci- 
zj,  Divertimenti,  e  Coflumi  ne'  viaggi. 

IL  Regno  della  Polonia  è  compoflo  di  tre  Ordi- 
ni di  Perfone  ,  le  quali  pofiono  dividerli  in 
Nobili,  Cittadini  ,  e  Contadini  ,  tracciandone  il 
quarto  degli  Artigiani  che  per  Io  più  è  formato 
di  Foreltìeri  ,  o  certamente  lì  pili  abili ,  e  periti 
non  fono  di  quella  Nazione.  E  (Tendo  però  molto 
ampio  quel  Regno,  e  le  fue  Provincie  in  gran  nu- 
mero, certa  cofa  è,  che  non  piccola  farà  la  diffe- 
renza ,  che  pafla  tra  l'una  ,  e  l'altra  Provincia. 
Per  quefh  ragione  mi  perfuado  di  voler  ragionare 
ad  una  ad  una  di  tutte.  Gli  Artigiani  pertanto  non 
faranno  confi  de  rati  ;  e  de'  Cittadini  folamente  può 
dirli,  che  fono  in  pochiflìma  confiderazione  tenu- 
ti. Remeranno  adunque  i  Nobili  ,  e  i  Contadini  , 
benché  de'  primi  qui  accaderà  dir  molto  poco,  ef- 
fendofene  già  parlato  qua ,  e  là  molte  volte . 

Li  Nobili  fono  quelli,  che  godono  tutti  gl'im- 
pieghi della  Repubblica  Ecclefiaftici  ,  e  Secolari  . 
Sono  quelli  ,  che  hanno  l'ingteflo  nelle  Diete,  ed 
in  fomma  quelli,  che  agii  altri  comandano ,  e  par- 
ticolarmente a'  fuoi  inferiori  con  tale  autorità, che 
fa  inarcare  le  ciglia  per  lo  llupore.  Molti  fono 
li  ricchi,  e  non  pochi  quelli  ,  che  hanno  terre,  e 
poderi,  ed  anche  Città,  e  Territori  i  ma  general- 
men- 
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mente  parlando  ,  c  prendendoli  nel  numero  del 
più  ,  la  maggior  parte  delle  rendite  loro  procedo- 
no dalla  quantità  maggiore  ,  o  minore  de'  Conta- 
dini, che  fono  loro  VaflàHÌ,  anzi  Schiavi ,  ficcome 
averò  ben  tolto  occatione  di  far  vedere.  Si  calco- 
la ,  che  ogni  Contadino  renda  al  Padrone  dugento 
Lire  della  loro  moneta  per  ciafehedun'anno. 

Preti  in  univerfale ,  fe  dobbiamo  riferirci  ad  un* 
Autore  moderno,  li  Polacchi  fuperano  tutti  gli  al- 
tri Popoli  dell'  Europa  nella  vivacità  dello  fpirito, 
nella  fortezza  del  Corpo  ,  e  nel  vivere  langamen* 
te.  Sono  così  forti  nel  fopportare  ogni  forta  d'in- 
comodi, che  giungono  a  giudicare  i  Tedefchi  per 
un  Popolo  effemminato  ,  ed  avezzo  a  troppa  dili- 
catezza.  In  effetto  fi  fono  molte  volte  veduti  Efer- 
citi  de'  Polacchi  accampato  ne'  più  rigidi  tempi 
d'Inverno  in  mezzo  alle  nevi  ed  a'  giacci,  che  da 
nefiìin' altro  fi  farebbero  potuti  tollerare;  cofirxhè 
fe  avefièro  la  dlfciplina  militare,  che  loro  manca, 
potrebbono  chiamarfi  invincibili  .Nelle  avverfità  pro- 
prie fi  moftrano  coitami,  ed  ugualmente  infenlibili 
per  quelle  degli  altri,  ed  in  modo,  che  di  rado  fi 
muovono  a  dar  ajuto  a  chi  fia  opprefio  da  qualche 
difgrazia,  anche  fe  vedefTero  la  Cafa  di  quello  at- 
taccata dal  fuoco. Fanno  vedere  la  fletta  freddezza 
li  Padri  verfo  i  Figliuoli  ,  e  vicendevolmente  li 
Figliuoli  verfo  lì  Padri,  talmente  che  lafciano  ge- 
mere gli  lini  gli  altri  prigionieri  tra  le  mani  de* 
Tartari,  benché  fapefiero  di  poter  ricattarli  con  lo 
sborfo  di  poco  danaro.  Hanno  granda  facilità  nell' 
imparare  le  Lingue  flraniere  ,  e  fanno  piuttoflo 
imitare  le  cofe  degli  altri,  che  rcnderfi  A\itori. 
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Amano  più  di  quinto  fi  poflk  dire  la  Libertà  ,  e 
ne  odiano  per  fino  il  nome.  Pare  però,  che  que- 
lla, qualità  fi  abbia  a  verificare  di  quelli  ,  che  la 
conofcono,  e  ne  godono  gli  avvantaggi,  ed  il  be- 
ni; come  a  dire  li  Nobili,  e  le  Perfone  didime  • 
Sono  lodati  per  il  rifpetto,  che  ufano  verfo  i  loro 
Superiori  ,  di  avere  il  Cuore  lincerò  ,  ed  aperto  , 
e  piuttosto  di  poter  effère  ingannati  ,  che  d'ingan- 
nare. Pronti  all'ira,  prettamente  fi  calmano,  e  là*- 
fciandofi  vincere  dalla  ragione  diventano  placidi  , 
e  manfueti .  Verfo  li  Foreftieri  impiegano  tutti  gli 
atti  della  Civiltà,  e  della  più  fina  ofpitalità  ,  pre- 
gandoli ,  e  forzandoli  con  replicate  parole  cortefi 
c  obbliganti  a  prendere  alloggio  nelle  loro  Cafe  , 
trattandoli  fenza  fpefa  veruna.  Si  trovano  poi  di 
quelli,  d:t'  quali  fono  accufati  di  correre  appreflò 
il  guadagno  ,  e  l'oro;  ma  non  fanno  poi  rìfpar- 
iniarìo  ,  né  cercano  quali  fieno  flati  li  modi  co' 
qudli  fe  l'abbiano  procacciato.  Li  Nobili  fonoam- 
brziofì ,  gravi,  pompofi,  e  magnifici  in  ogni  azio- 
ne, corno  pure  nelle  cerimonie  ,  e  ragionamenti  , 
ond'c  che  fi  affezionano  a  quelli  ,  che  verfo  loro 
ufano  rifpetto  ,  e  venerazione  .  Chi  vuol  farfi 
amare  deime  eccedere  con  lo  efempio  loro  nelle 
maniere  fpiendide  ,  pimpofe  ,  e  magnifiche  .  Il 
Volgare  non  molto  bada  alla  nettezza  ,  c  partico- 
larmente in  ciò  ,  che  rifguarda  la  mondezza  del 
Capo,  e  de'  Capelli  ,  che  non  fi  affaticano  troppo 
nel  tormentarli  col  pettine .  A  tale  negligenza  ii 
attnbuifee  l'origine  di  quella  infermità  ,  propria 
di  quel  Paefe  ,  la  quale  fuole  chìanurfi  Plica  Po- 
lacca . 

Per 
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Per  quello  fpetta  alia  figura  del  Corpo,  alle  fat- 
tezze del  Volto ,  ed  alla  Fifonomia  fono  di  datu- 
ra anzi  alta  che  nò  ,  ed  inclinano  alla  gramezza  , 
con  buono  colorito  di  volto  ,  e  con  Fifonomia  , 
che  rende  pìuttoflo  a  fidi  giudicar  belli  ,  e  fani  , 
che  brutti  ,  ed  infermi  ;  di  ai  petto  avvenente  ,  e 
con  li  capelli  non  molto  ofeuri,  efiendone  molti  , 
ne'  quali  il  colore  fi  accolta  al  biondo.  Ogni  mat- 
tina, benché  la  Stagione  fia  rigidi  filma  ,  fi  lavano 
il  volto,  ed  il  colio  ,  e  le  mani  con  acqua  fredda 
ufeiti  appena  di  letto.  Il  co  fi  urne  è  cosi  generale, 
che  a  tale  funzione  allevano  li  Figliuoli  fin  da 
bambini.  Le  Femmine  di  condizione  fanno  tutti 
gli  fludj  potàbili  per  non  ingranarli  ;  ed  hanno 
tutta  l'avvcrfione  per  li  belletti  di  qualfilia  forra. 

L'Abito  comune  merita  d'edere .deferitto ,  eden- 
do  in  qualche  cofa  particolare  della  Nazione  Po- 
lacca, ed  in  alcuna  fimile  a  quello  di  certi  altri 
Popoli.  Portano  in  primo  luogo  fopra  la  Camicia 
un  Veflito  ,  che  non  arriva  più  giù  della  mezza 
gsmba ,  fopra  del  quale  pongono  un'altro,  chegiu- 
gne  fino  a  terra,  ma  cosi  tiretto  all'ufo  de'  Tur- 
chi, onde  appena  poflbno  abbottonarlo;  Qrettiffime 
fono  pure  le  maniche  a  fegno  ,  che  vi  ci  vuole 
ufare  la  fìefia  fatica.  Sopra  di  quello  ne  adattano 
un'altro,  lungo  fimilmente  fino  a  terra,  e  ■  non 
meno  flrecto  del  precedente,  al  quale  in  tempo  d' 
Inverno  aggiungono  la  fodera  di  pelli.  Si  cingono 
i  fianchi  con  una  cintura  alla  Turchefca  ,  la  qua- 
le applicano,  o  fopra  l'ultima  vede  ,  o  folamente 
fopra  l'altra,  eh' è  fotto  ;  e  portano  fopra  il  capo 
un  berrettone  foderato  dì  pelli.  Nella  loro  figu- 
ra 
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fa  le  Camìcie,  delle  quali  fi  fervono,  raflòmiglia- 
no  a  quelle  delle  Donne  de'  nolìri  Paefi  ,  con  le 
maniche  larghe  ,  e  feci.'  efiere  increipate  nè  al 
collo  ,  nè  alle  braccia  ficcoitie  fi  ufa  apprettò  di 
noi.  Li  loro  Calzoni  fono  affai  larghi  ,  ed  arriva- 
no in  lunghezza  lino  al  piede  ,  e  per  quella  ra- 
gione fi  dìfpenfano  dal  fervirfi  di  Calittre  .  Non 
portano  fcarpc  ,  ma  in  loro  vece  Stivali  fatti  ,  co- 
me quelli  degli  Ungheri  ,  di  cuojo  di  Turchìa  , 
con  le  fuole  fottili  ,  che  futto  le  calcagna  hanno 
un  ferro  in  figura  di  mezza  Luna  ,  che  in  quel- 
la parte  gli  innalza  più  di  due  dita  fopra  il  ter- 
reao  .  Detti  Stivali  fono  per  lo  più  di  color  ne- 
ro,  benché  fi  trovino  di  quelli  che  gli  ufano  rof- 
fi  ,  e  anche  gialli.  E  perchè  vi  pongono  denrro 
li  piedi  nudi,  accomodano  il  fondo  con  paglia  per 
riparare  a  quel  modo  ,  che  il  fudete  non  li  mar- 
cifea;  e  quando  la  paglia  è  fudiccia  ,  e  vicina  a 
rendere  mal'  odore  ,  la  eftraggono  per  riporne  di 
nuova;  e  così  fanno  li  Signori,  e  la  Plebe,  li  ric- 
chi, ed  i  poveri.  Quando  montano  in  fella,  giac- 
che li  Fohcchì  fono  grandi  amatori  del  cavalcare, 
e  che  il  Cielo  fi  a  ingombrato  di  nuvole  ,  e  fem- 
bri  che  fia  difpofto  alla  pioggia  ,  o  attualmente 
cada  acqua  ,  fi  cuoprono  con  un  piccolo  mantello 
fatto  in  maniera  ,  che  lo  poflono  agevolmente  gi- 
rare verfo  quel  lato  donde  viene  la  pioggia  ,  o  i( 
vento.  E'  cosi  dura  la  materia  di  tale  mantello  , 
che  pollo  in  terra  fi  rimane  in  piedi  ,  e  diritto  , 
come  fe  qualche  ordigno  lo  fofreneflè.  Rendono 
così  corte  le  chiome  ,  che  noti  arrivano  a  toccare 
gli  orecchi  »  onde  raflomigliano  a*  Religiofi  Clau- 
flra- 
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Arali .  Si  radono  frequentemente  la  barba  ,  Infoian- 
do crefcere  però  i  muflacchi.  Ne'tempi  andati  por- 
tavano tra  le  mani  una  .  fpccie  di  arma  di  legno 
in  parte  ferrata  ,  la  quale  dall'  uno  de'  Capi ,  eh* 
era  bipartito  >  moftrava  la  figura  di  un  piccolo 
martello,  e  quella  di  una  piccola  accetta.  Quella 
ora  è  ita  in  difufo>  ma  confervano  tuttavia  il  ca- 
cume di  cignerlì  al  fianco  una  fpada  ,  tìccome 
fanno  anche  gli  Ungheri,  fubito  che  fono  vcftitì, 
riè  la  depongono  fe  non  quando  li  mettono  a  let- 
to. Ella  pende  da  una  Cintura  di  cuojo  >  alla 
quale  attaccano  anche  un  coltello  scila  guaina  , 
una  piccola  pietra  legata  in  argento  ,  o  in  oro  * 
per  fervirfene  ad  aguzzare  il  coltello,  ed  anche  la 
pezzuola  per  nettarli  il  nafo. 

Il  veftimento  delle  Femmine  poco  differifee  da 
quello  degli  Uomini  ,  onde  fi  tende  fuperfìuo  il 
farne  la  deferizione.  E1  però  vero  ,  che  quelli  dì 
condizione  di  (Vinta  da  alcuni  anni  a  quella  parte 
hanno  abbracciata  la  moda  Francefe  ,  e  Italiana  , 
avendo  del  tutto  abbandonato  il  collume  antico  . 
La  fletta  cofa  può  anche  dirli  della  .maggior  par- 
te de'  Nubili  ;  da  qui  viene  ,  che  la  detenzione 
fatta  fin  qui  degli  Abiti  non  rifguarda  fe  non  uni 
parte  degli  Abitanti  della  Polonia  ,  la  quale  forfè 
è  però  la  maggiore. 

Giacché  ho  prometto  di  ragionare  della  mtfera- 
bile  condizione  de'  Contadini  della  Polonia  ,  ecco- 
mi offer  vacare  di  mia  parola.  Colìoro  ,  per  par- 
lare con  proprietà  dì  linguaggio  ,  po  lòno  dirti 
piut colto  Schiavi  che  Sudditi,  o  Servi  de'  loro  Pa- 
droni. Quella  pcopoflzione.fi  .verifica  cori  fola  meo. 
Temo  VU.  Oo,  te  ' 
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te  nel  Regno  propriamente  detto  della  Polonia  » 
mi  anche  in  tutte  le  Provincie  ad  elfo  in  qualGfia 
modo  foggette.  E'  tale,  e  tanta  l'autorità  de'  Pa- 
droni ,  che  poftbno  a  loro  talento'  donare  ,  vende- 
re, ed  alienare  tjfie'  poveri  Servi,  come  farebbero 
di  qualfifia  cofa  inanimata  (labile  ,  e  -mobile.  Lo 
fìi-.ló  diritto  hanno  (òpra  ì  loro  Figliuoli  y  coficchè 
i  Genitori  non  poflóno ,  fenza  la  efprefla  pérmif- 
fione  del  Nobile  Signore  ,  mettergli  ad  imparare 
qualche  mefliere  ,  o  ad  apprendere  qualche  feiea- 
za  .  Se  un  Nobile  uccìde  un  Contadino  di  un'al- 
tro N obila j  non  è  tenuto  Te  non  a  reodergline  all' 
altro  in.  ifeambio  ,  o  pagargli  il  valore  del  morto, 
ed  alimentale,  la  Famìglia  di  quello  ,  che  più  non 
vive.  Se  poi  il  Nobile  priva  di  vita  uno  de'  Tuoi 
Contadini  ,  tutta  la  pena  fi  riduce  allo  esborfer  di 
poche  lire  di  moneta  Polacca.  II  male  maggiore 
fi  è  t  e  da  quefto  nafee  la  loro  cattiva  forte  »  che 
non  hanno  Leggi  ,  che  parlino  in  loro  favore  ,  e 
vivono  fono  l'arbitrio  de'  foli  Padroni  ,  li  quali  v 
fe  fono  di  genio  brutale,  e  fofifìico  ,  ballano-  a 
farli  infelici  ,  nè  poflbno  appellarli  delle  ingiuftì- 
zie  ,  e  danni  *  che  loro  vengono  fatti  ,  uè  riccor- 
rrti^n  il  Ke  ,  -  nè  alle  Diete  generali.  E  quan- 
tunque- fi  dica,,  che  il  Re  Cafimirc  ne  abbia  formate 
p  recchie  in  loro  tutela  ,  o  bifogna  credere  ciò 
iirin  favola  ,  O  non  fono  avute  in  veruna  confide- 
rizione  ..  Quello  è  il  racconto,  che  ordinariamente 
fuol  f'rfi  dello  flato  de'  Contadini  ,■  ad  ogni  mo- 
do non  può  attribuirò  dal  fatto  a'  Padroni  tutt» 
la  crudeltà  ,  ■  che  alcuni  hanno  detto  ufarfi  verfo 
quella  povera  Gente.   E1  dunque  «edibile  ,  che. 
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non  li  maltrattino  ,  che  non  gli  ammazzino  ,  ed 
in  fonami  ,  che  le  Vite ,  e  le  Famiglie  de'  Conta- 
dini non  fieno  io  pieno  arbitrio  deili  Padroni,  co- 
me il  è  detto .  A  ciò  forfè  molto  contribuifee  il 
fapeifi  per  pubblica  ,  e  notoria  fama  ,  che  li  Con- 
tadini non  fono  inclinati  a'  furti  ,  ed  alTaiìinj  pri- 
vati,  o  pubblici  ;  cofa  che  ha  cagionato  la  maravi- 
glia di  molti ,  che  li  hanno  confiderai!  poveri  ,  e 
bi  fogno  fi  di  tutte  le  cofe  più  uccellane .  Sono  pe- 
rò tanto  ignoranti  negli  affari  della  Religione,  che 
mutvono  la  compaflìone  di  chi  fi  fa  ad  efaminare 
la  cecità  nella  quale  fono  condannati  a  vivere.  E 
perchè  quelli  della  Polonia  fono  obbligati  a  lavo- 
rare per  il  Padrone  tre  ,  e  quattro  giorni  d'ogni 
fettimsna  ,  e  quattro  ,  e  cinque  giorni  quelli  della 
Littuanla,  credono  ,  che  tali  opere  fatte  ne*  giorni 
della  Domenica  ,  o  delle  altre  Folle  ,  non  fieno 
peccaminofii . 
■  Il  Veftimento  de'  Contadini  della  Polonia  è 
affai  povero  .  Nel  tempo  d'  Inverno  fopra  una 
longa  velie  di  panno  grullo  di  bigio  colore  por- 
tano una  pelle  di  pecora  .  Nella  Efiate  hanno  li 
foli  Calzoni  ,  e  al  di  fopra  una  Camifcia  di  tei» 
grol&fiima  ,  la  quale  cingono  a'  fianchi  con  un 
pezzo  di  cuojo  .  Vanno  per  lo  più  fcalzi  ,  e  tal-' 
volta  fi  fervono  di  Stivali.  Quello  è  l'Abito  de* 
poveri  ;  ma  poco  migliore  è  quello  de'  meno  po- 
veri .  :  Le  loro  Donne  portano  la  Camifcia  ,  ed 
una  gonnella  quando  fa  freddo  ,  l'ima  ,  e  l'altra 
affai  corta-  ;  e  nell'Eftate  altro  non  hanno  che-  1»' 
Camifcia,  la  quale  cingono  con  un  grembiule,  al-' 
quanto  più  lungo  della  Camifcia  ;  e  così  ufano» 
Oo   »  pw- 
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particolarmente  quelle,  che  fono  vicine  alla  Ruffa. 

Li  Contadini  dell'uno  ,  e  dell'altro  fefìb  della 
Litiuaaìa  vedono  tutti  un'abito  di  panno  di  Lana 
affli  grotti  con  le  maniche  ;  rari  elTendo  quelli  , 
che  lo  abbiano  dì  altra  forte.  Hanno  i  Calzoni 
di  tela  grolla  lunghi  (ino  a  terra  ,  con  le  Scarpe 
fatte  di  feorza  fottile  di  Albero  ,  alle  quali  attac- 
cano una  fpezie  di  cordele  formate  della  cortec- 
cia medefuna  ,  le  quali  rivolgono  attorno  la  gam- 
ba fopra  Ì  Calzoni.  Trovo,  che  le  Fanciulle,  de' 
Contadini  della  Curlaudia  fi  fervano  de'  bulli  ,  ne" 
quali  rinterrino  il  petto  ,  ma  larghi  ,  e  di  color 
nero.  Molte  volte  portano  la  fola  Camifcia  chiufa 
dinanzi ,  cui  hanno  data  la  falda  con  l'ammitto  fo- 
pra le  fpalle  ,  e  con  le  maniche  lunghe  ,  e  Aret- 
te Umilmente  faldate  dal  gomito  fino  alla  mano . 
Quella  Camifcia  è  comporta  di  due  parti  ;  nella 
fuperiore  ,  che  arriva  fino  a'  lombi ,  la  tela  non  è 
molto  grotta  ,  ma  nella  inferiore  ,  e  che  giugrre 
lino  alle  ginocchia  ,  è  alTai  grolTa .  Sopra  quella 
parte  inferiore  adattano  prima  una  Cintura  alla 
maniera  di  Littuanìa  fatta  di  Lana  ,  e  affai  larga, 
fotto  la  quale  pongono  tre  ,  o  quattro  grembiuli 
pure  di  Lana,  largo  ciafeheduno  qua  fi  un  braccio, 
e  mezzo,  di  color  rotto,  o verde,  o  turchino  ;  Ìndi 
uni  (irono  atti  e  me  tutti  li  capi  tanto  nella  parte 
interiore  ,  che  nella  poflenore.  Sopra  di  quello 
pongono  un'altro  grembiule  più  lungo  di  tela  bian- 
ca, il  quale  ricuoprono  con  un'altro  di  tela  nera, 
o  turchina ,  ma  più  corto  del  precedente .  Al  lato 
diritto  del  fianco  portano  pendente  una  faccoccia 
di  pelle.  Involtano  di  ftracci  vecchi  le  gambe  fino 
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alle  calcagna  ,  lardando  fcalzo  ,  e  nudo  il  piede  , 
giacché  non  fi  fervono  di  Scarpe  fe  non  ne'  giorni 
di  Domenica  ,  ed  altre  Felle  dell'anno,  ed  allora 
le  adoperano  facce  di  feoria  d'Albero.  Talvolta 
mettono  fino  tre  Camifcie  l1  una  fopra  l'altra  ;  c 
quando  efeono  di  Cafa  fi  ricuoprono  con  un  pezzo 
di  tela,  che  loro  giugne  fino  a'  lombi  ,  U  quale 
tengono  con  le  mani  unita  dinanzi  al  petto.  La- 
fciò  fcritto  ìi  Signor  Ktnnor  ,  che  i  Littuanì  fieno 
Gente  di  buona  indole,  onorati,  e  giufli  ,  e  che 
ben  di  rado  tra  loro  fuccedano  contralti,  latrocinj, 
violazioni  di  F*mmìne,  incefti  ,  o  delitti  di  altra, 
natura.  Che  le  Donzelle  cuftodifeano  talmente  la 
bella  gioja  della  Caftità  verginale  ,  che  non  hanno 
difficoltà  di  difenderla  con  le  armi  quando  fola- 
mente  fi  tratti  d'un' Uomo,  che  tentarle  di  voler- 
le toccare  con  penfierì  folcivi.  Aggiungono  poi  , 
che  le  Madri  ne  fono  così  gelofe  ,  ed  hanno  tan- 
ta attenzione  fopra  gli  andamenti  delle  Figliuole  , 
che  attaccano  de'  piccoli  fonagli  alle  loro  gonnelle 
per  fentire  ,  ove  fi  trovino  ,  e  fe  fieno  lontane,  o 
vicine.  Il  Signor  Brand  pir  lo  contrario,  nella  de- 
finizione de'  fuoi  Viaggi  ,  dice  ,  che  le  Femmine 
della  Littuanì»  poco  apprezzano  la  Virtù  della  Con- 
tinenza ,  e  della  Temperanza  ,  e  le  dipinge 
come  amadrici  del  Vino  ,  coilcchè  ne1  giorni  più, 
rifpettabili  di  Domenica,  ed  altre  Feltività  annuali 
non  vanno  alla  Chiefa,  fe  non  dopo  d'eflere  fiate; 
all'  Ofteria  ,  e  facendo  lo  ltefib  ufeendo  ritornano 
a  Cafa  ubbriache.  Crederei,  che  non  folle  diffìcile 
il  conciliare  l'opinione  diverfa  di  quelli  due  A(h 
uri  ,  mentre  mi  pare  >  che  il  primo  parli  della 
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Donne  in  generale  di  quel  Paefe  ,  e  il  fecondo 
unicamente  delle  Contadine.  Gli  Uomini  dì  Cam- 
pagna della  Samo'izia  rafìòmigltano  quali  affatto- a 
quelli  di  Littuanitt  ,  e  non  differìfcono  fe  non  nel 
poco  amore  che  hanno  per  la  fatica,  e  per  il  lavo- 
ro ,  e  nel  bere  fenza  mifura  ,  filmandoli  tra  loro 
il  più  degno  quello  ,  che  più  degli  altri  può  tra- 
cannare .  Per  quefta  ragione  fono  anche  più  poveri 
de'  Llttuani.  Con  tutto  ciò  non  è  cofa  rara  il  ve- 
derne molti  ,  che  vivono  fino  a  1  li  cento  ventan- 
ni.  Da  qui  lì  comprende  ,  che  fono  più  forti  di 
temperamento  ,  più  robufli  de'  Litiuanl  ,  più  co- 
rnggiolì  nelle  guerre,  più  pronti  ,  e  più  loquaci 
ne'  loro  difcorfì .  Sono  foliti  coprirti"  di  corazza  il 
corpo  ,  e  portare  in  mano  una  lancia  per  difefa 
della  lor  vira. 

Ben  differenti  dalli  deferirti  fono  li  Contadini 
della  Prujfta,  Sogliono  veflire  per  lo  più  all'ufo 
de'  Tedefchi,  e  tra  loro  ne  fono  de*  ricchi;  e  tali 
fono  quelli  i  che  abitano  le  Campagne  vicine  a 
Dan-Jet,  MarìtmbitTg* ,  ed  Elbìtiga  ,  e  taluni  anche 
ne'  contorni  di  Warmìa.  Sono  economi  nel. cibo., 
ma  prodighi  nel  bere,  e  fpezialmente  quando  fan- 
no certe  ricreazioni,  che  forfè  non  fono  rare.  - 
•  Quelli  della  Curìandìa  ,  fecondo  la  relazione  del 
mentovato  Signor  Brand  ,  vertono  un'  abito  di  co- 
lore tino  riccio  ,  fatto  di  lana  grotta  ,  e  che  loro 
srriva  fino  al  ginocchio  ,  il  quale  cingono  con 
una  cinema  di  cnojo  ,  da  cui  pende .  un  coltel- 
lo ,  e  li  pietra-  per  aguzzarlo  al  bifogno  .  Han- 
no li  Calzoni  di  tela  groffa  ,  o  det  medefimo 
panno  dell'abito  ,  fe  hanno  il  modo  di  farlo  in 
1       -  ^       ,  ri- 
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riguardo  alla  fpefa  ,  ti  quali  vanno  a  finire  nelle 
calcagna.  Le  loro  Scarpe  fono  quali. tutte  di  fcor- 
za  d'Albero,  legate  alla  maniera  di  quelli  di  Ut* 
tuanìa  ,  ma  le  fono  beneficanti  lì  lavorano  con  le 
loro  mani  le  Scarpe  di  pelli  dì  Vitello  ,  o  di 
Vacca  leccate  nel  forno ,  e-  ricuoprono  il  Capo  con 
un  Cappello. 

Le  Contadine  duTerifcono  poco  dalle  Zingare  , 
che  fi  :  vedono  errare  qua  ,  e  là  per  il  Mondo  . 
Cuoprono  la  parte  fuperiore  del  corpo  con  un  pez- 
zo di  cela  grolla  >  la  quale  attaccano  alla  Spalla 
dritta,  lafdando  fcenderne  un  capo  dietro  la  fchie- 
na  ,  e  l'altro  facendo  paflare  fotto  il  braccio  fini- 
flro  giunge  loro  fopra  il  venere ,  e  lo  tengono  con 
le  mani.  Se  poi  la  (ragione  è  più  fredda  prendono 
un'altro  pezzo  di  quella  mede  (ima  tela  >  ed  attac- 
candola alla  Spalla  finiftra  la  fanno  pattare  fotco 
il  braccio  diritto.  Si  cingono  con  una  cinta  di 
lana,  dalla  quale  fanno  ufeire  un'altro  pezzo  della 
,fteflà  tei»  r  .  con  cui  formano  una  fpezie  di -gon- 
nella i  che  giugue  appena  alle  calcagna  »  e  mala- 
mente Je  cuopre.  Fafciane  le  gambe  con  vecchi 
(tracci  lino  a'  piedi  ,  che  rimangono  fcalzi .  Non 
adoperano  fcarpe  fe  non  quelle  ,  che  non  fono  po- 
vere, e  che  pofiono  lavorarfele  >  ficcome  fi  è  detto 
degli  Uomini.  Circondano  il  Capo  con  tela  bian- 
ca, e  quelle  ,.  che;  fono  ancora  Donzelle  aggiun- 
gono alla  legatura  de'  Capelli  un  naflro  largo  quat- 
tro dita  adornato  di  coralli  ,  e  di  perle  falfe.  E 
ficcome  h  .Curiali Jia  è  un  Paefe  abitato  per  la  mag- 
gior parte  di  Eretici ,  così  la  Chiefa  è  in  qualche 
Palazzo  i  a  Cai»  de'  Nobili  ,  che  fono  i  Padroni. 

Oo    *  Le 
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Le  Contadine  vi  fi  portano  vertice  a  quel  modo  * 
accrefeendo  a  tutù  gli  altri  un  nuovo  pezzo  di 
tela  ,  che  cuopre  loro  le  (palle  ,  e  pattando  fopra 
il  petto  la  tengono  ferma  con  le  mani .  Da  ciò  fi 
vede ,  che  le  Donne  di  quella  Provincia  ,  ed  in 
particolare  le  Contadine  ,  hanno  poca  notizia  dell' 
ufo  dell'ago  per  cucire  infieme  que'  tanti  pezzi  di 
tela ,  o  non  amano  la  profeflione  Donnefca .  ■ 

Le  Cafe  de'  Contadini  della  CttriandU  fono  fi. 
roili  a  quelle  de'  Contadini  della  Polonia,  e  delia 
Lìituanìa  ,  e  poffono  dirfi  Capanne.  Sono  per' lo 
più  compolle  di  una  fola  Stanza,  in  cui  è  la  Stu- 
fa per  ribaldarla  in  tempo  d'Inverno.  In  quella 
abita,  e  dorme  tutta  una  intera  Famiglia  in  com- 
pagnia degli  Animali  iti  tutte  le  (ragioni  dell'an- 
no; ed  i  letti  altro  non  fono  che  mera  paglia .  Que' 
pochi  ,  a'  quali  può  darli  il  nome  dì  benefianti  , 
hanno  un'altra  ftanza  fuperiore  in  cuì  tengono  le 
provvigioni  da  bocca ,  le  quali  comunemente  fi  ri- 
ducono a  pane  ,  e  Crauti.  Sono  quali  tutte  fatte 
di  legno  di  Abete  non  polito  nè  dentro  ,  nè  fuo- 
ri. Sanno  cosi  ben  unire  que'  legni,  che  non  ri- 
mane  veruna  feffura  ;  ma  fe  per  cafo  ne  fuccede 
poi  qualcheduna ,  la  turano  con  quella  forra  di  erba 
fpurìa  i  che  nafee  all'intorno  degli  Alberi  .  Sono 
coperte  di  paglia  ;  ed  acciò  che  il  vento  non 
pofTa  portartela  ,  adattano  de'  baffoni  podi  in  mo- 
do di  croci  ,  che  la  aflìcurano.  Vicina  alla  pove- 
ra deferitta  Cafa  hanno  l' Aja  per  battere  il  Fer- 
mento, ed  il  Granaio  per  poi  riporvelo.  In  molti 
luoghi  della  Polonia  le  Cafe  de'  Contadini  hanno 
un  foro  nel  mezzo  del  tetto  della  Camera  ,  ac- 
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Ciò  n' efca  il  fumo  .  Amicamente  quelli  ài  Prvjgia 
abitavano  ia  Cafe  fatte  di  vìmini ,  e  polle  Copra  i 
Carri  all'ufo  de' Tartari  .  Tale  coftume  è  finito; 
ma  non  per  quello  hanno  mgliorato  di  abitazioni, 
che  fono  tuttavia  mìferabili  ,  ma  nulladimeso  mi- 
gliori di  quelle  della  Polonia,  e  Curlandia . 

Le  Cafe  de'  Nobili  confillono  in  Appartamenti 
di  un  Colo  piano,  efiendo  poco  amadori  dello  fati- 
re  le  Scale  ,  trovandola  una  cofi  faticofà.  ed  inco- 
moda .  Per  la  maggior  parte  fono  fabbricate  di  ta- 
vole ,  comecché  in  ogni  Città  fe  ne  trovino  pa- 
recchie di  pietra  ,  e  fatte  alla  maniera  moderna. 
Rare  fono  le  Cefe  ,  e  Palazzi  ,  che  non  abbiano 
qualche  ala  ,  -  o  dall'  uno  ,  o  dall'  altro  delli  due 
lati  ,  perchè  non  vogliono  avere  le  Stalle  ,  e  le 
Cucine  in  quel  luogo  che  da  loro  è  abitato.  Det- 
te ali  fono  di  tavole  ,  anche  fe  la  Cafa  fotte  di 
pietra  •  Quelli  poi  ,  che  cercano  d' imitare  l' Ar- 
chitettura Italiana  fanno  fabbricare  i  Palazzi  di 
pietre  cotte,  o  di  marmi  ,  e  gì'  innalzano  molto  ; 
fono  però  tempre  più  piccoli  ,  e  meno  belli  di 
quelli  d'  Italia  •  A  proporzione  dello  flato  di  cia- 
scheduno fono  guarnite  le  Stanze  *  trovandoli  di 
quelle,  che  hanno  fornimenti  preziofi  .  Non  così 
fanno  quelli  ,  che  abitano  in  luoghi  efpofti  alle 
Scorrerie  de*  Tartari .  Benché  il  terreno  il  permet- 
ta non  li  dilettano  di  avere  Orti,  o  Giardini. 
Quali  in  ogni  Cafa  nobile  fi  trova  il  Bagno  per 
gli  Uomini  ;  quello  per  le  Donne  non  gli  è  vici- 
no ,  ma  feparato  di  molto  .  Molti  fono  li  Bagni 
nelle  Città  ;  ed  ogni  Terra,  Borgo  ,  o  Villaggio 
ha  il  Tuo  pei  comodità  della  Plebe  »  che  va  ogni" 
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giorno  bagnarti  >  e  fatiate.  A  cale  «fiume  fi  at- 
trìbuifce  la  buona  falute  ,  che  gode  quella  Nazio- 
ne; anzi  l'ufo  è  così  uni  vertale,  che  vi  avvezzano 
li  Figliuoli  dalla  più  tenera  età  a  entrarci  tre  >  o 
quattro  volte  ogni  giorno. 

Per  quello  rifguarda  la  educazione  ,  è  facile  3 
immaginarli  ,  che  fia  come  negli  altri  Paelì  dine- 
lente  fecondo  le  varie  Provincie  ,  e  la  condizione 
delle  Perfone  .  Sì  dice»  che  le  Madri,* e  le  Balie 
■non  fàfciano  li  Figliuoli  ,  ma  gì'  involgono  in  al- 
cune cele  ,  fenza  flrignerli  con  le  fafeie  ,  .e  che 
per  quefta  ragione  piangono  meno  di  quelli  ,  che 
fi  trovano  in  altri  luoghi  così  vincolati  .  Tanto 
nella  Polonia,  che  nella  Mofavia  li  Fanciulli  van- 
no ignudi  fino  alla  età  di  quattro  ,  o  cinq'  anni  , 
nè  fi  ha  riguardo  veruno  a  obbligarli  a  cammina- 
re,  comecché  non  abbiano  per  anche  acquiftace  le 
forze  ,  che  a  ciò  fi  richiedono  .  Gli  addcftrano  a 
flar  ritti  fu  loro  teneri  piedi  appoggiandoli  ad  uria 
colonna  ,  intorno  la  quale  fanno  che  fi  aggirino 
adagio  adagio  ;  e  quando  fono  fporchi  li  lavano 
con  acqua  fredda-  Quelli  della  povera  Gente  dor- 
mono fopra  la  paglia,  ofopra  la  nuda  terra-  ne  Tan- 
no ciò  che  fja  letto  fe  non  dopo  d'eflere  maritati.. 

Le  Perfone  di  condizione  applicano  .11  Figliuoli 
negli  anni  più  teneri  agli  ftudj;  ma  qucfli  quando 
fono  arrivati  alla  cognizione  perfetta  delia:  loro 
lingua  naturale  ,  e  della.  Latina  ,  credono  d'  avere 
imparato  ciò,  che  può  loro  ballare  .  Non  può  ad 
ogni  modo  negarli  alla  Nazione  Polacca,  la  gloria 
d'aver  prodotto  degli  Uomini  infigni  per  molta 
feienza,  li  quali  hano  tatto  fommo  onore  alla  Pa- 
tria, 
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tria  ,  ed  acqui  Rata  a' loro  fleflì  una  fama  immorta- 
li;. In  neflun' altro  Paefe  la  Lingua  Latina  è  tan- 
to, famigliare  quanto  in  Polonia,  anzi  fi  dice,  che 
la  parlino  francamente  anche  le  Zittelle  ,  che  fono 
educate  nelle  Comunità  Religiofe  .  Di  quella  fi 
fervono  U  Magittrati  »  e  i  Notati  .  Con  quella  fi 
fcrivono  gli  Atti  pubblici,  e  fi  formano  le  Senten- 
te .  In  fomma  quel  Foreftiere  ,  che  non  intende 
la  Lingua  difficile  de1  Naturali  ,  pud  per  mezzo 
-della  Latina  fpìegarfi  ,  ed  edere  intefo  quali  da 
tutti  »  Benché  non  polla  dirli  ,  che  generalmente 
fu  parlata  con  l'ultima,  e  più  corretta  elettezza, 
fi  trovano  però  moltilfimì  ,  che  la.  parlano  fenza 
quegli  errori  ,  che  fogliono  imputarfi  in  tale  pro- 
polito a  quella  Nazione.  La  Nobiltà  di  qualunque 
-grado  vogliamo,  dirla  fi  diletta  di  giuonar;  d'  Ar- 
me ,  e  di-  viaggiare  ,  e  con  ciò.  fi  rendono  capaci 
di  efercirare-  qualfifia  Carica  Politica  ,  e.  Militare  , 
Ecclefiaflica  ,  e  Secolare  ,  lafciando  la  Mercatura  , 
le  Arti,  e  l'Agricoltura  a' Cittadini,  ed;  alle  Gen- 
ti della  Campagna  .  Ad  ogni  moda ,  benché  il 
traffico,  in  altri  tempi  non  folle  molto,  ia.  ufo  con 
le  ftraniere  Nazioni  ,  avendo  veduto  quanto,  pro- 
fitto ricavano  gli  Stati  per  la  via  del  Commercio, 
ad  efempio  delle  altre  Nazioni  ,  il  Negozio  da 
molto  tempo  è  favorito,  e  protetto,  e  va  creden- 
do ogni  giorno  .  Si  vede  in  oltre  introdotto  ne' 
Padri  il  co ft urne  di  far  applicare  la  Giovanezza  d' 
un  certo  rango  a  qualche  profèffione  »  fubito  che 
fia  giunta  ad  una  età  continente  ,  lafciando  il  go- 
verno delle  cofe  domeniche  alle  Figliuole  ,  e  alle 
Mogli.       .     .   :.      ..  ..  .■  \.i 
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Riferifce  ÌI  citato  Autore  ,  che  li  Nobili  di  Po- 
loni! dell'uno  e  dell'altro  Ceffo  fono  fuori  d'  ogni 
raifuri  inclinati  alla  magnificenza,  ed  al  tuffo,  co- 
ficchè  molti  (lìmi  fono  quelli  ,  che  hanno  più  dì 
quaranta  Abiti,  uno  più  ricco  ,  e  preziofo  dell'  al- 
tro. E  ficcome  (limano  fopra  ogni  cofa  le  apparen- 
ze pubbliche  ,  ed  citeriori ,  così  hanno  molte  Car- 
rozze, Cavalli,  e  Servi  con  aflài  belle  Livrèe  .  A 
forza  di  fpefe  così  ecceflive  contornano  fpeflè  volte 
i  loro  averi  ,  e  lì  riducono  in  iliaco  di  povertà  . 
Nè  il  luflò  è  limitato  dalle  fpefe  accennate  ,  ma 
fi  difonde  anche  ne' fornimenti  de'Palazzi.  Da  qui 
dìriva  la  fomma  ingordigia  ,  ed  amore  ,  che  Uo- 
mini, e  Donne  hanno  per  il  danaro,  in  virtù  del 
quale  fi  può  da  loro  ottenere  ogni  cofa .  Se  poflò- 
no  format  debiti ,  e  prendere  fomme  di  danaro  ad 
impresto,  non  penfano  mai  di  fare  la  dovuta  re- 
ftituzione  ,  quando  per  averlo  non  abbiano  data 
qualche  forca  di  pegno  ,  che  vaglia  il  prezzo  del 
ricevuto  contante  .  Se  il  Creditore  fi  prefenta  per 
loro  chiedere  il  pagamente  ,  fe  la  pattano  beffeg- 
giandolo, e  co  n  figliando  lo  a  fare  con  altri  ciò,  eh' 
eglino  hanno  fatto  con  lui,  e  rifarcirfia  quel  modo. 
Tale  mancamento  di  fede  li  fa  rimanere  fenza 
credito,  ni  trovano  chi  più  gli  ajuti  ne'  loro  bifo» 
gni,  onde  fono  poi  collretti  ,  per  continuare  nelle 
folice  pompe  ,  a  vendere  ,  o  ad  ipotecare  li  Be- 
ni Stabili  a' Nobili  più  ricchi  di  loro  ,  o  a  pren- 
dere con  il  pegno  de'  Mobili  ciò  ,  che  loro  occor- 
re da  Mercatanti  ,  o  Artigiani  con  V  intere  ile  di 
quattordici  per  cento  .  Nel  terminarli  il  tempo  , 
cke  fi  è  Dattilico  ,  e  non  lìa  refa  la  fomma  rice- 
vii- 
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vura  ,  può  la  per  fona  ,  che  ha  il  pegno  in  fua 
Cafa,  appropiarfelo ,  o  venderlo  a  fuo  buon  talen- 
to, fenza  temere  d' efiere  forzato  a  rendere  conto, 
riè  alla  Giuftizia  ,  nè  al  fuo  Padrone.. 

Il  nofiro  Autore  citato  profeguifce  dicendo  le 
particolarità,  che  formano  la  magnificenza  de' No- 
bili del  primo  Ordine.  Ognuno,  die' egli  ,  mantie- 
ne una  Guardia  del  Corpo  all'  ufo  de'  Prìncipi  , 
comporta  dì  Fanti,  e  Cavalli,  la  quale  di  giorno, 
e  di  notte  veglia  alle  porte  de'  Palazzi  ,  e  delle 
Stanze  degli  Atrj  ,  ed  accompagna  il  Padrone 
quando  efee,  circondandone  la  Carrozza  .  Compa- 
rite la  pompa  ,  ed  il  luffo  principalmente  quando 
fi  rapprefenta  1'  occafione  di  andare  alla  Dieta 
Univerfale,  o  a  qualche  Congreffo  di  Stato  »  poi- 
ché allora  accrefee  it  numero  fino  alle  quattro  ,  e 
cinquecento  per  Ione  ,  e  taluno  lino  a  mille  .  In 
fatti  li  Signori  Grandi  non  folamente  fi  credono 
fimili  ,  ma  fuperiori  ancora  a  qualfifia  Principe 
della  Germania  ,  che  non  fi»  Sovrano  i  e  tali  fi 
giudicano  appunto  quando  fono  Senatori  .  A  dir 
vero  nulla  altro  manca  loro  per  poterli  chiamare 
Princìpi,  e  Sovrani  nelle  loro  giurifdizionì,  fc  non 
)a  facoltà  di  battere  monete  fotto  il  lor  nome  . 
Per  altro  poi  quando  mangiano  hanno  Muficì  » 
che  con  il  canto  li  divertirono  ,  e  trombe  ,  e 
timpani  ,  e  buon  numero  di  Nobili  minori  >  da' 
quali  fono  corteggiati ,  e  ferviti  .  Di  quefli  alcuni 
hanno  la  cura  di  ordinare  Ji  piatti  ,  altri  fanno  la 
funzione  di  Trincianti,  ed  altri  quella  diCoppieri, 
e  tutti  la  efeguifeono  affai  rifpettofamente .  Quan- 
tunque fi  dica  ,  che  li  Nobili  della  Polonia  fieno 
tra 
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tra  loro  Uguali  »  perchè  tutti  hanno  il  voto  libero 
selle  Diete  ,  parta  però  urta  gran  differenza  tra 
gti  uni)  e  gii  altri,  e  lì  diflinguono  in  ricchi,  ed  in 
poveri  )  che  fono  molti  t  La  ricchezza  è  quella  , 
che  fa  nafeere  la  diftinzìone  -,  mentre  li  poveri 
fono  obbligati  fervìre  a'  ricchi  ,  per  -eflère  man- 
tenuti ,  e  foccorfi  .  Alcuni  di  quelli  fono  tenuti 
in  Cafa  dal  ricco  ,  a  (legnando  a  ciafeheduno  un 
Servo  pagato  -,  e  nudrito  dal  Padrone  ,  hanno 
luogo  alla  menfa  ;  anzi  il  maggiore  di  età  ha 
la  facoltà  di  ftarvi  con  il  capo  coperto  .  Se  però 
qualchcduno  di  queftì  poveri  Nobili ,  che  fonò  per 
lo  più  giovanetti  ,  ha  la  disgrazia  di  commet- 
tere qualche  fallo  ,  è'  gaftigato  con  buoniffime 
baftonate  ,  le  quali  nulla  pregiudicano  al  loro 
grado,  ed  onore.  Bene  farebbe  un  gran  difono- 
re  ad  un  Notule  di  quale  condizione  fi  fofTe  lo 
applicarli  al  Commemo,  o  all'Agricoltura  .  Sono 
anche  fotiti  non  pochi  di- que' ricchi  Signori  ad 
alimentare  in  loro  Cafa  parecchi  Nobili  poveri  , 
ma  ragguardevoli  per  qualche  merito  particolare  , 
e  fi  chiamano  Cortigiani.  Se  ne  trovano  di  quelli 
che  di  tale  fpezie  ne  hanno  forfè  venti ,  cui  pro- 
vedono Carrozza  a  fei  Cavalli  ,  altri  Cavalli  per 
cavalcare  ,  e  Servi  ,  e  Palafrenieri  dettinoti  al  lo- 
ro fervìzio  .  Quefti  pompofamente  vefìiri  fono 
tenuti  precedere  ,  cavalcando  l'opra  gerterofi  ,  e 
riccamente  bardati  Cavalli  ,  il  Padrone  quando 
efee  di  Cafa  in  Carrozza.  Coito ro ,  oltre  il  tratta- 
mento fin  qui  deferitto  ,  hanno  anche  una  paga  , 
che  non  è  tenue  .  A  queftì  portone  aggiugherfi 
forfè  altri  in  numero  di  cinquanta  ,  li  quali  ogni' 
Gran- 
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Grande  mantiene,  ina  non  abitano  in  Corte  ,  e  ci 
vengono  folmente  chiamati  di  tempo  in  tempo  a 
talento  del  Padrone;  ma  nulladimeno  confeguifco- 
no  lo  aflegrtato  loro  ftipendio.  Ne  qui  fi  ferma  ha 
grandiofiti  dell'  animo  di  un  ricco  Signore  Polac- 
co .  Si  potrebbero  annoverare  in  ciafchedufu  del- 
le Cafe  cofpicue  ,  o  ricche  venti  »  o  trenta  No- 
bili Giovanetti  con  il  titolo  dì  Cavalieri  di  Ca- 
mera, li  quali  fono  vediti,  fecondo  la  loro  condi- 
zione, alle  fpefe  del  Padrone  »  e  proveduti  di  due, 
q  u*  Cavalli  ,  Se  a  tutti  quefli  fi  aggiungono  li 
Camerieri,  li  Malici,  la  Servitù  più  balia  di  Cu- 
cina ,  di  Stalla,  ec.  non  computatele  cibarie, 
non  potrà  dubitarli  »  che  le  pendoni  ,  ed  i  Salar) 
non  arrivino  forfè  a  fei  mila  taleri  per  ciafche- 
dnn'anno.  E1  regola  quali  infallibile,  che  tali  Si- 
gnori abbiano  tre  forte  di  Guardie»  la  prima  com- 
porta di  cento  Soldati  Tedefchi  ,  la  feconda  di 
cento  Cofaccht  ,  e  la  terza  di  cento  Aiduchi,  la 
quale  ,  fe  il  Padrone  imprende  un  viaggio  ,  o  fu 
fi  trasferifee  alla  Dieta  ,  è  aumentata  lino  a  tre 
volte  dì  più.  Di  così  enorme  ipefa  molti  forfè 
potranno  maravigliarli;  ma  ceflèrà  io  iìupore  quan- 
do fappiano ,  che  non  pochi  fono  que'  Nobili  ,  che 
fono  Padroni  di  trenta,  o. quaranta  Città,  e  di 
due,  o  trecento  Villaggi. 

Se  abbiamo  veduta  grande  la  magnificenza , de- 
gli Uomini,  non  è  poi  minore  quella  delle  Fem- 
mine .  Le  Mogli  di  tali  Signori  hanno  anch'  elle- 
no una  fpezie  di  Corte .  Non  cleono  mai  di  Cafà , 
quando  fi  mttafie  dì  folo  brevi  filmo  viaggio,  fea- 
za  Cervuli  della  Carrozza,  a  fei  Cavalli  ,  come  le 
fof- 
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fotte  un'azione  indegna  lo  andare  a  piedi  .  Han- 
no forfè  tanto  numero  di  Servi  quanto  è  quello 
de'  loro  Mariti  ,  coficchè  nel  rientrare  faranno  ac- 
compagnate da  ventiquattro  ,  e  più  torcie  a  «refe. 
Quelle  ,  che  pretendono  di  farri  diftinguere  tra  le 
altre  ,  debbono  avere  al  loro  fervizio  buon  nume- 
io  di  Nani  dell'uno,  e  dell'altro  Setto.  Sono  fer- 
vite  da  molte  Donne  ,  ed  a  quelle  fi  può  aggiu- 
gnere  una  avanzata  negli  anni  ,  cui  danno  il  tito- 
lo di  Governatrice .  Oltre  a  tutti  quelli  hanno  an- 
che un'Uomo  attempato,  che  chiamano  Maggior- 
domo ,  il  quale  cammina  al  lato  della  Carrozza  , 
che  va  lentamente  ,  per  dar  il  braccio  alle  Dame 
quando  mettono  piede  a  terra  . 

Benché  fi  dica  ,  e  fìa  vero,  che  li  Nobili  ami- 
no, e  portino  rifpetto  alle  Mogli  ,  e  loro  manten- 
gano la  Corte  ,  che  fi  è  deferirti  ,  non  per  quefto 
fi  fidano  di  mettere  nelle  loro  mani  il  maneggio 
economico  della  Famiglia  ,  nè  veruna  fona  di  po- 
tere fopra  di  quella  .  Quindi  è  ,  che  ,  fe  la  Mo- 
glie defidera  qualche  cofa  dal  Marito  ,  debbe  pre- 
garlo ,  abbracciandolo  nelle  ginocchia  ,  e  chiaman- 
dolo fuo  Signore  ,  e  Benefattore  .  Ha  però  certe 
mìliti  domeftiche  ,  dalle  quali  può  forfè  ritrarre 
ciò  ,  che  le  può  far  bifogno  per  foddisfare  a  cer- 
te efigenze,  che  non  fono  delle  maggiori  .  Tutto 
ciò,  che  non  fi  confuma  nelle  Cucine  di  ova  ,  bu- 
tiro,  ed  altro  ,  eh'  entra  in  Cafa  dalla  Campagna 
recato  da'  Contadini ,  e  tutta  fa  floppa,  che  avanza 
dalle  pettinature  del  Lino,  può  da  lei  venderfi  libe- 
ramente, mentre  di  ogni  cofa  dal  Marito  le  Mogli 
fono  fatte  padrone.  In  ogni  altra  faccenda  li  Mariti 
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rìferbano  a  loro  loti  l'autorità ,  laro  permettendo  di 
di  non  penfare  a  nulla,  e  di  vivere  in  contìnui  di- 
vertimenti . 

Il  cibo  più  comune  fi  riduce  alla  Carne  di  Man- 
zo, e  Vitello,  giacché  quella  di  Caftrato  non  è 
gradita.  Vi  fi  trova  però  quantità  grande  di  Sal- 
vatiti d'ogni  forca,  ed  abbondanza  grande  dì  pefee 
di  Fiume,  poiché  quello  di  Mare  non  ferve  fé  non 
a  quelli,  che  abitano  nelle  Città  poco  dittanti  dal 
Marc  Baltico.  Benché  la  Polonia  abbondi  in  gra- 
no, fi  contentano  di  poco  pane.  Hanno  in  prezzo 
grande  le  radici  «  le  quali  preparano  in  varie  ma- 
niere, ma  non  apprezzano  molto  le  fuppe  d'Erbe  , 
come  fanno  le  altre  Nazioni .  L'Arrofto  non  è  mol- 
to cotto,  e  bramano,  che  n'efea  il  fangue  .Grande 
è  il  confumo,  che  fi  fa  delle  Droghe  di  ogni  for- 
ra. Mangiano  con  piacere  il  Lardo  cotto  con  H 
pi  fedii.  Il  Porchetto,  che  ancora  tetta,  irrottilo  è 
tenuto  per  una.  vivanda  dilicatiffima ,  come  anche 
li  funghì,  nel  che  raflomigliano  a'Mofcoviti.  Rare 
volte  fanno  coleiione  la  mattina,  ma  invece  di  quel- 
la Uomini,  e  Donne  beono  della  Birra  dopo  d'aver- 
la mefcolata  con  ova  »  e  zucchero  ;  né  mangiano 
quali  mai  carni  fredde. 

La  bevanda,  eh'  è  piti  comune  a'  Polacchi  è  la 
Birra,  lavorata  in  diverfi  luoghi  da'  Contadini,  in 
diverfe  maniere,  e  con  differente  materia;  per  que- 
lla ragione  porta  anche  differenti  li  nomi  .  Nella 
Truffi*  è  fatta  di  Erbe,  e  nella  Polonia  di  Grano. 
Nella  Cuilandla  dentro  alla  Birra  già  terminata  di 
cuocerli  cacciano  alquante  pietre  ben  infuocate  . 
Nella  LìituMMlM  ,  ed  in  alcune  altre  Provincie  del- 
Tfmo  VU.  P  p  la 
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la  Polonia  fabbricano  quella,  che  chiamano  Mulfa , 
ed  in  Varfavìa  hanno  il  ccHumc  di  mefcolarla  , 
non  fnlameme  con  il  Mele,  ma  con  fugo  di  pere, 
di  ciliegie,  e  cofe  limili  dolcificanti.  La  differenza, 
che  p^fià  tra  Birra  e  Biira  procede  dalla  diverfa 
materia  adoperata  nella  Aia  compofizione  ;  alcuni 
fervendo»"  di  Fiumento,  altri  d'Avena,  o  d'Oizo  , 
di  Pomi  ,  ed  altre  fimili  cofe.  (fucila  parrebbe 
la  bevanda  rifeibata  a I li  Contadini,  ad  ogni  modo 
anche  li  Nubili  non  la  sdegnano  in  tempo  d'Inver- 
no particolarmente  ,  facendola  (Miliare  ,  con  anifi, 
o  con  cantila»  o  con  altre  Droghe  odorofe.  Ben- 
ché tanto  fi  parli  della  Birra,  non  fia  però  chi  s' 
irr.tnagini  ,  che  manchi  a  quello  Paefe  affatto  il 
Vino,  poiché  in  alcuni  fiti  de'Wewri  Carpali  fe  ne 
"fa  di  talmente  buono  ,  che  molte  volte  è  predi  in 
rfeambin  per  Vino  del  Telai.  Se  ne  trova  in  oltre 
dì  moire  forte,  come  farebbe  a  dire  di  quello  di 
Vngbrla;  di  Spugna,  di  Francia,  A' Ita! in  ,  c  della 
Germania  .  Si  dice  ,  che  quello  di  Ungheria  fia  più 
generofo  di  quello  di  Spagna  ,  e  perchè  debbe  con-, 
durii  per  la  fìiada  de'AJn/./J  Carpazi  con  il-  mezzo 
di  Vetture  tirate  da  Bovi,  è  venduto  a  cari  Aimo 
prezzo.  11  più  ferito,  e  migliore  di  tale  fona  di 
Vino  e  venduto  venti  Schelinì  d'  Inghilterra  una 
pentola  ,  in  cui  pnfìoco  espire  allo  incirca  quattro 
-libre  di  Vino.  Quello  d'Italia  è  trafportato  per  via 
di  terra,  ma  non  ha  molto  ennfumo .  Quelli  dì 
Francia  ,  e  del  Jiti.o  vengono  da  V  amie  a ,  ove  ca- 
pitano per  la  liifdu  de!  Mare  Ratino  ,  ma  di  for- 
za cedono  ailì  già  nominiti. 

Ne'  tempi  addietro  li  coflumava  di  non  porre  fo- 
pra 
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pra  le  mcnfe  ne  cucchiaj  ,  nè  forchette  d'  argento 
per  ufo  de'  Convitati)  quando  un  Signore  faceva 
qualche  folenne  banchetto  j  ma  ciafeheduno  porcava 
le  Aie  .  Quello  è  un  ufo  di  già  abolito;  ma  in 
vece  di  quello  può  dirfi  introdotto  in  molti  luoghi 
l'altro  di  chiudere  tutte  le  Porte  della  Cafa  ,  o 
del  Palazzo  nell'atto  di  federe  alla  tavola  ,  e  di 
non  aprirle  fe  non  dopo  che  tutti  fi  fono  levati  , 
e  dopo  che  fi  e  polla  in  fi  curo  tutta  l'Argenteria  , 
perchè  la  fervila  Polacca  è  pronta  di  mano.  Que- 
lla è  la  ragione)  per  cui  in  varj  luoghi  non  fi 
mettono  le  Salviette  in  tavola ,  e  folamente  fi  at- 
tacca alla  tovaglia  una  tela  lunga,  e  larga,  che 
gira  all'intorno  a  fine  di  falvare  le  Salviette  da* 
l'urti.  Tutte  le  perfone  di  condizione  hanno  ne' 
toro  Palazzi  una  Sala  deflituca  a' Conviti,  nella 
quale  è  un  luogo  ingraticolato,  in  cui  fi  conferva- 
no lecArgenterie  ,  e  (òpra  di  quello  un  Coro,  ed 
un  piccolo  Organo  per  li  Mufìci.  Ciafeheduno  de' 
Convitati  conduce  feco  un  Servo,  al  quale  non  è 
cofa  infolita,  per  quanto  li  dice  ,  che  il  Padrone 
dia  una  porzione  del  pane  ,  e  degli  altri  cibi,. che 
gli  vengono  polli  innanzi,  e  che  colui  fe  li  man- 
gi tenendoli  die[ro  la  Sedia  del  fuo  Signote.  Sic- 
come pure  non  è  cofa  ftraordinaria ,  che  il  Padro- 
ne, ed  il  Servo  beano  dall'  ifteflò  bicchiere,  fenza 
fciacquarlo. Benché  abbondantemente  fi  a  provilla  la 
Menfa,  poco,  o  nulla  rimane  per  riportarfi  nella 
Cucina  ,  perchè  li  Servidori  de' Convitati  hanno 
ordine  da'Padroni  di  filli  la  provigione  dì  ciò  che 
avanza  ;  end*  è  che  pongono  poi  in  una  Salvietta 
anche  una  gran  parte  della  bigotteria,  per  render- 
P  p    »  la 
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I;  poi  alla  Padrona  di  Cala. 

Gli  Uomini  fi  fermano  quali  Tempre  alla  tavola 
fparecchian  per  continuare  a  bere,  c  per  fumare 
tabacco  ,  dopo  che  fono  partite  le  Dame ,  che  fo- 
no foJite  di  onorare  tutti  i  Conviti  .  E'  co  (tu  me 
de'Polacchi  ,  e  de'Mofcoviti  di  fervirfi  di  bicchieri 
di  vetro  ed  anche  d'argento,  li  quali  fono  votati 
abbondantemente .  Le  Signore  però  fono  più  mode- 
rate, e  balla  che  fellamente  bevano  a  piccoli  fot» 
fi  ,  e  (are  volte  ,  eflendo  difpenfate  dal  troppo  , 
contentandoli  che  tal  volta  accollino  il  labbro  al 
bicchiere. 

Quelli ,  che  vogliono  farli  confiderare  per  più 
civili  degli  altri,  lì  attengono  dal  toccare  le  vivan- 
de con  le  mani  ,  nè  li  alzano  dalla  tavola  io 
tempo  del  pranzo  ,  e  dopo  rimangono  per  fumare 
tabacco . 

FretiuentilTimo ,  e  molto  in  ufo  è  il  collume  de' 
Conviti,  ne'quali  intervengono  oltre  le  Donne  Ma- 
ritate anche  le  Zittelle  ,  quando  vi  fi  trovi  il  Ge- 
nitore, o  qualche  altro  Congiunto.  In  quelle  oc- 
ca fi nni  fuccedono  talvolta  de'contralii  ,  e  delle  rif- 
fe, che  degenerano  bene  fpefìb  in  combattimenti 
cagtr  nati  forfè  dall'avere  votato  troppo  numero  di 
bicchieri.  E'  notabile  in  quello  propofrto  ,  che  il 
Padrone  della  Cafa ,  in  cui  fi  fa  il  Convito,  fi  re- 
cherebbe a  difonore  lo  impedire  ,  che  li  Convitati 
trai  tallero  i  loro  affivi  con  tutta  la  libertà.  In  ef- 
fetto non  può  negarli,  che  la  poca  mifura  nel  be- 
re non  produca  tali  difordini  ,  vedendotene  ,  come, 
fi  è  detto, non  foloin  più  conviti  nelle  Cafe  private.,, 
ma  anche  nelle  Qflerie  ne'  giorni  di  Domenici  , 
e  nc- 
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e  negli  altri  Feftivi  dell'  anno  ,  fuccedere  quafi 
regolarmente. 

Abbiamo  gì*  detto  ,  che  li  Contadini  della  Li:- 
mala  fono  più  maltrattati  di  quelli  della  Polonia, 
ed  in  confeguenza  più  poveri.  Sono  coflretti  a  vi- 
vere  mifèramente  t  o  l'è  li  conlìderino  li  cibi,  o 
Je  loro  bevande  *  Il  pane  ,  che  mangiano,  è  mol- 
to nero,  la  meta  é  di  Segata  ,  e  l'altra  di  Orzo 
mefcolato  infieme,  e"  macinato  con  Mulini  x  ma- 
no, li  quali  confervano  nelle  loro  Cafe.  II  rima- 
nente delle  vivande  eonfifle  in  Carne,  Pefci,  ed 
Uccelli,  derquali  accomodano  una  parte  per  la  (ra- 
gione d'Inverno;  ma  in  ogni  Cofa,  ammeftrati  dal- 
la nceelfità,  praticano  una  rigorofiliirtla  Economia, 
ed  appena  fanno  ufo  del  bifognevole.  Va  del  pari 
con  la  fcarfezla  de'cibi  il  Veftito,  e  le  altre  cofe, 
che  abtnfognano  ad  una  Famiglia.  Nel  tempo  A' 
Inverno  gli  Uomini  fi  occupano  a  fare  de'  Mate- 
raffi  di  piuma  per  letti,  e  le  Donne  a  teflère  cer- 
to panno  affai  grOflcf. 

Li  Contadini  della  Samotftld  oltre  il  pane  nanna 
una  fpezie  di  rape,  che  crefeono  alla  eroflezta  di 
un  Capo  umano,  e  non  fi  fefninano.  Hanno  ua 
modo  particolare  di  fare  il  Vino  ,  e  la  Bicra  ;  ed 
in  quella  fra  le  altre  cofe,  dopo  d'avere  bollito 
tutta  una  notte,  mettono  pietre  infuocate  ad  am- 
morzarli* Inclinano  a  bere  furiorarrteme  ,  per  quan- 
to riferifee  il  Signor  Kànner,  cofictfhè  uno  che  col 
fuo  efempio  fi  faccia  ad  animare  gli  altri  a  bere  , 
può  guadagnare  urta  Camicia  ,  an'  Abito  ,  o  cole 
fi  in  Hi.  In  tempo  di  guerra  fcavano  alcune  folle  nel 
terrcrìo,  alle  quali  aggiungono  alcuni  legni  impa- 
P  p    )  ftric- 


5-s8  STATO  PRESENTE 

lìricciati  di  terra  graffa  ,  con  fcorze  di  Alberi  in. 
trecciate  all'intorno  de'Legni.Con  quelli  argomen- 
ti pretendono  di  cuflodire  il  loro  Grano-,  che  fep- 
pellifcono  in  quelle  forte  .  Ed  acciò  il  Grano 
poffa  confervarfl  molti  anni  fono  foliti  feccarlo  col 
fumo*. 

Quelli  di  Pruffia  ,  percliè  fono  vicini  al  Mare 
fi  nudvifeono  per  lo  più  di  pelce.  Sono  per  loro 
un  cibo  affai  delicato  le  radici  ,  le  quali  man- 
giano Con  grande  appetito  ,  e  beono  Birra  ,  e 
Mulfa. 

Benché  la  Curlandìa  fia  un  Paefe  fertiliflimo  ,  lì 
Contadini  vivono  con  grande  parfimonia,  poiché  il 
loro  cibo  folito  è  pane  ,  che  mangiano  in  compa- 
gnia del  Sale  j  e  (blamente  quando  fanno  banchet- 
to, al  pane  aggiungono  li  Crauti .  Beono  anch'egli. 
no  Birra,  la  quale  c  fatta  di  Erbe  nel  modo  fe- 
guente.  Prendono  quelle  tali  fotte  di  Erbe  , -e  le 
pongono  per  due,  o  tre  giorni  a  macerarli  nell' 
acqua.  Ne il'accorge rfi  ,  che  le  Erbe  incominciano 
ad  acetire,  ne  ritirano  l'acqua ,  e  la  beono  in  vece 
di  Birra.  In  luogo  di  Candele  accendono- certi  pez- 
zetti di  legno  di  Abete,  che  ballano  per  illumina- 
re il  loro  tugurio  piccolo  in  tempo  di  notte.  Per 
fare  il  butirro  pongono  il  latte  ili  una  barilletta  di 
affé,  per  mezzo  la  quale  paflà  un  legno,  che  ha 
alcune  ali;  indi  rotolano  tanto  quel  piccolo  Arna- 
fo,  che  il  latte  fi  condenfa  ,  e  gli  fi  attacca  in 
ciafeheduno  de  lati,  e  ali  'intorno . 

Li  Polacchi  fono  eflremamente  amici  della  dan- 
za ,  dell'armeggi  a  re  ,  e  del  cavalcare  ;  e  benché 
non  abbiano  Scuole ,  a  Maelìri  di  ballo,  di  Scher- 
ma, 
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ma,  o  di -montar  a  Cavallo  ,  che  loro  infognino 
tali -virtù  ,  nulladimeno  le  imparano  da'  Genitori 
nelle  Caie  private  .  Quella  però  ,  che  praticano 
più  di  ogni  altra  è  la  danza,  chela  15  .dia  in  legna 
a'Bambìni  ,  quando  appena  incominciano  a  ci m ul- 
nare. Non  è  cofa  infolita  [il  vedere  de'  Fanciulli 
bill  ire  al  canto  d'una  Serva,  o  al  tuono  di  un  Ser- 
vidore .  LÌ  Contadini  di  Lituania  li  dilettano  ge- 
neralmente a  tal  fegno  del  canto,  che  cantano  , 
mentre  lavorano  alla  Campagna  ,  e  quando  li  ap- 
plicano a  qualche  altro  efercizio  ;  e  fe  vogliono 
divertirli  con  la  Mufica  hanno  una  fpezie  di  riauto 
cosi  acino,  che  fi  rende  quali  difguftofo  ,  ed  in- 
foffribile. 

Uno  tra  gli  Scrittori  moderni  olTervò  ,  che  la 
forte,  e  lunga  falute  de'Popoli  di  quella  Nazione 
deriva  dal  modo  di  vivere  ,  poiché  fi  fa  ,  che 
le  loro  vivande,  o  fono  per  lo  più,  aìleflè,  o  l'ar- 
rofto  non  è  troppo  cotto,  e  che  in  oltre  mangiano 
tare  volte  carni  falate.  A  renderli  fani  anche  mol- 
to contribuifee  la  bevanda  forte,  e  fpiritofa.  Si 
aggiugne,  che  li  Fanciulli  non  fono  allevali  cor 
troppa  morbidezza,  svezzandoli  a  dormire  fopra  la 
nuda  terra  nella  Stagione  dell'Inverno  più  rigorofo, 
e  portandogli  fenza  riguardo  veruno  ignudi  tra  le 
braccia  efpofli  a'venti  furiofi.  Né  fono  in  ciò  me- 
no vantaggio!!  gli  efercizj  faticofi,  che  da  loto  iì 
fanno  di  correre  ,  di  faltare  ,  danzare,  andar  alle 
caccie,  e  di  cavalcare  ,.  cofe  tutte  che  ajutano  il 
temperamento  naturale  ,  e  lo  rendono  fempre  più 
forte.  Alcuni  credono,  che  la  loro  buona  falute  , 
C  le  forze  fi  accrefeano  con  il  rifleflo  dclja  Libertà, 
P  p   +  che 
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«he  godono:  Io  però  con  loro  buona  pace  ooa  Co- 
no  di  quello  parere,  mentre  confiderò  li  Contadi- 
ni, e  la  Plebe,  da'quali  non  fi  fa  che  cofa  fi  a  Li- 
berti,  efière  fortiffimi,  comecché  Schiavi,  e  palli- 
no tutta  la  vita  nella  miteria,  e  nella  oppreflione. 
Quanto  a  me  fono  piuttoflo  perfuafo  ,  che  ne' 
Grandi  fieno  i  divertimenti,  le  Convenzioni  ,  le 
Mufiche,  i  Conviti,  de*  quali,  come  fi  è  veduto 
fono  grandi  amatori,  quelle  cofe  ,  che,-  unite  alla 
buona  coflituzione  del  Corpo,  li  rendano  forti  ,  e 
fini,  e  li  conducano  tali  fino  alla  età  molto  av;n- 
zata  .  Ne'Contadint  poi  debbe  afiègnarfi  la  pazien- 
za, con  la  quale  foffrono  le  loro  dì fg rane ,  nelle 
quali  vivono  contenti  fenza  prenderti  rammatico 
della  buona  condizione,  cui  non  pofTono  afpirare  . 
Certa  cofa  è  che  la  malinconia  dell'animo,  e  Tip- 
prenfione  del  male  ch'è  fenza  rimedio  è  peggiore 
del  male  niedefìmo;  e  di  ciò  l'efperienza  ballante- 
mence  ci  tiene  convinci.  Ma  giacché  mi  ècccr.rTo 
di  nominare  divertimenti,  e  efercizj,  mi  pare  che 
non  fia  in  quello  luogo  da  tralafciarfi  quelli  della 
Caccia  dei  Bove,  o  degli  Orfi. 

Per  divertiti!  con  la  Caccia  del  Bove  Salvando, 
è  il  coli  urne  ,  che  un  buon  numero  di  perfone 
montino  a  Cavallo,  e  vadano  al  bofeo,  ed  ivi  giun- 
ti circondino  una  truppa  di  quegli  Animali  feroci. 
Uno  intanto  della  Compagnia  feocca  una  Saetta  , 
e  ferifee  un  Bove.  Quello,  fornendoli  cosi  ferito, 
corte  incontro  all'  Uomo  ,  ed  allora  è  ferito  di 
un'altro.  Tralafcia  l'animale  il;  pi  imo  feritore,  e  fi 
vaglie  verfo  il  lécondo,  quando  è  faettato  dal  ter- 
zo. L'  Animale  ad  ogni  ferita  cambia  nimico  ,  e 
«r- 
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cerca  d'affali  re  l'ultimo,  ed  in  quefio  mentre  ,  fi 
replicano  di  tal  modo  le  Saette,  che  la  beflia  ,  o 
fia  dalla  franchezza  del  moto  violento,  o  dall'ira  , 
o  dal  ("angue  ,  che  va  perdendo,  finalmente  cade 
quali  finito  a  terra.  Si  rinnova  laCaccia  nefloftef- 
fo  modo  con  altri  finattantochè  fembri  a*  Caccia- 
tori di  laCciare  quegli  Animali  in  ripolb. 

Hanno  poi  anche  un'altra  maniera  per  fare  la 
ipedelima  Caccia .  Da*  Contadini  fi  taglia  nel  Boi- 
co  una  gran  quantità  di  Alberi  in  giro  tale,  che, 
cariaci  a  terra  uno  l'opra  I'  Altro  ,  formino  co- 
me un'  ampio  {leccato  .  Dopo  quello  ne  fanno 
un'  altro,  che  debbe  fervi  re  per  cuftodia,  e  ficu- 
rezza  de'  Cacciatori.  Poi  fi  diflribuifcono  in  varj 
fui,  ed  a  forza  di  grida,  e  di  firepiti ,  o  di  Cani 
obbligano  gli  Animali  ad  entrare  nel  primo  ricin- 
to. Allora  quelli,  che  fono  dentro  il  fecondo  feoe 
cano  qualche  freccia,  e  l'animale  ferito  penfa  di 
correre  verfo  il  luogo  dove  è  ufeita  la  freccia,  a 
contro  chi  lo  ha  colpito;  ma,  incontrandoli  ne'ra- 
mi  intrigati  degli  Alberi  caduti,  non  trova  la  via 
di  formontarli  per  penetrare  nel  fecondo  .ricinto . 
Intanto,  mentre  fi  fu  affaticando  per  aprirli  la 
fìrads,  li  Cacciatori  hanno  il  tempo  di  ferirlo  a 
morte.  Accade  però  tal  volta,  che  il  Bue  trovan- 
do forfè  un  fìto  de' meno  difficili,  o  qualche  altro 
modo  ,  per  fuperare  gì*  impedimenti  ,.  entra  ne"n 
fioccato  de' Cacciatori .  Qucfìt  allora  in  tanto  peri- 
colo, fé  non  vedono  qualche  ria  per  ucciderlo  con 
ficurezza ,  o  per  falvarfi  con  la  fuga ,  ricorrono  al- 
l'artifizio. Prendono  fubito  un  pezzo  di  panno  rof- 
fb,  e  eoa  quello  ficuoproao,  e  l'animale,  che  la- 
tria 
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fcia  atterrirli  da  quel  colore,  che  ha  in  odio,  la- 
fda  di  correre  contro  a  quel  Cacciatore ,  e  li  muo- 
ve contro  ad  un'altro.  Quello  pure,  fe ,  collocato 
in  luogo  vantaggiofo,  credi;  d'  e  (Te  re  in  ifìato  di 
ammazzarlo  fi  ferma,  e  Io  attende;  o  fugge  fe 
non  lo  può,  e  in  fine  fi  copre  fimilmcnte  con  il 
panno  rollo,  come  ha  fatto  l'altro.  La  trefca  fi 
avanza  tanto,  che,  o  1'  animale  e  meflò  a  morte, 
o  vinto  dalla  fiacchezza  ,  non  potendo  più  rcgcr- 
fi  ,  cade  a  terra,  e  rimane  prefo. 

Non  è  la  Polonia  fenza  Orli,  li  quali  fi  prendo- 
no con  le  reti  fe  fono  grandi.  Quando  li  vedono 
aflìcurati,  che  non  pollano  fuggire,  legano  loro 
Areicamente  la  bocca,  e  le  zampe  con  corde  di 
canape,  e  vinchi  in  modo  che  non  pollano  fcuo- 
cerli.  Le  legature  fono  fatte  con  tanca  induftria, 
che  in  pochi  momenti  poffano  liberarli  da  q uè'  le- 
gami. Così  vincolati  però  li  rinferrano  in  gabbie 
di  legno,  ove  li  tengono  fino  ad  altre  rifoluzioni. 

Perchè  la  Polonia  non  ha  fcirfezzj  di  molli  al- 
tri Animali  Salvatici,  di  varie  forte  fono  anche  le 
Caccie,  che  li  praticano  da' Polacchi ,  le  quali  è 
fuperfluo  di  riferire  minutamente,  potendofele  ciaf- 
cheduno  immaginare  da  sè  meriefìmo.  Hanno  le 
Lepri,  la  Capra  Salvatica,  il  Caflore,  e  quello 
che  volgarmente  fi  chiama  la  Gran  Be/lìa,  ed  è  il 
vero  Dante.  Di  quelli  Animali  mangiano,  come 
un  cibo  deliiioG),  la  Carne  della  Capra,  cdel 
Dante,  la  Coda  del  Caltore,  e  le  Zampe  degli 
Orfi.  Quella  però  del  Dante  la  confervano  quat- 
tordici, o  quindici  giorni  prima  di  mangiarla,  ac- 
piò  fi  fìagioni  ;  anzi  li  Nobili  fe  la  portano  fe- 
co 
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co  quando  vanno  alle  Diete  Univerfali  in  yarfa- 
ìfi-t  ,  ov'è  rara.  Efpongono  l'animale  all'aria  fenz' 
elitre  fcortjcato,e  ye  lo  lafciano  finattanto  che  in- 
comincia a  puzzare;  ed  allora  ne  fanno  degl'intin- 
goli >  e  manicaretti . 

Il  modo  di  viaggiate  de' Polacchi  i  a  Cavallo-; 
anzi  li  Nobili  tanto  fono  avvezzi  a  cavalcare,  che , 
o  fia  cofìume,  o  fafto ,  appena  finno  quattro  paf- 
fi  fuori  di  Cafa  quando  fono  in  Città,  e  fempre 
iì  fanno  feguitare  da  gran  numero  di  Genti  di  Ser- 
vizio, e  di  altri  ficcomc  fi  è  detto  di  fopra  .  Ma 
ficcome  la  Polonia  è  un  Paefe  di  molta  pianura  , 
così  non  è  cofa  lontana  dall'ufo  il  vederli  far  viag- 
gio in  Sedie,  non  coperte,  con  due  Cavalli  .  In 
altri  tempi  ogni  Nazione  doveva  cedere  alla  Polac- 
ca per  la  quantità,  diverfa  figura,  e  beHezza  delle 
Vetture.  Anche  li  Contadini  hanno  i  loro  Carri 
alfìì  ben  lavorati ,  coficchè  al  di  dentro  fono  fatti 
d'intaglio  minuto,  che  raflomigliano  a  Certe,  con 
le  ruote  tutte  di  un  pezzo  ,  fenza  che  abbiano 
un  folo  chiodo  dì  ferro. 

Nelle  ftrade  maeflre  fi  trova  di  dìfìanza  in  dì- 
fìanza per  il  cammino  appena  di  un  miglio  una 
qualche  Croce  innalzata,  fopra  la  qusle  ordinaria- 
mente fi  vede  unaCafìètta  con  dentro  le  Immagini 
di  Noflro  Signore  ,  e  della  Beati  ili  ma  Vergine  . 
Rariflìme  s'incontrano  le  Ofìerie  ,  e  folamente  di 
quando  in  quando  alcune  Capanne  di  legno  fenza 
Itoviglie,  e  prive  dì  quallifia  forta  di  provigione  . 
In  ciafeheduna  di  quefte  é  permeilo  a'  Viaggiatori 
di  fermata"  per  alloggiare,  in  una  Stanza,  che  può 
chiamarfi  deflinata  per  loro  ,  che  altro  non  ha  fe 
non 
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unti  il  fcmplice  focolaio  .  In  quella  abita  anche  il 
Cuftode,  o  fu  VHtfptdaro ,  i!  quik1  bn  debito  unica- 
mente di  preparare  alForefliere  la  paglia  ,  che  deb- 
ite fervirgli  dì  ietto.  Quella  Sciattala  è  così  infili- 
co,  che  ogni  altra  naiferanil  e  Stalla  potrebbe"  dirli  un 
Palazzo  per  la  nettezza,  mentre  le  Pulci,  li  Cimi- 
ci, mille  altri  Infetti,  e  la  puzza  la  rendono  peg- 
giore di  un  Cimirerio.  Qui  fi  in  Ogni  luogo  rie  ice 
imponìbile,  per  quanto  I'  Hofpodiro  li  affatichi,  di 
trovare  cinto  cibo,  che  baiti  a  temperargli  la  fame. 
E' però  cofìume  folito  de'  Nazionali  il  condurre  feco 
nel  .viaggio  tanta  provigtonc  di  bocca,  che  dori  fi- 
ni t  tantoché  giungano  alla  Città,  cui  vanno  incon- 
tro* Quando  hanno  quella,  anzi  che  ferro  trlt  efpo- 
fli  al  Cielo  fereno,  fi  contentalo  di  albergare  con 
quella  pefiìma  compagnia ,  e  con  (lucila  degli  Anima- 
li del  Padrone  di  Cafa,  il  quale  in  quel  me  dentilo 
luogo  li  tiene,  non  folamente  per  timore ,  che  gii 
fieno  rubati ,  ma  perchè  non  ne  ha  altro  per  collo- 
carli. Subito,  che  il  Forelìicre  arriva  nella  piò  vi- 
cina Città,  e  debbe  panar  oltre,  fi  nuove  provi- 
gioni  con  poca  fpefa ,  tutto  effemlo  a  buonilfimo 
patto.  La  fcarfezza  delle  comodi'à  ne'viaggi  della 
Polonia  è  compenfata  dall'av vantaggio" ,  chenon  han- 
no gli  altri  Pacli,  che  quello  di  non  avere  a  fare 
con  gli  Ofti,  da' quali  fono  (corticati  ii  poveri  Fo- 
restieri. LÌ  Nobili,  che  viaggbno  con  un  gran  fe- 
guito  di  Servi  fono  efentì  da  quello  imbroglio, 
mentre,  portando  feco  timo  ciò,  che  può  far  loro 
bifogno,  poffono  farli  accomodare  li 'cibi  al  pari,  e 
meglio  di  quanto  fapiano  firn  g'i  Otti  inditemi, 
che,  lì  trovano  così  frequenti  fra  le  altre  Nazioni. 

Per 
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Per  quello  riguarda  il  Foreftiere,  dando  nuova 
lode  a' Polacchi  di  OfpitaJita;  mi  rimane  d' aggiun- 
gere, che  arrivando  egli  in  un  luogo,  ove  penfi 
fermarli,  e  faccia  proccurare  qualche  cofa  per  man- 
giare, o  per  dormire,  e  che  la  Capanna  gli  rechi 
quella  naufea,  eh'  è  naturale  ;  fe  fida  il  cafo,  che  in 
quel  luogo  fi  trovi  un  Palazzo  di  qualche  Signore, 
vorrà  quello  certamente  averlo  appretto  di  sé,  e  lo 
tratterà  di  ogni  cofa  fenza  la  menoma  fpefa. 

Bifogna  avere  una  grande  attenzione  circa  a'Pon- 
ti  ,  che  s'incontrano  nelle  flrade  in  gran  numero  a 
cagione  delle  moire  acque, che  conviene  parlare  fo- 
pra  i  medefimi.  Ordinariamente  fono  tenuti  male 
in  a  fletto  1  ond'é  che  fa  meflieri  di  Tempre  temere 
qualche  fona  di  precipizio.  Nelle  Parti  Seti  enr  rio. 
salì  della  Polonia, il  freddo  non  cede  aquello  della 
Mofcovìa;  e  per  quella  ragione  quelli,  che  viag- 
giano in  tempo  d'Inverno ,  doveranno  «fiere  pro- 
veduti d'un  Sacco  foderaio  di  pelle  per  tenere  in 
iicuro  dal  freddo  le  gambe,  ed  i  piedi,  facendo  it 
viaggio  io  Catello  ,  o  nella  Slita.  Nè  mai  fi  viag. 
gi  fenza  una  pìccola  provigione  dì  Medicamenti/ 
e  fppra  tutto  non  fi  feordi  qualche  liquore)  o  be- 
vanda forte.  Corre  voce,  che  in  tale  Itagione  li 
Viaggiatori  fieno  fempre  in  pericolo  di  perdere  il 
Nafo  per  ilgran  freddo,  il  di  cui  folo  rimedio  è  quello 
di  flropicciarlo  ben  bene  con  la  Neve.  Quello  può 
parere  a  qitalcheduno  fegreto  affai  fìravagante,  e? 
quafi  contrario  al  buon  fenfo  confi.lerato  fup.-rfìzial- 
meme  ;  ma  quando  13  voglia  efa  minare  gli  effetti 
della  pitica  ceflcrà  ogni  fotta  dì  maraviglia,  . 
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CAPITOLO  XI. 

Linguaggio  ,  Studj ,  e  Letteratura  delli  Polacchi  ; 
Malattie  ,  Medici ,  r   Medicine  . 

LA  Lingua  de'Polacchi  è  la  Illirica;  ed  ha  mol- 
ta coerenza  con  quella  de'Mofcoviti  ,  de' Boe- 
mi, Croati,  Moravi,  Cafluli,  Rzizi,  e  con  quella 
de'Popoli  della  Servia.  Tutte  quelle  Nazioni  hanno 
un  Linguaggio,  che  può  dirfi  procedente  dallo  Il- 
lìrico, ma  parlato  in  tale  maniera  ,  che  dall'  una 
delle  nominate  Nazioni  appena  s'  intende  1'  altra  . 
Ciafclieduna  però  va  d'accordo  nella  quantità  delle 
Confondati,  delle  quali  fi  fervono;  e,  fe  ■  nel  par- 
lare-non  mefcolaflèro  gli  uni,  e  gli  altri  qualche 
Vocale,  che  non  ha  luogo,  e  non  fi  truova  nella 
Scrittura,  farebbe  quali  imponìbile,  che  porc.Tcro 
pronunziare  una  infinità  di  parole,  che  fono  tanto 
caricate  di  Coufonanti .  E'  poi  quali  comune  anche 
la  Lingua  Latina,  poiché  non  folamente  nelle.Cic- 
tà,  ma  nc'Villaggi  medelìmi  fi  trovano  delle  Scuo- 
le in  cui  viene  infegnata  a'dì  noftri.  ■  ■  -  ■  1 
A  quello  propolito  lì  racconta  che  nell'unno  145  K. 
Carlo  Vili.  Re  di  Svezia  in  una  conferenza  che 
tenne  co'  Polacchi  nel  Monaitero  della  Città  à' 
Oliva,  parlò  in  lingua  latina  al  Re  C:fimÌro  IVi 
Ma  come  ne  elfo,  né  alcuno  de'fuoi  Mirtilrri ,  ftp- 
pero  darle  rifpofìa  in  detta  lingua,  fu  neceflàrio  , 
che  uno  di  que'Monaci  fervide  d'Interprete  aliidue 
Re.  Da  quefio  fatto  refiando .  foinmamente  fcandi- 
lizzato  il  Re  Cafimiro  ,  fece  lofio  pubblicare  un 
Edit- 
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Editto,  co!  quale  proibiva  ,  che  veruno  in  avveni- 
re fofTi  più  ammeflò  a  qualunque  impiego  della 
Repubblica ,  fe  prima  non  a  vede  bene  appretta  la 
lingua  latina.  Da  ciò  dunque  derivò}  che  li  Polac- 
chi da  quel  tempo  tanto  s'applicarono  a  quella  fa- 
vella, febbene  però  è  vero,  che  non  è  molto  pur- 
gata ,  anzi  è  foggetta  a  molti  difetti  f  Ciccarne  ac- 
cade a  tutte  le  Lingue.  Le  voci  >  ed  i  termini 
delle  Arti, e  di  limili  cofe  li  Polacchi  hanno  prefo 
dalli  Tedefchì ,  co'quali  è  pafTata  Tempre  continua 
comunicazione  ;anzi,eflendofi  trafportate  dalla  Ger- 
mania in  varj  tempi  parecchie  Colonie  per  ftabilÌM 
fi,  molte  fono  le  Città,  ed  i  Villaggi  nella  Pruf- 
fia  Polacca,  ne'quali  fi  parla  interamente  la  Lin- 
gua Tedefea  propagata»"  da'  Padri  nelli  Figliuoli . 
Verfo  li  Contini  del  Regno  fi  parla  pure  la  Linj 
gua  Armena,  quella  de'  Mofcoviti  ,.  e  de' Tartari; 
e  dagli  Ebrei  in  alcuni  luoghi  è  fl.it a  introdotta  la 
loro . 

Due  fono  le  Accademie,  o  vogliamo  dire  Uni» 
vetfitadi,  nelle  quali  s'infegnano  tutte  le  Scienze  . 
L'una  è  nella  Città  di  Cracovia  ,  fondata  già  dal 
Re  Ca/imìro  foprannominato  il  Grande,  e  ridotta  a 
compimento  da  Jagtlione  in  forza  del  Teftamemo 
di  Eduige  Aia  Moglie.  L'altra  è  in  Wi/na  Cina 
della  Littuania  eretta  dal  Re  Stefana,  onorata  con 
il  titolo  di  Univerfità  da  una  Bolla  del  Pontefice 
Gregorio  XIII.  e  riccamente  preveduta  di.  rendite 
ad  iilanza  del  Vefcovo  Faltriam. Oltre  le  duemen- 
tovate  Accademie  fono  anche  non  pochi  li  Girata- 
sj,  e  le  Scuole,  fopra  tutto  ne'  luoghi  ove  li  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù,  hanno  domicilio.  In 
Cr4. 
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Crocevia  s'infogna  pubblicamente  la  Filoìofia , la  Jii- 
rifprudenza ,  e  la  Medicina.  11  Collegio  nominato 
di  Dlugojfo  è  per  la  Legge  ;  quello  de'poveri  detto 
di  Nafnfivb  è  per  altre  Scienze ,  cosi  pure  quello 
di  GtrpJiifeiButt  cooofeiuto  folto  nome  di  Olefnizio  , 
quello  di  ZJjffli»,  di  StatangìUo  ,  c  di  SmietleviUo  ; 
e  finalmente  vi  e  quello,  che  rifguarda  lo  Audio 
delle  Scienze  più  amene.  Sì  annoverano  poi  anche 
quattordici  Scuole ,  nelle  quali  s'  imparano  alcune 
altre  Scienze  particolari.  Tutti  quelli  Collegi  ,  e 
Scuole  fono  regolati  da  un  Rettore ,  o  fia  Vice 
Cancelliere,  di  cui  è  incombenza  tra  le  altre  cole, 
che  gli  Alunni,  c  gli  Studenti  vivano  con  la  do- 
vuta modeftia  ,  ed  i  Proftflori,  e  Lettori  facciano 
il  debito  loro.  In  altri  tempi  non  iì  conferivano  le 
Cariche,  gl'Impieghi  ,  e  le  Dignità  del  Regno  fe 
non  a  quelli  ,  che  aveflèro  latti  li  corfi  de*  lo- 
ro ftudj  in  quaicheduno  di  quelli  Collegj,  o  Scuo- 
le; Hia  a'noftri  giorni  più  non  fi  ofterva  tale  ifli- 
tuto.  Ne' Conventi  de' Padri  Predicatori  s'  infegna 
la  Filofofia  ,  e  la  Teologìa,  ed  era  grande  il  con- 
corfo  degli  Auditori,  Eiìèndo  poi  mtì  alcuni  di. 
f pareri  ne'primi  anni,  ne' quali  incominciarono  ad 
introdurli  nella  Polonia  le  nuove  Dottrine,  moltif- 
fimi  degli  Scolari  Polacchi  fi  trafportarono  per  Ulu- 
diate  nelle  Accademie  della  Germani*  ,  e  ritorna- 
rono in  Patria  imbevuti  del  veleno  delle  Erette  , 
che  avevano  prefe  radici  profonde  in  quelle  Pro- 
vincie. 

Nella  Univerfiri  dì  min*  fono  fei  li  ProfefTori 
della  Teologia  ,  cinque  della  Filofdfia  ,  quattro 
quelli  della  Legge,,  e  fette  gli  altri  delle  Lettere, 

t .  che 
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che  fi  dicono  Umane.  Tanto  in  quella  quanto  in 
quella  di  Cracovia  fi  ftima  da'  Polacchi  più  di  ogni 
altra  cofa  lo  iìudio  della  Lingua  Latina  ;  eie  altre 
Scienze  fono  molto  meno  coltivate  di  quello  fieno 
apprettò  le  altre  Nazioni.  Fanno  gran  conto  degli 
Autori  Latini,  che  fi  chiamano  ClaJJìcl,  e  fi  affati- 
cano  d'imitare  il  loro  ftile  ;  ed  in  fatti  non  può 
negarli,  che  non  fieno  flati  fra  Polacchi  alcuni  ec- 
cellenti Poeti  Latini.  Hanno  anche  de'  buoni  Sto- 
rici ,  tra*  quali  può  annoverarli  il  Cromerò  ,  e  lo 
Starovolfch.  Pofìono  pure  far  pompa  di  parecchi  fa- 
mofi  Teologi,  Filofofi,  Oratori,  ed  Agronomi .  Lo 
Copernico  ,  il  cui  fiftema  è  tuttavia  feguito  da  non 
pochi,  era  nato  in  Tkórrt  Città  della  Vrujfta  Polacca . 
Le  Lingue  Orientali  poco  fi  fludiano  da'  Polacchi, 
li  quali  credono,  che  debba  loro  ballare  il  parlare, 
e  lo  feri  vere  bene  in  Lingua  Latina.  Si  oflerva 
però  ,  che  tutta  la  Lingua  Latina  ,  incorno  alla 
quale  fi  applicano  con  tanta  attenzione  non  ferve 
a  conciliar  loro  il  nome  di  Letterari  di  qualche 
importanza  ,  comecché  fi  facciano  gloria  di  fode- 
rare ogni  altra  fona  di  Scienza,  quando  con  fon- 
damento fieno  in  poflèflò  di  quella. 
.  Per  quello  riguarda  la  Teologia,  fi  dice,  che  l' 
applicazione  maggiore  de*  Polacchi,  da' quali  è  pro- 
iettata verfi  neli'àppropìarle  tutta  la  Scienza  dell* 
Arte  Oratoria ,  e  della  Fitofofia  d' Aristotile,  e  fare 
che  l'una,  e  l'alerà  entri  ,  e  fi  adatti  alla  Scola- 
ilici  Teologìa.  Quando  fanno  d'effere  ben  fondati 
selle  figure,  e  termini  più  fcelti  della  Rettorica  , 
non  fi  curano  di  penetrare  nel  midollo  delle  cofe, 
delle  quali  difeorrono.  All'  efempio  degli  Italiani, 
e  degli  Spagnuuii  apprezzano  ,  e  citano  tempre  li 
Tome  VII,  Qq  te- 
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tefli  dell'Angelico  S.Tcmmafo  ,  del  fottiliflimo  Sctu 
»,  c  di  Alberto  Magno.  Foco  fludiano  la  Morale, 
e  U  Sacra  Scrittura,  né  troppo  corrono  dietro  alla 
Storia  Ecclefuflica,  ed  a'  Fatti  accaduti  ne'  primi 
tempi  del  Crilìi anellino ,  eflendo  così  grande  la  loro 
buona  fede,  e  la  lima  credenza,  che  vogl.iono  cre- 
deré  fenza  fapere  ,  e  lafciaiii  reggere  dalle  Coiti- 
luiioni,  eDecifìoni  de' Sacrofanti  Concilj  celebratifi 
nella  Chiefa  di  Dio;  quindi  e  che  ricufano,  ebe  fi 
cerchino  le  ragioni  delle  cofe ,  che  credono  ferma- 
niente.  Molti  fono  tra  loro  li  Juiifperiti  ,  lì  quali 
fludiano,  e  fanno  un  grand1  ufo  del  Jus  Rumano, 
e  delle  Leggi  della  loto  Nazione. 

Pochìlìì mi  tra' Nazionali  fono  quelli  eh'  efercita- 
rio  la  Medicina  ;  e  perciò  li  Medici  fono  ouafi 
tutti ,  o  Tedefehi  ,  o  Francefi  ,  o  Italiani  ,  ibrfe 
perchè  hanno  fcariiflime  le  occaficni  d'  impararla 
per  via  di  pratica.  Li  Nobili,  ch'efeono  di  P^efe 
per  vedere  Ì  coilumi  delle  altre  Nazioni  ,  .avereb- 
bono  .  tutta  la  comodità  d'  impararla  ;  ma  non.fi 
curano,  o  per  meglio  dire,  non  la  iiimano  degna 
della  lorp  applicazione  .  Da  ciò,  e  da  ben  molte 
altre  cofe  è  facile  da  inferire,  che  le  Scienze  non 
fono  per  fare  de'  grandi  progreffi  nella  Polonia  . 
Rìferifce  il  Sign.  Kennor  ,  che  un  Ciarlatano  igno- 
rante ,  abitatore  di  un  Bulbo  lontano  da  Vatiavia 
fei  leghe  in  circa  ,  fi  vantava  di  guarire  nel  ter- 
mine di  fette  otto  giorni  quelli,  ch'erano  attacca- 
ti dal  Morbo  Gallico  facendoli  fudare  dentro  ad 
un  Bagno.  Faceva  bollire  tre  ,  o  quattro  forte  di 
Erbe  in  un'acqua  ,  di  cui  anche  fi  ferviva  per  il 
Bagno  medefimo  ;  e  di  tale  fuo  rimedio  faceva 
un'  Arcano  .  Aggiugne  jerò  il  Sig.  Ktnnor  ,  che, 
da 
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da  quanto  gli  riufcl  di  fapere,  delle  principali  Er- 
be, che  ii  adoperavano  dal  Ciarlatano  ,  1'  una  era 
¥  Helkbertitfiet  de' Latini ,  e  l'altra  il  Capillui  Vene- 
Tls.  Voleva,  che  ì  fuoi  Pazienti  entraffèro  in  quel 
Bagno  con  le  Acque  affai  calde  per  il  corfo  dì 
ire,  o  quattro  giorni  feguenti;  c  tal  volta  mentre 
erano  nel  Bagno  dava  loro  bere  di  queir  Acqua 
medefima  .  Pofcia  gii  obbligava  a  fedare  per  tre 
altri  ,  o  quattro  giorni  continui  in  una  Sedia  an- 
guria j  chiufa  da  tutti  i  lati  e  coperta,  dando  loro 
b;re  di  quella  fua  decozione  fatta  della  medeiìma 
Acqua .  In  quello  modo  fi  bagnavano  ,  bevevano , 
e  fud  ivano  fiuattantochè  li  vedeva  guariti  ;  ficco- 
me  in  fatti  poteva  gloriarfi  di  molti  ,  e  molti  , 
che  avevano  interamente  ricuperata  la  primiera  fa- 
Iute  i  nè  altro  chiedeva  per  fua  mercede  ,  ed  in- 
comodo fe  non  foli  dueTaleri.  Benché  quella  Tor- 
ta di  male  fia  tanto  comune  in  Polonia,  rade  vol- 
te fi  ufa  il  rimedio  della  Salivazione  .  E'  tanto 
comune  ,  che  frequentemente  fi  vedono  nelle  vie 
pubbliche  delle  Città,  come  farebbe  a  dire  ne' Bor- 
ghi di  Farfavla  ,  la  povera  Gente  afflitta  da  quel 
male  giacere  lupina  in  mezzo  al  letame  degli 
Animali  fino  al  Collo  avendo  unicamente  un  pic- 
colo riparo  al  Capo  dalle  ingiurie  delle  pioggie ,  e 
del  Sole;  ed  ivi  rimangono  tinattantochè  ,  o  fieno 
guariti.,  o  muoj.ino. 

Lo  Scorbuto  ,  che  fa  tanto  fentirfi  in  altri  Pae- 
fi  ,  è  quali  feonofeiuto  nella  Polonia  ;  e  le  febbri 
maligne  ,  che  fono  talvolta  la  pefte  delle  Citta  , 
non  fono  pericolofè  .  La  (Uffa  cofa  può  dirli  de' 
mali  di  fianco,  e  delie  infiammazioni  di  petto. 
.  Tra  le  infermità ,  che  più  d'ogni  altra  affliggono. 

Q  q    a  quel- 
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quella  Nazione  ,  può  anno  ver*  [fi  la  così  detta  da* 
Medici  con  voce  latina  Plica  Velotika,  e  da' Nazio- 
nali chiamata  Cotto».  Pare  però,  che  più  degli  al- 
tri la  provino  dolorofa  li  Popoli  di  Lìttuanìa  .  In- 
comincia quello  male  nel  Capo,  ed  in  primo  luo- 
go avviticchia  gli  uni  con  gli  altri  in  tal  maniera  i 
capelli,  che  viene  a  formarfene  come  una  rete,  che 
in  poco  tempo  crefee  in  immenfa  lunghezza  ,  e  di- 
venta una  fpezie  di  feltro  ,  che  discendendo  fopra 
le  fpalle,  ricoprendo  la  fchiena  arriva  fino  alla  me- 
li del  Corpo  della  Pcrfona ,  ch'è  infetta,  e  talora 
molto  di  più,  ordinariamente  però  lì  capelli  ,  così 
tra  loro  attaccati,  pendono  dal  capo  quafi  in  figu- 
ra di  corde .  Ad  altri  non  lì  forma  fé  non  un  foto 
gruppo  di  quell'intrigati  capelli,  e  quello  non  cre- 
fee molto  \  ed  altri  a' quafi  tòno  crefeiuti  alla  lun- 
ghezza di  molte  braccia,  li  tengono  in  una  boria, 
oli  annodano  in  più  d'un  luogo  a  fine  di  non  Ara- 
fcinaiTi  fopra  il  terreno.  Si  racconta,  che  malgra- 
do le  diligenze,  che  potrebbono  ufailì  per  preveni- 
re un  tal  male,  accade  fpeffe  volte,  che  una  not- 
te fola  faccia  vederlo  nello  fpuntare  del  giorno  di  già 
nato,  e  fatto  palefe.  Si  aggiugne,  che  quelli,  che, 
per  rimediare  al  male  fopravvenuto,  rifolvono  di 
iàrfi  tagliare  ì  capelli,  corrono  perìcolo  di  debilita- 
re molto ,  e  molto  la  viltà ,  e  forfè  ed  il  più  del- 
le volte  di  rcltarne  privati  affitto.  Tra  gli  altri  in- 
comodi cagiona  inforTribili  acuti  dolori  di  capo,  e 
pulìule,  che  fi  diffondono  in  tutte  le  partì  del  Cor- 
po. Alcuni  Foreftierì  arrivati  in  quello  Paefe  aven- 
do praticato  con  quelli,  che  n'erano  infetti,  rima- 
fero  eglino  pure  attaccati  in  brevillìmo  tempo  , 
giacché  una  delle  fedirne  qualità,  di  quel  male  è 
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di  fare  prettamente  il  fuo  effetto .  Con  tutto  ciò  , 
eiìéndofi  fatti  tagliare  immantinente  i  capelli,  fono 
guariti,  nè  fono  flati  foggetti  alle  maligne  fue  con- 
fluenze. Il  Vefcovo  dì  Pofiianìa  di  quel  tempo  nar- 
rò al  Sign.  Konucr,  d'aver  avuto  quel  male  quand* 
era  ancor  Giovanetto,  e  che  prontamente  gli  fu  tron- 
cata la  chioma  femail  confenfo de' fuoi  Genitori,  e 
che  dopo  quella  operazione  aveva  fofferti  dolori  di  cen- 
to forte,  e  tormenti  atrociffimi  .  Quelli  ceffarono 
con  il  crefeere  de*  capelli  ,  ma  con  loro  tornò  la 
Plica.  Diceva  lo  fteflb  Vefcovo,  che  non  è  diffi. 
le  il  comprenderne  la  cagione,  e  ch'eife  ne  accor- 
fe  poco  dopo  il  taglio,  poiché  la  materia  volatile, 
e  maligna  de' vapori  che  in  abbondanza  pafTàva  per 
li  canali  de' capelli  ,  rimanendo  impedita  da  qual- 
che copritura,  che  neceffà  ria  mente  doveva  applicar- 
li al  Capo,  rtneoncentrava  gli  umori,  e  cagionava 
le  angofeie ,  e  gli  fpafimi ,  che  provava .  Molti  cre- 
dono, che  quello  male  dirivi  dalla  poca  attenzione 
de' Polacchi  nel  confermare  ben  netto  il  Capo.  Chi 
però  intorno  a  quella  infermità  defideraffe  informa- 
zioni migliori  potrà  leggere  la  prima  Parte  delle 
Difteria  zioni  Filofofiche  lìampate  l'anno  17J4.  nel- 
la Città  di  Ai» fieriamo  appretto  Jfacco  Tìrìon ,  in  cui 
fé  ne  tratta  dilTufamente. 

Un'  altra  malattìa  da  loro  chiamata  la  Rofa  , 
(  che  Noi  forlè  potremmo  dir  Rofolìa  )  non  debbe 
dirli  particolare  della  Polonia  ,  cftèndo  conofeiuta 
anche  in  moltilfimi  altri  Paefi ,  ma  folamence  affai 
più  comune. 

Da  quanto  fi  è  detto  fin  qui  può  facilmente  rac- 
coglierli quanto  poco  importi  il  lare  più  lungo  ra- 
gionamente  interne  la  Medicina ,  ed  i  Medici  del* 
Q.1    3  la 
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la  Polonia .  E  gìà  fi  fa  che  nella  CurUndìa  ,  C  fpè- 
zialmence  fra'Contadini,  è  all'ultimo  fegno  una  tal' 
Arce  negletta,  il  maggiore  de' loro  remedj ,  e  quel- 
lo ohe  più  degli  altri  è  in  ufo  in  ogni  forca  d' in- 
fermità, confitte  nell'andare  a' Bagni  ,  e  nel  bere 
l' acqua  vita  in  grande  abbondanza .  Se  con  ta- 
le medicatura  acqui  (Tano  la  fa  Iute,  non  •faprei  dire, 
uè  trovo  chi  me  lo  fappia  accennare.  Entrano  due 
volte  ogni  fettimana  nel  Bagno  ,  o  fia  nella  pro- 
pria Camera,  in  cui  è  un  Fornello  fabbricato  di 
grandi  pezzi  di  Selce ,  nel  quale  accendono  un  fuo- 
co tale,  che  qua.fi,  per  cosi  dire,  rende  que'  felci 
ardenti  .  Sopra  quelli  gettano  acqua  ,  e  fedendo 
nudi  viciniflìmi  al  Fornello,  a  forza  di  quel  vapo- 
re che  n'efee  fudano  a  grafie  goede  ,  mentre  in- 
tanto fi  battono  il  petto,  e  ia  fchiena  con  fafeetri 
di  bietola  fecca.  Finita  che  hanno  quella  funzione, 
lì  fanno  gettare  a  grandi  fecchie  acqua  fredda  fo 
pra  il  Corpo,  efeono  dalla  ftufa  ,  e  partono  per 
darfi  a'  loro  lavori .  In  ciò  convengono  molto  con 
gli  Abitanti  della  Mofcovia. 

Quello  è  un  cofiuaie,  che  non  faprebbe  imitarfi 
dalle  Nazioni  più  colte  ,  le  quali  ,  oltre  che  non 
poflòno  aflòlutamente  lodarli  ,  fi  ftupìfeono  ,  che 
un  giorno  ,  o  i'aliro  non  fi  rifolvano  di  abbando- 
narli ,  e  metterli  tra  le  mani  di  qualche  Medico. 
Quelle  fono  belle  cofe  da  dirf) ,  ma  quali  imponì- 
bili da  fperarfì  ,  mentre  ,  o  l'ufo  troppo  radicato 
■vuole,  che  coofervino  tale  fìrav-igante  medicatura, 
la  quale  adoperano  quafi  in  ogni  forra  dì  male ,  o 
loro  proiiiifce  il  cambiare  di  metodo  la  povertà 
nella  quale  fono  coltrati  di  vivere. 

CA- 
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CAPITOLO  XII. 

Cerimonie  per  Nozze  ,  e  Funerali  ;  Solennità  filiti 
farfi  da'  Contadini  dì  Lìttuaaia ,  e  Curlandìa  .  DI' 
vlfùne  de'  Beni  tra"  Frittili . 

NOzze,  e  Morti,  Matrimoni ,  c  Funerali  fono 
due  cerimonie  in  ufo  a  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo.  L'allegrezza  nelle  prime,  e  il  dolore  ne' 
fecondi  li  palefano  dagli  Uomini  con  citeriori  di- 
moftrazioni  ;  ma  in  oc  fluii  luogo  fi  fanno  con  pom- 
pa maggiore  di  quello  fieno  lolite  farli  da'  Polac- 
chi .  La  folennità  pertanto  delle  Nozze  dura  tre 
giorni,  ed  è  cagione  di  grandi  fpefe.  Né  fidamen- 
te fono  eccedenti  quelle  che  fi  fanno  da'  Grandi, 
e  dalle  ricche  Perfone  ,  o  di  condizione  diltinta  , 
ma  quelle  ancora  delle  Perfone  di  rango  mediocre  ; 
colicchè,  le  accade  che  una  Dama  collochi  in  ma- 
trimonio qualcheduna  delle  fue  Damigelle  ,  fi  ve- 
deranno  in  quella  occafione  tanto  folenni  le  Noz- 
ze ,  quanto  fi  rrattalìè  della  fua  fteflà  Figliuola 
per  tre  giorni  continui  ,  ficcome  porta  il  coftume 
della  Polonia. 

Per  date  al  Lettore  la-  idèa  dì  tale  magnificenza 
r.ii  rifìrignerò  al  fulo  efempio  di  una  Dama,  che 
diventi  Moglie  rli  un  Senatore;  o  di  qualche  Mi- 
nilìro  confi  ferabile  della  Corte.  Nel  primo  ,  e  fe- 
condo giorno  il  Re  fa  un  fontuofo  banchetto  ;  ed 
a  tal  fine  lì  preparano  in  una  Sala  ben  grande  tre 
Menfe,  nella  prima  delle  quali  occupa  li  due  Luo- 
ghi principali  il  Re ,  e  la  Regina.  Vicino  alla  Re- 
gina iìede  lo  Spofo  ,  e  la  Spola  ,  ed  a  canto  del 
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Re  il  Nunzio  del  Sommo  Pontefice  ,  e  FArcive- 
fcovo  di  Gutfita.  Dirimpetto  al  Re  fono  gli  Amba, 
fciadori  de'  Princìpi  Efteri.  Nelle  due  altre  Tavole 
lì  vedono  le  Dame,  e  li  Senatori,  e  gli  altri  prin- 
cipali Minifìri,  che  non  hanno  l'obbligo  dì  fervire 
il  Re  ,  e  la  Regina.  Quefti  Conviti  fogliono  co- 
minciare verfo  le  quattro,  o  cinqu' ore  dopoil  mez- 
zo giorno,  e  finire  alle  due,  o  tre  dopo  la  mezza 
notte.  Non  fi  fa  attenzione  a  quelli ,  che  mangiaf- 
fcro  poco  ,  ma  folamente  a  quelli,  che  fi  itudiaf- 
fero  di  bere  mediocremente.  Il  Vino  ordinario  , 
che  fi  bee  tutto  quel  tempo  ,  fuol  edere  di  Un. 
gheria  .  Dalla  Legge  però  del  molto  bere  fono 
difpenfate  le  Dame,  alle  quali  ballalo  approdi  mure 
il  biechi  ere  alla  bocca.  Tale  funzione  è  accompa- 
gnata da  una  orcheftra  di  Canti ,  e  fuori  ,  e  ter- 
mina con  il  ballo  ,  da  cui  non  fi  efenta  chiunque 
fi  fia  de'  Convitati  ,  quand'anche  foflè  giunto  alla 
età  più  decrepita. 

Nel  giorno  fecondo,  prima  che  neflùno  fi  ponga 
alla  tavola  ,  è  cofìume  che  tutti  li  Convitati  fac- 
ciano qualche  regalo  alla  Spofa  in  lavori  d'oro,  e 
d'argento,  li  quali  d'ordinario  giungono  a  forma- 
re la  fornirla  di  molti  migliaia  di  Talari. 

Nel  terzo  fi  fanno  le  Cerimonie,  che  compifeo- 
no  lo  Spofalìzio ,  conducendofi  gli  Spofi  cavalcan- 
do alla  Chiefa  ,  ove  feguono  le  benedizioni  Nu- 
ziali per  opera  del  Sacerdote .  Ciò  fatto  è  ricon- 
dotta la  Spofa  alla  Cafa  del  Marito  ,  pattandoli 
innanzi  il  Reale  Palazzo,  dalle  fineflre  del  qualefi 
ode  lo  flrepito  di  Trombe,  e  Timpani.  Arrivati 
a  Cafa  trovano  un  folenne  banchetto,  in  cui  fono 
fenza  fine  li  brindifi  ,  e  le  allegrezze.  Quando  poi 
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lì  Convitati  partono  ,  e  prendono  da'  nuovi  Spofi 
congedo ,  tocca  alla  Spofa  ,  per  non  alterare  l' uro 
della  Nazione  ,  a  prorompere  in  dirottinomi  pian- 
ti, e  lìngulti ,  li  quali  lì  prendono  per  un  vivo 
contrattano  de!  ro libre  ,  che  pruova  ,  nel  vederfi 
lafciare  efpofta  all'arbìtrio  di  un'Uomo. 

Giacché  fi  parla  di  Nozze  ,  è  uccellano  avver- 
tire, che  qui  pure  ,  come  in  altri  luoghi  Cattoli- 
ci »  fi  ricercano  le  licenze  de'  Vefcovi ,  e  degli 
Ordinar),  perchè  portano  congiugnerli  in  matrimo- 
nio quelli  ,  che  avellerò  tra  loro  contratta  affiniti 
fpirituale  per  motivi  di  Comparatico. 

Dall'  efempio  addotto  può  il  Lettore  compren- 
dere tjuali  fieno  le  cerimonie  delle  Nozze  tra  le 
Perfone ,  che  vanno  discendendo  di  condizione,  di 
ricchezze,  e  di  grado  ,  onde  fenza  recargli  tedio 
maggiore  patterò  agli  ufi  de'  Contadini. 

Li  Contadini  della  Curlandl*  ,  Cubito  che  hanno 
contratti  gli  Sponfali  ,  invitano  li  Congiunti  dello 
Spofo  nella  Cafa  della  Spofa.  Sono  foliti  di  andarci 
quafi  regolarmente  circa  le  due  ore  dopo  mezzo 
giorno  ;  e  non  partono  fe  non  dopo  d' efiere  flati 
trattati  per  ventiquattr'  ore  Tegnenti  con  Pane  , 
Crauti  ,  e  Birra.  Pattato  quel  tempo  fi  cefià  dal 
mangiare,  e  da!  bere,  e  da'  Parenti  fi  accompagna 
la  Spofa  alla  Cafa  dello  Spofo.  In  quel  piccolo 
viaggio  la  Comitiva  è  preceduta  da  un'Amico  di 
Cafa,  il  quale  porta  nelle  mani  ritta  ritta  una  lun- 
ga picca,  nella,  cui  eftremità  è  attaccato  un  fazzo- 
letto in  modo  di  bandiera  di  colore  giallo,  turchi- 
no, o  rollo.  Appena  giunta,  lo  Spofo  entra  in  una 
Camera  feparata  dalle  altre,  chiamata  da  loroK/e- 
//.  La  Spola  lo  ficgue  ,  e  lo  Spofo  chiude  ben 
bene 
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1>;ne  la  porta.  Ivi  gli  Spofi  rimangono  foli  per  lo 
fpazio  di  due  ore  creicene!  ,  dopo  le  quali  tutti 
quelli  ,  che  fi  ritrovano  in  Cafa  vanno  alla  porca 
provveduti  di  un  buon  badane .  Se  lo  Spofo  non  ha 
potuto  udire  lo  fcalpitare  de'  piedi  della  brigata 
iiell' accollarli  alla  porta,  onde  porti  efiérfi  falvaio 
con  la  fuga,  lo  caricano  di  battoliate.  Indi  fi  fan- 
no varie  domande  agli  Spofi  ,  per  fapere  fe  fono 
contenti  di  efière  maritati.  Se  la  Spofa  ha  qualche 
occafione  di  lamentarfi,  nafee  nel  punto  medefimo 
il  Divorzio  ,  e  lo  Spofo  è  nuovamente  ben  bafto- 
imo.  Se  poi  ambedue  afiìcurano  d'efierne  foddis- 
fatti  ,  retta  confermato,  per  così  dire,  il  Matrimo- 
nio ,  rutta,  la  Compagnia  fe  la  pafia  con  grandi 
allegrezze  ,  e  fi  pianta  un  Albero  di  verzura  fopr» 
ia  Cafa  del  Maritato.  Allora  fi  rinuova  il  Convito 
con  Pane  ,  Crauti,  e  Birra;  ma  lo  Spofo  non  ar- 
difee  di  efière  tra*  Commenfali.  Permette  però  clic 
la  Spofa  vada  alla  Tavola,  in  cui  fi  tiene  fempre 
con  il  volto  coperto,  mentre  di  tei  fi  dicono  mille 
iiccziofì  motti  ,  e  parole  fcherzcvolì .  Nel  giorno 
feguente  fi  concede  alto  Spofo,  che  fi  prefenci  an- 
ch'egli  alla  Tavola  ;  fi  mangia  ,  e  dopo  fi  danza 
al  loro  modo  tra  gli  Uomini.  Le  Donne ,  e  le  Don- 
zelle danzano  anch' elleno,  ma  [blamente  afeefe  Co- 
pra !e  Panche  ;  mentre  gli  Uomini  danzano  fopra 
il  terreno  linattantochc  la  franchezza  li  fi  ceffate. 
Tali  Conviti  non  fi  ufano  fe  non  tra  quelli  ,  che 
fono  li  più  beneflanti  dclli  Villaggi. 

Differifcono   in  certo  modo  quelli  dì  LittumU 
da'  Contadini  della  Curi-india,  anche  nel  puntodel- 
la  celebrazione  delle  Nozze,  poiché  in  primo  luogo 
vanno  a  prendere  la  Spofa  con  un  Carro  coperto 
di 
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di  tela  fatta  a  lìrifcie  tii  varj  colori  ,  cioè  rollò  , 
giallo  ,  e  verde  .  Se  ha  occafione  di  paflarc  per 
qualche  Terra,  o  Villaggio,  partendola  Spofa  dal- 
la Cafa  paterna  per  andare  a  quella  dello  Spofo  , 
diflribuifce  nel  viaggio  una  forca  di  Carne  formata 
di  certa  palla,  che  in  loro  lingua  chiamano  V  ir  aghi  t 
la  quale  tiene  in  tin  facco  ,  che  le  Ita  fempre  vi- 
cino. Giunta  alla  Cafa  dello  Spofo  debbe  pronta- 
mente feenderc  dal  Carro  facendo  un  dito  agili f- 
iimo,  e  correre  f libito  nella  Camera,  ove  lo  Spofo 
la  attende,  e  bene  avvertendo  di  non  cadere, per- 
chè in  quel  cafo  farebbe  efpoiìa  a  ricevere  molte 
sferzate  dal  fuo  Cocchiere .  Per  il  tempo  ,  cui  fi 
trattiene  in  amorofe  conferenze  con  lo  Spofo  > quel- 
li ,  che  fono  flati  invitati  alla  Cerimonia,  danno  il 
guaito  a  tutta  la  Carne  rimaftanel  facco.  Intanto, 
avendo  terminate  le  fue  faccende,  la  Spofa  ritorna 
alla  Compagnia  ,  e  regala  i  Congiunti  del  Marito 
cà  cintolini  da  gambe,  di  fazzoletti,  o  limili  cofe, 
ovvero  fe  è  di  qualche  Famiglia  beneftante  ,  di 
qualche  porzione  di  tela  fatta  con  le  fue  mani. 

Si  loda  molto  la  moderila,  e  la  caflità  delle  Da- 
me di  tutto  il  Regno  della  Polonia  ,  ed  io  non 
ardifeo  dire  il  contrario,  pare  però,  chele  Plebee, 
e  particolarmente  le  Contadine  fieno  accufate  d' 
incofltinenzi .  Non  pregiudica  all'onore  delle  Con- 
tadine lo  avere  un  baftardo,  che  il  Marito  ugual- 
mente la  ama  ;  c  fe  fa  un  Figliuolo  prima  d'ef- 
fere  maritata  ,  non  fi  reca  a  vergogna  il  eollocarfi 
per  Nutrice  in  qualche  Cafa  ,  il  che  farebbe  di 
fommo  difonore  alle  Femmine  delle  Città. 

Racconta  il  Sig.  Brand ,  che  quelle  di  Llttuanìa, 
e  di  Curìandìa  fono  più  flimate  fe  hanno  dato  al 
Mon- 
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Mondo  uno  o  più  Figliuoli  fenz'  avere  Marito  ,  e 
aflài  meno  fe  fono  Vergini ,  perchè  hanno  moflra- 
ti  fegnì  evidenti  di  non  edere  Aerili.  Anche  ic 
Donne  fanno  più  conto  d'  un'  Uomo  ,  cui  fia  riu- 
scito di  cogliere  il  primo  fiore  da  molte  Donzelle, 
che  di  quello  ,  che  non  fia  efperimentato  in  queir 
arte  così  naturale.  Quefli  ultimi  fono  anche  fog- 
gerei alle  derifioni ,  ed  a'  motteggi  dì  tutti . 

Si  pretende  in  oltre  ,  ed  io  non  mi  fo  garante 
della  verità  di  racconti  così  lontani  da  ogni  appa- 
renta di  vero  ,  che  le  Maritate  non  fi  vergognino 
di  avvicinarli  di  notte  al  Servo  ,  acciò  fupplifca 
alle  mancanze  de'  loro  Mariti  ,  non  eflendo  molto 
difficile  il  farlo,  poiché  Padroni,  e  Servi  dormono 
nella  medefima  flanza  ,  e  non  hanno  letti  ,  che 
tengano  divili  gli  uni  dagli  altri. 

Tanta  poi  è  la  pompa  ,  e  la  magnificenza  ne' 
Funerali  de'  Nobili,  che  fembra  piuttoflo  un  gior- 
no di  allegrezza  ,  a  vittoria  ,  che  di  trifiezza  ,  e 
dolore .  La  Caffa  in  cui  è  il  Corpo  del  Defunto  è 
coperta  di  panno  nero  con  una  Croce  rolla  nel 
mezzo.  Alla  Coperta  fono  attaccati  fri  fiocchi  ,  li 
quali  fono  torniti  da  fei  Servidori  vediti  a  bruno  , 
li  quali  circondano  il  Carro  facendo  la  fi  rada  a 
piedi.  Immedia temente  avanti  al  Carro  cavalcano 
tre  Purfone,  che  portano  le  Armi  del  Nobile  mor- 
to, cioè  la  Sciabla ,  la  Lancia,  c  le  Freccie.  Do- 
po di  quelle  a  palio  lento  fcguono  EccIefìafticV  > 
Regolari,  e  Secolari  ,  ciafchHuno  de'  quali  porta 
accefa  una  candela  di  cera  bianca . 

Terminate  le  Cerimonie  della  Chiefa,  le  accen- 
nate armi  fi  fanno  in  pezzi,  la  Calìa  è  polla  den- 
tro al  Sepolcro»  c tutti  quelli,  che  l'hanno  accorti- 
la- 
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pagliata  lino  alla  Chiedi  ,  tornano  alia  Cala  del 
Defumo  ,  ove  trovano  preparato  un  lauto  Convi- 
to, con  quantità  grande  di  ottimi  Vini. 

Si  è  già  accennato,  che  il  Re,  quando  viene  a 
morte  ,  ha  fepoltura  (blamente  nel  giorno  ,  che 
precede  la  Incoronazione  del  Tuo  Succeiìòre .  Si  è 
detta  pure  qualche  particolarità  intorno  al  fuo  Fu- 
nerale. Ota  mi  pare,  che  fìa  neceflario  lo  aggiu- 
gnere  in  quello  luogo,  che  dopo  d'ettèrfi  i  ruba  M'a- 
mato il  Corpo  ,  rimane  efpoflo  agli  occhi  di  tutti 
nel  Cartello  fopra  una  Bara  pompofa,  e  magnifi- 
ca ,  fi  nat  tantoché  fia  condotto  nella  Città  di  Cra- 
cavia  per  effère  feppellito.  Si  elegge  intanto  un 
certo  numero  di  Senatori  tanto  Ecclefìaftici  ,  che 
Secolari,  li  quali  a  vicenda  a  (lift.*  no  ,  e  fieno  di 
continua  guardia  del  Reale  Cadavere.  La  fletta 
formalità  è  praticata  neli'occafione  della  morte  di 
qualche  Regina . 

Rimane  anche  a  faperfi  ,  che  tutti  li  Deputati  , 
ovvero  Nunzj  delle  Provincie ,  li  quali  vengono  in 
occafione  delle  Diete  Universali  nel  luogo  a  ciò 
defttnaco  ,  debbono  comparire  vedici  a  bruno  ; 
giacché  per  la  mone  de*  loro  Monarchi  fi  ufa  il 
veflire  per  un  certo  tempo  l'abito  di  tale  colore  , 
lìccome  fi  pratica  in  molti  altri  Paefi.  Anche  le 
Dame  fanno  lo  fletto  ,  e  portano  l'abito  nero  di 
panno  grotto  ,  e  la  tela  bianca  ma  fruza  il  pregio 
della  finezza  .  Quanto  è  più  ragguardevole  quella 
Perfona  ,  eh' e  morta  ,  tanto  più  crefee  la  grettez- 
za degli  Abiti,  e  delle  Tele. 

Troppo  lunga  ,  e  rediofa  parrebbe  a' Lettori  la 
relazione  delle  varie  maniere  d;'  funerali  foliti  farli 
ài'  Popoli  foggetti  alla  Repubblica  di  Polonia  ;  e 
per- 
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perciò  mi  riflrignerò  a  quella  de' Contadini  di  hit 
fannia  eh' e  affatto  particolare.  Rinchiudono  il  De- 
funto vellito  con  gli  abiti,  ch'era  forilo  ufare  men- 
tre viveva  ,  in  una  Calla  ,  nel  luogo  medefimo  in 
cui  l'egui  la  fua  morie, e  lafciano  per  tutta  la  not- 
te aperta  una  fineftra  ,  mofiì  forfè  da  qualche  fu- 
perflizione.  Nel  giorno,  in  cui  debbono  dargli  fe- 
poltura  mettono  la  Calla  fuori  della  porca  ,  ed  i 
Congiunti  ,  uniti  ad  altri  Abitanti  del  Villaggio, 
le  iranno  allo  intorno  piagnendo  ,  e  pronunziando 
lo  feguenti  parole  :  dbe  ,  perchè  mai ,  "Padre ,  Fra- 
tello ,  Figliuolo,  ovvero  Parenti  ed -Amico  amati/fimo 
(  così  Io  chiamano  fecondo  li  gradì  che  tra  loro 
paffano  di  Amicizia,  o  di  Congiunzione  )  jìete  Vii 
morto  ?  Vi  mancava  forfè  per  Viver*  pane  ,  ed  altre 
cofe  per  foflenervi  in  vita?  Noi  altresì  verremo  a  trv 
Varvi ,  ma  voi  ,  aìmè ,  non  verrete  più  a  rivederci  l 
Finite  quelle  ed  altre  lamentazioni ,  prendono  qual- 
che porzione  di  filo,  de' danari  ,  e  del  pane  ,  ed 
Ogni  cofa  pongono  vicina  alla  Calìa  ,  o  della  Te- 
la ,  fé  folle  morta  una  Donna,  e  rincominciano  ad 
alta  voce:  / incammini  alla  Patria  eterna ,  e  poi  fpar- 
gono  la'Caiìà  di  terra,  dicendo:  feì  compofto  di  ter- 
ra, ed  in  terra  deverai  ritornare.  Terminata  anche 
quella  funzione  levano  la  Caffi  feguira  prima  dal 
Curato  )  e  poi  rial  più  propinquo  Congiunto  ,  che 
porca  una  Croce  di  legno  ,  e  poi  dagli  altri  pa- 
renti ed  Amici  fenza  veruno  buon'ordine.  Arriva- 
ti al  luogo  della  Sepoltura  replicano  le  linda  ed  t 
pianti;  e  fe  il  Morto  è  Vedovo, ovvero  Vedova  , 
allora  in  vicinanza  della  Caffi  pongono  una  pigna- 
ra  dì  Carne,  e  fe  la  mangiano  fiando  tutti  con  le 
ginocchia  a  terra,  dicendosi  Cadavere:  Anima  bel. 

la 
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U  fermati  per  lo  avvenire  nel  Cielo,  t  non  t'imbarazza' 
re  mai  più  con  gli  affari  di  auejlo  Mondo;  e  ciò  prò 
nu oziano  per  timore,  che  quelle  Anime  portano  ca- 
gionar loro  de' Sogni  funefti.  In  vicinanza  poi  del 
luogo  delta  Calta  già  fotterrata  collocano  Copra  la 
terra  due  pani ,  un  poco  di  danaro  >  ed  un  bocca- 
le di  Bina.  Ritornando  poi  non  molto  dopo  man- 
giano ,  e  beono  ciò ,  che  hanno  lafciato  ,  perfua. 
dendofi,  che  tutio  fra  facro,  e  ramificato.  Adem- 
piute le  cerimonie  tutte  fin  qui  deferitte  fi  porta- 
no alla  Ci  l'i  del  Defunto,  ove  trovano  un  buon 
trattamento  di  cibi  alla  loro  ufanza. 

Dalle  cofe  già  dette  fi  può  arguire,  citiamo  cue' 
Popoli  rozzi  fieno  mal'  educati  ,  e  quanto  poco 
iflruiii  ne' punii  delia  Religione  della  Fede  Cattoli- 
ca ,  che  profefi'ano  ;  e  quanti  pregiudizi  ,  e  fuper- 
ftizioni  regnino  nella  loro  Credenza. 

Secondo  le  Leggi  della  Polonia  li  Beni  de'  Pa- 
dri pattino  per  uguali  porzioni  a' Figliuoli,  alla  ri- 
ferva  di  quelli  ,  che  fi  confacrano  alla  Religione, 
la  porzione  de' quali  fi  divide  tra  gli  altri  Fratelli, 
che  rimangono  ai  Secolo.  Per  quella  ragione  pare, 
che  li  Genitori  perfuadano  li  Figliuoli  ultimi  nati 
a  farfi  Ecclefiaftici ,  o  Religiofi,  acciò  tutto  il  pa- 
trimonio reAi  ne' primi,  e  la  loro  l'rofapia  confer, 
vi  Tempre  lo  lìcITo  fplendore.  Le  Mogli  però,  che 
fopravvivono  a' loro  Mariti  diventano  le  padrone  di 
tutti  gli  averi  del  Defunto  Marito  fenz'  obbligo  di 
contribuire  Ja  menoma  cofa  della  Eredità,  paterna 
a'  Figliuoli  ;  anzi  hanno  la  libertà  di  trafmettere 
ogni  cofa  con  un  fecondo  Matrimonio  in  un'  altra 
Famiglia .  Per  quello  motivo  li  Figliuoli  fono  ri- 
datoli, e  ubbiditeli  vetfo  le  Madii ,  corretti,  fo. 

non 
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non  dall' Amore, almeno  dal  timore  del  pregiudizio, 
che  loro  può  nafcere,  fe  la  Madre  parta  flc  alle  fe- 
conde Nazze ,  o  volelfe  edere  più  che  verfo  i  fuoi 
generofa  verfo  degli  altri. 

CAPITOLO  XIII. 

Cmmetiìo  dell*  Poloni*  ,    e  Alle   Provincie  ad  tffa 
[penanti ,  come  fono  la  Prujfia  Reale  ,  e  la 
Cur/andia  ■>  le  Mifure ,  ed  i  pefi . 

IL  Regno  della  Polonia,  fe  non  può  dirli  il  più 
fertile  di  tutti  li  Paefi  dell'  Europa  ,  debbe  ad 
ogni  modo  porli  nel  numero  de' più  fertili,  poiché 
non  follmente  ha  in  sé  tutto  ciò,che  gli  può  fare 
bifogno,  ma  può  provedere  di  molte  cofe  parecchie 
vicine,  lontane  ,  e  foreftiere  Nazioni.  Tali  provi- 
gtoni  fono  di  varie  forte,  ne  fi  riffringono  al  fer- 
mento ,  ed  altre  limili  produzioni  di  quel  felice 
Terreno,  ma  fi  dilatano  ancora  a  cofe  particolari, 
che  fervono  al  veftìto  degli  Uomini ,  ed  alla  fab- 
brica di  Cafe  ,  e  Va  fedii.  Nuiladimeno  ,  dopo  d' 
eflere  dotata  di  così  belle  prerogative  ,  e  dì  tanti 
doni  della  Natura  ,  ha  la  difgrazìa  dì  non  avere 
fe  non  un  Porto  di  Mare  in  tutto  il  fuo  ampio 
giro ,  e  quello  collocato  in  un'  angolo  de*  fuoi  Sta- 
ti, dal  che  nafeono  li  ritardi  ,  le  gravi  fpefe,  ed 
il  grande  incomodo,  che  precede  Io  imbarco.  Tut- 
ti gli  altri  Porti  ,  che  lì  potrebbono  adegnare  ,  e 
con  il  mezzo  de'  quali  fi  fpedifeono  in  altri  Paefi 
le  fue  Mercatante,  o  fono  lontani,  ed  appartenen- 
ti ad  altri  Prìncipi,  o  podi  negl'i  flati  di  Prìncipi 
fiioi  Feudatarj.  A  tali  difturbi,,  ed  incomodi,  può 
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anche  aggìugnerfi  per  sfortuna  ,  che  non  è  forfè 
delle  altre  minore,  ebe,  quantunque  in  qu  e  fio  Re- 
gno il  numero  dille  ricche  Perfone  lìa  grande,  ad 
ogni  modo  li  ricchi  fono  li  Nobili  ,  a'  quali  è 
proibito  l'occuparti  al  commerzio.  Tra  quelli  poi 
del  fecondo  Ordine  pochi  fono  quelli,  che  abbiano 
Capitali  badanti  ,  per  formare  un  fondo  corrifpon- 
deme  al  bìfogno  ,  quando  ti  voglia  da  quefio  nu- 
mero eccettuare  quelli  di  Pruina.  Né  in  Ciò  Ha 
tutto  il  danno  del  traffico  della  Polonia;  poiché  fe 
gli  fi  acerete,!  la  poca  applicazione  alle  Arti,  ed 
it  poeo  amore  ,  che  fi  ha  per  il  negozio  da  <jue* 
Nazionali,  fi  vederi  chiaramente,  che  il  male  pare 
originato  dagli  Abitanti  racilefimi  ,  ed  in  confe- 
guenza  tènia  rimedio.  Con  foni  ma  pacatezza  di 
animo  vedono  ,  a  cagione  di  efempio  ,  parecchie 
Merci,  tra  le  quali  potìòno  annoverarti  le  Sete,  e 
le  Lane,  ufeire  dal  Regno  grezze,  e  crude  ,  e  poi 
ritornar»!  dopo  d' enere  fiate  lavorate  in  altri  Paeft. 
Poche  fono  le  Arti  nelle  quali  fi  eferciiino  ;  anzi 
io  trovo,  che  folamenre  s'impiegano  nel  fabbricare 
le  Tele  per  il  foio  ufo  loro,  e  quelle  per  le  Vele, 
e  le  Pelli ,  le  Cuoja  ,  c  le  fìoviglie  di  terra  per  il 
loro  particolare,  e  necelliirio  bìfogno;  ed  ogni  cola 
efeguita  affai  malamente.  La  maggior  parie  degli 
Abitanti  fi  contenta  di  vivere  nella  mancanza  di 
molte  cofe  della  ultima  confeguenza ,  per  abbondar 
poi  di  molte  altre  inutili,  e  che  ad  altro  non  fer- 
vono, che  a  nudrire  il  ludo,  e  la  vanità.  Il  va- 
lore delle  Merci  ,  che  fi  trafportano  dalla  Polonia 
è  di  gran  lunga  fuperato  da  quello  delle  Manifat- 
ture, che  vi  s'introducono. 

Appretto  le  altre  gii  riferire  difgrazie  non  è  da 
Team  ¥11.  R  c  ta- 
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taccrfi  quella  ,  che  nafte  dal  Borìflene  ,  il  quale, 
benché  abbia  molti  rami ,  che  fcorrono  ,  e  bagna- 
no tanto  Paefe,  e  tanti  Stati  ,  ad  ogni  modo  non 
è  navigabile  in  ogni  luogo  ,  ed  il  commerzìo  , 
che  può  farli  per  mezzo  delie  fue  acque  verfo  le 
parti  della  Turchia  ,  non  è  molto  ficuro  dalle 
Scorrerie  de1  Tartari .  Viene  in  ultimo  luogo  un 
grave  pregiudizio  ai  Negozio  dall'avere  la  Polonia 
Popoli  Continenti,  e  poco  lontani,  li  quali  né  fono 
ricchi  ,  nè  hanno  prodotti  proprj  per  farlo  fiorire  a 
benefizio  comune.  Da  tutto  il  detto  fin  qui  può 
dedurli,  che  il  Regno  della  Polonia  non  è  in  ifta- 
to  di  accumulare  tefori  immenli  da!  fuo  Commer- 
zìo,  anche  quando  ufeiifero  dal  fuo  feno  in  copia 
maggiore  le  Mercatante. 

Ora  per  vedere  con  miglior' ordine  quale  fia  il 
commerzìo  della  Polonia  elimineremo  a  parte  a 
parte  quali  fieno  le  Merci  ,  ch'ella  provvede  agli 
Efteri ,  quali  quelle  che  riceve  da  loro  ,  c  quali  i 
Porti  de'  quali  fi  ferve  per  farlo. 

Danzica ,  ed  Elbinga  fono  le  due  principali  Città 
della  Polonia  ,  te  quali  pofìòno  dirli  marittime. 
Parleremo  panico!  armeni  e  di  Danzica  ,  la  quale  è 
una  di  quelle  Città  ,  che  fi  chiamano  Anseatiche 
fituata  al  (;iume  Vifiota  tre  miglia  di  (lame  dal  Ma- 
rc ,  o  vogliamo  dire  dalla  imboccatura  del  mede- 
fimo  Fiume.  Per  quella  ragione  le  Navi,  che  ri- 
cercano più  dì  otto  piedi  di  acqua  non  poflbnoen- 
trare,  ed  aceoftarfi  alla  Città  ,  ed  ivi  fcaricare  le 
Mercitanzie ,  di  cui  fono  cariche.  A  quello  difetto 
fupplifcono  ceni  Barconi  fatti  a  ciò  ,  li  quali  tras- 
portano tutto  il  carico  ne'  Magazzini  della  Città  , 
mentre  intanto  le  Navi  rimangono  ancorate  ad  una 
fpiag- 
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fpiaggia ,  eh' è  alTai  (ìcura  dalle  difgrazie  delle  cat- 
tive ftagioni.  Se  però  è  tolto  alle  Navi  la  via  di 
approdare  in  molta  vicinanza  della  Città  ,  ha  in 
ricompenfa  il  vantaggio  ,  che  il  Fiume  fi  rende 
navigabile  fopra  di  lei  per  il  tratto  di  cinquecen- 
to, e  più  miglia  ,  ricevendo  frattanto  le  acque  di 
multi  altri  Fiumi  navigabili  anch' eglino  da  que' 
Barconi  medefimi.  Quelli  con  le  lor  acque  ,  paf- 
fando  per  varj  de'  più  ricchi  Palatinatì,  danno  tut- 
ta la  oecalìone  defiderabile  a'  Mercatanti  di  D<ih- 
rìca  di  provederli  di  ogni  cofa  ,  che  può  far  loro 
bifogno,  e  trarne  quelle,  che  fono  proprie  di  que' 
Paefi,  benché  pofli  afiài  dentro  del  Continente. 

LÌ  Cittadini  di  Damlca  godono  ampliflìmi  pri- 
vilegi intorno  al  Commerzio  ,  flati  loro  conceduti 
in  varj  tempi  da'  Re  di  Polonia.  A  loro  foli  è 
permeilo  il  comperare  tutto  il  Grano,  ch'entra  in 
Città  ,  al  prezzo  però  eh' è  flabilito  dal  Magiflrato 
a  ciò  deputato  ,  e  con  l'obbligo  di  comperate  allo 
fletto  prezzo  tutta  la  quantità  che  potette  arrivare. 
E'  proibito  a  qualGfia  Foreftiero  il  vendere  in  po- 
ca ,  o  molta  quantità  le  fue  Merci  ad  altri  ,  che 
a'  Danzicani  ,  e  può  folamente  porle  ne'  Magaz- 
zini ,  fe  crede  allora  l' occafione  di  farne  l'elìco 
fvantaggiofo  ,  ed  afpettare  un'altro  tempo  ,  che 
più  gli  fìa  favorevole. 

Per  la  comodità  di  tale  negozio  di  Grano  ha 
quella  Città  Magazzini  grandinimi  ,  ed  aliai  ben 
fabbricati.  Sono  fimofi  per  la  eccefTìva  quantjcà  » 
che  ne  contengono,  e  tale  ,  che  abbondantemente 
balla  a  provedere  tal  volta  la  maggior  parte  dell' 
Europa  ,  poiché  tutta  la  Polònia  ivi  conduce  quel- 
lo ,  che  le  fopraYanza   dal    neceflario  naturale  bi- 
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fogno.  A  tal' effetto  que'  belli  Magazzini  fono  tut- 
ti collocati  in  un'Ifola  dentro  la  Città  circondata 
da  un'ampio  Foflo  ,  il  quale  comunica  con  la  Fi. 
fiola,  acciò  le  Barche,  partendo  da'  luoghi  interni 
del  Regno  pet  la  via  de'  Fiumi,  portano  giugnere 
facilmente  al  (ito  ove  debbono  f caricar (ì . 

Altri  molti  generi  di  Mcrcatanzie  ha  quella  Cit- 
tà; e  fra  quelli  fi  poflbno  annoverare  gli  Alberi  per 
le  Navi  ,  Legnami  di  varie  force  per  fabbriche  di 
Cafe,  e  di  Vafcelli,  di  Canape  grezzo,  e  lavorato 
in  corde ,  Lino  ,  Ceneri  dette  Potai  ,  e  Weedat  , 
Mele,  Cera,  Aeciajo,  Rame,  Ferro,  Piombo, Sal- 
nitro, Catrame,  Pece,  Ambra  grezza,  e  lavorata, 
Cuoja,  e  Pelli,  Tele  per  Vele  ,  e  la  Lana  ,  di 
cui  fi  fervono  gli  Olande»",  e  i  Francefi  per  le  lo- 
ro manifatture,  e  i  Tedefchi  ,  applicatili  da  qual- 
che tempo  ad  imitare  quelle  Nazioni  co'  fuoi  in- 
trodotti lavori.  Tutti  quelli  ,  ed  altri  generi  for- 
mano ad  ognimodo  una  fotta  di  Commerzio  infe- 
riore a  quello  de'  Formenii  de*  Danzicani . 

Per  avere  in  cambio  tali  Mercatiinzie  portano 
gl'Inglelì,  gli  Olandefi,  e  i  Francefi  A  Dani/cade' 
Pannilanì,  e  de'  Drappi  di  feta  ,  Droghe,  Erbe  , 
ed  altri  materiali  per  tingere,  Creaior  di  Tartaro, 
Zucchero,  Oglio,  Carta,  Cuoja  preparati  in  varie 
maniere;  Sale,  Acquavita ,  e  Vini.  Quelli  tre  ul- 
timi generi  ad  ogni  modo  non  fervono  ,  fe  non 
per  efitarft  nella  PruJJia  ;  mentre  li  Polacchi  delle 
parti  Meridionali  hanno  de*  Vini  crefeiuti  ne'  loro 
Paefi,  e  di  tal  buona  qualità  ,  che  non  di  rado  padano 
fotto  nome  di  Vino  di  Tokai ,  Per  quello  fpetta  all' 
acquavita  beono  di  quella ,  che  difiillano  dallo  fpirito 
de'  loro  Grani  ;  ed  hanno  il  Sale  nelle  proprie  Saline . 

Le 
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Le  Aringhe,  ed  il  Zenzero  fono  due  Capi  con- 
fiderabìli  del  Commercio,  che  gli  Efteri  fanno  con 
quefto  Patte,  e  che  da  Danzka ,  Conìgsberga  ,  ed 
Elbìnga  fi  fpargono  nella  Truffiti  ,  e  nella  Polonia. 
Gii  Scozzefi  portano  una  porzione  delle  accennate 
Aringhe,  e  gli  Olandefi  la  maggior  parte  ;  ed  il 
Zenzero  è  quafi  particolare  degli  Olandefi. 

Giacché  la  Città  di  Danzka  è  fituata  aliai  più 
vantaggìofamente  di  Elbìnga ,  ed  ha  molto  maggio- 
re di  quella  il  Traffico  ,  e  non  le  è  molto  lonta- 
na, mi  difpenferò  dal  riferire  in  modo  particolare 
quale  fia  il  fuo  negozio  ,  che  tutto  nafce  dalle 
Merci ,  che  le  fnno  fpedite  da  Danzka ,  e  pallerò 
a  quello  di  Conìgsberga. 

Benché  la  Città  di  Conìgsberga  fi  a  la  Capitale 
della  Prujfia  Ducale  ,  o  con  altro  nome  Brandtm- 
burgbefe,  nulladimeno  fi  vuole  comprenderla  nella 
defcrizione  prefente  della  Polonia  ,  per  e/Tère  fiata 
in  altri  tempi  fao  Feudo,  e  perchè  riceve  dalla 
Polonia  le  Merci ,  che  in  eflà  crefcono  ,  e  poi  le 
fpedifce  in  altri  Paefi .  Ha  li  fuoì  Abitanti  molto 
più  privilegiati  di  quelli  di  Danzica  ,  quantunque 
non  fia  cosi  bene  limata  ,  in  riguardo  alla  como- 
dità del  fuo  Traffico.  Uno  de'  fuoì  maggiori  di- 
lìurbi  fi  è  ,  che  la  navigazione  del  Fiume  Vregtt 
non  fi  fiende  molto  nell'interiore  del  Paefe  ;  ed  in 
oltre  sbocca  folamente  nel  Lago  detto  Frlfch  Baf, 
il  quale  comunica  con  il  Mar  Baltico  per  unoStretto 
fituato  alla  Fortezza  di  Villa-m  in  diflanza  di  otto 
Leghe  da  Conìgsberga  ,  e  non  é  navigabile  fe  non 
per  quelle  Barche,  cui  baitano  dieci  piedi  di  acqua . 
Per  altro  poi  il  mentovato  Fiume  Vregel ,  paffando 
per  la  Città  di  Conìgsberga  non  kfcìa  d' effe  rie  mol- 
R  r    J  co 
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to  utile  ,  poiché  con  il  fuo  mezzo  arrivano  dalla 
hìltuania  ìc  Barche  caricate  delle  Mercatanzie  pro- 
prie di  quel  Paefe. 

All'incomodo  della  Navigazione  per  lo  Stretto 
di  l'opra  accennato  fi  aggiugne  quell'altro,  che  po- 
trebbe dividerli  in  due,  cialcheduno  de*  quali  ren- 
de fcarfo  il  negozio.  L'uno  fi  è,  che  li  Foreftie- 
ri,  che  vi  arrivano  con  le  loro  Merci,  non  poflo* 
no  Scaricarle  ne'  Magazzini  ,  per  attendere  un'in- 
contro più  vantaggiofo  nella  vendita  ,  fe  al  tempo 
dell'arrivo  la  trovano  picgiudiccvole.  L'altro  fi  è, 
che  non  è  loro  permeilo  il  Traffico  libero  per  li 
Canali  della  Città,  pagando  un  tenue  diritto,  fic- 
co ire  fi  ufa  ira  molte  Nazioni  ,  trasportandole  ad 
altri  Popoli,  e  colà  venderle.  Nell'uno,  e  nell'al- 
tro cafoèforza  venderle  a*  Cittadini  di  Coxìgìbcrga  . 

Le  Mercatanzie  ,  che  qui  fi  recano  dagli  altri 
PjcG  per  la  via  de'  Fiumi  fono  Ferro  ,  Piombo  , 
Stagno  ,  Vino  in  circa  mille  Botti  per  ciafehedun' 
anno,  alquante  altre  Botti  di  Acquavita  ,  Aceto  , 
Butirro,  Formfggio,  Zucchero,  Tabacco,  Droghe- 
rie ,  e  Taleri  in  ilpczie  ,  o  effettivi  ,  cui  fi  dà  il 
nome  di  Talnl  della  Croce.  Quelle  fono  tutre  Mer- 
catanzie ottime  ,  non  Solamente  per  quel  Paefe  , 
ira  ancora  per  tutto  il  Baltico  ,  dalle  quali  li  ri- 
trae molto  profitto.  Li  Francefi  portano  anche  de' 
loro  Panniianì,  e  del  Sale. 

Quando  poi  le  Navi  hanno  Scaricate,  e  vendute 
le  ioio  prendono  il  carico  di  Mercatanzie  del  Pae- 
fe, cioè  RiSo,  Formenio,  Orzo,  Cuoja,  altri  Pel- 
lami,  e  Canape,  che  riefee  però  molto  inferiore  a 
quello,  che  fi  può  avere  in  altre  Parti  Settentrio- 
nali. In  oltre  Lino,  Ce»,  Mele  ,  Sevo,  Ceneri 
no- 
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nominate  Pota*  ,  e  Yvtdas  ,  Legnami  di  Quercia 
per  farne  Boni,  e  ben' altre. 

Non  debbe  ometterli  il  Commerzio  della  Cut- 
landìa  ,  per  ed; re  una  Provincia  Feudataria  della 
Polonia.  Ha  un  folo  Porto  di  Mare  detto  Liba-vv, 
benché  traffichi  pure  per  la  via  di  Memel ,  Fortez- 
za fituara  alla  imboccatura  del  Lago  di  Curlatidìa 
nominato  Kurìj-Haf,  e  eh' è  Cotto  la  giuri  edizione  del 
Re  di  Prujfia  .  In  quelli  due  Porti  fi  fa  tutto  il 
commerzio  tra  le  forefliere  Nazioni  ,  e  la  Curiati- 
din,  e  la  Samoglzld .  Le  Merci,  che  principalmen- 
te li  traggono,  fono  li  Grani,  il  Legname,  il  Li- 
no, il  Canape,  le  Cuoja,  il  Rame  ,  il  Virriuolo, 
il  Lapislazzalo  ,  il  Salnitro  »  e  1'  Ambra,  o  fi  a  1' 
Agata.  La  femenza  del  Lino,  di  cui  ha  quantità 
grande  il  Paefe ,  ed  è  (limata  la  migliore  di  ogni 
altra,  fi  porta  ne'Paefi  più.  Meridionali  d'Europa, 
non  (blamente  per  fpremerne  l'Olio,  ma  anche  per 
feminarla  . 

Perchè  la  Polonia  ha  molta  comunicazione  con 
la  Mofcovia,  e  tra  l'uria,  e  l'altra  Potenza  paflà 
buona  armonìa  ,  profeguendo  a  trattare  del  fuo 
Commenio,  non  farà  fuor  di  propofìto  il  dare  qui 
un  breve  cenno  anche  di  quelloparticolarmente  de' 
Mercatanti,  che  tengono  le  loro  Cafe  di  Negozio 
nella  Città  di  Vvilna  .  Quella  è  una  Città  della 
Lirtuanìa  collocata  alli  Fiumi  Vvilba,  e  Vvilna  ,  li 
quali  fono  afilli  frequentati  dalle  Barche  de'  Navi- 
ganti ,  perchè  conducono  dirittamente  per  mezzo 
dell'altro  Fiume  detto  Nltmen  fino  al  Mar  Baltico. 
Li  Mofcoviti  pertanto  fra  le  altre  molte  Merci  , 
che  fpedifeono  a  Vvilna,  le  principali,  ed  in  mag- 
gior quantità  fono  le  preiiofe  pelli  di  Zibellini,  e 
R  r  + 


ijSjjjjjtcd  by  Google 


«JS  STATO  PRESENTE 

di  moltiffime  altre  diffèreoti  force  ,  tutte  diffinte,  e 
rare  per  li  lor  qualità  .  Vvilna  intanto  è  come  il 
luogo  di  depofito  per  riceverle  ,  e  dìiìribuìrle  nel- 
le Città  della  Polonia  per  1'  ufo  de'  Grandi  Signo- 
ri» che  fe  ne  fervono  per  foderare,  e  nobilitate  le 
Vedi  -  Con  la  idèa  adunque ,  che  li  Mofcoviti  pof- 
fano  comodamente  ,  e  con  ficurezza  deportiate  in 
detta  Città  !e  loro  Mercatanzie,  da' Negozianti  di 
Vvilm  li  è  fabbricato  un  Magazzino  in  cui  entrano, 
ed  efeono  fecondo  il  bifogno. 

In  maniera  ben  differente  fi  fa  il  Commento 
con  il  Paefe  interiore  del  Regno,  poiché  non  aven- 
do la  Polonia  altri  Porti  che  quelli  di  Danzici,  e 
d'  Elbinga  molto  lontani  da  un  quali  infinito  numero 
di  Città,  li  Abitanti  di  quelìe  fenza  uno  Audio  parti- 
colare viverebbono  privi  non  folamente  delle  cofe , 
che  rifguardano  il  piacere  ,  ma  delle  più  neceflà- 
rie.  Bifogna  pertanto  fapere ,  che  è  collume  di  non 
venderfi  le  Mercatanzie  a'  più  ricchi  Negoziatori  , 
e  che  quelli  poi  le  rivendano  a' Bottega]  beneitan- 
ti,  e  quelli  poi  agl'inferiori  di  forze,  o  vogliamo 
chiamarli  con  il  nome  di  Rivenduglioli  ,  come  G 
pratica  fra  molte  altre  Nazioni  .  Né  fi  é  introdot- 
ta la  ufanza  ,  che  ciucili  delle  Città  vicine  a' Porci 
di  Mare  provedano  le  Merci  alle  lontane  ,  alle 
Terre,  e  a' Villaggi;  ma  tutto  il  Traffico  fi  fa  da 
Perfòne  ,  che  viaggiano  partendo  dalle  Città  più 
marittime  ,  e  fpargcndoiì  in  tutte  le  varie  partì 
lontane,  ed  interiori  del  Regno.  Cofloro  potrebbo- 
rio  a  giullo  titolo  chiamarfi  Rivenduglioli,  poiché, 
viaggiando  da  un  luogo  all'  altro  ,  vendono  alla 
minuta  le  loro  Merci;  fe  non  che  molti  di  quelli 
fono  perfone  comode,  e  beneiìanti  ,  che  le  hanno 
com- 
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comperate  all'  ingroflò  ,  e  poetano  Telerie  fine  , 
Drappi  di  Seta  ,  e  di  Lana  fabbricati  nell'  Inghil- 
terra, Francia,  Olanda,  ed  Italia,  Pizzi,  Naiìri  , 
ed  altre  fimili  cote  ,  che  dagli  Abitanti  di  que' 
Paefi  ,  così  infelicemente  fituati  ,  in  altro  modo 
non  fi  potrebbono  avere. 

Coftoro  portano  le  Merci  caricate  fopra  Cavalli , 
eflèndone  dì  quelli,  che  ne  hanno  più  d'uno,  e  fi- 
no a  quattro,  e  cinque  a  mifura  del  loro  fiato.  Si 
è  altre  volte  detto,  che  tra'  Polacchi  regna  molto 
la  Ofpicalità  .  In  fatti  di  quefìa  hanno  grande  oc- 
cafione  di  profittare  que' Viaggiatori ,  mentre  quafi 
è  univerfale  Ì!  coftume,  che  arrivando  in  una  Cit- 
tà fieno  ricevuti  nel  Palazzo  di  qualche  Nobile, 
che  generofamente  aiTégna  loro  una,  o  più  fianze, 
per  due,  tre ,  e  più  giorni ,  pei  porre  in  molerà  le 
Merci  portate.  Qui  non  folamente  fi  provedono  li 
Padroni  di  Cafa  dì  ciò  ,  che  loro  bifogna  ,  o  pia- 
ce, ma  anche  i  Domeflici;  e  paflà  la  cortefia  de- 
gli Ofpiti  fino  ad  avvitare  ì  Congiunti,  gli  Amici, 
e  Ì  Vicini  della  loro  venuta  ,  acciò  poflfano  eglino 
pure  fare  le  Ior  progiovini .  Da  quella  razza  di  Mer- 
catanti non  fi  vende  a  credito  ,  anzi  le  Dame  fi 
recano  a  gloria  ,  e  ad  onore  il  pagare  con  tutta, 
prontezza  il  prezzo  delle  cofe  comperate.  Per  tut- 
to il  tempo  ,  che  fi  fermano  in  que'  Palazzi  fono 
mantenuti  di  ogni  cofa  ,  ed  infieme  anche  le  loro 
Cavalcature  .  Si  racconta  ,  che  cofioro  hanno  la 
fortuna  di  viaggiare  con  grande  ficurezza,  e  fi  at- 
tribuifee  a  pio-ligio  ,  che  non  incontrino  mai  nellì 
rubatoti,  e  nagii  aUàlEni  ,  benché  fi  fappia  ,  che 
taluni  portano  in  giro  groflì  capitali  ,  e  talvolta 
forame  noa  piccole  di  d*mro  contante  ricavato  daU 
le 
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le  Merci  vendute  .  Si  fece  in  un  certo  tempo  un 
calcolo,  che  il  numero  di  tali  Mercatanti  viaggia- 
tori  afeendeva  a  fopra  cinquanta  tre  mila  .  Se  ne 
vedono  alcuni ,  che  non  hanno  ù  non  un  Cavallo, 
e  Tono  confiderai  li  più  ricchi,  perchè  fono  quel- 
li,  che  portano  in  giro,  e  vendono  lavori  d'Oro, 
e  d'Argento;  come  pure  delle  pietre  preziofe  ;  ed 
in  oltre  di  quelle  falsificate  dall'arte,  le  quali  fono 
molto  in  ufo  predò  i  Polacchi .  A  quefìe  unifeono 
pofate  per  tavola  ,  fòrbici  ,  altri  finimenti  di  acci- 
aio, come  farebbono  fibbie,  bottoni,  ed  altre  fimili 
galanterie.  Nè  (blamente  fanno  il  loro  negozio  ven- 
dendo ,  ma  Io  fanno  anche  fare  ugualmente  bene 
prendendo  in  cambio  delle  loro  Merci,  Oro,  Ar- 
gento,, e  Gioje,  fecondo  che  fi  prefentano  le  con- 
giunture, giacché  di  tutto  poflòno  giudicare  per  fól- 
tamente, per  non  lafciarfi  ingannare.  Quando  fi  ac- 
corgono d'  aver  efitate  le  loro  Merci  ritornano  a 
Dantica  ,  o  in  qualche  altra  Città  della  Sìltfia  ,  o 
della  Sajfonìa  per  rinnovare  le  provigioni  ,  e  rico- 
minciare il  mercantile  pellegrinaggio. 

Ha  poi  quello  Regno  qualche  fona  di  Traffico, 
di  Vini  particolarmente,  con  I'  Auftria,  con  la  Mo- 
ravia ,  e  con  I'  Ungheria  ,  alle  quali  dà  in  cambio 
Sale  di  Monte,  e  Salnitro;  Piombo,  e  R  me,  per 
lo  più  lavorato,  altro  non  cofìando  quelli  Minerali 
a'  Polacchi  fe  non  la  fatica  dello  errarli  da' Monti 
Carpazj,  che  fpettano  alla  Repubblica. 

Gli  Armeni,  de' quali  grande  è  il  numero  fpar- 
fo  nella  maggior  parte  delle  Città  della  Polonia  , 
fono  quelli ,  che  introducono  le  Merci  della  Perita , 
e  della  Turchìa  Afiatica  . 

Da  guaito  fin  qui  fi  è  detto,  ciafcheclun  vede, 
che 
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che  nulla  manca  a' Polacchi  di  ciò  eh' è  più  nece£ 
fario,  ed  in  oltre,  che  hanno  molte  cofe  lor  natu- 
rali per  dare  ad  altri. 

Perchè  tra  loro  hanno  tutta  la  relazione  con  il 
Commercio,  li  Peli,  le  Mifure  >  e  le  Monete,  di 
ciafeheduno  di  quelli  Articoli  farà  bene  il  parlare 
didimamente. 

Nella  Città  di  Ctnigsbtrga  fi  ufano  certi  pefl,  che 
fi  chiamano  libbre  di  Nave  ,  ognuna  delle  quali 
afeende  a  quattrocento  libbre  di  quel  Paefe .Quelli 
di  Danzìca  li  fervono  del  medefimo  pefo  ,  ma  che 
non  arriva  fe  non  a  trecentoventi  lire  del  loro  pe- 
fo.  Ciafcuna  Libbra  di  Nave  fi  confiderà  dieci  Pie- 
tre, che  fono  un'altra  forte  di  pefo.  Quelli,  che 
comprano  da  Cittadini,  e  da' Foreftieri  Merci  a  ta- 
le pefo  hanno  il  benefìzio  di  quattro  ,  quattro,  e 
mezzo,  ed  anche  cinque fopra  ogni  cento  libbre, che 
fuole  chiamarli  la  tara  ,  o  fia  un  di  laico  di  pefo  . 
Le  Libbre  di  Cvnlgiberga  crefeono  venti  per  cento 
fopra  quelle  dì  Ainfiadama  ;  e  quelle  dì  D.ir.zUa  , 
perchè  più  leggiere,  dodici  folamente. 

Il  centinajo,  fecondo  il  quale  vendono  il  Sale  a* 
Fraucefi,  fa  dieci  Lift  a  Conigsberga,  cioè  qualche 
cofa  più  di  quaranta  mila  Libbre. Quello  di  Danzì- 
ca crefee  fino  agli  undici,  undici,  e  mezzo,  ed  an- 
che dodici  Lai! .  Ogni  Laft  poi  viene  a  formare  di- 
ciatto barili  ;  benché  il  Laft  dì  Litncburgo  non  ne 
formi  fe  non  dudici.  Dello  ft elfo  pefo  è  anche  un 
Laft  dì  Aringhe  Salate. 

Il  Braccio  di   Conìgsberg*  è  la  quinta  parte  più 
corto  di  quello  della  Città  di  Amfierdama  ;  e  quello 
di  Danzha  differifee  di  diciotto  per  cento.  11  Pie- 
de di  Conìgiberga  è  tanto  più  corto  di  quello  di  Am- 
$«■ 
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jlcrdam,  che  la  differenza  in  cento  Piedi  lì  riduce 
a  ano,  e  mezzo;  ma  quello  di  Danzìca  ad  uno  foto. 

Le  Monete  correnti  fono  Taleri ,  e  Grollì.  Un 
Talero  è  novanta  Groflì,  ed  ogni  Groflò  è  un  Ca- 
ratano. Benché  però  fi  tacciano  li  Computi  di  cora- 
prede  ,  e  vendite  fopra  il  valore  di  tali  monete  , 
non  è  perà  fuori  di  ufo  il  computare  a  Lire  di. 
Polonia  ,  Groflì  ,  e  Denari.  Un  Talero  è  compo- 
fto  di  novanta  Groflì  ,  o  fieno  novanta  Ci  rama  ni , 
cioè  tre  Fiorini  di  Polonia;  ed  un  Grolto  è  dicioc- 
cò denari. 

Nel  cambio  delle  monete  per  via  di  Lettere,  con 
dugento  cinquanta,  o  trecento  Groflì  di  moneta  Po- 
lacca fi  hanno  in  àmjltrdanw  fei  Fiorini  di  Olanda. 
Arrivando  le  lettere  a  Danzica  debbono  pagarli  nel 
termine  di  dieci  giorni  in  moneta  di  fei  Groflì ,  o 
jn  quella  di  diciotto  Groflì  .  In  caio  contrario  le 
lettere  fi  proteftano. 

Quelle ,  che  feguono  fono  le  Merci ,  che  In  Dan- 
zie»  fi  vendono  a  Libbra;  cioè:  l'Indaco,  li  Garo- 
fani, il  Caffè,  1' Amiro ,  il  Cuojo,  il  Tabacco,  V 
Odo  di  Balena ,  e  forfè  altre  .  A  pefo  di  Pietra , 
cadauna  pelante  ventiquattro  Libbre  di  Danzila  fi 
vende  il  l'epe,  gli  Anifi,  il  Zucchero  ,  le  Frutta 
Secche  quali  fono  i  Fichi,  l'Uva  dì  Lipari,  ec.  I* 
Olio  d'Uliva,  il  Giulebbe,  il  Zenzero,  ec.  A  quel- 
lo di  Pietre  grandi  poi,  chea  Danzìca  fono  di  tren- 
taqu.utro  Libbre,  e  di  quaranta  a  Canìgibcrga  ,  Il  ven- 
dei! Rìfo,  le  Mandole,  il  Sevo,  la  Lana)  le  frut- 
ta del  Lauro,  li  Capperi,  il  Lino,  ed  il  Canape. 
Al  pefo  di  centoventi  Libbre  fi  vende  ogni  fona  di 
Legno  per  tingere,  l'Allume  di  Rocca,  il  Rame, 
la  Trementina,  il  Piombo,  lo  Stagno,  il  Zolfo,  il 
Sai- 
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Salnitro ,  lo  Acciajo ,  ec.  Al  pefo  poi  di  Libbra  di 
Nave  di  trecento  venti  Libbre  fi  vende  il  Baccalà , 
il  Ferro  di  Svezia,  la  Cenere  Potas,  ec.  Un  Laft 
fi  può  confiderare  feiTanta  de' noftri  Moggia  . 

Ogni  Lega  poi  di  Polonia  è  la  quarta  pane  più 
con.,  di  quelle  di  filanda  ,  per  far  la  quale  non  fi 
confuma  più  di  jne  quarti  dì  ora  di  tempo. 

CAPITOLO  XIV. 

Terrine ,  ed  Agricoltura ,  Piante ,  Animali  ,  e  Mìni- 
rali  del  Re«iìo  della  Pilotila . 

A libiamo  già  detto,  che  il  Regno  della  Polonia 
per  la  maggior  parte  è  piano  ,  ed  uguale  , 
ed  abbondantemente  innaffiato  da  Fiumi,  e  Laghi. 
Il  fuo  Terreno  è  fertiliflìmo  ,  e  produce  più  Gra- 
no di  qaallifia  altra  Provincia  ,  o  Regno  d'  Euro- 
pa ,  e  di  quello  con  favore  particolare  tanto  For- 
mento,  e  tanta  Segala,  che  gli  Olande  fi  ne  carica- 
no molti  cencinaja  di  VafceJli  per  condurlo  tra  lo- 
ro, o  per  provederne  le  altre  Nazioni  ,  che  fi  ri- 
trovino in  qualche  fcarfezza.  Se  accade  a  qualche 
altro  Paefe  d'Europa  la  disgrazia  d'averne  penuria, 
fono  ben  rari ,  e  forfè  non  fono  mai  fucceduti  que' 
ca fi  ,  ne'  quali  non  fia  la  Polonia  in  iftato  di  l'oc- 
correrlo dell'intero  bifogno.  Tutto  il  Paefe  inte- 
riore del  Regno  trafporta  nella  Città  di  Dattzlca 
11  fuo  raccolto  ,  altro  non  riferbando  che  il  folo 
proprio  confumo  ,  e  da  quella  è  poi  caricato  per 
fervizio  degli  Efleri ,  ikeome  più  dirTuftmente  fi  è 
narrato  di  fopra  .  L'Autore  del  Libro  Intitolato 
Ptìmln  defenf*  racconta  f  che  nel  tempo  della  Pri- 
ma- 
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«invera  ,  quando  cominciano  a  liquefarli  le  Nevi  , 
e  la  infiala  s'ingrofia,  e  diviene  più  del  foliio  na- 
vigabile, fu  oiTervaco  ,  ed  è  oflèrvazione  fattafi  in 
ogni  una  di  tali  occafioni ,  le  quali  non  fono  rare, 
che  a  feconda  del  Fiume  fono  arrivati  ,  ed  arri- 
vano a  Damka  cinque  mila  Barconi  carichi  di  Gra- 
no con  poca  altra  forca  di  Merci.  Quelli  fono  «fi 
iìraordinarj ,  e  forfè  contengono  qualche  efagerazio- 
ne;  onde  fìcgue  a  dire  il  noflro  Autore  citato  , 
che,  quand'anche  non  folle  affatto  vero  ,  che  in 
cosi  breve  fpazio  di  tempo  a  tanto  gran  numero 
afeendedèro.  le  Barche  arrivate,  non  mentirebbe  di- 
cendo ,  che  ,  prefo  il  principio  di  tali  caricamenti 
dalla  Primavera  ,  e  profeguendolì  (ino  alla  meta 
della  Eflate  ,  o  allo  incirca,  non  può  dubitarfi ,  che 
quattro  mila ,  e  più  fieno  i  Navilj  ,  che  carichi  di 
tal  genere  giungono  ogii  anno  a  Danzica  per  la 
via  fola  del  Fiume.  In  quello  numero  comprende 
non  fidamente  le  Barche,  ma  anche  le  zatte,  del- 
le quali  ufano  li  Polacchi  fervirfi  a  condurre  Mer- 
ci fopra  l'acqua;  facendo  quelle  m  ed  eli  me  tavole, 
delle  quali  fono  formate  ,  una  porzione  del  loro 
Commercio.  Aggiugne  lo  fletto  ,  che  di  Formen- 
to,  che  chiama  con  il  nome  di  fuperfluo,  fi  traf- 
porti  da  Danzica  ne'  Paefi  che  hanno  patita  Acri- 
lica la  fomma  di  cento  venti  mila  Lalì  ogniar.no, 
li  quali,  fecondo  il  fuo  calcolo,  fjrtno  almeno  ere 
milioni  di  Talari.  Nulladimeno  quella  fomma  co- 
sì prodigiofa  appena  è  il  prodotto  della  cena  par- 
te de'  Terreni  del  Regno  ,  e  folamente  quello  de' 
Paefi  vicini  alla  Vifiala  ,  e  che  hanno  maggiore  la 
facilità  delle  imbarcazioni. 

Anclie  la  Litiuaaia  può  chiamarli  una  Rrgione 
fer- 
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fertiliflìma ,  coficchè,  per  non  eflere  tediofo,  bilie- 
ri  di  faperfi,  che  ìi  Porto  di  Pilavv  vende,  e  fpe- 
difce  ogni  anno  regolarmente  alle  Foreftiere  Nazio- 
ni  quindici  mila  Lati  di  Fermento,  e  Meme!  ven- 
titremila Botti  di  Semenza  dì  Lino. 

L'  ufo  più  comune  d' ingranare  il  Terreno  è  quel- 
lo di  appiccare  il  fuoco  a  quella  forta  di  erba  inu- 
tile, che  fuoìe  altamente  crefeere  nelle  Campagne. 
La  cofa  è  facilea  porfi  in  pratica,  poiché  le  Pianu- 
re vaftiflime  fi  dividono  in  molte  parti  ,  ed  ora  1' 
una  ora  l'altra  foggetta  allo  incendio  riceve  il  van- 
taggio, che  le  deriva  da  quelle  ftoppie  abbruciate, 
che  poi  marcilcono,  e  fi  convertono  in  materia  equi- 
valente al  litame . 

Non  hanno  a  fpargere  molti  ftidori  que'Contadi- 
ni  per  rendere  fruttifero  quel  Terreno,  badando  rom- 
perlo un  poco,  fenza  entrar  troppo  demro3  prima  di 
lemmario,  per  poter  poi  rimefcolarlo  anche  un  poco 
dopo  d' efieri  feminato.  Li  loro  Aratri  non  dirferi- 
feono  molto  da' noftti  in  quanto  alla  forma;  e  fola- 
mente  quelli  della  Samo°izia  fono  tutti  di  legno  fen- 
za punto  part'rcipare di  ferro.  Si  narra,  che,  feda' 
Padroni  fofTero  obbligati  a  fervirfi  di  Aratri  ferrati, 
ficcome  fi  pratica  quafi  da  tutte  le  altre  Nazioni ,  c 
the  l'accidente  portato ,  che  il  raccolto  dell'anno  fe- 
dente fòflefcarfo,  o  Aerile,  fono  tantofuperftiziofi  , 
che,  anzicchè  fervirfi  di  quel!' inftromento  ferrato, 
rinunzierebbero  coftantemente  il  Terreno  al  Padrone 
feoza  volerlo  più  lavorare ,  né  varrebbero  perftiafive, 
o  minacele  per  farli  rifolverea  continuare,  nè  altro 
farebbe  il  rimedio  fe  non  quello  di  lafciarli  fare  at 
modo  apprefo  da' loro  Maggiori  .  La  flefTa  cofa  fu 
veduta  fuccedete  anticamente  nella  Irlanda  ,  quando 
fu 
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fu  fatta  proibizione  a  quc'  Contadini  di  fare  ,  che 
li  Cavalli  più  non  ti  raderò  lì  Carri  ,  gli  Antri  , 
ed  altre  limili  cofe  attaccate  alle  ioro  code  ,  ma 
fi  dovettero  fervite  del  giogo  ,  acciò  poi  tiraflero 
con  il  petto. 

Numerofifììme  fono  le  Greggie  ,  per  la  grande 
quantità  degli  ottimi  pafcoli.  Non  è  perciò  mara- 
viglia ,  che  fi  trovino  de'  Signori  ,  che  ne'  loro 
Beni  fanno  (Vernare  fino  a  trenta  mila  Pecore  , 
tutte  dì  loro  conto  ,  e  rifctiotono  per  ragione  di 
Decima  più  di  dieci  mila  Bovi  per  eia fchedu n'ari- 
no. Quefìo  parrebbe  fiifficiente  indizio  per  giudi- 
care della  prodigìofa  quantità  degli  Animali  ,  che 
nudrifee  quel  Regno  ;  ad  ogni  modo  fi  vuole  ag- 
giugnere  appunto  in  materia  di  Bovi,  che  in  ogni 
Mercato,  che  fuolc  frequentemente  farfi  nella  Cit- 
tà dì  Jar Diluvia  ,  fe  ne  vendono  fino  a  trenta  mi- 
la; e  che  oltre  a  quelli  da'  Polacchi  medelìmi,  fe 
ne  fpedifeono  ogni  anno  per  lo  meno  feflànta  mila 
negli  altri  Paci!  ;  nè  eoa  ciò  pregiudicano  in  con- 
to veruno  aile  provvigioni  ,  che  credono  efiere  ne- 
ceiìarie  a  tutti  lì  loro  bifogni  ;  coficchè  pretendono 
di  privarli  di  ciò  che  fi  rende  loro  fuperfluo.  An- 
che de'  Cavalli  hanno  molta  abbondanza,  talmente 
che  in  ogni  Mercato  ,  che  abbiamo  detto  gii  te- 
nerti a  Jareslavia  ,  da'  Forclìieri  fe  ne  comprano 
ben  fette  mila.  Ne'  Bofchi  poi  della  Polonia  litro- 
vano  Cervi,  Lupi  ,  Orli,  Danti  ,  Lepri  ,  Volpe  > 
Aiini,  e  Bovi  Salvatici  ;  e  nell* Ucranìa  al  Fiume 
Nleper  fi  trovano  pure  Pecore ,  e  Cavalli  Salvatici . 

Non  ha  fcarfezza  la  Polonia  di  Frutta,  di  Erbe, 
e  Radici.  Mancano  blamente  le  Vigne,  o  per 
meglio  dira  le  Uve  non  arrivano  a  perfetta  matu- 
rità; 
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rità;  negli  anni  tìcchi,  ed  afeiutti  non  rimangono 
però  fenza  qualche  grato  fapore.  Tuttavia  nelle 
pani  de'  Monti  Carpazj  fe  ne  fpceme  del  Vino  « 
fìccome  già  abbiamo  accennato.  La  Limtaitia  è  la 
porzione  più  bofehiva  di  tutto  il  Regno  della  Po- 
lonia; anzi  dicono  li  Viaggiatori  ,  che  vi  ila  un 
Bofco  ,  la  cui  lunghezza  fu  cento  Leghe  Inglefi  , 
nel  quale  abita  un  Popolo  ,  eh'  è  il  più  zotico  dì 
tutti  gli  altri  del  Regno.  Si  raccolta  comunemen- 
te ,  che  in  queiio  Bofco  fieno  flati  allevati  de'  Fan- 
ciulli dagli  Or  fi .  Un'Autore  de'  più  moderni  af- 
ficura  d' avere  veduto  con  gli  occhi  proprj  uno  di 
tali  Fanciulli  flato  raccolto  in  un  Convento  della 
Polonia.  Poteva  giudicarli  della  età  di  dieci  anni 
in  circa,  aveva  un'orrido  afpetto  ,  e  non  fapeva 
parlare.  Camminava  ,  come  li  Bruti,  carpone,  e 
non  aveva  d'umano  fe  non  la  figura.  Era  Tempre 
inquieto,  e  moleffo,  e  tentava  fempre,  odinafeon- 
derfi,  o  dì  fuggire.  A  poco  a  poco  apprefe  a  fe- 
dere) a  tenerfi  ritto  appoggiato  ad  una  muraglia, 
ed  a  mangiare  con  gli  altri  alla  Menfa .  Sentendo 
parlare  imparò  ad  «fprimere  ciò,  che  penfava, nel- 
la lingua  che  avev3  udita  ',  ma  la  fua  voce  poco 
raflbmigliava  a  quella  degli  Uomini ,  poichc  era 
affài  ruvida.  Interrogato  della  vita  pillata  per  quel 
tempo  nel  Bofco,  nulla  fapeva  dire,  non  altrimen- 
ti, che  farebbe  uno  de'noftri ,  clic  non  ci  faprebbe 
riferire  neflùna  delle  molte  cofe  accadutegli  nel 
tempo,  ch'era  flato  nella  fua  culla,  e  tra  le  mani 
della  Nutrice.  Fu  battezzato  da  que'  Religiofi,  e 
feguicò  a  vivere  Criftiano,  ma  fempre  Salvatico. 

L'  Amba  (ci  a  dorè  Olandefe  ,  che  fi  trovava  nell* 
anno  169$.  in  Inghilterra  ,  faiflè  in  una  Lettera 
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li  feguente  relazione  al  noftro  Autore  intorno  ad 
un'altro  Fanciullo  limile  al  già  defcritco.  „  Io  vidi 
„  (egli  dice  )  l'anno  itftfi.  nella  Città  di  Varfa- 
„  via  un  Fanciullo  flato  educato  in  un  Bulbo  da 
„  gli  Orfi  ,  e  che  poco  prima  era  flato  prefo  in 
„  occafione  di  caccia.  Ebbi  t'incontro  di  vederlo 
„  per  la  prima  volta  ,  mentre  fi  flava  giuocando 
„  lotto  un  ■portico  innanzi  la  porta  di  un  Monifte- 
„  rio  di  Kciigiofe;  e  mi  parve  che  foiTe  nella  età 
„  di  dodici  a  treiici  anni.  Se  n' accorte  ch'io  lo 
„  riguardava  ;  onde  anch' egli,  ofTervandomi  atten- 
„  temente,  mi  fece  comprendere,  che  gli  piaceva 
„  il  mio  abito.  Pofcia  ,.  camminando  carpone  ,  mi 
„  fi  accoftó,  e  ritto  ,  fi  pofe  ad  efaminare  i  bot- 
„  toni  del  mio  Giuflacore,  e  dopo  d'averli  palpati 
„  ben  bene  con  le  mani,  avvicinò  loro  il  nafo  ,  e 
„  li  fiutò  alla  maniera  de'  Bruti.  Fatto  ciò  fi  ri- 
„  tifò  in  uno  degli  angoli  di  quel  portico,  ejnan- 
„  dò  fuori  della  bocca  un  urlo  non  intefo,  ci  af- 
„  fai  ftravagante.  Lo  feci  condurre  in  una  Cafa  , 
„  ed  ivi  gli  mofìrai  un  tozzo  di  pine.  Facendo 
„  forfè  allegrezza  di  ciò,  ch'io  gli  offeriva  ,  fern- 

pre  camminando  alla  fua  foggia  ,  con  un  faltu 
„  alTai  deliro  montò  fepra  una  panca,  e  rizzatoli 
„  prefe  tjuel  pane  con  ambedue  le  mani,  e  lo  an- 
,,  nasó.  Con  un'altro  falco  difeefe  dalla  panca  in 
„  terra,  e  fece  un'altro  .urlo  limile  al  primo, poi- 

che  non  aveva  peranche  impalato  a  parlare  con 
„  voci  umane.  Aveva  alquante  cicatrici  nel  volto  , 
„  flategli  forfè  facce  dall'Orfo  ,  che  lo  aveva  allevato  . 
Sin  qui  il  Sig,  Ambafciadore  d' Olanda  ,  dal  quale 
fi  ha  la  ragione,  che  può  perfuadeie,  che  fi  diano 
de'  Fanciulli  nudrici  dagli  Orfi.  „  Sonò  ftito  in- 
„  for- 
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„  formato  { die'  egli  )  che  non  di  rado  .  anzi  fpef- 
„  fo,  lì  Tartari  fanno  improvvifamence  tali  Scor- 
„  rerìe  neita  Polonia,  che  poffono  con  ragione  chia- 
„  marfi  con  il  nome  d'inondazioni  per  la  violen- 
„  za  ,  e  preilezza  loro  ,  e  conducono  Schiavi  que' 
„  poveri  Abitami,  cui  rocca  foggiacele  a  cinta  fa- 
„  caliti.  La  furia,  e  la  fretta  è  tale,  che  li  Ge* 
„  nitori  fono  ralora  coftretti  d'abbandonare  i  Fi- 
gli  noli  jiafcofti  ne'  Bofchi  ,  de'  quali  abbonda  il 
„  Paefe ,  come  quelli  ,  che  non  hanno  cuore  di 
jt  vederli  facci  preda  miferabile  di  que'  Barbari. 
„  Quefti  infelici  Figliuoli  rimangono  efpoili  agli 
„  Orfi  di  quelle  Selve  ,  in  cui  il  numero  è  oltre 
„  ogni  credere  grande,  li  quali  trovandoli,  e,  fe 
„  folle  permeila  la  frafe,  moffi  a  comp-iffione  ,  li 
„  fìrafeìnano  dentro  a' loro  nidi ,  edivi  gli  allevano. 
Il  Sìg.  Hartinock,  Autore  Polacco  ,  racconta  ,  che 
fotto  il  Regno  del  Re  Cafimiro  nell'anno  1669. 
furono  trovati  due  Fanciulli  nelle  Selve  di  Grodno 
in  Compagnia  degli  Orfi  ,  contro  a  quali  fi  faceva 
la  Caccia.  Uno  di  quelli,  fubito  che  vide  gli  Orfi 
e  liète  affiliti  da'  Cacciatori  ,  fi  diede  a  fuggire,  e 
fi  ritirò  in  una  Palude  vicina.  L'altro"  fu  prefo  , 
e  condotto  a  Varsavia,  ove  ricevè  l'Acqua  del  San- 
ro  Bactefimo,  ed  ebbe  nome  Ghifeppe,  Era  nell'età 
allo  incirca  di  dodici  a  tredici  unni  ,  ed  aveva  i 
colinoli  affatto  brutali.  Mangiava  con  fommo  ap- 
petico  le  Carni  crude  ,  il  Mele,  e  le  Frutta  fal- 
vatiche  non  altrimenti,  che  fi  fuol  fare  dagli  Orli, 
c  camminava  ,  ficcome'fi  è  detto  degli  altri,  car- 
pone. Imparò  con  molta  difficoltà  a  camminar  rit- 
to ,  nè  mai  parlò  fe  non  una  voce  rauca  ,  ed  affai 
difguftevole.  Il  Re  lo  diede  in  dono  al  Camerlin- 
Ss    2  go 
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go  di  Tofx.wìa,  che  lo  adoperò  nelle  cofepiùgrof- 
folane  della  Famiglia,  come  farebbeadire  nel  por- 
tar le  legna,  e  l'acqua  per  fervizio  delia  Cucina. 
Fu  affatto  impoiììbile  il  dirozzarlo,  e  far  che  per- 
dette della  fua  primiera  nativa  animnlefca  natura; 
~che  anzi  per  lo  contrario  tentò  più  volle  di  pren- 
dere Ja  fuga  ,  e  ritornare  ne'  Bofchi  ad  abitare 
con  gli  Orfi. 

Sinceramente  io  confetto  ,  che  quando  nel  prin- 
cipio fentiva  farmifi  tali  racconti,  puca  ,  o  nelìuna 
fede  loro  predava,  ectedeva  impolìori  coloro,  che 
fe  ne  facevano  Autori;  ma  dopo  l' ultimo  efempio 
vedutoli  nella  Inghilterra  di  un  Fanciullo  trovato 
ne'  Bofchi  della  Germania  ,  mi  fono  determinato 
a  credere  ,  che  tali  c.ifì  portano  annoveiariì  tra  li 
poflìbili.  Nulladirneno  foflengo,  e  rimango  celiati- 
le nella  gii  fin  d'allora  tenuta  opinione,  che  ap- 
pena la  fola  decima  parte  di  ciò  ,  che  fi  narra  in 
tale  propofito  ,  debba  -chiamarli  con  il  nome  d* 
Ili  ori  a  ,  e  non  con  quello  di  Favola. 

In  grande  abbondanza  nel  Regno  della  Polonia 
fi  trovano  gli  Animali  ,  tanto  dòmefiici ,  quanto 
Salvatici ,  né  più  di  cosi  mi  affaticherò  nel  deferi- 
verli;  ballandomi  folamente  il  dire  che  nelle  Parti 
Settentrionali  della  Littuanìa  le  Pernici  fono  bian- 
che ,  come  fono  quelle  della  Mefrovìa .  Agli  aliti 
Volatili  mi  prenderò  la  libertà  di  aggiugnere  in 
quello  luogo  le  Api.  Infatti,  giacché  li  Polacchi 
fi  dilettano  molto  di  bete  la,  Mulfa,  e  vendono  a.' 
Foreftieri  quantità  grande  4\  Mele  ,  e  di  Cera  , 
da  quella  potrebbe  arguirli  il  numero  prodigiofodi 
quegli  Anima  lucci  benefici.  Nulladirneno  ,  perchè 
ciafeheduno  fe  ne  perfuada  con  maggiore  evidenza  » 
mi 
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mi  piace  di  riferire,  che  l'Autore,  altre  volte  ci- 
mo della  Veltnia  defenfa,  nel  fuo' Libro  ferino  in 
Latino  contro  Giovanni  Barda}*  ,  afficura  d'avere 
conofeiuto  un  Signore,  che  dalla  Decima  del  frutto 
delle  Api  ,  Copra  le  Terre  poflèdute  nella  Polo- 
nia,  traeva  ogni  anno  mille  Eotti  di  Mele.  Sono 
di  due  forte  le  Api  della  Polonia  ,  altre  fono  fai- 
vatiche  ,  ed  altre  domeniche .  La  Rujjt*  è  però 
quella  ove  l'abbondanza  è  maggiore. 

Copiofo  ne'  Fiumi,  e  ne'  Laghi,  e  ne'  Vivajè 
il  Pefce  di  varie  fpezie,  e  di  ottimo  gufto.  Una 
buona  parte  dì  tali  Vivaj  è  fatta  nel  modo  feguen- 
te.  Ne'  luoghi,  ove  fi  trovi  qualche rufcello  pefeo- 
lò  fanno  un  taglio,  ed  obbligano  l'acquaad entrare 
in  un'Alveo,  che  chiameremo  Vivajo,  grande  tal- 
volta di  circonferenza  quanto  è  una  Lega  Tedc- 
fcha ,  intorno  al  quale  hanno  prima  fatti  gli  argini 
capaci  di  contenere  le  acque  entrate.  Ivi  lafciano 
li  pefei  per  il  corfo  di  due ,  o  tre  anni ,  e  talora 
anche  più  ,  nel  fine  de'  quali  permettono  l'ufcita 
alle  acque,  e  pefeano  il  Pefce  ,  che  per  tutto  quel 
tempo  fi  è  propagato  allo  eccedo.  Benché  però  Io 
vendano  a  baffi  prezzi,  non  è  per  quello,  che  tal- 
volta non  ne  ritraggano  trenta  mila  Libbre  dì  mo- 
ne» Polacca. 

Alle  altre  produzioni  di  queflo  Paefe  può  ag- 
giugnerfi  l'Anjbra,  che  in  certo  modo  fi  raccoglie 
in  luoghi,  che  appartengono  alla  Polonia.  Quella, 
che  da'  Latini  è  detta  Succinum  ,  ficcoms  può  ac- 
cenderti, è  oleofa,  e  fi  feiogtie  qualora  fi  voglia  in 
liquore,  merita  di  annoverarci  tra  li  Bitumi  ;  fe  fi 
confiderà  poi  in  riguardo  alla  fua  confidenza,  può 
Anche  porfi  nel  numero  delle  Pietre.  Varj  fono  li 
Ss    3  fuoi 
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Suoi  colori  ;  fe  ne  truova  di  molto  rollicela  ,  altra 
è  gialla  affiti,  altra  di  giallo  chiaro,  altra  del  co- 
lore dell'Oro,  altra  d'un  giallo  ardente,  altra  eh* 
è  bianca  ,  e  trafparente  ,  ed  altra  ,  che  inclina  al 
giallo,  ed  al  bianco  ,  o  fia  bianco  pallido,  e  non 
è  trasparente.  Se  ne  trova  di  netta  ,  e  pura,  e  d' 
impura;  ed  in  fine  di  quella,  eh' eflèndo trafparen- 
te ,  ha  ad  ogni  modo  nel  feno  qualche  Formica  , 
qualche  Mofca ,  Mofcherino,  o  altro  Infetto  ,  che 
a  piìrru  vifla  pajoDo  animati.,  e  viventi, 

Bi/nchò  fe  ne  truovi  nella  Vomerania  ,  nella  Li- 
venia,  nel  Paefe  di  Aitk,l'»>l>uTgo ,  nella  Curlandla, 
ed  anche  nella  Littuaxia  ,  e  Spezialmente  nella  Sa- 
mogixìa  quando  Spirano  li  Venti  di  Libeccio,  nulla- 
dimeno  la  Vruffm  è  quella,  che  fopra  le  altre  Pro- 
vincie ha  la  fama  di  Superate  tutti  gli  alni  Paefi 
del  Mondo  per  la  eccellenza  ,  abbondanza,  e  ric- 
chezza dell'Ambra.  Non  è  però,  che,  quantunque 
Sia  più  abbondante  di  ciaSchedun' altra  Nazione,  lo 
Sia  però  ugualmente  in  ogni  fico  della  Iteflk  Pro- 
vincia. La  maggior  quantità  ,  e  la  più  Scelta  lì 
raccoglie  nelle  vicinanze  di  Conìgibuga ,  nel  Terri- 
torio detto  Samland  ,  in  poca  diftanza  dai  Forte 
Lecbfict  ,  ove  nel  giro  di  dieci  Leghe  Tedefche  , 
o  nella  circonferenza  di  diecimila  palli  ,  c  colloca- 
ta I'  Ambra  in  copia  maggiore  ,  e  la  più  bella  di 
tutto  il  rimanente  Paefe. 

Oltre  a  quella,  che  il  Mare  vomita  Sopra  le  co- 
lle particolarmente  di  Samcgizia  ,  e  che  refla  vi- 
abilmente fopra  l'acqua  ,  e  la  Sabbia,  fe  ne  trtio- 
va  pure  dell'altra  in  due  differenti  maniere.  L' 
una  è  quella  di  raccoglierla  mentre  nuota  a  galla, 
delle  acque,  e  l'altra  è  quella  di  pefcarla  nel  fon- 
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do  de'  Laghi .  Nelle  Spìaggie  della  Samogizia  ,  e 
della  CurUndìa  luci' efière  funzione  de'  ragazzi  il 
raccoglierla  dopo  che   le  Onde  Marine  l' hanno 
gettala  Copra  r  afe-iurta  arena. 

In  un  Lago  profondo,  nelle  vicinanze  di  Rafltn- 
burgo,  fituaio  nell'interno  della  Truffa,  ne'  contor- 
ni di  CoaigibtTga  ,  ed  in  altri  luoghi  fe  ne  fa  la. 
pefeagionc  con  le  reti,  le  <juali  fono  fatte  feende- 
re  quanto  più  è  poffibiie  folto  le  acque. 

Talora  accade  improvvifamente  ,  che  li  Conta- 
dini della  Truffa?  e  della  Pemeraaìa,  mentre  arano 
il  Terreno  ,  trovino  l'Ambra  quando  meno  fe  lo 
penavano.  La  cercano  pure  ne'  luoghi  pocodifeo- 
ili  dal  Marc,  o  con  un  ferro  acuto,  o  con  un  le- 
gno refii  aguzzo  ,  la  punta  de'  quali  ferve  loro  d' 
indizio  per  fàpere  (e  ve  ne  fu  ,  o  no  di  nafcolta. 
Pertanto  ,  fe  credono,  che  vaglia  la  pena  in  conti- 
nuare le  ricerche,  fcavano  alcuni  buchi  di  figura 
quadrata,  larghi,  e  profondi  quanta  è  l'altezza  di 
un'Uomo.  Nel  loro  mezzo  piantano  un  legno  , 
che,  mollo  ed  Agitato  con  forza  ,  e  violentemente, 
opera  in  modo  ,  che  s'empiono  di  ac.-jua  marina. 
Ivi  la  tengono  per  tanto  tempo  quanto  baffi  a  pe- 
fcarv'i  dentro  con  uni  rete.  Se  vedono  fegni  di 
abbondante  raccolta  feguono  a  nuovamente  fcavare. 
Né  fono  rari  li  cafi  ,-  che  ritrovino  de'  Fonti  da' 
quali  pure  pollano  avere  argomenti  di  trarne. 

Anche  nelle  Miniere  lì  nafeonde  l'Ambra,  e  fi 
tragge  come  lì  fa  degli  altri  Minerali.  Le  vene 
della  Terra  ,  nelle  quali  ordinariamente  lì  trova 
poftóno  ridurfi  a  due  varie  forte  principali.  Una 
è  di  Argilla  di  colore  quali  turchino  ,  ma  grafia  ; 
e  l'altra  è  nera,  e  vifeofa  ,  e  nominata  Terra  di 
Ss    +,  Lt- 
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L<x»o,  perchè  dagli  fchcrzi  operati  dalle  vene  dell' 
acqua  ,  clic  (corre  nelle  fue  vifeere  ,  prende  la  ti- 
gura  di  legni  avviticchiati  fra  loro.  Qui  per  tanto 
li  trova  l'Ambra ,  ma  in  pezzi  qua,  e  li  difperfi. 

Quantunque  ila  permeilo  ,  come  fi  c  detto  ,  il 
raccoglierla  nelle  Spiaggie"  della  i a mogizìa ,  e  della 
Curlandia,  ed  in  altri  luoglii  a  chi  fi  fia  ;  ciò  però 
non  lo  è  nella  Trujfia  Ducale  ,  e  ne'  contorni  di 
Danzici  ,  ove  la  raccolta  molto  più  riefee  abbon- 
dante. Ivi  non  è  lecito  fcavare  ,  pefearc  ,  o  in 
qual*  altro  modo  fi  fia  raccoglierla ,  fe  non  a  quelli , 
che  a  ciò  fono  deputati  dal  Principe  ,  o  dal  Go- 
verno ,  e  che  fono  tenuti  a  predare  una  fpezie  di 
giuramento  di  fedeltà.  Non  è  però  tanto  grande 
il  rigore  nel  Territorio  di  Dattzica  ,  quanto  lo  è 
in  quello  di  Conigsberga .  In  quello  notTono  inge- 
rirli in  quelle  funzioni  li  foli  Contadini,  cui  è  in- 
giunto l'obbligo  da'  Superiori  de'  Luoghi.  Anzi  a 
tal  fegno  arriva  il  rigore  ,  che  nell'uno  può  cam- 
minare fopra  quelle  Spiaggie,  fe  non  ha  feco  qiial- 
cheduno  de'  Guardiani  a  Cavallo  desinaci  alla  lo* 
ro  culìndia  per  togliere  in  quel  modo  ogni  fona 
di  motivo  alle  fraudi  ,  ed  in  confeguenza  il  pre- 
giudizio clic  farebbero  per  rifentire  le  rendite  an- 
nue della  Regia  Camera.  Quelli  Contadini  poffie- 
dono  in  conto  di  paga  una  Cafuccia,  che  loro  fer- 
ve di  abitazione  ,  ed  una  porzione  di  Terreno  , 
che  con  la  fua  rendita  baiti  ai  loro  mantenimen- 
to. Se  pefeano  l'Ambra  confegui  frano  una  certa 
porzione  di  Sale,  o  l'equivalente  in  danaro. 

Generalmente  co(lor;i  fono  conoferuti  fottoi!  no- 
me di  Contadini  dell*  Spiaggia-,  li  quali  oltre  gli  ob- 
blighi accennati  hanno  anche  quello  di  Iure  attenti 
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a  lutto  ciò,  che  fuccede  ,  e  rifguarda  la  ficuftzza 
delle  Spiaggie;  ed  olire  alla  paga  accennata  fi  aju- 
tano  con  la  pefea.  Dipendono  da  uno,  che  ha  ti- 
tolo di  Padrone,  odi  Capo,  d' Infpettore o  Gover- 
natore della  Spiaggia,  fotio  il  quale  fono  de' Mini- 
niftrt  ,  o  Uffiziali,  per  il  mezzo  de'  quali  fpedifee 
gli  ordini  a' Contadini  ,  e  debbe  invigilare  intorno 
all'Ambra,  che  fi  raccoglie.  Tali  Uffiziali  hanno  il 
debito  di  ricevere  da'Contadini  tutta  l'Ambra,  che 
hanno  raccolta.,  e  portarla  alGoTernatore  della  Spiag- 
gia. Abita  quello  Governatore  nella  Città  di  C«)Jg. 
iberna,  ed  è  tenuto  a  rendere  conto  della  fua  am- 
iti ini  (trazione  ad  un  Minidro  di  Stato  ,  o  ad  uno 
tra' Deputati  della  Camera  Regia. 

E'  debito  indifpenfabile  degli  accennati  Contadi- 
ni della  Spiaggia  dì  riporrel'Ambra  pefeara,  o  (ca- 
vata. Mi  certeborfe  di  Cuojo,  che  portano  pendenti 
al  collo.  Non  e  loropermeflò  il  confervarh  inqual' 
altro  luogo  fifia,  nè  portarla  a  Cafa;  cofìcchè,  fe 
qjalcheduno  di  loro  averte  l'ardire  di  contravvenire 
a  tal' obbligo,  e  fotte  trotato  reo  di  quella  contraf- 
fazione, farebbe  tenuto  per  ladro,  e  come  tale  fi 
procederebbe  dalla  Giufiiiia  alile  pene  minacciate  a 
quella  fona  di  colpa  filmata  grave. 

Tutta  l'Ambra;  che  fi  reca  in  Co  nigjberg  a  al  Go- 
vernatore della  Spiaggia,  e  che  da  lui  fi  confegna 
ali*  Camera  ,  fuole  radunarli ,  e  confervarfi  cosi  ac- 
cumulata finattar.tochè  arriva»  tale  quantità,  chefe 
ne  poffano  empiere  cento,  oal  più  cento  venti  Barili . 
A  quanta  fomma  poi  afeendaogni  annoquella,  cheli 
raccoglie  non  è  per  anche  arrivato  alla,  mia  notizia . 

Nella  L'rujftit  non  fi  dice ,  che  fieno  altre  miniere, 
ad  ogni  modo  vi  fi  fabbricano  molti  lavori  di  vetro. 

Mol- 
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Molte,  e  dì  varie  forte  fono  però  le  Miniere  usi- 
la Polonia;  e  trovo,  che  ve  ne  fumo  di  Argento, 
di  Rame,  di  Piombo,  e  di  Ferro.  In  alcuni  Luo- 
ghi particolari  poi  fono  in  confiderazione  quelle  del 
Salnitro,  del  Vitriuolo  , del  Lapislazzalo ,  della  Cad- 
mia ,  e  del  Marmo  di  ogni  colore.  Nè  fuchi  cre- 
da, che  quelle  dello  Argento  fieno  dj  (limarli  poco; 
imperocché  le  tre  che  fono  ad  llKujfta  ,  a  KJ/cx  , 
ed  a  Cbenzin  ,  arrivano  quali  a  formare  il  giro  Hi 
una  lega  all' intorno  di  quelle  Città,  collocate  indi- 
ftanza  di  quattro  Leghe  da  Cracovia.  Quelle  d'J/- 
Kuffta  pollò  no  chiamarli  le  principali,  e  cucile,  che, 
conofeiute,  e  frequentate  da  trencento,  e  più  anni  a 
que£U  p.-rrte  ,  hanno  prodotto  in  grande  abbondali 23 . 
Alcune  volte  fi  tono  eftratce  fino  a  cento  quaranta- 
quattro mila  Libbre  di  pefo  di  Argento,  e  fei  mi- 
lioni di  Libbre  di  Piombo.  Quelle  di  Kilcz,  oltre 
l'Argento  portano  in  feno  ,  e  fono  famofe  per  il 
Rame,  e  per  il  Lapislazzalo;  eie  altre  di  Chenzi», 
le  quali  appartengono  al  Re  ,  producono  anche  il 
Piombo.  Molti  pretendono  ,  che  nel  Platinato  di 
Cracovia  a  Hounaf  fi  ritrovi  qunlchs  Miniera  con 
Oro;  come  pure  nelle  Montagnedi  Sandecz,  e  del- 
lo Antimonio  a  Whllcz. 

Se  grandi  fono  le  rendite  della  Repubblica  di  Po- 
lonia, le  quali  dirivano  dalle  mentovate  Miniere  , 
ben  molto  maggiore  fi  è  quella  che  ritragge  dalle 
Miniere  del  Sale.  Una  di  quelle  tra  le  altre  (dice 
un  Signore,  che  le  ha  vedute  di  frefeo  )  è  profon- 
da, e  fotterra  trecento  palli,  e  quando  uno  fia  giun- 
to nel  centro  di  quel!' Abiflò  rruova  più  di  mille  ftra- 
de,  le  quali  girano  qua,  e  là  ,  non  altrimenti  che 
accade  nelle  Città  grandi,  che,  per  venire  a  c=r« 
di 
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di  fcorrerle  tutte,  non  ballerebbe  una  fettìmana .  Sodo 
alle  volte  infettate  da  Venti  così  furiofi,  che  non  fi 
faprebbe  refiftere  alla  forza  loro,  ed  in  ogni  tempo 
è  tanto  grande  il  freddo,  che  non  è  comportabile. 
Quella  fola  Miniera  ha  prodotto  alcune  volte  Sale 
in  tanta  quantità,  che  fe  n' è  venduto  in  un'anno 
perii  valore  di  ottocento  milaLibbrc  dimoneta  Po- 
lacca. Il  Sale,  che  fe  n'eftrae  fuol'eflere  di  quat- 
tro forte:  quello  della  ptima  fona  è  efìre inamente 
duro,  e  rafomiglia  al  criftallo:  Il  fecondo  non  ètan- 
to  duro,  ed  ha  il  colore  più  chiaro.-  Il  terzo  cede 
alli  due  precedenti  nella  durezza,  e.l  è  molto  bian- 
co: tutti  tre  quelli  generi  fono  al  fegrto  maggiore 
falati,  ma  non  così  e  il  Sale  delta  quarta  furta .  Il 
più  maravigliofo  di  quelle  Saline  fi  è,  che,  poco  di- 
fcofti  gì'  uni  dagl'  altri  in  quel  vado  ,  e  profondo 
piano,  fcorrono  de' Rufcclìi  di  acqua  dolce,  e  di  fa- 
lata.  Vi  fi  trovano  in  oltre  certi  altri  lìti,  ne' qua- 
li gli  Operaj  non  portòno  fare  neffuna  tòrta  di  la- 
voro, ed  in  alni  ,  che  bifogna  entrare  fenza  lume, 
per  timore,  che  il  fuoco  fi  appicchi  alle  parti  nitro- 
fe,  delle  quali  in  que' tali  luoghi  e  compollo  il  Sa- 
le, e  perciò  molto  atto  ad  accenderli.  Riferite  un* 
altro  Viaggiatore,  che  le  vie,  ed  i  patteggi  di  quel- 
le fotterranee  grotte  fono  feparate  tra  loro  le  une 
dalle  altre  da  grandi  Colonne  polle  in  linea,  e  in 
buon'ordine,  ed  intagliate  nel  medesimo  Sale.  Ciò 
fi  la  acciò  non  precipitila  parte  fupeiìore ,  condan- 
no de' poveri  Lavoranti.  E'  credibile,  come  dice  il 
medefimo  Viaggiatore ,  che  tali  vie  ,  e  tali  portici 
fieno  belli  a  vedere;  mentre  quelle  Colonne  paiono 
di  bel  criftallo  lucente,  in  cui  riverberi  il  chiarore 
del  giorno. 

Quel- 
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Quelle  Miniere,  che  fi  ritrovano  fiume  ne"  Pode* 
ri  de' Nobili  appartengono  loro  indipendentemente  da 
chi  fi  Ha,  benché  follerò  fertili  di  Metalli,  odi  Sa- 
le •  Non  fi  ftcnde  però  tale  diritto  al  Sale  bianco , 
del  quali;  il  Re  è  Padrone  per  la  ottava  parte.  An- 
che la  Regina  ed  i  Minili  ri  hanno  labro.  LÌ  Pro- 
pietarj  fi  [movano  in  condizione  peggiore  di  tutti 
gli  altri,  perchè  nonne  profittano  fe  non  di  pochi f- 
fima  quantità;  la  maggior  fomma  dalla  Polonia,  o 
«(Tendo  fpedka  nella  Sllejta,  o  nella  Moravia. 

Anche  la  piccola  Provincia  della  Samogizì*  ha  qual- 
che Miniera  di  Rame,  di  Vitriuolo,  edi  Salnitro. 

Siccome  non  pochi  fono  que' luoghi  dell' Europa , 
ne' quali  per  qualche  ragione  li  Cadaveri  non  infra- 
cidilcoao,  fi  dice  che  abbiano  il  medefìmo  privile- 
gio di  confervarfi  intatti  quelli  (  che  fi  depofitano  in 
certe  Caverne  fotterranee  poco  dittanti  da  Kiovv. 

CAPITOLO  XV. 

Deferitine  dilli  Ceftecbì  ,  detti  Zaporevvskì . 

D Aremo  fine  alla  Detenzione  della  Polonia  con 
quella  de'Cofacchì  detti  Zaporowjt^i ,  fi  quali 
abitano  il  Lido  Occidentale  del  Nìeper,  o  fìa  Bori- 
cene,  appunto  in  quel  luogo,  ove  maggiore  è  il  pre- 
cipizio delle  lue  Acque  .  Sono  cotìoro  confiderati 
Sudditi  della  Polonia,-  fìccome  quelli,  che  fono  fì- 
tuati  alla  parte  Orientale  del  medefimo  Fiume,  fono 
ripumi  Sudditi  delia  Mefiovta.  Per  parlare  ad  ogni 
modo  con  più  verità  non  faprebfee  goffamente  de- 
ciderli qual  Principe  riconofeano  per  Sovrano;  men- 
tre ora  vivono  (otto  la  protezione  dell1  uno,  ed  ora 
dell* 
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dell'altro  de' due  nominati  Monacelli,  c  talvolta  S 
pongono  fono  quella  del  Gran  Signore  de* Turchi, 
iecondo  che  più  loro  torna  in  acconcio ,  e  li  tratta- 
menti, buoni,  orei,  che  pretendono  d'aver  ricevu- 
ti quando  fi  liTolvono  di  mutare  Padrone. 

Prima  del  Secolo  XVI.  non  era  conofeiuta  que- 
lla Nazione,  e  non  fi  parlava  di  lei,  come  fé  non 
folle  mai  fiata  nel  Mondo.  Siccome  coftoro  feguo- 
no  per  lo  più  il  rito  della  Chiefa  Greca,  è  molto 
probabile,  anzi  fi  crede,  che  dirivino  da  un  Popo- 
lo, che  maltrattato  ed  oppreflo  da' Mofcoviti,  oda* 
Turchi,  fi  fia  ritirato  in  que'fiti  quali  inaccefilbili 
della  imboccatura  del  Boricene,  per  metterli  al  co- 
perto ad  ogni  fona  d'infoiti.  Crefciuti  a  poco  fino 
al  numero  dì  parecchi  migliaja  ,  incominciarono  a 
mettere  in  foggezionc,  ed  a  rendere  pwicolofo  ,  e 
mal  ficuro  il  far  viaggio  per  il  Mar  Nere.  Alcune 
volte  approdarono  con  le  loro  Barche  alle  Spiaggie 
della  Natòlia,  della  Romania ,  e  d'altre  Parti  Marit- 
time dell' Imperio  de' Turchi;  etal'altra  fi  avanza- 
rono più  oltre,  e  giunfero  fino  alle  Porte  di  Cofian- 
tlnopoll,  con  fommo  fpavento  di  quegli  Abitanti.  Li 
Vafcelli  ,  de'  quali  fi  fervono  quando  rifolvono  di 
corteggiare,  fono  di  una  particolari  flruttura,  per- 
ché come  gli  altri  non  hanno  la  carena  follia  ,  e 
benché  fabbricati  di  legni  fono  però  circondati  di 
fafeine  ,  e  fopra  di  eflé  fermati  in  tal  modo,  che, 
urtando  improvvifamente  inqualcheduno  degli  Sco- 
gli ,  che  talora  fogliono  incontrarli  nafeofii  fott'  acqua , 
non  potrebbono  romperli,  ficcome  fuccede  a  quelli, 
che  non  hanno  cali  ripari.  Sono  larghi  dicci,  o  do- 
dici piedi,  e  lunghi  quali  ft  (Tanta ,  ccn  dodici  ed  an- 
che quindici  remi  in  ognuno  delli  due  lati,  con  la 
fot- 
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forzi  de'quali  fanno,  che  corrano  fopra  il  Mare  più 
veloci  delle  Galere.  Benché  fieno  di  una  fola  coper- 
ta, onde  non  pollone  calafatarli  ,  e  quantunque  fof- 
Icro  pieni  di  acqua,  non  per  qucfto  fi  fommergereb- 
bono,  poiché  fono  levati  in  alto  ,  e  foften::tÌ  fopr' 
acqua  dalle  fafeine  di  Salce  già  mentovate.  Cento  di 
tale  fona  dì  Legni  preveduti  di  felTanta,  e  fino  ad 
Ottanta  Uomini,  armati  di  Mofchecco  ,  fono  foliti 
nella  flagione  dell' Autunno  di  ciafehedun'anno,  di 
feendere  a  feconda  del  Berifiene.  None  incognita  a' 
Turchi  la  partenza  di  que'  Ladroni,  e  però  fi  adat- 
tano con  le  loro  Galere  al  lungo  de!  Fiume  ,  per 
impedire  loro  il  paleggio.  Ma  eglino  refi  afiuti  dal- 
la luro  malizia  proccura no  di  nafcoiiderfi  tra  le  Can- 
ne, che  nafeono  in  molti  luoghi  del  Fiume,  dentro 
la  fua  imboccatura  per  il  tratto  di  dieci  miglia  , 
donde  non  pedono  efière  cacciati  dalle  Galere.  In- 
tanto attendono  qualche  notte  più  delle  altre  ofeura  , 
per  pattare  furtivamente  tra  le  Galere  medefime ,  che 
Hanno  in  aguato.  Ma  quand'anche  i  Turchi  li  ac- 
corge  fiero  ,  cheli  Cofacchì  fono  pafiàti ,  fupctflua  fa- 
tica farebbe  il  feguirli ,  perchè  fuggono  troppo  velo- 
ci. Il  folo  ripiego,  che  in  tale  occafione  può  tro- 
vare il  Comandante  delle  Galere  Turchefche,  fi  è 
quello  di  avvifarc,  e  rendere  noto  a  tutti  li  Porti 
del  Mar  Nero  de' Dominj  del  Gran  Signore,  che 
quella  razza  di  Gente  già  feorre  quelle  Acque  ,  c 
che  però  tutti  gli  Abitanti  fi  tengano  ben  inguatdia, 
non  faprndolì  dove  pofij  sbarcare.  Nel  breve  fpazio 
di  due  giornate  con  que' Navilj  fono  capaci  di  giu- 
gnere  fino  alle  Cofte  della  Natalia,  dove fnrlofàmen- 
te  fondendo  a  terra  adattano  Città,  e  Villaggi,  ed 
alle  volte  arrivano  a  S  inope  ,  ed  a  Ir  ch'ionia  .  Di 

rado 
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rado  penetrano  ne' luoghi  interni,  e  fi  fermano  per 
poco  tempo  in  un  luogo  medeiimo  ,  perchè  temo- 
no, che  fi  follevino  conerò  di  loro  rancidi  que' Po- 
poli ,  che  badino  a  tener  loro  a  fronte  .  Finita  la 
corfa  ricornano  con  la  preda  fatta  alla  imboccatura 
del  Fiume,  e  ficcome  hanno  praticato  neli'  ufeire, 
li  sforzano  di  toglierli  di  nafeoflo  alla  preferì  za  del- 
le Galere  Turchefche,  Non  è  però  clic  ri  elea  loro 
felicemente  I*  ufeita ,  e  lo  ingrefió ,  perchè  talora  deb- 
bono vederti  talmente  battute  da' Cannoni  de' Tur- 
chi Nimici,  che  la  fola  metà  delle  Barche  partite 
fi  vedono  tornare  in  Patria . 

Ne' tempi  andati  pofìedevano  un  P.;cfe  molto  ri- 
lìretto;  ma  ora  fi  fiendeda  ambedue  ìlici  del  Et>- 
Tìjltne  in  lunghezza  di  trecento  miglia ,  e  cento  venti 
in  larghezza.  Quella  parte  del  Fiume,  che  rifguar- 
da  la  Polonia  è  fom  ma  mente  fertile .  Prima  chefof- 
ie  abitato  da  loro  eia  fterilillìmo ,  per  edere  collocato 
fra  la  Turchìa ,  la  Mofcovia  ,  e  la  Polonia ove  le  con- 
ti nuc,icorrerie  de'  Tactari  lo  rendevano  mal  ficuro  ad 
ogni  forteti  Popoli ,  e  per  confeguenza  non  abitabile . 

II  Redi  Polonia  Stefano  Batterica  il  primo,  che 
infegnafle  a'Cofacchi  l'Arte  Militare,  ed  il  modo 
di  combattere,  avendogli  adoperati  nelle  guerre  avu- 
te contro  a' Turchi.  Dappoi  furono  per  qualche  tem- 
po confiderati  come  un  fortifiìnio  antemurale  di  quel 
Regno  contro  alle  invafioni  ,  ed  alle  feorcerie  de' 
Tartari.  Ma  vedendofi  maltrattati- da' Polacchi ,  fi 
unirono  a' Tartari  medefimi»  e  a'Mofcovici,  e  di- 
ventando nimici  della  Polonia  ,  ricompenfirono  le 
ingiurie,  che  precendevanod'aver  ricevute,  con  da- 
re il  guado,  e  rovinare  orribilmente  ciucigli  Siati 
di  quel  Regno  riputato  nimico. 

Sono 
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Sono  governati  da  un  Generale  cu!  danno  il  no- 
me dì  Hetman .  E"  eletto  da  loro  tra  quelli  del  loro 
Corpo;  e  la  elezione  fi  fa  in  aperta  Campagna,  e 
con  tale  difurdine ,  e  confufione ,  che  direbbe»  eflere 
quella  un  Campo  di  guerra,  amiche  una  riduzione 
di  Pcrfone  radunate  per  eleggere  un  Capo  che  li 
diriga.  Pretendono  di  avere  il  diruto  di  poterlo  a 
loro  arbitrio  deporre. 

Per  tutto  il  tempo  che  il  Gran  Signore  fu  pa- 
drone della  Fortezza  di  Kamìnìtcz  nell'  Ukrania ,  cioè 
dall'anno  1677.  fino  al  1693.  viflero  foggeiti  a' Tur- 
chi rjuc' Colaceli! ,  da' quali  è  abitatala  P;:rte  Occi- 
dentale del  Bonfiene\  Ma  ne'Trattati  di  pace  riabi- 
litili a  Karlovviiz,  fu  accordato,  che  ritornaflero fot- 
io  l' ubbidienza  della  Polonia,  liccome  a'  noftri  gior- 
ni fieguono  ad  elitre .  Pare  ad  ogni  modo,  che  quel- 
le Truppe  non  fieno  più  così  brave,  come  furono 

10  altri  tempi ,  e  come  fono  quelle  della  Polonia  • 
Di  qtiefte  fanno!  Polacchi  queir  ufo  raedefimo,  che 
i  Turchi  fanno  de' Tartari  ;  cioè  per  cuftodire  le  Fron- 
tiere dalle  irruzioni  degi*  inimici ,  ovvero  per  infeguir- 

11  quando  prendono  dopo  una  rotta  la  fuga.  E  qui 
ha  fina  la  Definizione  del  Regno  della  Polonia. 

1/  jf«  Al  Settima  Volumi. 


Il  Volume  ottavo  contiene  ,  l'Imperio  Si 
Rujjia ,  0  fia  Mofcovia ,  e  quello  ile'  Regni  di 
Svezia ,  Danimarca ,  e  Norvegia ,  Groelandta , 
c  d' a/tri?  pani  vicine  al  Poh . 
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